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STORIA D’ITALIA 


LIBRO QUARANTESIMONONO 


1708 - 1757 — i, L’ ombra guasta del Sacro Romano Tupero serce solo a pren- 
dere V altrui; mene di Rinaldo I d' Este; pretese su Ferrara e Comacchio — vu. Ui 
pazione dî Comacchio che elealmente gli imperiali occupano — mi. Sforzi di I. A. 
Muratori per ciutare imperiali ed estensi; controversia storica — w. 1 tedeschi 
nello Stato pontificio; trattato di pace — v. Clemente XI costretto a riconoscere 
Carlo re di Napoli è offero da Francia e Spagna; Rinallo d'Este compra la Mi- 
randola; morte del card. Grimani vicerè di Napoli e di Giuseppe I imperatore; 
Carlo III gli succede — vi. Tristi condizioni religiose del reame di Napoli, ed 
anche dell'isola di Sicilia — vu. Trattati d' Utretch — vin. Pace di Bade, 7 sst- 
lembre 1744 — — ix. Vittorio Amadeo TI re di Sicilia; lotta col Papa pel tri- 
bunale della Monarchia; cenno sulla controtersia — x. Trista politica di Vittorio 
Amedeo in Piemonte ed in Sicilia — x. Prepotenze regie contro la Chiesa; in- 
ganni e tirannide — xu. Continua la lotta — xur. Indegni artifici, tentativi di 
aggirare il Papa — xw. Cause di poco amore de'siciliana cerso il nuovo Re che 
governa male — xv. Mali consigli del De Maro al vicerè di Sicilia Maffei; etitti 
Clemente XI abolisce sl tribunale della Monarchia; 
ia, persecuzioni — xwn. Traltatite pico sincere, sel- 
taggia severità — xvi. Nuova guerra de’ turchi coniro $ venzziani; assalto di 
Tine — xix. Sleoltà turca; guerra nel Peloponneso ed in Dalmazio — xx. Lega 
di Venezia coll’ Imperatore; mene di venturieri; guerra a Corfù; Corfù liberata — 
ux1 Varia fortuna dei veneziani; presa di Prevesa — sxu. La Spagna assalta 
l'isola di Sardegna; ire contro il Papa innocente, tristi mene del ministro Alte- 
toni; sue relazioni col Rakoery — axu. Trattati; il nueva diritto pubblico della 
prepotenza; 4re potenti dispongono della roba altrui — xxiv. Pace di Passarovite 
— xuw. Gli spagnuoli in Sicilia — xxvi. La quarruplice alleanza; muori trat 



























tirannici; resistenze — 
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6 STORIA D'ITALIA 


tati — xxvn. Guerra in Sicilia fra imperiali e spagnuoli; caduta dell’ Alberoni 
— xavm. Vittorio Amedeo, ceduta la Sicilia all’ Inperatore, ha in cambio la Sar- 
degna — xxx. Clemente XI arverso all' Alberoni esule e ramingo, che ha sole pro- 
tettore l Imperatore; morte di Clemente XT — xxx. Pericoli di torbidi ; proteste 
offesi — xnxt. Trattati di pace; muove pretese imperiali su Porma; matrimonii 
— xxx, Trattative di Soissons inutili — xxxu. Vittorio Amedeo di Savoia; con- 
trasti con Roma — xxxiv. Concordato e trame — xxxv. Trame saroiarde ed usurpa- 
zioni — xxxwi. Morte di Benedetto XIII; Clemente XIT în lotta con re Vittorio 
e coll’ Ormea — xuxvi. Vittorio rinunzia Tu corona al figlio Carlo Fmannele, poi 
si pente e torna — sxxwut. Fine di Vittorio Amedeo; sua indole — vews. Ce 
mente XII ed i tratlati piemontesi con Benedetto — x. Vendette regie e tristi 
dottrine — su. Morte di Antonio Farnese «limo duca di Parmay i tedeschi uaur- 
pano il Ducato, il Papa protesta — xut, Cose di Toscana; l' infante spagnuolo 
in Toscana, a Parma; proposte di spartizioni e di leghe; lega di Torino ai 26 set- 
tembre 1733 — xuu. Guerra di piemontesi e franecsi contro tedeschi — xuw. Triste 
condizioni del reane di Napoli; gli spagnuoli, unitisi a savoiardi e francesi, col- 
? infante Carlo entrano nel reame ed in Napoli; Ta Sicilia acquistata — xur. Gli 
Stati italiani; Eugenio di Savoia in Gurmania; batlaglia di Guastalla — 
aux. Nuovi disegni di spartizione ; preliminari di Vienna del 8 ottobre 1733 — 
nuvi. Baratti di Stati; nuoro signore in Toscana, trattato dil 31 ottotre 1737 
— auvun Aiivellione ili Corsica contro i genoresi; primi fatti — sus. Crccaldi e 
Giafferi capi de' Corsi; tedeschi in Corsica; trattati di Corsi e pace temporanea 
— x. Nuori moti; combattinenti; Teodoro di Neuhof; re Teodoro — 1. Prepo- 
tenzo telesche e spaguusle; mati di Roma barbarie spagnuole a Velletri — us. Ce- 
sarismo a Napoli, latrocinii legali proposti; il ministro Tanucci — vu. I Lore 
nesî in Toscana; massoneria in Toscana; Tommaso Crudeli — uv. La repubblica 
di San Marino; parti; trame ; il cardmale Alberoni — 1w. Breve occupazione di 
5. Marino — vi. Restituzione în libertà — uvi. Morte di Clemente XII; Bene- 
detto XIV Papa; morte di Carlo XI; Maria Teresa ; condizioni dell’ Italia — 
ivm. Accordi fra il Papa ed il Pimonte; concordato — ux. Concordato anche 
con Napoli — ux. Cose del Ducato di Massa — 1x1 Guerra în Germania ed in 
Italia; flagello dei popoli; il Duca di Modena abbandona il suo Stato — 1a11.Corse 
e stranezze del Moutemar; offerte al re di Sardegna; i francesi în Savoia — 
ixu, Combattimenti ul Panaro e sulle Alpi — txw. Tratiato definitito fra il 
re di Sardegna e Maria Teresa, 13 settembre 1743 — vxv. Guerra in Pimonte; 
i tedeschi verso Napoli — xvi. Battaglia di Velletri; ritirata; barbarie spa- 
gnuola a Nocera — rv. I francesi sulle Alpi; lattaglia della Madonna del 

1° Olmo, 30 agosto 1744 - Lxvut, Guerre e leghe in Europa; Genova si unisce 
alla lega francese — 1xis. Conseguenze di questa unione; prosperità della lega 
— uxx. Genora molestata dagli mglesi; i francesi in Corsica; ultima comparsa 
di Teodoro — cxxi. Il Rivarola in Corsica ; speranze — uxun. Disegni di nuove 
leghe e spartizioni în Italia; scaltrezza del re sardo — 1xxu. Combattimenti sul 
Tanaro e sul Taro — rxxw, Altri combattimenti; gli austriaci a Genova — 
rsxv. Iufelice impresa di Provenza; riscossa di Genova che caosia gli austriaci 
— xi Ritirata; trattati — ruxvu. Vani sforzi per ricuperare Genora — 
1swrim. Francesi e spaynuoli ripassano il Varo ; battaglia dell' Assietta — xxx. La 
guerra lanyuisce — vixx. Pace di Acquisgrana — uxx, Patti riguardanti l Italia 
— natu Continuano i moti di Corsica; il Cuursay li quieta — vxoxm, IT pa 
triareato di Aquileia — rixuw. I Liberi Muratori; Benedetto XIV li condanna; 
Giacomo Casavora — rxxsv. Turbidi a Subiaco, a S. Remo; i genovesi sottomet 
tono 8. Remo — rxsssi. Rinnoransi i moti di Corsica; assassinio del Giafferi ; 
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LIBRO (dL'ARANTESIMONONO 1] 
Pasquale Paoli — vxxxyn. Trattati vari; Modena ed Ausiria; querele fra îl g0- 


terno di Firenze ed il Papa — rxxxvmi. Leggi nuove, lotta, accomodamento — 
rscue. Cose del regno di Napoli. 


E Da Sacro Romano Impero non esisteva più che una corruzione 
al tutto profana e germanica; chè già da secoli guasto e mutato di 
natura, dopo di aver confuse le ragioni del Regno italico con quelle 
dell’ Impero, dopo d'essersi usurpati diritti sotto ogni pretesto, di‘avere 
allungato le mani sopra quanto avea potuto e accampato preteso sopra 
quanto non avea arraffato, sconsacratosi da sè stesso e ogni ombra di 
romano cancellato colla spada teutonica, avea rifiutato la consacrazione di 
Roma che il diritto imperiale costituiva, e tuito germanico divenuto, 
pretendevasi, per la ragione della forza, tuttavia signore di gran parte 
d' Italia. Roso nelle viscere da divisioni e da discordie, l'impero ac- 
cenvava a rovina; pure, nel momento che stimò deboli gli altri, sorse 
a speranza di nuovo dominio e risuscitò tutte le antiche prefensioni, 
specialmente in Italia. E Giuseppe I, fedelmente seguendo i consigli 
scriiti dal Duca di Lorena, appena si vide fortunato a Milano ed a 
Nasali, appena si prese Mantova e Mirandola, pensò ad ingoiare il resto 
d’Italia cominciando dal principe cho stimava più debole, cioè dal 
Romano Poniefce, usurpandosene gli Stati con vera perfidia ed usando 
ancora gli inganni. Già esso, oltrechè nel Napoletano, anche nel Mi- 
lanese avea ogni dì più cresciute le offese, proibendo persino ogni 
commercio del Ducato collo Stato Pontificio ed ogni invio di moneta 
a Roma, mettendo le mani persino sui benefici, sulle pensioni, sulle 
rendite che pagavansi a persone ecclesiastiche abitanti fuori ‘del Du- 
cato (1). Ma questi non erano che principi; anch' egli nelle usurpa- 
zioni contro uno Stato italiano avea trovato consigliere e compagno un 
principe italiano che per avidità di terre non dubitava aiutare lo stra- 
niero, avido d’ acquisti, a stendere la sua signoria în Italia. Era questo 
principe Rinaldo I duca di Modena, beneficata da Clemente, ma di 
mentico di tutto per voglia di avere Ferrara e Comacchio sui quali 
egli ed i suoi non aveano vere ragioni. Da qualche tempo questo prin- 
cipe cercava modi e scuse per riuscire. La storia deve essero giusta 0 
dare ad ognuno quello che gli dere; nè amori nè desideri devono 
velarla, nè nomi nè ricordi traviarla, e nelle querele sorte per Giu- 
seppe I e per altri, la storia ha cose che non a tuiti sono piacevoli, 
ma che essa non deve velare. Rinaldo I d' Este, duca di Modena, da 
vari anni pensava a metere innanzi pretensioni sul Ducato di Ferrara 
che alla morte di Alfonso II, ultimo dei legittimi discendenti di Casa 
d'Este, nel 1598 era tornato alla Santa Sade, alta sovrana di esso. Dopo 











(1) Clemente XI: 





Bpist, p. 502 - Polidori: De vita Clem. 190 
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più d'un secolo, pensava Rinaldo, se non poteva pretondorvi come di- 
scendente legittimo degli estensi, avere il Ducato ferrarese dall’ Im- 

pretee perio, rivendicandolo a questo come feudo imperiale e da questo ri- 
«du Eeram conoscendolo e ricevendolo. Egli dunque voleva togliere ad un sovrano 
indipendente italiano © dare ad un sovrano straniero un intero Ducato 

italiano per averlo poi dalle mani di questo. A preparare la via, fino 
dal 1700 egli cercava ua uomo dotto che polesse trovare negli archivi 
alti e documenti che propuguassero il suo disegno ed il diritto im- 
periale, e pensando a Lodovico Antonio Muratori nativo di Vignola 
nel Ducato di Modene, che era allora a Milano nella biblioteca Am- 
brosiana, cercò trarlo a sè e fargli accettare un uifizio in corte di 
Modena nel quale gli servisse (1). Ora, avuto îl Muratori, Rinaldo ado- 
perollo pel suo disegno, e nel 1708 in stretto segreto îl Ducne l'Im- 
peratore preparavansi a muovere le armi per togliere Ferrara e Co- 
macchio al Papa, ed il Muratori studiava per difenderne le opere. Ora 
nello irreverente linguaggio che usavano a quei di i cortigiani, fino 
dal 3 aprile di quell’anno l'inviato estense alla corte di Vienna, conte 
C. A. Giannini, avvisava « si facesse segretamente cercare, vedere, esa- 
minare, consultare ciò che mai possa addursi in pretesa loro giusti- 
ficazione da’ preti per l'occupazione di esso Comacchio (2) ». Dovea 
prendersi Comacchio dagli imperiali e consegnarsi sotto la loro pro- 
tezione al Duca; a giustificare il fatto il Muratori area composto già 
a quel tempo due scritture; sperava Rinaldo nascesse poi pretesto per 
occupare anche Ferrara (3). Al Muratori fu fatta fare un’ altra scrittura 
sopra Ferrara e le ragioni che gli Estensi intendevano avervi, ed il 
Muratori, che non poteva ignorare la vera storia, piegossi anche a 
questo e racimolando fra gli atti usurpativi de’ cesari germanici pre- 
tese mostrare come « ancorachè Ferrara appartenga alla Chiesa Romana 
tuttavia sopra quella città e suo distretto ritiene S. M. Cesarea un gius 
autentico e în vigore di esso può giuslamenie impiegare la autorità 
imperiale e la forza delle armi sue per farla restituire alla Casa d'Este, 
alla quale por troppo chiare ragioni ne appartiene l'utile dominio ». 
Il che significava che, quantunque Ferrara fosso dei Papi, gli Impe- 
ratori potevano disporne. Le prepotenze tedesche e le usurpative arti 
cesarea furono certo di gran danno all'Italia; ma bisogna pur con- 
fessare che di questo danno gran colpa cade sugli scrittori corti 
giani che servirono i mali principi che, avidi di signoria, gettarano 
nelle braccia degli stranieri le terre italiane sperando averne in grazia 
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ento 
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(1) « S.A. sorma pensarabbo di valersi qui della abilità di tal soggetto, la cui 
virtà è già nola, per impiogario in incombenza di particolar confidenza e gelosia » 
- Galliani: Lettere al Bergomi rosidento del Duca a Milano, 31 gennaio 1709; negli 
seritti inediti di L. A. Muratori, pag. 37. Modena, 1872. 

(2) Documenti; in Mirato 

(3) Lett del Duca, 20 aprile 1708. Ibid. n. 











LIBRO QUANANTESIVONONO 9 
da quegli stranieri il governo. Non è qui il luogo di esaminare la 
scrittura del Muratori, ma mette pietà il vedere quel grande storico 
ravvolgersi iu sofismi fondati su false supposizioni, e parlare di do- 
nazioni degli acquisti,e citare il protestante Conrigio a prova che le 
donazioni non potevano essere alienazioni totali del diritto ifnperiale, 
escambiare gli atti di usurpazione, persino di Federico Barbarossa, come 
legiuime prove di signoria, e farne fonie di dirito, e confondere 
i missi dominici con magistrati rappresentanti supremo dominio, e re- 
care in mezzo atti di Federico II senza tener conto di quelli che li 
annullano e, a confessione dello stesso Imperatore, li chiariscono 
giusti. E più ancora mette e pietà e meraviglia vedere il Muratori 
nel 1708 attribuire all'Imperatore diritto di frammettersi nella signoria 
della Chiesa « como Avvocato della Chiesa Romana »; quasichè Giu- 
seppe I fosse unto e coronato Imperatore dal Papa e creato quindi pa- 
trizio de’ romani; e vederlo poi imprudentemente chiamare in mezzo 
il lodo di Carlo V, dimenticando che appunto un altro lodo imperiale 
avea giudicato Ferrara del Pontefice ed escluso il preteso diritto di 
Casa d' Este. Se non che alla fiarchezza delle ragioni cercava il Mu- 
ratori supplire colla ragione di Stato, la peggiore dii tutte le armi, e 
conchiudeva: « sopra tutto poi importa a sua Maestà Imperiale di ren- 
dere più possente il Duca di Modena por avero in Ilalia un principe 
suo antico e fedel vassallo obbligato al sacro Romano Imperio e im- 
peguato a sostenere e in istato di poler sostenere i diritti imperiali e 
gli interessi di S. Maestà Cesarea alls occasioni ». Il Duca adunque 
offerivasi, a prezzo di Ferrara, a farsi sentinella dell’ Impero nel cuore 
dell'Italia, non bastando ancora che l° Impero si stendesse a Napoli, 
a Milano, a Mantova, alla Mirandola. E poi finiva asserendo l’ orcu- 
pazione di Ferrara « apportare maggiore utilità alla stessa Came: 
Apostolica, e sicuramente sarà utile a suria l’Italia alla quiete della 
quale S. M. Cesarea contribuirà non poco col terminare una velta in 
buona forma le controversie vertenti per cagione di Ferrara stessa (1). 

Ora quelle controversie erano già da un secolo terminate e solo la 

avida ambizione di Rinaldo tentava allora risuscitarle. iti 
II. Mentre così preparavansi le difese giuridiche, la violenza ar- smnaso 

mata avea già compiuto l’opera sua con arti tanto più vergognoso ‘*9**%!" 

quanto che usate contro principe debole, sprovvisto ed ingannato. 11 

Daun avea chiesta al Papa fino dal marzo licenza di ripassare per lo 

Stato Pontificio colla cavalleria; Clemente, pur dolendosi dei danni 














(1) Muratori; Scrittura sopra Ferrara; Scriui inediti, p. 60 a 69 - Il duca Ri- 
naido ricorse anche a varie cortì per verne sestegno nello sue pretensioni e, fra altro, 
mandò il conte Orazio Guicciardi al Duca di Savoia perché gli giovasse presso l' Im- 
poratora. Veggasi il documento di quella missione negli Alti e memorie di storia mo- 
donosa ace. Nuora ser. Val. I, pag. 103 e seg. 
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10 sonia D' irauia 
che ne venivano ai suoi sudditi (1), concesse il passo colla condizione 
che si tenesse la via di Ascoli. Il Daun promise non comdurrebbe più 
di duemila uomini, mentendo che questo facevasi solo per trarre a 
Milano i baroni presi a Gaeta (2). Anzichè a Milano, i cesarei, giunti 
nell'Emilia, andarono a Nonantola sui primi di maggio; sicchè, co- 
nosciniesi le male intenzioni di quelle genti e temendosi per Ferrara, 
si fece in questa città tanta guardia dal legato Casoni, cho il Beneval 
ed il Valmerole comandanti dei tedeschi non osarono tentare di en- 
trarvi, ma segnitarono e gettaronsi inaspettati in Comacchio dove su- 
bito operarono da padroni, e nel 31 di maggio il Beneval prese pos- 
sso della città e delle valli in nome dell'Imperatore al quale fece 
poi giurare fedeltà; andò più innanzi ancora e mandò soldati fuori 
delle terre appartenenti a Comacchio, ad Ostellato, ad Argenta, a Vac- 
calino, a Longastrino, a Codigoro, a San Zigno, a Massaliseaglia, a 
Migliaro, a Portomaggiore, a S. Biagio, a S. Alberto (3). Ad Ostellato, 
dove trovarono resistenza, uccisero vari abitanti, l'arciprete, il cap- 
pellano (4). Il legato Casoni allo inaspettato avvenimento provvi de rome 
meglio potè, armo contadini e gregari, munì paosi minacciati, avvisò 
d'ogni cosa il Papa, che ai 2 di giugno si dolse gravemente con Giu- 
seppe che le sue genti si fossero impadronite di lerre pontificie e contro 
ogni giustizia, contro ogni ragione, contro l' ossequio dovuto alla Santa 
Sede, a dispetto delle ragioni e dei diritti della Chiesa, la qual cosa 
ripugnava ad ogni legge divina ed umana ». El esortavalo a vedere 
in quale abisso To avessero trascinato i pravi ed iniqui consigli di co- 
loro che avcanlo spinto a provocare l'ira di Dio con quell’ opera. Ed 
il Papa chiamavasi pronto a tutto per difendere i propri diritti a qua= 
Junque costo (5). AI Biscolf confessore dell'Imperatore consigliò che esor- 
tasse Cesare « a pensare in quale orribile condizione si ponesse strin- 
gendo il ferro contro la Chiesa, egli che erasi obbligato con giuramento 
a difenderla », e ricontò come egli « dovesse togliere dalla mente im- 
periale le ombre onde malvagi consiglieri aveano cercato offuscarla (6) ». 
Ma tutto fu vano; Giuseppe disse: Comacchio e le sue dipendenze 
essere dell’ Impero; a torto Clemente VIII averne privato gli Estensi 
che dall Impero lo avevano; ora l'Impero rivendicare i propri diritti. 
































































(1) « Cuma menti nostrao oscureret res co loco esse, ut profosto non de gravandis 
iteram populis nostris. non uno jam transiti copiarum Germanaram aMictis, edqua 
de causa în sommas angistias rodactis » - Clemens XT; Epist. p. 491. 

(2) Polidori: Vita Clementis, p. 189, 

(3) Frizzi: Storia di Ferrara, V, 103 6 seg. - Garzoni: Il, 003. 

(0) Manini: Storia di Ferrara, IN, 272 = Frizzi: V, 169 @ sog. 

(5) Clemens XI: Epist. 513 el seg. - Scrisse anche alla imperatrice ed a molti 
alte. 

(6) TA. p. 515 - « Taum est umbria pravorim homiaum opera menti _illivs 
olfusas. admota voritatis Inca, discutore ». 
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Non ricordavasi che, se così fossero state le cose, quando Cesare d'Este 
arca abbandonate Ferrara, avrelbe chiesto all Imperatore colla invo- 
stitura di Modena e di Reggio anche quella di Comacchio. Strane 
erano le asserzioni dell'Impero, ma questo e gli Estensi confidarano 
vincere sostenuti dalla grande erudizione del Muratori, il quale, senza 
cercare qui con quanta lealtà interpretasse le cose, avea ad ogni modo 
tale concetto dell' Impero, che se poi i più severi studi e i documenti 
più certi hanno mostrato falso, poteva in certo modo persuaderlo che 
non del tulto ingiusta fosse la causa degli Estensi che egli serviva. 





MII. Non poteva però negarsi per verun modo che Comacchio en-,,; 
trasse fra i paesi da Pipino restituiti alla S. Sede; facesse parle 0 n0° her gi 


Surdi 
Atac 





dell'antico ducato di Ferrara, apparteneva al Papa per le ragioni stesse v-trtatsi 


di questo, e Pipino, Carlomagno, Lodovico, Ottone I, Enrico II lo 
aveano riconosciuto così chiaramente che a negarlo occorreva rifiutare 
i loro atti. Non potendosi più trovare gli antichissimi originali degli 
istrumenti di Pipino e di Carlomagno, restavano le testimonianze degli 
storici più sicuri, restavano gli atti successivi di Lodovico, di Ottone 
e di Enrico, restavano i diplomi di Federico Il, di Rodolfo, di altri 
Imperatori che a quelli si riferivano, né con lealtà poteva invocarsi 
l'argomento di falsità delle così dette donazioni per negare le ragioni 
della Chiesa su Comacchio (1). Ma il Muratori con stranissimo ragio- 
namento, confondendo gli alti di patriziato, ossia di una autorità con- 
sentita © delegata dal Papa, con gli atti di vera e propria sovran 
sostiene che sovrani di lutto anche di Roma erano sempre restati i 
successori di Carlomagno, non avvedendosi che con ciò, non solo con- 
tradiceva a numerosi atti degli stessi Imperatori che più volte aveano 
riconosciuto non avere verun dirilto sulle terre dello Stato della 
Ghiesa, ma ancora aprendo imprudentemente al troppo avido impero 
il modo di mettere innanzi pretevsioni al dominio di tutta Italia e di 
fare Roma stessa suddita di Vienna (2). La Santa Sede citava le carte 
di Pipino e degli altri, vi aggiungeva lettere di Papi, testimonianze 
di storici, diplotni di Imperatori; provava che gli Estensi, vicari della 
S. Sede in Ferrara, aveano avuto Comacchio come incluso nel terri 
torio antico di Ferrara; invano anzi Cesaro d' Este aveva corealo dal- 
l'imperatore Di Mattia « la rilassazione del feudo di Comacchio » che 























(1) Così ragiono, riferendomi allo condizioni della eritica storica dei tempi del 
Muratori. Oggi il frammento fantuzziamo, i retoli di Cluny, i diplomi di Ouwwe 1, di 
Loiovico e di Enrico Il dimostrati <on irrepugnabili argomenti autentici e da me 
( Vedi anche questa storia, Lib. XIX, cap. 10 @ seg.)  dul Sickel ( Des Pricilegium 
Quo I frir die Romische Kirche von Jahre 962. Innsbruck, 1883) hanao tolto ogni 
nerbo alle pretensioni imperiali, d'altra parte rinnegate @ chiarito nulle anche da 
altri atti imperiali che il Maratori conosceva e dissimulava. 

2) Osserraziono sopra una leltera intitolata: Il domia, temp. della Selo Ap. so- 
pra la città di Comacchio ecc, 1708 { senza indicazione di sumperta ). 
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(È) STORIA D' ITALIA 
Mattia negò, perchè conosceva appartenere alla S, Scde, nò di quello 
crisi fato cenno nelle investiture imperiali ad Alfonso LI ed a Cesare; 
provavasi essere finalmente strana ed ingiusta ogni pretensione dopo 
il compenso dato agli Estensi nel trattato di Pisa sia per Comacchio, 
sîa per ogni altra pretensione che potessero avere rerso la Sede Apo- 
stulica, alla qual cosa erasi dal Papa consentito a forza essendosi poi 
contro la ingiusta violenza protestato. Vane erano le pretensioni impe- 
riali fonlate sopra una sognata investitura di Lodovico II ad un Otto- 
ne d' Este, tratta fuori dal poco critico e meno leale Pigna, apocrifo 
ossendo il diploma e favoloso Ottone d' Este; falsa pure dimostrossi la 
investitara data da Rodolfo I nel 1256, « diciassette anni prima che 
Rodolfo fosse imperatore ». E così, esaminandosi le altre investiture 
imperiali, trovavansi false 0 assurde o usurpative o annullate ila altri 
atti imperiali: sicchè, conchiudevasi, se gli Estensi avessero ottenuto 
anche mille occulte investiture di Comacchio, « maliziosumente e con 
arte clamlestina, invito et irregiisito domino, tutte insieme non potrele 
hero apportare il minimo pregiudizio alle ragioni chiarissime 
dlatissime della Sedo Apostolica +; tanto più perchè concednte 
non avea il minimo diritto sopra quella città (1). A queste chiare ra- 
gioni esposte da Monsignor Fontanini nel 1708 cercò rispondere il 
Muratori colle sue ossercazioni che più d'altro fondavansi sopra Ja 
ignoranza dei iliplomi di Pipino e di Carlo e facevausi forti di me- 
ravigliosi componimenti di testi e di certa particolare dottrina della 
sevola cesaristica sopra i diriui di Carlo Magno. Con gran disinvoltura 
il Muratori diceva finta e supposta la donazione di Lodovico, supponeva 
provata la sorranità degli Imperatori sullo Stato della Chiesa, e giusto un 
certo orroneo concetto che egli avea voluto formarsi delle donazioni e 
della natura dell'autorità imperiale, del quale non è ora d'unpo mo- 
strare la falsiti, provata già nei Iuoghi stessi di questa istoria ai quali 
simili concetti dal Muratori ripetuti negli Annali, si riferivano (2? Così 
per Ini erano fonte di diritto Je usurpazioni de’ Kelerighi, di Ottone, 
del Bavaro. Il Muratori non poteva ignorare gli atti di Rodolfo I, no- 
tissimi ai suoi tempi; eppure egli cercava di oseurarli e giungeva 
a scrivere: « Il Papa si fece confermare la donazione di Lodovico Pio 
e quelle di Otione e di Arrigo II: avendo pertanto noi valuto che 
ques 
Chiesa (era questa la sua fi 































































Imperatori si riserbarono l'alto dominio sopra gli Stati della 


venzi fare lo 





ne), dovette per cor 





(1) Ti dominio temporale della Saida Apostolica sopra la Città di Comsechio per 
to spazio di droci svcoli, sposto sce. Roma, 1708, 

(2) Egli ginnigo, quando noa può negars î documenti, 4 scrivero che « tali aui 
per quello che rissuaria I° Estrcato (oh! perchè per quello solo” ) erano pinttosto doni 
di pompa che ili fatti ». Osservazioni, pag. 33 - Ai nostri dì invees A, Rolulo si 
spiccia dei documenti importuni dicendoli apoerifi, facendosi forte di qualche negatore 
ipereritico tedesco cho non manca mai. Val: nota (3) pag. ssguonte. 
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stesso anche Rodolfo I (1) ». Ora il Muratori avea dinanzi agli occhi 
l'atto di Rodolfo e quell’ atto lo smentiva e smentiva del tutto Îl suo 
sogno di alto dominio; giacchè e Rodolfo riprovava il giuramento di 
’ Impero fatto dare dai popoli dello Stato ecelesiastico « in 
pregiudizio dei diritti del Papa », e solennemente dichiarava quelle 
terre, fra le quali nominava pur Comacchio, appartenere alla Chiesa 
ed ai Papi « di pieno diritto, integralmente nello spirituale e nel tem- 
porale, ed essere di pieno diritto, dominio e principato del Pontefice 
e della Chiesa (2) ». Il Muratori recava poi un diploma di Carlo IV 
che investiva gli Estensi di Comacchio; ma, oltrechè quel diploma, 
dopo l’atto di Rodolfo confermato dagli elettori e dai principi del- 
l'Impero, sarebbe stato solo un atto usurpativo, non è per verun modo 
da stimarsi di intestirura, però che parla pure di Adria, di Argenta, di 
Lendinara, e quel che è peggio, di Rovigo e di tutto il suo contado, 
insomma di tutti i feudi Estensi oltre ad Adria ed Argenta che non 
erano feudi imperiali, senza pur accennare a censo 0 a dipendenza 
feudale; è quindi, come ben lo dissero lo Zaccagni ed il Fontanini, un 
diploma di protezione, non di investitura. Anche le altre prove e ra= 
gioni recate dai difensori dollo pretese cesaree ed estensi furono dis- 
sipate dallo Zaccagni e dal Fonianini, La lotta leweraria e giuridica 
continuò per vari anni, non mutando mai di fondamento il Muratori 
nelle sue scritture, però che ben sentiva come, provatosi che gli Im- 
peratori non aveano diritto sovrano sullo Stato Pontificio, ogni prova 
di diplomi andava a fascio,solo mostrandosi con essa le usurpazioni 
imperiali e non altro (3). Allargarono scaltramente gli Estensi le pre- 
tensioni da Comacchio a Ferrara e inondarono l'Italia con lunghe 
scritture, tra le quali principalissima fu nel 1712 quella del Muratori 
« Piena esposizione dei diritti imperiali ed estensi sopra la cità di 
Comacchio », che vanamente cercò dissipare le gravissime ragioni re- 
cate in mezzo dal Fontanini nell’anno innanzi colla « Difesa seconda 
del Dominio temporale della Sede Apostolica sopra la città di Co- 
macchio ». 

IV. Ma già quando usciva quest’ ultima scrittura del Muratori, il 
diritto della Chiesa non era più dubbio. L'imperatore Giuseppe aveva 











(1) Osservazioni ecc. p. 39, 40. 

(2) « Ferrariam, Comaclum.... nec non et omnia supradicia cum ompibus finibus 
territoriis... ad B. Petrum... ad successores vestros Romanos Ponlifices et ad ipsam 
Ecclesiam Romanam pleno iure ac integre non solum in spiritualibus sed etiam in 
temporalibus in solidum pertinere, ac vestri, ipsius Romanae Ecclesine plens ji 
ditionio ac principatus exiatoro » - In Limig: Il, 752. 

(3) Dopo il Gregorovius, che riprodusss i sofismi del Muratori con nuovo giunte, 
pruvossi a sostenere l' alta sovranità dell’ Imperio anche A. Nolando nell’ Arch. Stor. 
Ser. IV, Vol. V, 231 e seg. col comodo a spiccio argomento di asserire falsi senz'altro 
tutti i doennenti che lo impscciavano. 
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inteso l’ errore fatto colla occupazione di Comacchio, e la causa, ri- 


della chien messa allo studio dei documenti, avea fatto aliuanto di luce. Il Mu- 


au Comacchio, 


‘n Ferrara 


rotori stesso era persuaso della falsità del diploma dato ad Ottone 
d' Este, e raccomandava « di fuggire l'impegno di sostenere dal 1325 
in dietro il possesso degli Estensi în quella città per conto della espressa 
nominazion di Comacchio nelle investiture dite alla serma Casa e 
prima e dopo l'occupazione |1) ». Area temuto già nel 1709 che « i 
Preti riuscissero a carpire Comacchio » e, certo per ordine del Duca, 
scriveva calde istanze perchè l' Imperatore non cadesse (2). Ma poi, 
quanto a Ferrara, il Muratori stesso, esaminando una scrittura del te- 
desco Lincher a difesa delle preleusioni estensi, aver dovuto notare: 
« Pretende costui e il ripete dapertutto che l' Irmperatore sia il sovrano 
di Ferrara e che î Papi non possano dirsene padroni ; sopra di che io 
son tenuto di rappresentare a V. A. che tal proposizione, oltre al non 
sussistere în guisa alcuna, massime secondo il laudo di Carlo V, è 
anche fatta a proposilo per rovinare la ser.ma Casa d’ Este... i pretesi 
diritti sopra Ferrara per verità sono fondati în aria (8) ». Quanto a 
Comacchio stesso, il Muratori oggimai avea confessato che: « la pre- 
scrizione era il vero e più decisivo punto per cui è dovuta, se- 
condo il sentimento di tutti, quella città all Impero ed alla Casa 
d' Este >; sicchè egli, che negava la prescrizione pei diritti della Chie- 
sa, la voleva poi per quelli dell’ Impero e non guardava al turbato 
possesso e alle interruzioni e non ricordava che Rodolfo HI avea in- 
vestito Cesare di Modena, Reggio, Rovigo e Carpi e d'altro (4). Fin 
da principio il Papa area corcato difendoro i suoi diritti anche colle 
armi, ma, troppo debole, avea poluto solo minacciare; però Giuseppe 
temette che altri si ponessero col Papa e la guerra si riaccendesse, 
tanto più che Clemente, munita Ferrara di grosso presidio, mostrava 
voler impedire nuovo passaggio di tedeschi, e i suoi uffiziali aveano 
cacciato i tedeschi da Longastrino e da Ostellato, ed i contadini della 
Sammartina aveanli cacciati dal loro paese. Tutto ciò, quantunque ad 
Ostellato poi i tedeschi con modi da veri barbari se ne vendicassero, 
area destato qualche apprensione a Vienna, che non finì nè colla presa 




















(1) Muratori: Soritti inoditi, p. 60. 

(2) 14. Ibid. p. 77 ad 30. Indegno è il diro di questa scrittura nella quale si 
conchiude che: « I prati haamo tutto l'odio contro Il Duca di Modena perchè solo fra 

rincipi di Lombardia è stato, è e sarà sempre il più fedele ed attacento al 

vero interesso dell' Augusissima Casa... e la Casa d'Este per detto attrecamento 
all’ Imporatore dà ai preti una soggezione » (p. 80) - Tristissimo sorvigio ha fatto 
alla momoria dol Muratori I" Accalomiu di Molena colla pubblivazione di tali ssriti 

(3) Muratori: Lott, al Duca, 29 agosto 1710, Soritti ine, p. 90. 

(8) « Investimus et ia foudum antiquum, nobile, avitum.... concedimms et elar- 
gimur.... recepto tamen... juramento ratione dietorum ducatus Nutinae et Regii, Mar- 
chionalus Estensis, necnon comitatum Rodigii et Carpi ». 
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del Bondeno a gran fatica avuto, nè con quella di Cento dove andò lo 
sesso Daun con seimila cavalli, continuando poi per Bologna fino a 
Jesi. Erano trionfî della forza brutale che avrebbero potuto recare gravi 


Trnttato 
di pace 
rm ipa 


danni ai trionfatori; quindi, quantunque Ferrara fosse anch’ essa strelta e! teteschi 


da ogni parte dai tedeschi, ai 15 gennaio del 1709 si venne a patti 
pace; il Papa obbligossi a tenere solo cinquemila tra cavalli e fanti, 
i tedeschi obbligaronsi ad uscire dallo Stato pontificio; le pretese del 
Duca di Modena si vollero giudicate a Roma da una congregazione 
apposita; quelle dell'Imperatore su Comacchio, Parma e Piacenza trat- 
tate coll’ oratore imperiale; Comacchio sino alla sentenza resiata agli 
imperiali; il Papa compensato delle spese del passo dei tedeschi ; Carlo 
trattato come Re, senza però il titolo, di Napoli (1). Quei francesi e quegli 
spagnuoli che aveano abbandonato il Papa nel momento del pericolo 
si dolsero di quella pace; essi avrebbero voluto che per loro amore il 
Papa avesse sofferto ogni danno; strane cose che nei potenti, troppo 
spesso privi di senno e di equiti, si videro. Dal Ferrarese i tedeschi 
tardarono ad uscire fino al {4 di maggio del 1909; pur finalmente 
uscirono (2). Cominciatesi poi le dispute sul diritto storico, nel 1711 
le cose arrivarono al punto che Giuseppa persuaso delle ragioni della 
Santa Sede inchinò a restituire Comacchio, come ne lo aveano con-; 














1700 





tuono 


‘i omazenlo 


sigliato anche gli Elevori cattolici di Germania; nè omai altro Cer-aia Chess 


cossi che il modo conveniente di farlo (3), Ma la morte di Giuseppe 
impedì la restituzione, e Carlo succedutogli, poco curando le esorta- 
zioni del Pontefice (4) e forse ascoltando le brighe dei ministri estensi, 
che col Muratori davano all'Impero continue prove di un servilismo 
persino poco decoroso (5), trasse in lungo le cose. Però la seconda di- 
fesa dei diritti della S. Sede, che il Muratori impacciato chiamava 
« infame invettiva (6) », non lasciava più dubbi, e se Innocenzo XII, 
quantanque vedesse resa giustizia ai suoi diritti, non potè avero la 
restituzione della città e delle valli, la ebbe il suo successore benchè 
con forme che rendeano possibili nuove querele (7). Como si vedo dal 
trattato, l’ Impero, avido di terre italiane, oltrechè su Comacchio avea 
messo innanzi pretensioni su Parma e Piacenza, ingiustizia manifesta 
ed aperta usurpazione che più tardi coi modi più perfidi fu consumata 
a dispetto dei più chieri diritti (8); del che diremo più sotio. 








Cod. dipl. 1, 257 at sog. 
i Ferrara, V, 178. 

(3) Polidori: tisi, Glemontis XI, p. 231, 232. 

(4) Clementis XI Bpist. p. 1481 et sog 

(5) Vazgisi: Memoria d' alcuni alfari, preparata dal Murato 
dti, p. 102 e sog. 

(6) Muratori: Seritti inediti, p. 109. 

(7) Mieratoris Annali ad anu. 1724. 

(8) Lo stesso Muratori, così poco favorevole alle ragioni pontificie, scrisse. {ad 
aan. 1708 ): « Per du» secoli la Sodo Apostolica no era in possesso e ne dava put 
blicamente le investituro alla casa Farnese ». 
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V. Aveva Clemente riconosciuto con molte restrizioni re Carlo; 
per questo î Re di Spagna e di Francia, mostrando col fatto come 


vedi'favett oggimai in alto si fossero perduti i veri conceui del giusio e dell'onesto, 


mo 


ata 
compra 
afirandole 


vendicaronsi aspramente del Pontefice, richiamarono gli ambascialori 
da Roma, licenziarono da Madrid il nunzio Zondadari, proibirono an- 
dassero a Roma lo renditv che di Spagna mandavansi alla Dateria 
apostolica, e agli ecclesiastici vietarono le relazioni con Roma. Sape- 
vano il Papa costretto al trattato, conoscevano che avea lottato quanto 
avea potuto per renderlo meno aspro, intendevano che egli stesso ac- 
cettandolo avea protesiato contro la violenza sofferta e non erasi piegato 
se non alla necessità (1); con Lulto questo Operavano con tanta male- 
volenza. Era chiaro che omai i principi cattolici, senza saperlo e senza 
volerlo, venivano trascinati anch' essi da quello che oggi si dice spi- 
rito novello e che è solo îl soMo eretico della Riforma protestante, la 
conseguenza politica delle dottrine anticattoliche di Germania; più 
personalmente, in Austria, în Francia, in Spagna stessa re e governanti 
divenivano politicamente, per nuova ragione di Stato, nemici della 
Chiesa romana: incapaci di intendere la vera origine dei mali con- 
sigli, accettavanli e seguivanli colle male opere, preparando da se stessi 
la propria debolezza, il dissacramento della monarchia, la caduta delle 
dinastie, deridendo e persino perseguitando coloro che aveano il santo 
coraggio di avvisarli del precipizio nel quale gettaansi. Intanto che i 
Cesarei mostravansi così valenti contro il Papa e che gli altri Re mo- 
stravansi così poco cattolici, la guerra continuava, ma in Italia fiac- 
camente; però che non avendo voluto il Duca di Savoia aiutare gli 
imperiali, perchè questi non consegnavangli le terre del Vigevanasco, 
il Daun ebbe a combattere da solo e non potè profittare molto, giacchè 
entrato in Savoia ed avuta Annecy tornò ai quartieri d'inverno in 
Italia, Nè il 1710 fu più fortunato, durando Vittorio Amedeo nella 
mela voglia ed il Daun trovandosi dinanzi il Duca di Bervich che ne 
frenava l’ardore. Mancava ancora il danaro; ma Giuseppe, che tanto 
era geloso dei diritti imperiali, trovò modo di farne qualche poco 
mettendo all'asta il feudo della Mirandola, del quale avea privato il 


























(1) Lo confessa, narrando i mali fatti di Spagna, anche il Bacallar y Sanna 
( Memorias. Vol. II, 283 a 293) - Il Maresciallo di Tessé ambasciatoro a Roma, 
quantunque si mostrasse impertinente verso il Papa, così gli scriveva, confessando la 
violenza che questo subiva e le conseguente di quella : » Le titre d' Emperaur chettion, 
commo V. S. le agalt signiflo Avovat do l' Eglise.... Ma lorsquo cet Avocat en devient 
le fienu; que vos Ecclisiastiques sont assessiuis, que vos sujets sout forods do subi 
lo joug ‘l'un Prince dirangor, que ses Ministres orlonuent et decident eux-memes 
salon ses intér&t8 dans un lieu ou V. 8. a le Umit nature! et divin de commandor 
absolument, l' ambassadeur d'un maitro tel que lo iniea n°a plus rien a faire que 
dos voeux pour votre conservation el pour le ritablissement ile rotre souveraiueté + 
- Pibces rdlalives aux mémoires de Bacallar ete, IIT, 258. 
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duca Pico come ribelle, assegnando ai principi di quella Casa, rico- 
nesciuti innocenti, misere pensioni. Comprò il fendo Rinaldo duca di 
Modena, con quello unito della Concordia, e tutli due gli costarono 
ducentoila doppie di Spagna. Avutane poi il Duca la investitura, il 
conte Achille Taccoli fece fare festo e conviti per allegrezza, eccitando 
i mirandolesi a grida di Evviva verso Il nuovo padrone; ma « invece 
di ciò piangevano Lutti, anche le persone più nobili e dame tutte che 
intervennero al sacrifizio ed alcune anche al banchetto ». Restò go- 
vernatore della Mirandola e di Concordia il Taccoli (1). Nel 1710 morì 
in Ialia il cardinale Grimani, premiato da poco tempo dai tedeschi 
col vicereame di Napoli per la sua devozione a Casa d'Austria più che 
alla Chiesa. Appunto perchè cortigiano, il suo governo non fu più re- 
ligioso, e crebbero solto di lui nel Regno le olfese ai diritti della 
Chiesa; e gli insulti villani ed empi contro la Santa Sede, stampati 
colì colla scusa di difendere le ragioni regie ed i desideri dei popoli, 
mai furono più impudenti e più violenti che al suo tempo (2). Fu 
ancora il governo del Grimani triste per delazioni, per sospetti, per 
vendette, per oppressioni che dai nuovi signori e dai loro favoreggia- 
tori esercitavansi; nÒè onorati, nè santi nomini rispettavansi e persino 
bisognava cho cntrassero a mettere rimedio a tanti disordini gli stessi 
ministri cesarei e l'ambasciatore imperiale. Finalmente nel dì di S.Gen- 
narola ampolla del cui sangue dicesi poco prima avere prodigio- 
mente prenunziato sventure nelle mani del Grimani, il Cardinale 
repentinamente venne meno per occulto morbo che da qualche dì lo 
tormentava, e spirò prima che potesse ricevere la benedizione chiesta 
al Pontefice 0 volesse, come avrebbe dovuto, dare soddisfazione alla 
Chiesa colla riprovazione dei mali commessi (3). Ai 17 di aprile del 1711 
mori anche L'imperatore Giuseppe I senza discendenti maschi; allora 
cominciarono le brighe per la corona imperiale. Carlo III fratello di 
Ginseppe inchinò subito ad accomodarsi col rivale Filippo V riguardo 
alla Spagna, per avere più facile l’imporo in Germania. Il buon Cle- 
mente NI mostrossi pronto a favorirne l' elezione {4), tanto più che 









































(1) Papotti: Annali della Mirandola, Il, 103, 107 - Muratori: Antichità Estensi, 
sol, Il. pag. 656. 

(2) « Libros tanta lividos dicacitate, doctrina improla atquo indigna obloquendi 
licentia ut pares nunquam in sodom regno debaccliatos cumpertum sit + - Polidori: 
Vita Clem. p. 199 - Veramento dla quoi libelli che ci vennero sotto lp mani possiamo 
giulicare che iL Polidori non ha detto troppo; è incredibile la petulanza, la empictà, 

+720 di logica e di storia, la ignoranza a la inverecondia di molti di tali li- 
delli. Eppure alcuni moderni hanno pescato in quella putrila gera di menzogne e di 
calunnia come în fonte di autorevoli testimonianza, 

(9) + Benesictionem... fostinato sublatos fnterita, recipere non potuit, nec en 
iraestaro qune laosis Ecelosino jiribua pro debilo satisfacoront: quamvis animum 
mis vino loris prao so tulisset integrum » - Polidori: p. 222. 

(1) Clementis XI Epist. pag. 1523, 1594, 1551. 
= 8 eli + Vol VIII 
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sperava Carlo avrebbe compiuta l’ opera di giustizia non potuta com- 
piore da Giuseppe (1); anzi, appena seppe che Carlo dalla Spazna vole 
passare in Germania traversando l' Italia, gli scrisse avreblwali man- 
dato un cardinale come legato a latere (2) e veramente mamiugli Re- 
nato Imperiali, il quale, partito da Roma al 21 d'ottobre, entrò solen- 
memente in Milano agli 8 di novembre, fu ricevuto dal Re con ogni 
anore, chbe buone parole su quanto più premeva al Papa e tornossene, 
mentre Carlo, saputo già che ai 12 di ottobre era stato dazli Elettori 
scelto ad Imperatore, continuò la sua via verso la Germania, essequiato 
dai principi italiani con gando fra di Filippo V che se ne vendicò 
cacciando dai suoi Stati i loro rappresentanti { 
Ta VI. Il cardinal Grimani avea lasciato in tristi condizioni la Chiesa 
imi nel regno di Napoli; il suo suecessore conto Carlo Borromeo, prima 
dliges governatore temporaneo, poi vicerè di Napoli, non vi avea messo ri- 
cal Siclin paro; inique leggi obDligavano i vescovi a sottostare prima allo Stato 
che al Papa; violavansi le immunità ecclesiastiche; il vescovo di Lecce 
Fabrizio Pignatelli voniva cacciato dal Regno perchè in controversi 

di giurisdizione ecclesiastica avendo pronunziato censura contro alcuni 
magistrati, questi ricorsi al tribunale laico vicoreale, il vescovo non ne 

avea accettato l'autorità; partendo, il Pignatelli arca scomunicato i rei, 
interdetta la città, e Clemente XI avea confermato quel fatto, Il vicerè 
Borromeo invece avea mandato sacerdoti a celebrare nei luoghi inter- 

detti, avea falto cacciare dalla diocesi anche il Vicario; poi nelle feste 

del Natalo aven osato scrivere al Papa lettore di felicitazione. A queste 

con grande vigore rispose Clemente: meravigliarsi osasse scrivergli, egli 

reo di tanta oppressione della Chiesa, egli scomunicato, esortandolo a 
pentirsi ed a riparare al male (4). E all Imperatore stesso il Papa espose 

nel priucipio del 1712 le « molte, gravi, intolleabili offese fatte nel 

Regno alla immunità ed alla autorità ecclesiastica », aggiungondo a 

quelle anche la carcerazione dei parenti del Vicario innocenti affitto; 

e al nuovo Imperatore ricordò che « quando violavasi la libertà della 
Chiesa, non toccavansi tanto gli uomini quanto Dio stesso ». Sapeva il 

Papa che di quei fatti domandavasi approvazione a Carlo come a Re di 

Napoli e anzi si volevano da ni nuovi ordini più gravi (5) lo suppli- 
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(1) ta. Ibid. p. 1543, 

(2) tà. Thid. p. 159! e sog 

(3) Dolla legazione del card. Imperiali a Carlo III serisso un libro di 150 pag 
1° abate Giustiniano Ghiapponi ( Rome, 1712 ), ma invano vi si cercano altre. notizie 
fuorch® di cerimoniale, di presentazioni, di feste; di ciò che si trattasse, anzi pure se 
si trattasse di qualche cosa, l'autore non dice purola - Le buone promessi si Innmi 
im Ottieri: Storia d' Europa, III, 298. 

(4) Clementis XI Epist. p. 1611 - Polidori 
Clament XI, Vot. HI, p. 10. 

(5) + Nodum illa rata lisbenda fore confidunt, sel niloriora etiam mamlita pra» 
stolantur 








Vita, pi 238 - Rebonlet: Wist. 4 
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cava quindi a disapprovarli, a tenersi libero dai mali consiglieri, che 
«stimavausi benemeriti de’ principi quando avcano, passando i retti 
confini, tolto qualche cosa alla Chiesa dandola alla laicale podestà » cid 
insiliavano alRe ed al Papa, non trovando loro vantaggio nella concordia 
della Chiesa collo Stato (1). Ma ormai lo spirito etorodosso era padrone 
ein ogni parte olfendevasi la Chiesa stimando con ciò di rassodare lo 
Stato; nè Carlo diede ascolto al Pontefice in modo efficare, anzi quan- 
tue al cardinale Albani nunzio apostolico promettesse « effettiva e 
libera restituzione di Comacchio »,e ne avesse ringraziamenti da Cle- 
mente (2), non eseguì poi la promessa se non molto più tardi, nè ai mali 
del Napoletano pose fine, e il Vescovo di Lecce restò esule. Anche in Si- 
a il Vicerò postovi da Filippo V avoa gravemente lesi i diritti dolla 
Chiesa, che d'altra parte non rispettavansi neppure nella Spagna quan- 
tunque colà pendessero incerte le cose della guerra con Carlo JI. Adun- 
que il vîcerè Carlo Fillippantonio Spinola marchese de los Ballazes 
al principio del 1711 stava tutto trepidante per i molti malcontenti che 
wovavansi nell'isola e per i continui pericoli che il naviglio nemico 
lo assalisso da qualche parle; egli vedeva in ogni antorevole persona 
nu congiurato, e neppure de’ vescovi fidavasi, dando facile orere 
dlelatori. Dall’isola di Lipari bandì il vescovo Girolamo Veutimizlia; 
Palermo empi di tanto terrore che niuno più tenevasi sicuro, e tanto 

venne in odio a quella città che prese il consiglio di uscirne ed ai 8 
d'ottobre del 1709 andò a Messina (3). Erano quelli principii di peggio 

Ai primi del 1711 lo Spinola ordinò ai vescovi abati e sacerdoti che 
pretendevansi di regio patronato, non mandassero più a Roma il denaro 

che doveano per le pensioni imposte dal Papa, ma invece lo ronse- 
gnassero come mutuo al tesoro regio per la difesa del Regno: a 
questo ordine ne seguirono altri del tribunale del patrimonio regio 

che ledevano le esenzioni golute dal clero. Le severe lettere del Papa 

a Filippo V ed allo Spinola fecero cassare i due docreti (1); ni poco 

dopo, come dirassi, da piccola favilla sorse grande incendio di discordia 

lunga e dannosa fra la Chiesa e lo Stato anche in Sicilia. 

VII. Le varie vicende della lunga e sanguinosa guerra delli stic-. restatt 
cessione di Spagna aveano stancato tutti, e quando finalmente re Tre 
Carlo INI, dopo d' essere stato vicino al trionfo, pati gravi rovesci in 
Ispagna, questi inchinarono gli inglesi e gli altri suoi alleati al desi- 
derio di pace, siechò cominciaronsi i trattati fino dal 1710, ma interrotti 






































(1) « Uta pravis consiliariis serves animam tam; ii enim,. ubi sccularemi 
aueturitatem ultra terminos ques posuerunt Patres nostri protuleriut, et alipuid ecclesia» 
detraxerint, tone maxime preclare de Principe se meritos osso arbilrentar « - Cle 

in XI Epist. pi 1614 
(2) Clementis XI Epist. pag. 1023. 

(3) Di Blasio: Storia di Sicilia, 111, 294. 
{8) Polidori: Vita Clom. p. 237, 218 - Rebowlet: Hist de Clem, Il, 9, 10. 
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poi per le tmppo avide voglio dei nemici della Francia (1), ricomin- 

ono nel 1711 con miglior ‘ore dell Inghilterra acqui- 
fato con promesse e con spese, e reso facile dalla fortuna di Carlo 
diventato imperatore e omai stimato troppo potente e pericoloso se col 
Milanese e col Napoletmo ritenesse anche la Spagna. Per i trattati fu 
scelta Ulvecht dove i rappresentanti d'Inghilterra, di Francia, di Olanda, 
dell'Imperatore, del Portogallo, di Prussia, di Savoia e degli altri alleati 
cominciarono nel dì 29 gennaio del 1712 a lavorare per la pace. Dap- 
prima fu cosa impossibile accordarsi: ma approdarono invere i segreti 
trattati fra Inghilterra e Francia, quantunque la guorra sembrasse tuita- 
via continuare. A_Marly nel 22 giuguo del 1712 si conchiuse tra 
Francia ed Inghilterra un armistizio; ma il principe Eugenio continuò 
a combattere co tedeschi ed olandesi contro Ja Francia ed ai 4 luglio 
prese Quesnoyi l'Imperatore voleva la per impedire che venisse 
data al Duca di Savoia la Sicilia come erasi trattato tra Francia ed In- 
ghilterra; ma vinti gli alleati dal Villars, a Denaîn, nel dì 24 luglio, 
nè potondoli soccorrere Eugenio e avendo i francesi rievperato vario 
fortezze, convenno chinasi alla necessità ed accettare le proposte inglesi 
e francesi per la pace, Stabilivasi che l' Imperatore abbandonasse ogni 
pretensione sulla Spagna, avesse i Paesi Bassi cattolici, Milano, Napoli: 
la Sicilia fosso data a Vittorio Amodeo, la Sudegna all Eletore di 
Baviera. Questo volea l' Inghilterra per non crescere troppo nel Medi- 
terraneo il potere di l'ilippo V, mentre opportuna vi era la signoria 
del Savoiardo che dava facile modo all’ Inghilterra di porvi sbocchi di 
commercio proliltevoli, Filippo V dovette rinunziare ad ogni diritto 
alla corona di Francia che potea venirgli per eredità; ma la Francia 
protestò che simile rinunzia non poteva mai togliere il diritto naturale 
di successione ai principi chiamati al trono e che quindi sarebbe per se 
stessa invalida e nulla. Pure Filippo la fece, Ad Utrecht non vi fu aleuno 
che si curasse della libertà d' Italia e delle ragioni dei principi spogliati, 
nè alcuno parlò per Mantova, la Mirandola, Comacchio e le altre 
terre usurpatesi dall' Impero (2). Finalmente agli 11 di aprile del 1713 
si sottoserisse la pace tra la Francia e l'Inghilterra, tra la Francia e 
il Portogallo, tra la Francia e la Prussia, tra la Francia e la Olanda, 
tra la Spagna è l'Inghilterra, tra la Francia e il Duca di Savoia, la 





































































(1) Nella rivinione di Gertraiabonbong nell’ anno 1710, gii alleati volevano porsino 
cho Laîgi XIV si unisso a loro per cacciare dalla Syagna Filippo V; sicchò Luigi con 
chiuse che, siccome la guerra era inevitabile, volca forla piuttosto ai nemici che ui 
parenti. 

(2) La osservazione 





del Isacaltar marcheso di S. Filippo © consigliere di Fi- 
Lippo Vi + Qu ne tint aneun compto duus le congres de la liberté de l' Italie et 
personne nes ivisi do proposor do faire rostituer è lours souverains Mantova, la 
Niranelola, Cumiechio et Subiornette dont | Emperoue s° it empari + - Bacala: 
Nomoiros, 111, 96, 
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Spogna cd il medesimo Duca, Restava solo l’Impero a non voler ancor: 
accettare la pace, della quale gli altri aveano già stabilito le condizion 
Quelli che più importavano all'Italia erano i tratiati del Duca di Savoia. 
Colla Francia dimenticavansi le inimicizie passate; essa restituiva il 
ducato di Savoia, la contea di Nizza e quanto avea preso nella guerra; 
cedeva Ja valle di Pragelato coi forti e con quanto era sul versante 
ilelle Alpi dalla parte del Piemonte: il Duca cedeva alla Francia Bar- 
cellonette 0 le sue dipendenze, sì che in seguito le sommità delle Alpi 
fossero il contine tra Francia, Piemonte e Nizza; la Francia riconosceva 
il Duca di Savoia per re della Sicilia e a lui ed ai legittimi discendenti 
maschi assicurava la successione al trono di Spagna qualora mancasse 
la stirpe di Filippo V; obbligavasi a conservare al Duca il Monferrato, 
il Mantovano, Alessandria, Valenza, le terre fra il Po ed il Tanaro, la 
Lomellina, la Valsesia ed i diritti feudali sulle Langhe e su quel di 
Vigevano o altri luoghi di eguale importanza (1). Da pasto sua la Spagna 
cedette all'etto ogni ragione sulla Sicilia collocandola nel Dura e nei 
suoi discendenti maschili, cessando i quali, l'isola dovea tornare alla 
Spagna, come la Spagna dovea toccare ai discendenti del Dnca se ces- 
sissero quelli di Filippo V. Conseguenza di questo fu che finalmente 
casa Savoia ebbe davvero e saldamente il tanto desiderato titolo di re 
che era andata poco saviamente mendicando a Cipro. Vittorio ricevette 
la Sicilia col patto messo da Filippo che « ni siciliani venissero con- 
fermate leggi, franchigie, privilegi, grazie, esenzioni d'ogni sorta godute 
sotto re Filippo e sotto i suoi predecessori (2) ». 

VII. L'Imperatore ostinossi a non arcettare la pace e continuò da Piticolà 
solo la guerra contro la Francia; ma porduta, ai 22 agosto 1713, Landau, *® P° 
poi Friburgo e la Selva Nera, Carlo mostrossi più pieghevole ed ai 26 
novembre a Rastadt si cominciò a trattare davvero di pace ira il priu- 
vipe Eugenio ed il maresciallo di Villars. Intanto per vendicarsi della 
fortuna del Duca di Savoia, Carlo VI vendette ai genovesi il marche- 
sato del Finale, che apparieneva alla Spagna ed era desiderato dal 
Duca che avrebbelo comprato anche a prezzo maggiore (3). Dopo molte 
ficoltà, ai 6 di marzo del 1714, fu finalmente fatto accorilo fra l'Im- 
peratore e la Francia, restituendosi gli Stati loro agli Elettori di Ba- 
viera e di Colonia che li aveano perduti, restando all’ Imperatore in 
Ttalia Milano, toltone il ceduto alla Savoia, Napoli, lo Stato dei presi 
«li toscani, l'isola di Sardegna. Fu promessa « buona e pronta giusti- 
zia a' vassali e principi italiani dell' impero, in ispecie al Dura di Gua- 
stalla, a Pico della Mirandola e al principe di Castiglione, senza però 



































(1) Traitato di paco sec. in Zinig: Cod. ital. diplom. I, 982 © seg. 

(2) Trattato fra Spagna ed il Duca; in Zamig: od. Ital. dipl, 1001 a 1029, e 
omsione di Siellia, ibid. 1073 @ seg. Per la trattative può vedbrsi il Carutti: Storia 
«ella diplom. della corte di Savoia, III, 409 a 442. 

(3) Zitmig: Cod. ital. dipl, 1, 2373. 
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chio ciò possa interrompere la pace e neutralità d’Italia, uè dar cazione 
di venire a nuova lotia ». Queste parole già mostravano la poco buor 
voloutà; sicchè non fa meraviglia che nel trauato generale e solenne 
ili pace conchiuso a Bale nell'Ergau, ai 7 settembre del 1714, questi 
principi e i loro diritti sieno stati lasciati alla mercè dell' Imperatore, 
cioè che i principi restassero spogliati colla sorte troppo frequente dei 
deboli nelle querele dei potenti. L'articolo ventesimogninto del trat- 
tato di Rastadt recava che « secolari ed ecclesiastici sarebbero rimessi 
nel godimento degli onozi, dignità, benelizi che godevano prima della 
guerra, come pure În quello dei loro diritti, anche a dispetto di sen- 
tenze, di confische, di giudizi ora resi nulli e non avvenuti »; ma poi 

tramente chindevasi dicendo che quelli i quali trovavansi in pos- 
sesso dolle terre, signorie © beni pei decreti contre di questi, li conser- 
verebbero, senza danno delle parti che da quei decreti si credessero 
lese © che potrebbero trattare di loro ragioni dinanzi ai giudici rom- 
potenti (1) »; ora « i giudici competenti » furono quelli dell’ Impero 
Questi aveano già riconosciuto, vivente l'imperatore Giuseppe I, le ra- 
gioni sul Ducato di Mantova del duca di Guastalla Vincenzo Gonzaga: 
ma Carlo VI nuovo imperatore trovava miglior cosa tenere il Ducato 
per sò, è quando dopo il trattato di Rastadt, morto Vincenzo ai 88 
d'aprile del 1714, restò erede dei suoi diritti il giovane principe An- 
iomio Ferdinando, ogni speranza di restituzione fu perduta ed ai 29 di- 

bre entrò in Mantova come governatore imperiale il langravio Fi- 
lippo d'Assia Darmstadt (2), Ad Antonio Gonzaga restarono Guastalla, 
Sabbionetia, Bozzolo e le terre dipendenti; egli cercò rivendicare le sur 
ragioni su Mantova, che I’ Impero non poteva negare e non voleva esau- 
diro so non in parte, offrendo investitura di questi 0 quei passi mai 
tovani, cercandosi con questo sollorare il diritto e trarre il Duca a r 
munziare ad ogni sua ragione sul resto, Così anche Carlo VI segui 
i tristi consigli del testamento lorenese, né mai îl Gonzaga potè tro- 
varo giustizia (9). I diritti di Vincenzo erano sorti dopo la morte del- 
l'ultimo Gonzaga; ma anche Ferdinando IIT duca di Castiglione s'era 
doluto della ingiusta spogliazione, però inutilmente; egli non potè ria- 
vere il suo principato di Castiglione delle Stiviere e morì esule a Ve- 
nezia [4]. Nè migliore fortuna ebbe Francesto Maria Pico ultimo duca 




































































(1) + Cenx qui... co tmuvoront en possession des terms, seigneurios et autres 
bions, y soront maiatenuz, sans posjtlivo toatetois aux Purtive qui so croîront Itstes 
par les dits jugements et arri de se pourvoîe per Ins voyes ordinaries et devant. les 
Jttans compitents » - Trattalo di Rasiast, g. 23; in Rosset: Recueil historique i'acteo 
nigoliations ete, depuis la paîx d' Utrecht ecc, I, 22, 23. La Haye, 1728 - Ottieri: 
Storin d' Europa, LIT, 314 e seg. 
Delle cronache di Mantova, p. 213 - + Aff: stor 
11,08 a SLI - Avvivalone: Storia di Mantova, V, 17 a seg. 

(3) 475: Storia di Guastalla, LV, 9 e se 

(1) Ferraris: Notice historique etc, des princes da Gonzaga, p. 113. Turin, 1351. 


















di Guastalla. 
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ella Mirandola, che visto venduto all’Estense îl Ducato, si ridusse a 
servire il re di Spagna Filippo per vivere onoralamente (1). Intanto 
ovovi germi di discordia furono posti dalla morte della regina moglie 
di Filippo V, giacchè questo sposò Elisabetta Farnese figliuola del morto 
principe Odoardo di Parma, che a qualche ragione sul Ducato di Parma 
poieva aggiungere qualche alira alla successione di Toscana come di- 
sceunlente di Margherita de’ Medici figlia a Cosimo II A suggerire 
ed a conchiudere quel matrimonio avea avuto parte non poca l' abate 
Alberoni allora oratore di Parma a Madrid, nato di umile condizione 
e coll’ingegno e coll’ arte levatosi sopra gli altri. 


IX, Era intanto cominciato in Sicilia il poco glorioso e poco fau- vin» 


sto regno di Vittorio Amedeo di Savoia. Anch' egli, come gli altri prin- 
cipi, tenea in parte le nuove dottrine sulla autorità dello Stato e sulle 4 
relazioni di questo colla Chiesa, ma erasi fino allora mostrato piutto- 
sto moderato; il regno nuovo, che avrebbe potuto dargli occasione di 
soguire la piotà avita, fa esusa di ostinata e poco assennata lotta con 
Roma. Le tristi pretensioni del Vicerè spagnuolo aveano cominciato 
un contrasto col Papa che Vittorio avrebbe potuto agevolmente spe- 
guere con suo onore e con suo pro; egli non volle. Fino dal 22 luglio 
del 1713, significando al Balbazes il trattato che gli cedova la Sicilia, 
e souoscrivendosi tuttavia Duca di Savoia, raccomandava a costui di 
«far tener mano affinchè non sii lasciato correre in questo mentre 
alcun pregiudizio ai diritti della regia Monarchia nelle correnti pen- 
denze con Roma (2) ». Non sono qui a numerare tulle le brulte usur- 
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col Papa pel 


pazioni che i vari govemi di Sicilia coprirono co' pretesi diritti della“rribueate 


Legazia Apostolica e della Monarchia, e che storici paco leali vollero ,, 
con sofismi © com artifizi anche ai di nostri, in favore di più brutte 
pretensioni, difendere (8). Ma è da ricordare come, mancando i veri fon- 
damenti, Ja Signoria spagunola nel secolo XVI ricorresse alla tiran- 
nide ed alla violenza come a fonte di diritto, quantunque il vassallag- 
gio verso la S. Sede obbligasse i re a rispettare ed a difendere la li- 
dertà e i diritti della Chiesa nell'isola. Ugo di Moncada avea ricono- 
sciuto già fin dal principio del governo spagnuolo nell'isola che il 
diploma di Urbano II invocato a fondamento delle pretensioni era omai 








(1) Muratori: Annali, ad ano. 1714. 

(2) Stellardi: Il Regno di Vitlorio Amelco Il di Saveia nell'Isola di Sicilia ecc. 
documenti raccolti e stampati per ordine della muesà del Re d'Italia Vittorio Ema- 
auele II, Vol. I, p. 23. Torino, 1862, 

(3) Era tutti è a ricordare Michele Amari che, non ignorante certo, nè nuovo di 
storia, con singolari modi la guastò e scerpò nello scritto infelice: La Apostolica Le- 
gozia di Sicilia, nella Nuova Antologia, Vol. VI, p. 447 e seg. Fironzo, 1867 - Molti 
risposero con documenti © prove inclultabili, mostrando, per la veatssima volla, come 
lo pretese regie fossero pure usurpazioni fundata su falsità storiche @ su prepotonze 
politiche, 
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interpolato da' legisti e, in ogni censo, in origine era solo concessione 
fatta al conte Ruggero ed al figlinolo, come în questa storia si è an- 
che mostrato (1), ed avea scritto a Ferdinando il Cattolico: « Non spetta 
a Vostra Mnestà, come re e principe del rezno e neppure come legato, 
la podestà del quale non ha questa autorità superiore, il far leggi pri 
cipalmente in derogazione della apostolica podestà direttamente od in- 
direttamente (2) ». Il giuramento di vassallaggio alla Santa Sede per 
verità voleva salva în tutto e por tutto la giurisdizione e l'antorità della 
S. Sede sullo chiese e persone rogolari e socolari 0 Inoghi «cel 
sulle provvisioni, sulle confermazioni (elle elezioni, sulle esenzioni, 
sulle grazie (8), Legisti senza coscienza e vicerè prepotenti intesero coi 
fatti creare un diritto, e îl leguleio Ferdinando Bongiorno e il 
vicerè Giovanni de Vega usurparono diritti delia 8. Sede, im pedirono 
appellazioni, proibirono a' vescovi di usare delle censure contro i regi 
ufficiali, sì che questi a impunità nelle loro offesi 
dimacoeli, altro cattivo Viceni che spinso la tirannido fino a fur morire 
in carcere il Marchese di Ranura perchè fulele alla S. Sede, proibì in 
Sicilia la pubblicazione delle parti del Concilio di Trento che con- 
traddicevano alle supposte ragioni della sognata Legazia, «quantunque 
il Re avesse ordinato che tutti i decreti del Concilio fossero anche in 
Sicilia osservati; irreligioso, ipocrita, tiranno fu il Medinacoelì, e Gar- 
zia di Toledo suo successore lo imitò nell’ opposizione alla S. Sede: e 
solo nel 1570 piantossi il nefasto tribumale della Monarchia !1). Contro 
la aperta usurpazione sorse S. Pio V e la combatté con ogni forza e 
avrebbe separato dalla comunione de' fedeli vicerè, giudici e protettori 
del mostruoso tribunale se non avesse sperato per altra via farlo to- 
gliere; i privilegi accennati dai difensori della Monarchia disse falsi e 
sfidò a mostrarli; nè quelli si poterono mestrare perchè non ancora 















































(1) Vedi Vol. II, Lib. XXIL o, XXIV - II dettissimo Jungmann ( Diss. in Mist 
Bockes, Y, 47. Notishonao, 1883 ), accenuata la mia opinione, s0 no scosta quanto alla 
autenticità del diploma, che però non dimostra, anzi neppure in modo risiso acccua. 
Asserisca intanto che « falsifcationis vel mutitionis suppositio aegre admitti potest », 
perchè il diploma si trova in più ns. del Malaterra. Fosso pur questo, in ogni modo 
poi il dipl. di Urbano è spiegato da un altro di Pasqualo II (-JaffP: Reg. Pontif. 
ad 1007, N. 4746) nel significato cha Ruggero ol i susi fossoro essi € non altri 
esecutori degli ordini del loguto (V. uagmann: V, 78 et seg) 

(2) Brovius: Annal. ad 1312, p. 108, Colonize, 1630, 

(3) « Salva Romani Pontificis et Apostolica» Sslis autoritate et inristictione pe- 
neria et libera poteatate circa Ecelosias ot alias regulares personas et loca ecclosia- 
atica prandictarum in faciendis provisinnibus et electionibus confrmandis, quam in 
quibuscumquo aliis cxempiionibue ot gratiis nc super cis confiiondis littoria apo. 
stolicis » 

(4) Lo provo di questo, come dei faiti accennati e di moltissimi altri, sono nel 
1’ opera del Laderchi: Della Monarchia di Sicilia, Vol. Ul, cho conservasi manoscritta 
nolla Vallicolisna o Roma. 
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LIDRO QUARANTESIMONONO 8 
erasi osato falsare le antiche storie coll’ introdnrveli per accatiare cre- 
denza (4). E quando Filippo [I era disposto a cessare dalle mostruose 
usurpazioni de” laici in Sicilia, i legulei e i governanti glielo impe- 
dirono; Gregorio XIII condannò e disse nulle tutte Le opere del tribu- 
nale della Monarchia e quel tribunale sentenziò usurpatore; i vicerèconss nie 
seguitarono. Urbano VIII, falta studiare la controversia dal Raronio,cottreveria 
questi mostrò tutta la ingiustizia delle pretensioni sicule e la inanità 
dei loro fondamenti, cosa che più tardi gli valse la esclusione dal Pon- 
tificato per parte della Spagna e la riconoscenza di quanti amano la 
verità ed il diritto difesi contro ipocriti e contro violenti, contro pre- 
potenti e contro falsari (2). Il Baronio aveva sperato « si cesserell» di 
opporre un solo diploma depravato, messo în pezzi, mai da veruno dei 
successori di Urbano confermato, ad ogni modo cessato, quantumqne 
fosse stato legittimo, cogli eredi di Ruggero, non solo non confermato 
da veron atto Pontificio, ma anzi rotto ed abolito da tante contrarie 
costituzioni, sepolto con sì lunga dimenticanza di secoli, sconosciuto 
affatto persino di nome a tutti i re anche a quelli che contrastarono 
contro la Sede apostolica (3) »; però le sue speranze furono vane; la 
febbre del cesarismo non guarisce, ma peggiora sino alla rovina. In 
Sicilia la peste della Monarchia guastò ogni cosa; la tirannide dello 
Stato oppresse, circondò Ja Chiesa, per quanto potè la separò da Roma. 
Per togliere a questa la maniera di esercitare il suo dirilto si celarono 
a tutto potere le cose, si impedì che ne uscisse notizia dall’ isola; ma 
questo sempre non potè farsi e di quando in quando i Pontelici pu- 
nirono i rei magistrati e più volle li richiamarono al dovere ed alla 
coscienza, come fece vigorosamente Innocenzo XI che scomunicò il vi- 
cerè Benavides, conte di S, Stefano, e vari magistrati per le violenze 
fatte all'arcivescovo Palafox di Palermo, sì che lo Stato nsnrpatore 
dovetto piegarsi e dimenticare lo male vantate pretensioni. Clemonto X) 
fivalmente credette si fosse portata dalla Chiesa abbastanza lunga pa- 
zienza e si fossero provate tutte le vie deila mitezza e della persuasione 
nella controversia, e quando il Borromeo e lo Spinola nei loro vice- 
regnati continuarono per la trista via degli abusi e delle usurpativo 
prepotenze, si preparò finalmente ad usare il vigore che la giustizia 





























(1) Gabutius: Do vita et rob, gestia Pii V, pag. BB 0 seg, - Catena; Vit di 
S. Pio V, p. 100 e seg. e 188 0 seg. Roma, 1587 - Card. di Correggio: Lett. in 
Catena: op. cit. pag. 339 - Brovius: Ann, ecdl. s. Pii V, 981 o seg. - Maffei: Vita 
di Pio V, p. 298. 

(2) Îl trattato del Baronio si trova nelle antiche e nelle moderno edizioni dozli 
Annali, è inserito nella edizione fattano del Theiner a Rois-le-Duc nel Vot. XVIII, 
pag. 45 a 72. AI Baronio tentò rispondero il cardinalo Ascanio Colonna 0 lo foce in- 
felicemente così da doversene vergognare dopo la trionfante contro risposta dol aronio 
stesso che trovasi nello Epistolae et opuscula card. Barcaii. Rome, 1750 (Vol. II, 
p.I7I e seg.) 

(3) Baro 











jus: Annal. XVIII, 72 ad 1097 - 142. Barri-Ducis, 1809. 
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richiuleva o ne diede prova collo Spinola. Crelette poi di poter spe- 
are migliori consigli in Vittorio Amedeo 1 nuovo re; ma i fatti mo- 
strarono che il governo di costui dovca essere per la Sicilia il pessimo 














di tnt 
trita X. Vittorio Amedeo, dopo richiamati nel 169% i valdesi © dati a 
a, loro privilegi, avea ordinato si rendessero a loro anche i figli che per 


Modo editti antecedenti erano stati dati ad altri per allevarli cattolicamente; 
taficncote Innocenzo NT avea riprovato quel fatto ed annullato il decreto; il Duca 
in ima volea per vendetta tolto il Tribunale della Inquisizione; male cose 
per allora s' acquetarono, quantinque il Duca a poco a poco venisse 
privando d'ogni potere il Sant UMizio; poco dopo venne in capo a lui 
di avere diritto di libera nomina a tutti i benefizi concistoriali vacanti 
ne' suoi Stati senza che il Papa potesse porre su quelli vernna pensione: 
fondavasi sopra un indulto di Nicolò V, ma era chiaro a Lutti che que- 
sto non comprendeva il Piemonte, Ciò non ostante ai 18 settembre del 
1697 con un malvagio editto egli pose mille ostacoli alla vocazione sa- 
cerdotalo, nè poi fu contento che Roma, riguanlo alla collaziono dei 
Denefizi, concetesse più che per diritto nou venivagli v continuò nelle 
olfese alle ecclesiastiche immunità, e direttamente contrastò la piurisdi 
zione dell'Arcivescovo di Torino che avea annullato il decreto del set- 
tembre, e nel [GU0 sprezò i monitorii arcivescovili, e fece ordinare 
dal Senato che sotto pena di morte nessuno dei compresi nel monito- 
rio comparisse diunuzi a qualunque tribunale ecclesiastico. Le quali 
violenza furono conlannate e dichiarate nulle dai vescovi del Piemonte. 
Sicchè ne venne grave lotta fra i ministri ducali ostinati nelle usur- 
pazioni el i vescori e la Santa Sede che a queste resisterano. Papa 
Clemente XI avea provato a comporie pacificamente i dissidii, ma non 
v'era riuscito, e nuove violenze succedute alle antiche, e la cacciata 
del Godebò che in mancanza del Nunzio governava il tribunale della 
nunziatura; e Je querele miti del Papa riuscite inutili, e gravi fatti 
contro i vescovi che non piegavano il capo alle laiche pretensioni, e 
nuove usurpazioni persino sui diritti sovrani incontrasiabili del Papa 
riguardo ai feudi dell’ Astigiano, e la impudente violazione delle ra- 
gioni ecelesiastiche sall'Abazia di Fruttuaria, ossia di S. Benigno, 
aveano nel 1710 costretto Clemente a tutelare i proprii diritti colle 
armi opportune. Ma îl Governo ducale offendendo ogui principio di 
giustizia, divenuto più ardito per la unione cogli imperiali, nel 1712 
trattò i feudi pontifici come fossero terre proprie e angariò ed oppresse 
quei popoli (1), Così stavano le cose quando la Sicilia fu data al Duca 
e tutti poteano già prevedere che nuove prepotenze costui avrebbe com- 









































(1) Rigoni della Sito Apestolica nelle presenti contreversio colla corte di To- 
rino. Vo. I, parte I, pag. X a LVI, Roma, 1732. Questa opera fu composta dal 
P. Giannontonio Bianchi Mm. Osa,da Girolamo Caotano Dell' Acqua o dal cardinale 
Agostino Orsi. 
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piute iu Sicilia sia per proprio orgoglio, sia per consiglio di malvagi 
ministri che sulla trista via lo spingevano. Prese nome di re di Sici- 
lia ai 22 settembre del 1713 (1), poi premendogli di andare in persona 
nel nuovo regno, data la reggenza del Ducato al primogenito, partì per 
la Sicilia colla regina ai 3 di ottobre da Nizza sulle navi iuglesi, con- 
ducendo cinquemila soldati, e ai 10 fu a Palermo. Clemente XL avea- 
gli scritto anche pochi mesi prima scongiurandolo nei modi più pie- 
tosi a por fine alle offese contro la Chiesa, « a compiere generosamente 
ciò che chiedevano la Chiesa, la giustizia, Ja salute dell'anima sua, la 
necessità di tante misere anime prive di pastore per quei contrasti (2) «; 
invece Vittorio, sempre più ostinato, aggiunse, alle autiche, altre offese 
gravissime riguardo alla Sicilia. Questa era feudo della Santa Sede e, a 
divenirne re legittimo, Vittorio avrebbe dovuto chiederne la investi- 
tara; egli invece neppure degnossi di significare al Papa la sua partenza 
per l' isola. Neppure del titolo assunto avvisò per lettera îl Pontefice, 
solo ne mandò notizia al Cardinale segretario (3). Col nome di re di 
Vittorio avea già assunto pur quelli di ro di Gerusalemme e 
di Cipro e di duca di Monferrato, conservato quelli di conte dî Gine- 
vra, di Marchese d' Italia, principe del Sacro Romano imperio € vica- 
rio generale in Italia. Era da poco sharcato in Sicilia, quando l'abate 
Del Maro Doria, regio incaricato a Roma, uno di que' cortigiani che 
alla grazia de' grandi pospongono la coscienza, scriveva per trarre il 
muovo re a seguire nelle cose siciliane la mala via del Balbazes e 
dei vice Come si è detto, era stata interdetta la diocesi di Catania e 
quell’interdetto era stato confermato dal Papa che avea pronunziato le 
censure contro i minisiri ed ufficiali vicereali e contro il Giudice della 
Monarchia; ora il mal abate scriveva a re Vittorio da Roma nel di 
21 ottobre 1713: « Non mi avanzo a dimostrare a V. M. quanto sia 
necessario di contrapponere validamente a tali attentati della corte di 
Roma che tendono visibilmente ad annichilare la Sovranità e Regali 
del Regno (4) ». Così adulando i principi facevasi consistere la sovra- 
nità nel conservare le usurpazioni di avidi e malvagi ministri. Puro 
lu stesso abaie « non porera negare che non fossero derivati dalla di- 
suttenzione del passato governo la maggior parte degli scandali e degli 
impegni vertenti nelle diocesi di Catania e di Girgenti (5) -. Con tutto 
































(1) Stellardì: 1l regno di Vittorio Amedeo, I, 33, 34 

(2) Clementis XI: |1 febbraio 1713, Epist. pag. IRI4 

(3) Stellardi: Il, 17 - « Passai a dire al card. Albani, che Ella non ne dava 
parto con lettera è S.S, ma bensì mi haveva comanalo di netilicar ad esso Cardinale 
questa sua esaltazione, pregandolo di poriame la notizit a S, B. ». 

(4) Stellardi: Il regno ecc. II, 19. 

(5) Td. Ibid. - È inutile notare cho l'opera dello Sieliardi compilata da corti- 
gino col chiaro proposito di servire di difesa a fatti tristi contro i diritti della Chiosa, 
è manchevolo 0 reca spozialmento i documenti che fanno per la parte regia, lasciando 
sjesso all’ oscuro gli etti pomiilizi, 
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ciò Vittorio Amedeo, prima ancora di poter conoscere la verità delle 
cose e solo su quanto gli aveano riferito i rei stessi del male, pose mano 
ad atti degni dei peggiori fra i vicerè. 

repaicaze Cominciò subito nell'ottobre ad esercitare le ridicole pretene 

Sgrpnmesioni di Legato apostolico e « avendo determinato di mettere il dovuto 

DS i inconvenienti che succedevano in Catania per l' inesensabile 
colpa di chi artiva di contravvenire alle dichiarazioni ed ordini del 
suo trilmmale della Monarchia », mandò îl Barbara abate di S. Lucia 
di Milmno colà = a sostenimento di delti ordini e per casizo dei di- 
soblodieuti », e conchiuse sul serio: « A questo etfetto vi conferiamo 
col presente Lotta la nostra autorità e podestà della nostra 
atolira (1) », 1 disobbedienti erano roloro che osservavano la legge ee- 
clesiastica rignardo all’interdetto; e Vittorio mandava il Barbara col- 
l'avcarato Perlongo a togliere quella osservanza anehe colla forza. Co- 
storo ebbero buon giuoco col popolo; ma a Girgenti i cappucrini stet- 
tero salili rome a Catania, come ad Andernò, e re Vittorio orlinò che i 
loro guardiani si mandassero prigioni in conventi fuozi di ilincosi e del 
regno, volendo costriugere il provinciale ad eseguire quella sentenza © 
comanargli di mettere in loro luogo altri tre più vbbidienti, Però, 
siccome il pulre provinciale, Celestino di Jaci, non credette dover 
piegano il capo al preteso legato, Vittorio ordinò cho fosse tolto dal- 
l'isola e mandato nel convento di Nizza « facendolo immediatament: 
partire senza entrare con esso în alcuna spiegazione di causa », e che 
fosso proibito ai guardiani ed ai frati anziani di Sicilia recarsi ad una 
congrezazione che il detto guardiano avea intimata per consiglinrsi su 
quol che si dovesse fare. Mettera poi corona a tutti codesti atti la no- 
mina fatta Mal tribunale della Monarchia a nuovo provinciale provvi- 
sorio dol P. Bonaventura da Jaci (2), Fatti come questi non poteano 
lasciarsi correre dal Papa; quindi Clemente, vedendo omai che il nuovo 
Re faceva guerra aperta all'autorità spirituale della Chiesa, racrolse 
varie congregazioni di cardinali per giudicare ciò che fosse più oppo 
tuno per metter fine a tanti tristi effetti della Monarchia. Intanto però, 
andando al Re, îl conte Annibale Mattei della Mirandola, già compr 
gno di Vittorio Amedeo nella infelice battaglia della Staffurda, poi di- 
venuto sno scudiere, buon militare, esperto diplomatico, e fatto nel 1713 
gran mastro d'artiglieria e tenente generale (8}, passò per Roma, parlò 
lungamente col Papa e col cardinale Albani (i), e quello che dovette 
udire non fm certo a conforto delle pretensioni regie, giacchè poco 
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(1) Stettardi: tI, 3 

(2) Vittorio Amedeo, Onlini, 24 ottobre, 8, 22 novembre, 18 di 
In Stellardi: IL, 30 a 40. 

(3) Coretti: Notirio biogr. sul e. Anmibala Maffi, p. 10, 15, 23, 37, 39. Mi 
randola, 1875. 

(1) Stellurdì: 11, 190 
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prima il Papa stesso aveva scrilto una mirabile lettera ai vicari gene- 
rali di Girgenti che per essere fedeli al loro dovere erano stati uno 
dopo l'altro imprigionati dal governo con insolita asprezza (1). Enu- 
merate le iniquità del potere laico, i vescovi sacrilegamente cacciati, 
« con esecrabile abuso della secolare podestà », eretto altare contro al- 
tare, assalita la Chiesa, fatta guerra alla Sede Apostolica, tenuti inno- 
centi quelli che aveano meritata la scomunica, cacciati, spogliati, im- 
prigionati quelli che veramente innocenti erano e seguivano Cristo, 
sprezzate, derise, calpestate lettere, ordini, censure, notava essersi fato 
tutto questo, « incredibile a dirsi, per ordine o per occasione di quel- 
l'asserto tribunale che pretendeva avere non da altri che dalla Santa 
Sede ottenuto quella larghissima e reramonte incredibile autorità della 
quale si vantava fornito, quasichè gli fosse lecito voltare contro la Santa 
Sede quelle armi stesse che pretende avere da Lei ricevute ». Lodava 
quei valenti che pativano per Cristo, specialmente perchè per Dio aveano 
vinto « quel più acerbo dolore che veniva dall' udirsi chiamare sedut- 
tori, nemici della patria, turbatori della quiete pubblica, traditori 

nomi dati sempre da tiranni e da persecutori ai martiri ed ai confe: 
sori di Cristo, ed a Cristo stesso che vollo soffrir nomo di seduttore a 
consolazione de’ suoi servi (2). Per verità l'eroismo di quelli che sof- 
frivano era ancora maggiore confrontandolo colla viltà di altri che, 
come il vescovo di Cefalù fra Matteo Moscella, non dubitavano, senza 
cognizione di causa, asserire la legittimità del tribunale c i documenti 
che la confermavano, o che, come l'arcivescovo di Palermo e î vescovi 
di Siracusa e di Mazzara, spaventati dai mali gravi della Chiesa, esor- 
tavano il Papa a cedere, per la strana ragione che il muovo Re non 
avrebbe ceduto, con leltere che prima aveano fatio vedere a Vittorio, 
© che giustamente non elibero mai risposta (3). A Girgenti, a Catania 
si era fatto credere trattarsi fra il Re e il Papa di un accordo, quindi 
l'interdetto non valere più, e così eransi indotti a riaprire le chiese; 
ma Clemente, saputa la cosa, avvisò i procuratori generali degli ordini 
religiosi che quella credenza era falsa ed ordinò si osservasse l'inior- 
detto; il malvagio Del Maro suggeriva subito a Vittorio « di incutere 
ai religiosi giusto timore e quindi rendere frustranea la malignità, di 
ceva egli, di Roma (4) ». Glemente avrebbe desiderato di finire i contrasti 























(1) - Quno nunciata fuerunt de plurimis ac gravissimis vesationilis, imo ei de 
miserrimi carceris angustiis quis ves pro hums S. Sedis, pro Ecclesino aut verius po 
Dei cu sustinetis » - Clementis XI Epist p. 1912 0 seg. - Stellardi: II, 61. 

2) DI 

(3) Stell'ardi: Vol. 11, p. 128, 129. 
11, 25. Questo "trito abato, da Roma mandava lo più calunniose 
osuli ed eccitava contro di loro il Ro; peggiore arm:sc non ju 
rasi trovare dagli usarpatori. Vedi SteMlardî: tI, 130 e seg. + Solo l'arcivescovo di 
Messina, Giuseppe Migliacci, mostrossi fiacco e desidereso di ricuperare la grazia regia 
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trattano amichevolmente; ma gli fu fatto intendere che rignardo al 
tribunale ed ai diritti regii « un traitato non era nè meno da projo- 
nere =, el il Del Maro scriveva al Re vantandosi di quesia risposta è 
conchivitemlo: « Si assicuri V. M. che non è senza timore il Papa e 
questi Corto della sua sperimentata fortezza (1) »; 0 poi, parlamlo dell 
bolla di abolizione del tribunale e dell'obbligo che il Papa credeva di 
avere di farla, narrando persino che il pio cardinale siciliano Tomati, 
morto da poco, apparendogli in sogno esortavalo a farlo, seriveva: « \ni 
si è intesì in un pontefice una tanto irreliziosa stravaganza che abusa 
delle cose le più sante per farle servire all'interesse ed alla gloria 
mondana ». Pel profano abate la libertà ed il governo della Chiesa 
orano cose mondine, el egli continvava a tener saldo il Re nella re 
sistenza facendogli credere che voleasi solo intimorirlo e che: « 0 il 
Papa non s arrischiava a scagliare il fulmine, 0 che veramente egli 
nou era determinato di passar tanto avanti, trattenuto dal giusto ri- 
flesso delle perniciose conseguenze che ne  potrolibero d 
Chiusa dumpue ogol via a quel trittati che lo stesso Del Maro coufes- 
sava « ossere ansiosamente desiderati dal Papa », convenne tenere al- 
tra vin e venir appunto a quei fulmini che eredevasi Clemente « non 
si artiscliicreDbe a scagliare ». 

XII. Già fino dall’ ottobre l'auditore generale della Camera Apo- 
stolica aveva mandato lettere monitoriali contro il giudice del Trilu- 
nale della Monarchia Don Francesco Miranda y Gayarre e contro il 
delegato di Iui Don Gaetano Buglio (3); a dispetto di quelle lettere 
erasi continuato ad operare contro coloro che osservavano I’ interdetto, 
sacerdoti, religiosi, monache, tutti. Ancora nel 5 dicembre il Re avea 
mandato a Girgenti Tommaso Loredano a castigare quelli che non ub- 
bidivano al Tribunale « usando contro i secolari di ogni sorta di quei 
procedimenti che saranno meritati dalla loro contumacia » e togliendo 



































agli Ecelosiastici le temporalità, e tutto ciò in aggiunta di quel che 
farassi dal canonico Navarro » delegato del Tribunale. Il Loredano 





duvea ancora trattenere le lettere scrite da Roma a varie persone e 
tanto più i Brevi, e quindi « non dovea permettere che si lasci il li- 
bero corso alle lettere che venivano da fuori del Regno, se prima non 
erano visitate e riconosciute +, e le stesse lettere venute per barca do- 
veano leggersi tutte dal Loredano e mandarsi a chi erano dirette, solo 
dopo « aver riconosciuto che in esse non vi sia cosa contraria al ser- 
vigio di S. M. ed ai diritti della Monarchia; « che se avessero avuto 








0 solo di questo il Del Maro scriveva lodi, giuagendo persino 0 consigliare « di te- 
norlo consolato co qualche dimostrazione... facendogli conoscero, senza veruna pub- 
blioità, che si distinguono lì di lui procedimenti dtalli altrui » » Stellardi: II, 25. 

(I) Del Maro: Lett. 17 dicsmbro 1713; in Stellardi: Il, 37. 

(2) Del Maro: Lett. % dicormbro 1713; ibid. p. 27 a 38. 

(9) SteNardi: I, 28 © seg. 
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qualche cosa di peccante ed offensivo » doveansi mandare al Re (1) 
Gon questo spionaggio che ordinavasi per gran parte (lell'isola, il g0- 
vero di Vittorio mutavasi in tirannia, e con tali modi il regio poter 
doveva a poco a poco rendersi odiosc ai popoli come una grave op- 
pressione; ma quei ciechi principi, inebriati del loro prepotere, non 
vedevano come preparassero così la rovina dei troni e per conculcare 
la Chiesa dissacrassero se stessi, ponendosi a pari dei re eterodossi 
@, più irragionevoli di loro, dicenilo rispettare quella Chiesa alla quale 
ribellavansi. Re Vittorio Amedeo scriveva al Del Maro lettere piene d'ira 
verso Clemente e nel 25 dicembre del 1713 avvisava che « sosterre bl 
col maggior vigore » quelli che pretendeva osser « diritti immo- 
moriali e radicali della corona », aggiungendo: « Ben potria essere che 
questo Papa potesse bensì render come par voglia fare, memorabile il 
suo Pontificato, ma piuttosto con dani e sfregi della sua gloria che 
in vantaggio della Chiesa e della S. Sede » quando si risolvesse ad 
operare come disegnava (2). Ma tutte le minacce del Re non vale- 
vano a trattenere Clemente dalla difesa della libertà ecclesiastica, e ai 
24 ottobre del 1713 era già stato mandato il monitorio contro Don Fran- 
cesco Miranda giudice del tribunale della Monarchia e contro Don Gae- 
tano Buglio suo delegato (3). Mancato intanto di vita nel novembre di 
quell’anno il quarto Vicario Generale di Girgenti, essendo prigioni 
gli altri tre, invere di accettare quello che il Vescovo esule avea no- 
minato, i canonici elessoro,o meglio accettarono dai ministri regi, un 
certo abate Formica servo delle laiche pretensioni, che sprezzò e disse 
vano l’interdetto; sicchè poi Papa Clemente con severa lettera con- 
dannò quel fatto e comandò si osservasse strettamente 1’ interdetto (1). 
E ai 23 di dicembre, vedendo come la ostinazione de' governanti non 
piegasse e come la temerità dei satelliti della Monarchia crescesse (5), 
dichiarò nulle e sacrileghe le operazioni fatte dal tribunale e da’ snoi 
satelliti Ficani, Navarro e complici loro, ordinò si osservasso l’ inter- 
delto e scormunicò ipso facto chiunque facesse od ordinasse contro il 
suo decreto, riservando a se stesso la facoltà di assolverlo, nuovamente 
sentenziò caduti nella scomunica e nelle censure tutti quelli che in 
quelunque mofo parteciparono a mandare în esilio il vescovo di Gir- 
































(1) Isteurioni del St Thomas ministro segretario di Stato, a nomo di S. Marstà, 
a D. Tommaso Lorelano ecc. Palermo, 15 dicembre 1713, in Stellurdi: TI, 45, 46. 

(2) Vittorio Amedeo al Del Maro, Palermo, 25 dicembre 1713; ibid. II, 132. 

(3) Stellardi: II, 28 6 0g. 

(I) Stellardì: 11, 71 - Clementis XI Epist. pag. 1937 el seg. 

(5) Ai 5 sottembre un Ficani avea a forza fatta aprira in Agrigento la chica 
di 8. Giovanni ed avsa di proprio autorità assolto gli scomunicati colla pretesa aite- 
rità avata dal Miranda; il Navarro avca tolto l' interdetto © costretto coi soldati, collo 
conlische, colla forza ed apriro Je chies», @ malirattato le stess9 Vicario Maira con 
scellorate crudeltà. 
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genti, o aveano difeso, aiutato, approvato gli atti del tribunale della 
Monrchia; sicchè, oltre al Ballazes, al Miranda, ai delegati del Tri- 








bunale, entrava fra gli scomunicati il Re stesso, al quale il Papa senza 
nominarlo velatamente accennava (1) e che per verità allora era causa 
di tutto il male. Chiariti nulli, usurpativi, sacrileghi gli atti di Gir- 
genti, Clemeate condannò pur quelli compiuti a Lipari nel 10 febbraio 
del 171% dal canonico delegato Giuseppe Marotta (2). Il giudice della 
Monarchia Miranda y Gayarre, come pure lo Spinola marchese de los 
Balbazes ed altri ancora colpiti dalla scomunica, tornando a coscienza, 
vollero uscir da quella lotta irreligiosa e riconciliarsi colla Chiesa, il 
che fu fatto poco dopo (3). E veramente sino dalla fine del gennaio 
del 1713 il Miranda avea mostrato pentimento e, sul principio del feb- 
braio, rinunciato del tutto al Tribunale, avea chiesto dal Re licenza 
di tornarsene in Spagna (4). Sicchè ai 7 di quel mese Vittorio Amedeo 
fu costretto a nominare un nuovo giudice della Monarchia, che fu Don 
Giacomo Longo |5). Sotto questo nuovo giudice adunque eransi com- 
piuti gli iniqui fatti di Lipari, tanto più inescusabili in quanto Lipari 
non era ecelesiasticamente soggetta al regno di Sicilia, ma immedia- 
tamen:e soggetta alla S, Sede, era in paese sempre dipendente da Na- 
poli e posta nella sudditanza politica del Vicerè di Sicilia per mag- 
giore comodità degli abitanti; sicchè in ogni caso per quella il tribu- 

nale della Monarchia non era neppure competente. 
iniea = NELL I mali ministri spingevano innanzi il Re, il quale, non 
anifieli percontento di continuare nelle vecchie offese, ne aggiunse di nuove ed 
"ai 17 d'aprile del 1744 creò una Giunta per gli affari ecclesiastici, spe- 
cialmente < per impedire che per fato di qualsisia dispaccio e provi- 
ste emanate da paesi esteri (la ipocrisia non voleva si dicesse aperto: 
di qual ie del Papa) non s'inferisca maî verun pregiudizio nè 
alla sua giurisdizione nè al regio Esequatur... e che sempre che ne oc- 
correrà il bisogno non manchino con ogni auenzione d' assistere alla 
difesa della Regia Monarchia ed al fermo sostegno degli incontrasta- 
bili suoi diritti (6) ». E,nelle istruzioni date ai nuovi magistrati, ripe- 
tutosi che « le frequenti sue applicazioni saranno in assistere alla Re- 
gia Monarchia per sostenere colla economica e politica podestà i suoi 
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(1) + Quocumque titulo, munere ac dignitato preefalgeant.... dignitatis quan- 
tumeunque excelsae ac sublimis fuerint.... qui gesto per Miranda eto. quoris modo 
mandorunt aut ordinarunt... etiam specialissima mentione digni » - Lett. Apost. 
21 diccmbro 1713. In Stellard: II, 75 ad 86. 

(2) Stellardi: 11, 87. 

(3) Polidori: Da vita Clem. pag. 276. 

(4) « Dum Dom Ferdinandus de' Miranda el Gayarre modernus judex Monarchia, 
hmius Siciliae regni, cupiat in Hispaniem reverti » eto. - Vittorio Amedeo: Lett. 7 
fabbraio 1714. 

(5) Stellardi: II, UIL. 

(0) Stelardi: 10, 125. 
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diritti » davasi facoltà « di divenire alla occupazione delle temporalità 
contro gli ecclesiastici turbatori... darsi a qualcheduno lo sfratto » dopo 
però « attesi i sensi del re, salvo che l’ urgenza del servizio suo o del 
pubblico fosse tale cho non ammettesse dilazione ». In ogni casodi lettere e 
provviste che possano recar pregiudizio ai diritti della Monarchia, i nuovi 
matistrati loveano « coi mezzi opportuni accorrervi per avere dette 
lettere 0 provviste ed impedire che si divulghino ». E quanto alle cen- 
sure, dovcano aiutare la Monarchia ad impedirne la pubblicazione e 
glì effetti. Ordini da scismatico, barbari nella lingua, tirannici nella 
sostanza, che tanto pareano vergognosi, da dover raccomandare: e Av- 
vertire il più che possono a non lasciar ordine in iscritto e molto 
meno a pubblicarlo senza precisa necessità affine di non dar pretesto ai 
turhatori in questa materia di ceusure, di accendere maggior fnoco, e 
sulo nel caso che cessi ogni altro mezzo, si potrà devenire a dichiara 
rioni pubbliche, quali seguendo si avvertirà che, trattandosi di cene 
sure, non dovranno mai queste dichiararsi per nulle, quasichè si vo- 
glia ilecider la nollità, ma sempre se ne parlerà col supponente la nul- 
lità per so stessa noforia ed evidente, e con questo supposto ossia pre 
messa, si provvederà alla difesa de’ nullamente scomunicati, col pre- 
scrivere quando bisogni, che non sia evitato il loro commercio, morendo 
a questo offetto gli Ecelesiastici sotto la cominazione dell ocrupazione 
delle tosaporalità ed indignazione regia e precettando ai secolari di 
ervare sotto quelle pene più rigorose che permetterà La eravezza 
siza do' casi ». Questo stesso dovea farsi in caso d' interdetto; 
poi i umovi magistrati doreano avere cura cho non si diminnisso ve- 
runa delle tante usurpazioni autierclesiastiche compiutesi, né l'Erqua- 
tar, nò l' innpedimento all'appello al Papa, nò altro di simile (1) E 
queste mostruose istruzioni, come tutti gli altri atti di simile senere, 
«tano sottoscritti dal ministro De Saint-Thomas consigliere principale 
di tali fatti. Già tutte queste cose eransi prevedute, sempre come 
seguenza della pretesa Monarchia; ma, come indegnissime di re © 
lico, non sarohbesi mai creduto che Vittorio giungesse a volerls. Questo 
qerò, accorgendosi come le sue ripetute olfese ai diritii ecclesiastici non 
potessero restare impunite e sperando, con quegli avtilizi chie da allora 
divennero di frequente uso fra i nemici più sraltri della Chiesi, di 
salvare lo leggi oppressive col codoro per un poro sui fatti, dopo ri- 
chiamato l'arcivescovo di Messina mostratosi già alquanto cedevole, 
volle provarsi a far tacere le querele del Papa richiamando anche 
gli altri vescovi esuli. Quindi, sperando che il cardinalo de La Tre- 
mouille potesse volgere il Papa a suo modo, avea cominciato sulla fine 
di febbraio del I7I4 a trattaro pel componimento con Roma; ma il 
Papa ed il Paolucci cardinale segretario di Stato, che saperano con 
quali volpi avessero a fare, aveano posto ai 4 marzo come fondamento 





















































(1) Steliardis 11, 196 a 198, 
ttatam = Storm d'inltx = 8. ediz. > Vol. VIT, 5) 
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doi trattati: si logliesso l'impedimento alla esecuzione dell' interdetto; 
si lasciassero irauiquilli coloro che aveano ubbidito alla Santa Sede, si 
lilierassero i carcerati per questo; si richiamassero i vescovi e gli altri 
iati per quella cansa. De La Tremonille area avvisato che, se non 
si fosse trattato sopra questi fondamenti © si avesse voluto difendere 
l'operato dalla Monarchia, correrebbesi grave pericolo, come pure se 
si volesse in qualche modo fare approvare il tribunale (1); tutto. fini- 
rebbe richiamando i vescovi, facendo osservare 1° interdotto fino al loro 
giungere quando essi medesimi lo avrelibero tolto (2). Ma i mali con- 
siglieri non vollero accettare neppure questo moilo e decoroso e mile 
che alla fine avrebbe riparato un torto del governo spaguuolo e non 
altro; Vittorio non vollo richiamare i vescovi; volle che il La Tre- 
mouille li facesse tomare come per suo privato consiglio, e ortin» che 
di questo non si trattasse alfatto colla Santa Sedo; facendo però inten- 
dere ai vescovi che qualora non volessero segnire quel consiglio, e fa- 
rebero crellere che covino troppo sinistre intenzioni e li farebbe con- 
sidlerare per spiriti perniciosi e nemici della tranquillità del regno con 
renderli per sempre indegni di esservi mai più riamessi Anzi 
pretendeva il Re che, revocandosi da lui gli atti del passato governo, 
anche Roma revocasse l' interdetto e dopo ciò ritornassoro î vescovi (4). 
Con questo ogni pretensione riguardante il tribunale restava intatta, e 
fuori che i tre vescovi, gli altri esuli ed i carcerati restavano miti 
della loro fedeltà alla $. Sede, le vessazioni potevano continuare, la 
onlînaria giurisdizione de' vescovi sarebbe stata sottoposta tuttavia 
arbitrii del tribunale, l’ interdetto sprezzato. Come il La Tremouille 
vide il Papa fermo, richiese si tenesse la sua proposta come non fatta, 
mentre omai il Re tenevasi libero da ogni impegno, come non se ne 
fosse mai parlato (5). E Vittorio ordinò al Del Maro che sulle condi= 
zioni poste da Roma « si tagliasse corto con dire non esserei luogo a 
parlarne >; se i vescovi, senza curarsi del Papa si persuadessero a tor- 
mare, « non accettassero da questo veruna dura condizione »; se tutto 
poteasi conchiudere subito, bene; se no, partito lui dî Sicilia, la cosa 
si trattasse col Vicerò « non complendo tampoco di mostrar tanta pre- 
mura la quale in fatti non vi è ». AI Cardinale poi il Re scrisse. pel 





















































(1) « Il Papa vuolo contentarsi di telerarlo, senza approrarlo » - De la Tre- 
mowille ul Del Maro, 4 aprilo 1704, In Stellardî: 11, 945. 

(2) Stellardi: IL, 315 0 sog. 

(3) IL Re a Del Slaro, 28 luglio 1714; in Stellardi: 

(A) Caruso: Discorso istor, epoloz. della Monarchi 
Palermo, 1863. 

(5) Za Trenowillo al Ro, 88 luglio 1714; in Stellardi: Il, 142, 143. TL cho non 
toglie che il Zu Zunia ( La Sicilia sotto V. Emm, di Savoia, p. 89. Livorno, 1387 ) 
geriva: « Anche in tatto ciò dovrà riconoscersi evidente come la durezza MI il torto 
stossoro dal lato di Roma, una pioghovalezza spinta agli ultimi limiti da quel'o dol 
Governo +. 
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che Î vescovi arceltassero una maliziosa lettera, nella qualo per- 
metteva il ritorno de’ vescovi attribuendolo all’ opera del Cardinale, e 
« persuaso che essi si conterranno nei limiti degli accennati loro do- 
teri »; colle quali parole veniva a porsi come condizione la accettazione 
dei rezi voleri quanto all'esercizio della loro giurisdizione ed agli as- 
rii diritti della Monarchia (I;. Il Papa si accorse che volevasi sfu 
gire anche col nuoro modo alla esecuzione dell’intertetto ed alla ri. 
vocazione dogli atti governativi (2). 

IV. Mentre Vittorio Amedeo era stato in Sicilia dandosi princi- cattivo 
jale cura per la conservazione delle antiche pretese di oppressione cc- soremo 
«losiastica, area già cominciato ad allontanare da sè l'animo dei sici- UMI 
liani. Dopo le primo feste, questi eransi sentiti offesi dal poco conto !9 Sielia 
de faceasi di loro, dal iroppo che faceasi de’ piemontesi e dal rimuo- 

vere di antichi inagistrati solo perchè poco ardenti per la lotta con- 

tro Roma; nel Sant'Uffizio ponevansi nizzardi e monferrini (8), Irritò 

i popoli l'ordine di togliere gli abiti e le insegne nazionali negli uf- 

Aciali, nei magistrati e persino nel Senato di Palermo, per sostituirvi 

liti ed insegne savoiarde; pure speravano ancora che il Re fermasse 

la sua sele nell'isola e confermaronsi nelle speranze quando aprendo 

il Parlamento ai 18 febbraio del 1714 egli disse i suoi pensieri essere 

rivolti solo a pro del Regno « per rimetterlo col progresso del tempo 
nell'antico suo lustro (4) » Ma savoiardo era il ministro Carron di 

st. Thomas, piemonteso il conte Fontana conservatore presso il tribu- 

iale del Patrimonio, cioè a capo delle finanze, e mentre questo era as- 

tnte, facevansi lo sue parti dal Serpellani prefetto di Vercelli; stra- 

niero era il Gauthier posto sopra il tesoro militare della casa del Re, 

di Cairo era lo Scarampi comandante del naviglio siciliano; gli uffizi 
savansi ad un nuvolo di savoiardi e di piemontesi,e persino il consi- 

glio d'artiglieria a Palermo dipendeva da Torino € non avea neppure 

m siciliano; la regia Giunta di Messina avea a capo il Trans prefetto 

ili Nizza, al quale succedeva poco dopo il piemontese Irano, e così quasi 

tutto Legavasi al Piemonte, persino comandante del posto di Messina 
essenlo un Ferrero (5). Tali cose aveano diminuito l’amore al nuovo 

Re; la sua partenza dall'isola, lasciandovi vicerò il conto Aunibalo 
Malfei, mostrò che vana era slata 0; speranza. Ai 3 settembre 1714 
Vittorio Amedeo lasciò per sempre il nuovo regno. Ai 28 agosto aveva 

dato al vicerò Maffei lunghe istruzioni sul governo, colle quali app: 
rentermente lasciavagli la stessa autorità che avcano avuto gli spagnuoli 
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(1) Lettere di V. Amed, in Stellardi: Il, 143 e 145. 

(®) La Tremowille al Ro, 17 settombro 1714; in Stellardi: Il, 116, 

(3) Stellardi: TI, 312 - I, 190. 

(I) Stellardî: 1, 119 e ng 

(1) Stellardis HI, 19, 23, 34, 107, 319, 947, 923 - I 160, 170, 174, 103 - 
II, 399, 105 eco. 
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a per sostenere il decoro del carico (1a, ma veramente restringevala 
sai, anzi riducevala a poco più di quello che poteva nn governatore 
di provincia. Porsuaso Vilbrio elte i sno nuovi studditi fossero e assai 
incolti », raceomanlo quanto illa nobiltà che « na si cecitassero scissure 
nè si gottassero sensi di discordia fra di essa; ma si regolasse Inttavia 
in modo che non resti treppo nnita »: onlinò si spiassero gli spagnmoli 
ti ed i loro amici; raccomandò cho facendo apparire nel pubblico 
derio di migliorare la condizione del manegzio della città ‘di 
Palermo), si Iasriassero destramente corre le vose è l'odiosità del di- 
sondino d'esso al Senato che ne avea la direzione »: temendo tumulti 
di popoli di si provvodesso n potere agevelmento affamare la citt 
mel'easo e ontinò si impedisse (li gliere, nel fondo che teneva il 
Senato di Palermo, farina per più che quindici giorni, facendolo « de- 
stramente sotto colare dell'interesse ilel Senato è del Publico per es- 
sere la farina sosgolla a guastar di mcumento, ma in so- 
stanza per Îl fine che la città cd îl pubblico non si trovi mai în una 
maggior provisione © per conseguenza d'esser più presto ridotta in an- 
o nei ens ‘ennati ». Come segretari del Vieerò non 
piemontesi ; volle che dei senatori di Palermo ine fossero savoiardi 0 
piemontesi, como prima erano spagnoli: dei sei di Messina mer 
mente; porsino per re l'archivio di Palermo mandò uffizi 
montesi. Por lo cos erelesiastiche ordinò al Maffei non lascia 
scere il numero dei swerdoti oltre a quello sti 
cilio ili Trento: per contenere i Vescovi dal r 
ordinava si mandassero in rovina colle prevezze © « colle soggioga- 
zioni » le loro famiglie. Tornando sulla Monarchia ordinò « si assistesse 
il Giudice della Monarchia con tutti i mezzi necessari per mantenergli 
l'esercizio della giurislizione che deve avere sopra tulti i vescovi © 
prelati © secolari del Regno », con tnita la sequela di angherie mo- 
struose che ne venivano, compresa quella del dovere i vescori persino 
chieder Licenza per visitare la propria diocesi (2). Quanto ai veseovi ed 
agli altri encciati dal Regno per lo controversie con Roma, il Re proîbi 
di lasciarli tornare senza suo ordine; quanto a quelli usciti volontar 
mente,ordinà « non si lasciassero più venire », Nè arrossiva Vittorio 
di accusare Roma « di mala volontà e di soverchie durezze », pur 
confessando che tutto era avvenuto perchè il Tribunale intendeva avere 
il diritto e la facoltà di assolvere dagli interdetti e di « dichiarare Ja 
validità 0 invalidità delle censure riservate în Bulli Caende dopo che 
sono fulminato dai vescovi », non mdosi che questa era una în- 
ne che nessun privilegio potea aver concessa © 
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(1) Qui e sempro, eecanido le parole dei documenti, non muto nè faccio meno 
barbaro lo stilo 0 la lingua; anche questo sapore forestiero e questa corruzione mostra 
le condizioni storielio di popoli @ di principi. 

(2) Aggiungera îl permesso di fare sinodi, di cloggere vicari capitolari, 
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nessun Papa poteva tollerare. Questi re trologi coi loro cortigiani av- 
vocati, digiuni d'ogni scienza ecclesiastica, così usavano sentenziare da 
Papi: ridicoli ed impudenti non accorgendosi che andavano a gonfie 
cele sulla via della decadenza bizantina {1}. Della quale dava gran 
prova Vittorio col suo perpetuo decantare « la propria esuberante con- 
discendenza e l'estremo eccesso di durezza da parte di Sua Santità », 
che non voleva lasciassi persualore da scalleezzo arvocatescho nell'af- 
re dell''interdetto e dei vescovi, nè lasciarmi pei i artifizi 
del candivale De La Tremouille. Nè tralasciò il Re di ordinare che, nel 
caso il Papa non permettesse il ritorno de' vescori al mulo voluto dal 
governo, si divulgasso « che nou è restato per tuito ciò che poler 
da lui dipendere che non siansi terminato le vertenze, ma per mero 
difetto di volontà, anzi per esorbilanza ii sinistre intenzioni dlella corte 
di Roma, qual non ha altro scopo che l'anniestamento della Monarchia, 
si antica © special prerogativa di nesta Corona, in cui tulli sono ci 
tanto interessati (2) », Non accorgevasi l' ostinato principe che appunto 
con questi modi rendeva necessario togliere dalle radici quel sacrilego 
tribunale che ineeppara del tutto il gorerno della Chiesa e ne rendeva 
arbitro supremo nell'isola il potere laicale, A_ Girgenti, dopo la morte 
del Vicario generale, l' intruso canonieo Formica, colpito dalle censure, 
avea rinunziato all’ usurpato ullizio; Vittorio orlinù si eleggesse un al 
tro senza curarsi della elezione fatta dal vescovo; poi, stimando inutile 
tenere tuttavia prigioni i tre aliri vicari, si propose di liberarli, al- 
loutanandoli però dalla diocesi e confivandoli l'uno a Termini, gli al- 
tri a Cefalù ed a Milazzo (9). 

XV. Partito il Re, l'abate Del Maro serisse al Maffei « non essere SH 
mai stata sinceramente iutenzionata Ja Corte di Roma di devenire a ei e Saro 
un ragionevole componimento », ma voler atterrare la Monarchia ; que- 8! Vt4 
sto trionfo essere il sogno del Papa; « essere necessario che dal canto 
di S. Maestà si spieghi un'invincibile fortezza ». E il cortigiano abate 
‘giungeva: « Non ommetterò per parte mia di far inewtere nello spirit! 
del Papa wn givisto timore con le più vive rimostranze. IL Papa è avido 
di gloria, non si può negare, ma è altrettanto delole di petto e prsilla- 
nine » E costui, che avrebbe potuto eflicacemente trarre Il Re a mi- 
gliori propositi, pose tutto in opera per tenerlo saldo nella resistenza (f). 

Ìl Maffei, invece che liberare i tre vicari, stelle aspeltando nuovi 0 
dini dal Re (3), consigliato a ciò dalla Giunta creata da Vittorio, la 
quale trattò così miruamente la cosa (5), che il Re non volle fos 
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(1) Isteuzioni regie al Vicerà per il governo della Sicilia: in Sfellardi: I, 140, 186 

(2) Vittorio Amedeo: Memoria al C. Malfei, în aggiunta della sua istruzione 
delli 28 agosto 1714; in Stellardi: 1, 187. 

(3) Ibi. 188, 189, 

(1) Det Maro al Mallei, 27 settembre 1711. In Stellardi: II, 147, 198. 


(5) Maffei al Ro, 29 seltembre, ibid Il, 819. 
în Stellardi: IT, 149, 151 
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ascoltata e ai 17 ottobre rinnovò l'online della scarce 
tanto a Roma, compiutisi i processi sulle cose di Siril 
violazioni dei diritti della Chiesa le usu 
Santa Sede ordinò fossero mandi i monitorii ai rei (2, Ai 7 dicem- 
bre la Giunta sugli allori ecclesiastici di Sicilia, composta dol Fernan- 
dor presidente del tribunale della R. Corte, del Nigri presidente del 
tribunale dol Convistoro della Sara Neal Coscienza, e di un esrto numero 
di avvocati DICI, presieduta da Pensiliene, ordinava che qualun- 





zione (1) In- 
i, e provate le 
ioni del tribunale, la 





















fade, esecuzione el osservanza ©, st prima nou venisse segnato del re- 
gio erguaturz che se alenno osservasse ciò che in quello si ordinasse. 
© se saranmo Ecclesiastici o Regolari avessero l'occupazione dei beni 
temporali e come suliziosi e perturbatori della pubblica quiete avreb- 
oro fra Î) termine di quindici giorni a partirsi dal Regno, e... se sa- 
ranno laici 0 secolari si intimerebbe a loro la disurazia di 
Sua Maestà ed altre pene le più gravi al del tribunale, etiazi 
espe ad mortem neteralen inclirsive »; comandava poi che qualunque 
persona avesse nelle mani Drevi, reseritti, sentenze ad altro contro per- 
sone, « da qualumno parto, corte 0 potestà straniera venissoro », do- 
resse presentarle all'avcocato fiscale entro ventiquattr'ore; estendendo 
le pone a tutti che non denuaziassero reserigti e persone qualora. sa- 
pesse alcuno possederli (3). Il Re che aveva dato licenza a simili de- 
eveti, conosciuti gli atti di Roma, dicevali col suo Snint-Thomas « af- 
fettati ed ostentati ti 1 ogui modo ordinava che alle censure di 
Ro contrapponess ioni di governo e si facessero queste 
osservare, esortando intanto + a mandare emissarii che imprimino bene 
nel pubblico i sentimenti e la verità che la Regia Monarchia e l'Exe- 
Ma a 
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pene le ri 
lerdetto non andavano alla 
mente nella prossima festa sotto 
pena di essere chiusi ne e se mancassero poi anche una sola 
volta « si passerelle a rigorosi castighi di carcerazioni, di esili dal 
regno, cd orenpazion i effetti »; cacciati dal regno i religiosi che 

issero le chiese. Così a Caltanisetta, a Catania, dove furono 
dati dal Mallei sessanta dragoni per costringere colla forza ad ul- 
‘e; costretti i vescovi a tollerare nelle sacre funzioni i nomi nal- 








chiesa si impose vi anilass 





























(1) II Re al Matti, 
(2) Chirozrato del Pupo, 4 diommbre 1704: in Stellari; II, 152, 15% 
(3) Orstino della { fellardi: tI, 172.174 

(4) IL Re al Malfsi, da Torino, 19 dicombeo 1714; in Stellardi; II, 175. 
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mento scomunicati. Ma il popolo anche a Palermo riseppe della sco- 
munica data al giudice della Monarchia ed a' suoi complici e, quan- 
tunque sì strappassero i decreti, cominciò a tumultuare con gran so- 
spetto del Vicerò: l'arcivescovo debole e pauroso chinossi a cortigiane 
condiscendenze; più forti furono le monache palermitano che ricusa- 
rono a confessori due scomunicati, sì che, a misera vendetta, il Vicerè 
proibì ai frati ed agli ecclesiastici che le visitavano di farsi più da 
loro vedere. Nelle quali cose se è in qualche modo da credere che il 
Maffci operasse per olibligo d' uffizio, non è a tacere il biasimo da lui 
meritato nello scrivere: « Molti però sono li fanatici, perchè non po- 
chi sono gli ecclesiastici che li fomentano e mantengono nell’ igno- 
ranza di questi affari, facendo creder loro fatto di coscienza quello che 
non è che avidità della Corte Romana di levare dagli altri il suo per 
appropriarselo sotto lo specioso pretesto di religione (1) ». Almeno la 
dignità dell'uomo dovrebbe sorgere là dove è costretta a curvarsi la 
divisa del magistrato. Mise il colmo alla misura in quei di stessi re 
Vittorio, mandando ordini al Mallei su quello dovesse fare nel caso 
di scomunica e di altro atto di Roma, significando persino la forma 
dogli atti da farsi, i modi degli editti, lo parole dei decreti, con somma 
cura sempre di velare le cose più odiose. « Avrà specialmente da av- 
vertirsi che in questa sorle di editti si ha sempre da sfuggire di met- 
tere in iscritto corta cose delle quali deva più comparire l' essenzione 
che il comando, come, per esempio, l' ordinarsi specificatamente l’aper- 
tura delle chiese e la somministrazione (sic) de’ Sagramenti ai scomu- 
nicati, convenendo che questi ordini specifici si diano in voce e si fac- 
ciano validamente eseguire per le vie economiche e politiche, ma non 
già per lasciare che appaiano in iscritto. E similmente si avrà per re- 
gola che in questi editti si può Den aver ed esprimer noloriamente 
sorrepiti e nulli gli interdetti ed i Brevi del Papa, ed attesa la noto- 
ria loro subreptione o nullità proibirne la pubblicazione o l'osservanza, 
ma non già passare a dichiarare i detti Interdetti e Brevi per invalidi 
e nulli, poichè questo parrebbe che si fosse entrato în cognizione di 
causa e che dal politico si fosse trascorso nel giuridico ». Non è da 
cercare se la politica e l’arte di governo, che spesso è nemica di lealtà 
e di giustizia, troviuo scaltri questi e gli altri ordini; male vi si ac- 
concia la sincerità e la ragione, Ordinò Vittorio si mandasse a Roma 
alcuno che parlasso con Cardinali, Prelati ed altri « non solo per met- 
ter la corte di Roma ‘maggiormente nel suo iorto e render più giusti- 
ficati agli occhi del mondo i procedimenti che si terranno per la di- 
fesa, ma di più anco per l'ottimo effetto che potrà ciò fare negli animi 























(1) Maffei al Ne. Palermo, 12. genni 





1715; in Stellardi: II, 176, 182. Da 
questa lettera sono tolto tutte le particolari circostanzo di quento si è nerrato. Leg- 
gendola, ricorre a forza il pensioro agli ordini dei Berg e dei Muravîeff; peco di più 
essi fecero; così dovunque i cesaristi si rassomigliano. 
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di cutesti popoli, i quali più facilmente s'acqueternimo al disposto da 
controeditti, ed a riputare per inelliesci i Brevi e gl’ Interdotti quando 
vedranno essersi mandaio in Roma chi può render ragione di tale ir 
ficacia ». A Catinia volle si mandass um vicario viceregio per prov- 
vedere.a tutto e per intimare agli ecclesiastici che e per qualsiasi cosa 
divulgata 0 da divulgarsi non abbiano a tralasciare mai «di tenere lo 
chiese aperto alle solito ore nò a discontinmare i divini offiri.. e ove 
ricusino di farlo dlebbasi a loro dare lo sfratto, con farlo immediata- 
mento ose lità ». 
nento questo di nn legato 















uiro, cd indi procedere all ocenpazione dello tempa 








Né sembrava al preteso legato enorme trarl 
che opponevasi alla autorità del suo mamtante il Romano Pontefice e 
sopra il Papa ponevasi o contro lui nelle coso della chiesa: vergognoso 
accivcamento di questi colpovoli despoti inetti persino a ragionare, E 
Vittorio mawdiva ancora le parole di un hando che giungeva a mi 
nacciare « | sime el anco la morte » e ridicolmente atteg- 
gîavasi a tealogo, significano come doresso 
al Papa © per gli interdetti e per î monîtorii e n 
sto di abolizione della Monarchia {1}. 

XVI. Ma Papa Clemente, stanco di tanta ostinazione e di tanta 
iti, nel Concisioro del 21) feblwaio del 1715, espose ai Cardinali 
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af come, velemdo « apertamente impuaiata în Sicilia Ja missione data 
Cmtrehi* da Dio alla Ghiesa di legare e di sciogliere, di pascere e di inse- 
mis gnare, e questo venendo dal Tribunale della Monarchia, del quale a 





nessuno potevano essere ignoti gli inlollerabili eccessi specialmente 
negli ultimi anni, totti omai doveano meravigliarsi della troppo lunga 
pazienza colla quale erausi sopportate tinte e si grandi ingiurie recate 
alla libertà ecclesiastica ed alla autorità Pontificia. Quindi, vedendo 
omai che a nulla più avrebbe giovato una più continuata lougani- 
mità », esaminato, pregato, consultato più volte il parere della com- 
missione de' Canlinali, ora « coll’ unanime consiglio e consenso Loro 
avea stabilito finalmente di recidere colla scure apostolica la radice 
di quella lungamente deplorata e riprovata ahominazione e rovesciare 
dalle fondamenta quella torre di Babele {%} ». Quindi, usando della 
suprema podestà per la quale la Sedo Apostolica poteva e doveva t0- 
gliere « non solo quelle cose che fomlindosi sopra poco legittimi titoli 
erano state intralotte in danno della libertà ecclesiastica e della auto- 
rità ecelesiastica, ma quelle ancora che altro volte per cause ragione- 
voli concesse, poi crano divenuto inciampo alle ragioni della Chiesa, 























(1) Vittorio Amedeo: Tstraz, al conte Malfsi, 15 gennaio 1715; in Stellardì: 
TI, 188 a 100. 

(2) Clementia XT Orationes consistoriales, p. 117, 118 + Il La Lumia, che non 
soppo guardarsi dallo passioni politiche, «lisa la lolla di aloliziona « attentato ai di- 
riti secolari dell’isola cl ingiusta violenza che scorgrasi palose în intto il procelore 
della Curia di Roma » (La Sic. sorto Vittorio Ameleo, p. 113). 
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alla salute dello anime ed al diritto ordinamento, col sno breve del 
20 febbraio 1715, tolse, abolì, distrusse il Tribunale della Monarchia 
qarrandone la male opere, mostrandone le usurpazioni ed ; pericoli, 
significandone îl niuno salilo fondamento sul quale cia sorto, ricor rue 
dando la Innga pazienza dei romani Pontefici (1), Non è dire del vero 
furore messosi nel governo piemontese in Sicilia a quel fulmine, Tutti 
gli avvocati ed i legulei che sempre, nella parte meno nobile e più 
presuntuosa, formarono in tutti i prosi d'Occidente fl flagello della 
Chiesa, si mossero, e Vittorio non arrossì di ricorrere persino a scisua- 
tici e ad eretici stranieri per difendere il suo caro tribuvale, del quale 
vanamente volevasi far credere fosse istituzione cara ai siciliani, mentre 
i religiosi © gli ecclesiastici ritenevanlo un flagello ed al popolo poco 
o nulla ne importava, malamente conoscendone origine, storia, autorità 
e trattandolo come qualsiasi altro tribunale di governo liico senza 
dargli verun carattoro sacro Il Procuratore fiscalo di re Vittorio ridi- 
colmente protestò © si appellò contro « la preese Bolla che pretenile 
soveniro alla abolizione della Legazia »; non comprendendo il diritto 
rapale di richiamare i legati e di togliere la legazione e credendo tutto 
fatto, secondo le strano dottrine di allora, col dire pretesa, asserta la 
lolla, surrettizi, orrettizi i Brevi, e col conchiudere: « non essere la 
monte del Sommo Pontefice hene informata », e quindi il Procuratore 
appellarsi « dal Sommo Pontefire male informato allo stesso Sommo 
Pontefire meglio informando, seu alla Santa Sede Apostolica |?) ». Colle 
quali forme giausenistiche ed iporrite stioavasi « sospesa la eseenzione 
della Bolla e del Breve ». Mentivano i cortigiani che tutti i siciliani 
anche fra il clero fossero avversi ai voleri di Roma; a dispetto anche 
della pena di morte, a dispetto delle innumerevoli spie, i decreti pon- 
tifici attaccavansi in pubblico; fuggivansi gli scoMUNICAtI, hè NASIAVanOpi:sanioni 
al impedirlo le ripetute gride della Giunta tiranna delle coscienze; i 
peggiori arnesi, i più noti ribaldi mandavansi al una vera caccia del 

elero, e l'avvocato Ignazio Perlongo infamavasi facendo ad un tempo 

da fiscale del Patrimonio, da birro e da spia, andando pei conventi a 

forzare i frati a dire ciò che farebbero nel caso di interdetto e notando 

uomi e risposte, minacciando l' arcivescovo stesso di Palermo venuto 

in sospetto di Vittorio che ad ogni ribaldo omai credeva contro il clero 

iliano (3). Povero di spirito, debole l'arcivescovo, costretto a lasciare 
Palermo, chiamato insidiosamente a Torino, nen ebbe coraggio di in- 

terdire la diocesi, andò a Roma, tipo di que' prelati che uella loro 

strana nmiltà pongonsi conciliatori, e il Papa e gli avversari al Papa 

































































(1) Clementis XI Dullorium, pag. 407 a 418. La bolla è firmato da trentatrò 
cardinali, 
(2) In Stellardi: II, 199, ID4 - Veggasi la risposta del Papa in Clementis XL 


Pull. pag. 412, È 
(3) Vittorio al Maffei, 13 febbraio 1715: in Stellardi: IT, 229, 230. 
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giudicano erranti, solo prulenti e pieni della carità che dicono di 
Cristo ed è viltà, juste de' popoli che colla fiacchezza lasciano corrom- 
pere, colla carità aiutano ad inzannare, Tutto questo era avvenuto prima 
de) Breve di abolizione. Dopo questo crescevano le violenze, nè rispar- 
miavansi religiosi, ni le monache stesse rispettavansi da que’ strani 
























satelliti del ridicolo Legato poutiticio che i pontifici perseguitava. Frati 
dimentichi del dovere, cortigiani o pumvsi o malvagi ponevansi coi 





laici usurpatori e scandalizzicano i popoli. Altri invece pativano pri- 
gioni, spogliazioni, esilio, e la eroica resistenza delle religiose era tanta 
da obllizare lo stesso ostinato Re al ordinare al Malfei, suo tmppo ze- 
lante servo, che 0 di interdetto generale, si lasciasse a tutti libero 
osservarlo o no, giacchè altrimenti sarchbesi dovuto venire a vessazioni 
contro le religiose che e avevano nella nobiltà larche attinenze (1) ». 
L'appello giansenistico al Papa meglio informando non poteva lasciarsi 
pa impuvito, e îl Papa scomunivò il Perlongo ehe lo aveva scritto 
€ fatto: il decreto di abolizione del Tribunale recava poi la scomuni 
contro chi all'abolito Tribunale ricorresse; ed il Maffei ed i suoi giu- 
dici conisravano, imprigionavano, esiliavano, senza accorgersi che stolta 
e ribalda cosa era usare della forza brutale contro il dovere della co- 
scienz; ilel che per un momento parve accorgersi anche Vittorio, quan- 
Innque troppo presto poi lo dimenticasse (2). Vuole giustizia che si noti 
i più miti consigli di re Vittorio essero stati contrastati dal Maffei e 
da quella mala gente della Giunta, specialmente dal Perlongo e dal 
Pensabene, dal Cavallaro e dal Ne è da credere che il Maffei 
fosse migliore degli altri; giacchò se il Re giungova a suggerirgli dif- 
fondesse nel regno le dottrine del Sarpi senza farlo supero, perchè il 
Sarpi era odioso a Roma (1), il Maffei, ridendosi delle censure ponti- 
fici, chiedeva al Re « se a S. S. ripigliasse questo caltivo umore... di 
aver intera libertà di rendere inutile l'effetto che il Papa si fosse 
immaginato che dette censure contro di lui potessero produrre in Si- 
cilia »; stando ben certa S. Maestà « che questo appunto, continua il 
Maffei, ini servirebbe di vero mezzo a rendere sempre più rispettabile 
il mio carattere, tanto per le misure che prenderò contro gli eccle- 
istici e questa nobiltà, quanto contro il popolo che ardissero mancare 
in minima perte al rispetto dovulomi con riguardarmi per censurato è 
non ubbidire agli ordini che farei pubblicare e prontamente eseguire 
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(1) Lo roy de Sicile ele, an G. Matfei, 7 agosto 1715; in Stellard 

(2) Nella citata lettera, 7 agosto 1715; in Stellardi: Il, 195 e sog. 

(3) Stellardi: 11, 116 0 rog. e 339 a 31. 

(4) - Sono massime generali, conte, incontrastabii.... che trovoroto raccolto nei 
libri di Fra Paolo de' quali vi trasmettiamo un esemplare... Di cui ossondo percio la 
memoria cotanio gdivsa, cum» sapete, alla Corte di Roma , conrerrà però evitare cle 
al pubblico sappia cho si soguono LÌ sti sentimenti @ li suoi consigli » - ZI re Vit 
torio al Mallei, 31 gennaio 1717; in Stellardi: IL, 215. 
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contro gli inubbidienti con il dovuto rigore, non essendo più il tempo 
allora nè dissimulare nè di usare soverchia piacevolezza col motivo di 
non irritare maggiormente il Papa (1) ». Sicchè della ostinazione del 
Re è giusto dare gran colpa, oltre al malo ministro De St. ‘fhomas, 
ancora alla giunta ecclesiastica, al Del Maro ed al Maffei, che al coc- 
ciuto principe aggiuusero mali stimoli e impedirono forse di vedere 
più ragionevolmente le cose. a 
XVII Ma Vittorio era ferito fieramente dalla estinzione della Mo- pero untere 
marchia, e a Roma lavorava omai con ogni arte per mezzo del suo rap» < Pers 
presentante segreto del Borgo a risuscitarla, proponendo o si togliesse 
il Breve che la uccideva pur correggendone i difetti, o un altro se ne 
facesse che la Legazia ristorasse, salvando quelli che dicevansi privilegi 
della Corona. Ma Clemente stette fermo nel non volere in veruna forma 
continuato îl mostruoso Tribunale e, lasciando che i cortigiani, gli av- 
vocati e qualche Cardinale messosi con loro sognasse ragioni politiche 
di quella fermezza, mai mon vi venne meno, come pure sempre ac- 
cennò alla necessità della investitura per giungere ad un trattato sta- 
bile (2). Pure avrebbe consentito 5 a deputare per il Regno di Sii 
un Delegato ad Sedis 4postolicae beneplacitum, ad effetto di esercitare colà 
quelle facoltà ecclesiastiche e spirituali che si concorderanno; e tale 
delegazione ancorchè da spedirsi motu proprio in persona di un vescovo 
di quel regno, cui si abbiano riscontri che possa esser grata al pre- 
sente possessore del reguo di Sicilia »; data poi la investitura, il Papa 
avrebbe dato al Re la facoltà di proporre tre vescovi, fra i quali la 
S. Sele avrebbe scelto uno al quale affidare la Delegazione a bene- 
placito della S. Sede, « ad effetto di esercitare quelle facoltà ecclesia- 
stiche e spirituali che si concorderanno (3) ». Ma il Re che era persino 
ricorso ai gallicani ed ai cesaristi di Francia e aveva molestato laSpagna 
perchò sorgesse anch” essa a difesa del Tribunale, ai 17 luglio del 1717 
trattò le proposte del Papa di ingiustizie e di inganni; e come tutti 
i ribelli alla autorità spirituale, anch' esso ripetè che tutto il Papa 
faceva « per fini meramente temporali ed umani, ai quali.... voleva far 
servite di pretesto la Religione e di scudo le armi spirituali (4) », e 
si attenne per gli ultimi tempi dell' infelice suo regno ai consigli ed 
alle dottrine del gallicavo Dupin {5 
della Gran Corte di punire a loro arbitrio gli avversi al tribunale; 
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(1) ZL Dfaffci ai Re, 17 luglio 1716; in Stellardi; Il, 205. 

(2) Reiazione della negoziazione del marchese del Borgo; in Stellardi: Il, 292 
e seg. e spec, 204 e 217, ed altri docum. ibid. p. 238 a 246 - Relazione del Pro- 
vina; ibid. 254 a 257 

(3) Ultimo progetto di accomol, rimesso dal Card, Gasoni a nomo del Papa cco. 
in Stellardi: TI, 200. 

(ZI Re al conte di Baussone; ibid. Il, 252, 

5) Dupin: Parere ecc. ia Stellardi: 11,339 e seg. 
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quelli, oltre a spogliazioni, a careori, ad esilii, posero pure la pi 
mnorie e comundarono che « nessuno abbia da reputare nò trattare per 
censurati pualsivoglia de'ministri, ulficiali e persone tanto ecclesiastiche 
che Iniche, ma riconoscerli, riputarli e trattarli per Liberi dalle cen- 
suo, senza evitare di comunicare con essi per ogni occasione ed in 
ogni Inozo », E quella raza conchiuleva: « stabilire si abbia 
da procedere contro li contraventori Ui tutto quanto nell’edilto si con- 
tiene, 0 di qwalsivoylix pninor parte che fisse +; ini laici specialmente mi 
inndo « tutte lo pone arbitrarie sl al tribunale ben viste, etiam 
nisque al moriem naturalem. ciusque ell n exccutionem inclu- 
sive; conelinlemto pui, con scellerato disprezzo d'ogui diritto, « che 
il tribunale della Sila Criminale avesse da procedere non solo ee 
abrupto ct lispensatiro modo, nullis aueditis dfensimibas et ad dalionem 
termini estriordinarii vel innorentive, ma parinente con provetere nullo 
juris vel vitus ordine, vel solemnitute sesvata e coll'abbreviare i termini 
etimn sl horns et ul pomenta è promunziare le sentenze in conformità 
delle pene sopra espressate (sie) eziandio Uall' economi 
Mouvinento d' infania simile nemmeno i turchi avrebbero last 
si non stavano a sole parole; il capitano della Gran Corte co- 
aconloti a celebrare dinanzi agli scomunicati; tutto era 
0 di spogliazioni, Mi esilii, di vessazioni; odio grande veniva al 
governo stoltumente vessatore delle coscienze; e il Re più stolto ancora 
Todava tutta è tutti e solo biasimava il giudice della Monarchia Longo 
che, quantunque scomunicato, parevagli tepido 18 Famiglie e psi 
imaledirevano a tanta oppressione accresciuta dai modi sbirresrhi dei 
regi satelliti e specialmente di Matteo Lovecchio che ila vero ladrone 
è da Lrigante operava, tati insultamlo, estorcento danaro; infame tanto 
da fingersi morente per vedere se î sacerdoti lo assolvessero © non 
assolto, cacciarli subito in esilio, come in esilio mandavi 
non aiutivano le iniquità del governo. Nr 
in mono dd’ una settimana cacciaronsi più di cento cappuccini perchè 
non rollero assistere a pubbliche processioni che a ludibrio dell’ 
terdetto ordinavansi frequenti... altri cento agostiniani ebbero esilio; 
in Palermo fra poco non furono quasi più nelle Chiese, nè parrochi, 
nè cappellani, andati prigioni o spinti all' esilio o fuggiti di patria © 
nascosti, clò i più de' sacerdoti 0 nascondeansi 0 Urasvestivansi per 
sfuggire al soverno del cultoliro Vittorio Amelleo. A nascondere le cose, 
mascheraronsi da Frati e da preti facchini © ribaldi d'ogni maniera, 
circondandoli di birri e di guardie; furono sgomenti di quei fatti per- 
sino coloro che più tenevansi servi de' governanti; laici, soldati, tutti 
avenno orrore di quelle opere, e i meno disonesti de' magistrati e lo 
stesso Lonzo alzavano omai contro di esss la voce (3), Grescovano quei 
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(0) torio; in Steltardi: tI, 210 a 211 

(2) IU Re al Malisi; 91 gennaio 1717; ihùd, II, 216 e seg. 

(3) Mongitore: Diario; in Di Mares: Bibliot. stor. sicil. VIII, 249 a 277 - 
Ottieri: Storia dello guerra ere, VI, 810 e sez. 
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fitti la avversione, poi l' ira contro la signoria piemontese, giacchè 
anche per altre ragioni la Sicilia era stanca del nuovo governo, insa- 
zialile di danaro, come lo spagnuolo, vessatore del popolo e dei no- 
Nili, accentratore di tutto a Torino, donde doveano venire persino le 
licenzo dei libri stampati, e dove non amavasi nè la publicazione di 
poesie antiche, nè quella di storici documenti e di storie (1). Aggiun- 
vasi ancora che malsicuro vedevasi il nuovo governo ed il Re stesso 
tmpidara perchè nuove mutazioni annonciavansi e il popolo non era 
contrario a quelle, e la Spagna avea ceduto a dispetto, e fra spaguuoli 
© tedeschi bollivano le ire, anzi crescevano. 

XVIII Quasi tutto questo fosse poco, mentre î principi cristiani 
erano sposeati dalla lunga guerra fatta tra loro, i turchi, ripreso animo, 
tentarono ricuperare il perduto. Nel 1714, crescendo le navi e l’eser- 
cito, preparavansi a grossa guerra ed anche questa volta spargevano 
vice voler combattere i Maltesi per mare, i Montenegrini per terra; 
mon ingannarono i veneziani che subito temettero, poi videro chiaro 
la tempesta essere contro di loro, e prepararonsi come meglio poterono 
nell'angustia del tempo. Però che il turco prese scusa di guerra dallo 
ossersi il Vladica del Montenegro rifugiato a Cattaro e dal non volerlo 
i veneziani consegnare, dallo assalire che questi facevano le navi di 
ladroni africani, che il nuovo visir Ali pretendeva fossero navi di 
mercanti turchi, dallo avere ricevuto tesori dal principe di Valacchia 
Costantino Preda Brancovan (2), dal tenere la Morea ceduta solo a forza 
di Mustafà, quasichè Cipro e Candia fossero state dalla Repubblica 
«edute volontieri, ed i trattati fatti in proprio danno non obbligassero. 
Finalmente accusavansi i veneziani di raccogliere danaro, di armare 
wvî, di stringere amicizie con altri Stati (8). Il bailo Andrea Memmo 
avea avvisato subito la Repubblica del pericolo; quesia avea provve- 
ilito come poleva, quando ai 3 di dicembre del 1714 la guerra fu 
portamento intimata alla Repubblica, ordinato ai mercanti veneti di 
uscire da Costantinopoli entro tre giorni, tenuto prigione lo stesso 
Memmo, minacciato di morte allo spargersi della falsa novella della morte 


























(1) La Lumia; La Sicilia sotto Vittorio Amedeo, p. 159, 100. 

(2) Il voivoda Costantia Basarab Braneoveanu area deposto il suo tesoro vera: 
tenia nolo mani di Apostolo Manno a Brasov 0 Cromstadt in Transilratia, comuni 
cunvdone 1” inventario al generalo conto di Steinville in data 1C azuato 1704, L'in- 
vemuario è pubblicato dall' Iurmuzaki, nei Documente privitire Ta Istoria Rewinitor 
sampati a cura dol Ministero Rumeno, Vol. VI, p. 139 0 sog. Iuetursel, 1978 - Co- 
stintino, conosciuto nella storia Rumena col nome di Prela, accusato dagli emuli, 
d'posto dai turchi, fa decapitato a Costantinopoli, ed è a notarsi che nella sentenza 
di morte non fu accusato di avoro salvato i suoi tesori a Veneria, ma bensì n Vienna 
{ Vaillant: La Romanio, INI, 197. Paris, 1841). Fe solo uno dei soliti pretesti turchi 
«cito di accusarno Venozia; so era venoriano il Manno, il dJosito era fatto 6 cen- 
servato ad ogni modo fuori delle terre della Repubblica © coll’ojvra degli austriaci. 

(3) Schmitth: Imperatores ottomanici, II, 415. Tyrnaviae, 1761. 
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di sudiliti turchi in Dalmazia, ma lasciato libero poi e tornato in patria (1. 
A tania improvvisa tempesta, i veneziani ricorsero principalmente al 
Pontefice per aiuti. Clemente XI ai 21 dicembre 1714 feco loro animo, e 
mando grave il pericolo « nou solo per la Repubblica che amava, ma 
per la rel'zione cristiana », avea già scritto all’ Imperatore eil al' Re 
di Polonia scongiurandoli ad unire le loro a intro i barbari e tl 
aiutare i veneziani (2). Ai 10 di genuaio del 1715 egli scrisse di nuovo 
a Carlo VI, ricordando « le moleste ed infuuste notizie che giungo- 
vano dei Barbari trattamenti praticati in Costantinopoli contro osni 
l ja cd umana al bailo della Repubblica » e supplicandolo a 
muovere le armi contro il nemico comune (8). AL Re di Portogallo 
avea manilato esortazioni perchè aiutosse i veneziani contro de' quali 
si getterebhe il primo impeto dei turchi (1); poi ollri Ja sua mediazione 
per togliere le inimicizie fra Carlo e Filippo ro di Spagna, perchè tutto 
le forze polessoro volgorsi contro i barbari (3), e sempre continuò a 
spingere i principi elettori, i vescovi, i gramdi a quella guerra che 
tanto premeva (6. Ma lo gelosie di una parto è dell'altra impedirono 
ogni opera, e mentre Clemente con eroica costanza cercava indurre i 
due avversari cristiani a non nuocersi, i turchi andavano innanzi, pre- 
mendo a loro di non lasciare tempo ai nemici di munirsi, specialmente 
nella Morca, dove rovinose erano le fortificazioni che appena comin- 
ciavansi a ristorare, scarsi i presidi, poco concordi i capi, malfidi gli 
abitanti. Venezia assoldò milizie straniere che assai costarono e poro 
giovarono, chiese aiuti che non vennero da altri che dal Papa e da 
Malta, ehbe dall’ Imperatore promesse di trattati col turco che recarono 
solo nocumento agli armamenti e nom approdarono a nulla. Nella Po- 
lonia si trovò la solita indifferenza di que’ magnati corrotti e dissen- 
nati, 0 si seppe intanto che il visir con centomila womini crasi mosso 
dopo la metà di aprile verso Filippopoli, per la Macedonia, avviandosi 
a Salonicchi. E colà fermossi alquanto il visir per spiare le mosse 
degli imperiali, che i veneziani cercavano per ogni via avoro compagni 
nella guerra, c che le arti turche teneva incerti. IL naviglio turco forte 
di sessanta grosse navi comandate da Giamum Chogia pascià fu a Seio 
dove si unì colle navi e coi legni barbareschi e veleggiò contro l'isola 







































































(1) Ottieri: Storia d' Buropa, HI, 613 è sog. - Selmilth: II, 116 - Ferrari: 
Notizie storiche della loga tra Carlo VI © la Repubblica di Vonozia, p. 20. Venosia. 1723. 

(2) Clementis XI Epist. pag. 2033 a 2036. 

(3) + Prendiamo subito la penna per scriverto la pr di nostra mano, 
da Inviarsele per espresso © per portarie in essa, come viramente facciamo, non meno 
le logrime che le preghiere della Cristianità tnta, della Chiesa e della religione, che 
in si grand» pericolo fondano unicamente nella M. V. tutte le speranze della loro 
difosa » - Clementis XI Epist, p. 2039. 

(3) Clomentis XI Epist. p. 2085. 

(5) tbia. 20 

(0) Ibid. p. 2069 © sog. 
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di Tîne, îl castello della quale, difeso da Ferdinando Petrovich fon sun 
soli cento italiani, avrebbe potuto tener fermo quanto bastava, ma fu di Tiee 
vilmento ceduto dal provveditore straordinario Bernardo Balbi, poi 

rovinato da’ turchi, che trascinarono in Barberia molti abitanti; il Se- 

nato veneto condannò il Balbi a perpetua prigionia. Quell' infelice 
principio fu causa si restringessero maggiormente le pratiche di lega 

coll Imperatore; rna, sorte tuttavia varie difficoltà che, quantumue 

i vi faticasse il Pontefice, non poterono così presto essere tolte, îl 

nemico intanto recò gravi danni alla Repubblica (1). 

XIX. Una delle cause della caduta di Tine fu anche Ia infeteltà sseera set 
de' Greci, e questa recò pure la caduta di Egina, ceduta anch essa telsponnan 
troppo facilmente dal provveditore Francesco Bembo. Il naviglio ture0 , pomata 
dopo ciò continuò la via verso il Peloponneso e, come fu presso Tehe, 
anche il visir si mosse da Salonicchi e per la Tessaglia si spiuse col- 
l'esercito nei campi tebani; poi, passato l' Istmo, geltossi contro Co- 
rinto che allora i nemici assalirono invano nel di 29 giugno, ma che 
ebbero dopo cinque giorni di fiera resistenza falta da Giacomo Minotto 
che cedette solo quando, per il fulminare delle artiglierie rovinate le 
«lifese, fu impossibile continuare, avendosi avviso che soccorsi non 
rotevano manilarsi. Il trattato di resa fu rotto dai turchi, i quali, fatta 
saltare Ja polveriera, ne presero pretesto per mettere a preda ed a sangue 
la infelice città, uccidendo o traendo schiavi i difensori ed i cittadini, 
fra i quali lo stesso provveditore Minolto, che venduto schiavo, fu poi 
riscattato dalla sorella doll’ambasciatoro olandeso di Costantinopoli. 

Dopo Corinto il visir assali Nauplia, dove come in Malvasia, Modone 

e Castello di Morea eransi ristrette le forze de’ veneziani, abbandonando 

il resto delle terre. Forte era Nauplia, ma da debole presidio difesa, 
insufficienti essendo i mille vomini che potevano usare le armi. Pure 

i primi assalti furono ributtati; ma la tristizia del colonnello La Sal 

che offese i Greci, le diserzioni che seguirono, il tradimento aperto del 

La Sal stesso che fece inchiodare i cannoni e, scoperto, fu fatto a pezzi 

«lal popolo, la confusione messasi fra i difensori, le mine che rovina- 

rono parte dei forti, costrinsero alla resa. Anche qui i turchi, fingendo 

von vedra la handiera che significava volersi trattare , entrarono in 

città, fecero macello di quanti incontrarono, sgozzarono religiosi e 

“lonne, lo stesso arcivescovo Carlini uccisero, posero a preda tutte lo 
ritchezze degli abitanti senza riguardo neppure a quelli di loro setta. 

Il ferocissimo visir foce docapitaro dinanzi alla sua tenda quanti p 

oni potè avere, mandò i nobili veneti ed i comandanti prigioni a 
Costantinopoli, poi si mosse contro Modone. Il capitano generale Dolfin 
son avea potuto fino allora muovere l' armata al soccorso de’ suoi; 

































(1) Ferrari: Notizie storiche, 10, 43 - Ottioni: Istoria, III, 616 9 sog. - So7mitth: 
mar. 
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avute pur finalmente in tutto ventiqualtro navi e poco bene armate, 
osì con sì poro stuolo muoversi a soccorrere Modone, dove potè far 
atraro qualche ainto e, cercando trarne a battaglia il naviglio turco, 
ambi al capo Matapan, ma non pot costringere i nemici al combut- 
timento. Anzi questi poco dopo, avuto Castello, di Morea indussero anche 
Modone ad aprire le porte e furono così padroni agevolmente di tutta 
la Morea. L' infame visir Alì venne meno anche în Modone alla fede 
urata, dacchè avuto nelle mani il prole Vincenzo Papa che erasi 
arreso a Giannm Chogia pascià, da lui altra volta soccorso quando era 
schiavo su una galera veneziana, e giurato di rispettarne la vita, lo 
caricò pui di catene, quantunque sQuito e gravemente ferito, lo fece 
torturare per scoprire i disegni de’ veneziani, costrelto solo dai rim- 
proveri © dalle premure di Chogia a tenerlo in vita. Solo Malvasia 
restava ai veneziani © questa puro aperso le porte por viltà dei capi- 
tani e principalmente di Federico Badoer, che subito patteggiò co) 
nemico, quantunque polesse lungamente resistere, ed il Dolfin. fosse 
diligente e pronto nel mandare soccorsi, Allora tutto il regno fu per- 
duto e Giauum Chogia veleggiò all'isola di Candia, dove la Suda e 
Spinalonga, restate ai veneti per l'ullimo trattato, erano strette dai 
turchi che voleano compiere l'acquisto; dopo valorosa difesa anche 
quelle due fortezze dovettero cedero nel novembre del 1715. Vennero 
in potere du turchi anche Cerigo e Santa Maura, disperandosi difen- 
derla e dovendosi abbandonare da' veneziani dopo toltene le artiglierie 
e salvatine gli abitanti, Il povero Girolamo Dolfin, capitano generale 
sventurato e forse ancora poco capace, ricondusse l’ inutile naviglio a 
Corfù e poco dopo gli fu tolto il comando. Altrimenti erano andate le 
cose nella Dalmazia affilata a più valenti soldati ed a più generoso 
provveditore, Angelo Emo, che arca a guardia Dalmazia ed Albania 
Prima ancora che si venisse a guerra aperta, i turchi, mostrando vo- 
lere offendere i montenegrini, aveano tentato sorprendere Cattaro, ma 
l'Emo vi era accorso prontamente ed aveva sventato Îl disegno; ap- 
pena cominciata la guerra, egli spinse i Morlacchi contro i turchi che 
stavano presso Knin e Sign e cacciò il nemico da varie terre, si op- 
pose con pochi-all' esercito di quarantamila turchi che minacciava Sign, 
incoraggiò Giorgio Balli a difendero questa fortezza, sì che i turchi 
dopo inutili assalti dovettero fuggire, ed egli stesso dal campo di Clissa 
con sue arti pose tanta confusione nell'esercito nemico che questo 
sciolso e dissipò, quantunque poi con poco migliore fortuna assalisse 
per breve tempo le terre di Zara (1), 
XX. Finalmente, avendo il Papa a forza di fatiche e di cure avuto 
toperame dalla Spagna promessa solenne che non si molesterelbero durante la 






























































(1) Ferrari: 27 ad 81 » Dicdo: Stor. Ven. Vol, IV. p $ a 112 + Ottieri: II, 
617 a 630 - Sehmitths IL p. 417 a 421 - Dispocei vssaziani; in Romain: VII, 
40 e seg 
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guerra col turco î possessi dell'Imperatore nè in Italia nè altrove, 
al 25 maggio del 1716 Carlo VI fece lega con Venezia, tenendosi tanto 1710 
più sicuro in quaniochè, per la morte di Luigi XIV, accaduta poco 

prima, anche dalla parte di Francia era cessato ogni pericolo. Fra i 

patti della lega era che l’ Imperatore assalisse subito con grande eser- 

cito il turco e che i veneziani aiutassero Carlo nel caso venisse assalito 

da qualunque nemico il Milanese od il Napoletano, e Carlo aiutasse 

Venezia se alcuno ne assalisse gli Stati d'Italia. Adunque, intimato 

da Carlo ai turchi restituissero la Morea, cessassero dalla guerra, tor- 

nassero alla fede verso i patti di Carlowitz (1), e questi, come era da 
pensare, negatisi di farlo (2), fu gridata contro loro la guerra anche 

da Carlo. E fu grande fortuna, però che Alì, gran Visir, montato in 

grande superbia, disegnava impadronirsi di Corfù, schiacciare del tutto azien 
Venezia e sottomeitere Ja stessa Roma e tutta Italia. Alla qualcosa lo 
spingevano due scellerati apostati francesi, Filippo Gentile marchese 

di Langallerie e Renato Goffredo di Hachard de Baugelie che spacci 
vasi come langravio di Linage, i quali appunto, degni l'uno dell'altro, 
nel di 16 aprile del 1716 s'erano stretti fra loro con giuramento di 
distruggere Papato e Caltolicismo, ed aveano accolto per lerzo un olan- 
dese Lillemarè che dissero gran siniscalco. Gli olandesi aveano promesso 
ai turchi di non aiutare in veruna maniera i veneziani, anzi di non 
dare a loro neppur modo di trasporio d'armi o di munizioni; ora un 
ag, che per quella promessa erasi recato all'Aja, avea trattato pure 
col Langallerie, col Linage e con un ebreo portoghese e sottoscritto 
pati coi quali gli apostali e l'ebreo eransi obbligati a far guerra al 
Papa e ad aiutare il Sultano nell’impadronirsi di Roma, e l'a 
promesso sarebbero per sei anni al servizio del Sultano, trattati come 
principi, avrebbero il comando di circa diecimila vomini che si 
verebbero in Francia ed in Germania fra i protestanti; agli 
sarebbe dala entro l'impero piena franchigia, libertà di traffico, 
zione di tributi. Gli ebrei portoghesi dimoranti all'Aja aiutarono di 
gran danaro i due ribaldi, desiderando guadagni e offesa de’ cristiani, 
€ spesero per mettere insieme un naviglio di cinquanta legni e fanti 
e cavalli che doveano unirsi a Costantinopoli coll' esercito e col naviglio 
turco col quale andare contro l’armata veneziana e, battuta questa, 
spingersi improvvisi a Civitavecchia e di là gettarsi co' soldati contro 
Roma, eutrarvi e porla a sacco ed a sangue. Già ladroni e ribelli alla 
patria e spergiuri alla propria fede, se mai ne axeano avuta, i due 
francesi credevano facile la impresa; ne godeano già gli ebrei persuasi 



































(1) La letiora del principe Hugenio al AN pascià è in data 2 aprile 1710 e 
o sia lasciato liboro di partire il residente imperiale da Costantinopoli. Il testo è 
1 Huramnaki: Docamente privitére la Istoria Romànilor. Vol. VI, doo. 76, pag. 148 
0 seg. Iucuresci, 1878, 

(2) Hurmusaki: Documenta ete. VI. 150. @ seg. doc. 73. 


tatas - Storta d'inlia. > 2. edit - Vol. VIII ‘ 
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che gli chrei italiani la avrebbero aintata; quando il residente impe- 
riale di Amburgo, conosciuti i segreti apparecchi ed i più segreti disegni, 
li ruppe col far prendere i due capi e l'ebreo che era terzo nell’ opera, 
@ far trarre i prigionieri a Vienna dove, a dispetto della protezione 
del Sultano, ebbero perpetuo carcere (1). Parte dei lora disegni fu tentata 











quem dal Visir e dal Chogia, ma con poca fortuna anche per } acquisto di 
coiroCeitî Corfù. Vonozia fece l'estremo del suo potere per mandare innanzi la 


atbernta 


guerra, cercò ventimila fanti italiani © tedeschi da spedire in Dalmazia 
ed in Levante; trovò danari in tutti i modi possibili, e tanti ne ebbe 
che, quantunque l’erario fosse esausto per le passate guerre, potè in 
questa spendere diciotto milioni di ducati d'argento; prese al suo ser- 
vigio il sassone generale Schulemberg per il Levante, ed il generale 
Nostiz per la Dalmazia; al primo affidò la difesa di Corfà, che egli 
subito fortificò secondo il bisogno. In luogo del Dolfin fu eletto capi- 
tano generale Andrea Pisani, che avrelibe fatto ottimamente a mottorsi 
in mare col naviglio veneziano senza aspettare nessuno, ma che troppo 
tardò invece aspettando gli ausiliari, che al solito vennero a loro agio 
quando i turchi erano già sbareati nell'isola di Corfù. Gianum Chogia, 
sfuggito alla vigilanza di pochi legni veneti, era andato a Fanò in faccia 
ad Otranto, poi ai 5 di luglio 1716, dallo stretto di Butrintà, si spinse 
colle sue navi nel Canale di Corfù, dove era già entrato il Pisani che 
solo con navi sottili credeva vi andassero i turchi, ma che saputo come 
venissero con grosse navi, usci di là per andare a prendere il proprio 
naviglio e unirsi ai maltesi che finalmente venivano, Intanto però 
Andrea Corner, capitano delle navi, saputo che i turchi erano sbarcati 
nell'isola, entrò coraggiosamente nel canale per liberare la città di 
Corfù dall'assedio già cominciato, ed assali le navi turche preparate 
a battaglia; si combattè fino a notte con maggior danno dei turchi, 
che per sharcare l' esercito dovettero volgersi più lontano e porre campo 
nelle saline di Potamò, mentre il Pisani, guardando co' suoi legni Ie 
navi che a Corfù condncevano socrorsi, armi e genti, potè condurle 
salve sotto lacittà. I primi assalti de' turchi furono infrultuosi, rilut- 
tati fermento dalle prime fortificazioni, ed intanto, giunte lo navi 
pontificie e maltesi e spagnuole ed unitesi ai veneziani, ai 5 di agosto 
il Pisani avrebbe voluto nuovamente combaltere, ma il vento contrario 
gli fu di impedimento. Guardavano però le navi la città dalla parte 
del mare, sicchè i difensori potevano più agevolmente star saldi contro 
il grosso esercito di più che trentamila vomini che premerali da terra. 
Avanzarono però gli assalitori e, quantunque ributtati, il cattivo esito 
di una sortita dei cristiani rimise a loro animo e ai {8 d' agosto ten- 





(1) Ottieri: stor, detle guorro ecc, Vol, IV. pag. èl a 30 += Fervari: 105 a 11% 
Questi parlano lungamente doi due pessimi venturieri è delle spese è speranzo dezii 
gbrvi. i quali d altra paris nile guerre de” turchi contro i cristiani aiutarono sempe 
i ture nei moli possibili. 
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tatoo tì assalto generale, Soldali, vecchi, fanciulli, donne, religiosi, 
tuti lavorarono a difesa, mentre l'arcivescovo Augusto Zacco pregava; 
dopo sei ore di terribili sforzi, i difensori erano spossati, lo Schulem- 
berg con ottocento vomini scelti uscì addosso agli assalitori e Li incalzò 
i forte che, messili in disordine, spingendoli sotto il fuoco delle difese 
sharagliò e furono posti in fuga da ogni part, ricoverandosi al campo 
dove una dirottissima pioggia, un violento soMare di venti e molti 
fulmini rovesciarono, allagarono tulto il terreno, sì che i turchi caduti 
d'animo si imbarcarono, abbandonando cinquantasei cannoni, otto 
mortari, munizioni, viveri, tende, arnesi d’ogai sorta. Tanta sconfitta 
fu da quelli di Corfù attribuita in gran parte alla intercessione del 
loro protettore S. Spiridione, Cosi dopo quarantadue giorni dacchè i 
turchi erano sbarcati, fu liberata da loro la città e l'isola di Corfù, 
giacchè intanto, avuia novella di una terribile sconfitta data dal prin- 
cipe Eugenio di Savoia al gran Visir in Ungheria presso Varadino colla 
morte di colui, di quindici pascià, di molti capitani 8 di circa trent 
la turchi, non ebbero più in animo di ritentare la impresa e se ne 
allontanarono del tutto (1). 

XXI. Dopo la fuga dei turchi, i veneziani li inseguirono senza po-,, Jra, 
terlì raggiungere, e ricuperarono agevolmente Butrintò e Santa Maura. Dia. 
Altro avrebbero potuto fare, ma gli ausiliari anche questa volta, mes- 
sasì fra loro la discordia per gelosie di comando, tornaronsene alla loto 
patria; il Pisani, indebolito di forze, tentò sorprendere Modone dove 
avea qualche traltato segreto, ma non vi riuscì. Si dovetto faro poco 
couto anche de’ soldati tedeschi niente disciplinati e pochissimo utili, 
come ne diedero prova circa a quei dì anche in Dalmazia con continui 
tumulti @ disubbidienze, fughe e violenze d'ogni maniera, sì che a Zara 
sonvenne usare delle armi per ridurli al dovere; fortunatamente po- 
che cose si fecero da' turchi in Dalmazia, ed i Morlacchi bastarono per 
tenere queti quelli dell’ Albania, Intanto i Wrchi, avviliti dalle grandi 
perdite fatte în Ungheria e non più spinti dal gran visir Alì morto a 
Varadino, piuttosto inclinati a pace dal suo successore, posero în mezzo 
l'ambasciatore inglese perchè no trattasse. Anzi tentarono dapprima 
staccare i veneziani dall’ Imperatore e con assi soli concludere la pace; 
ma per la lealtà ed accortezza del Senato non riuscirono, La guerra 
continuò, e nel 1717 i turchi tentarono riavere Santa Maura dove il 
Pisani fu pronto a mandare soccorsi, e donde dopo un infelice tenta- 
tivo, perduto il capitano, essi dovettero ritirarsi. Nuovo capitano delle 
navi, in luogo del Corner, fu Lodovico Flangini che avea dato prove 























(1) Ferrari: 122 a 195 - Ottieri: IV, 38 a td - Diedo: IV, 119 a 133 - Schmitth: 
II, 428 a 432. Il Muratori tace affatto dell’ assalto di Corfù e della sconfitta de' turchi 
e attribuisca la loro fuga alla sola nofizia della retta di Varadino. Discorro di quei 
fatti anche 1 ZZemmer, Histoire do I° Empire Ottoman, Lib. LXILI, Vol, INT, pag. 300, 
270, sella aradazione Frencoso del Dochez. Paris, 1842. 
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di non poco valore è che uscì subito nel mare con ventisette vascelli 
a cercare il nemico lino ni Dardlanelli, ponendosi sotto ll e rostrin- 
gemlo il naviglio tnrco a battazlia nel di 12 giugno del 1717, Grande 
Valore mostrarono i veneti, ma il combattimento, cominciato in sulla 
era, fu sosprso dalla notte con incerto fine. Dopo piccoli incontri, ai 
16 si comlmtiò nitovamente fra le isole di Santo Stratti e Monte Santo 
ed i turchi furono volti in fuga e salvaronsi a Stalizmene, non arendo 
i veneziani potuto seanitarli perchè il Flangini, mortalmente ferito, 
quantimqne volesse vedere fino all'ultimo la rolta dei turchi, non avea 
potuto farli rapilamente insegniro nella fuga. Per due dì ancora volle 
egli tenere quel mare e spirò facendosi portare sul cassero della nave 
«quando stimava si dovessero assalire altre navi turche. Le galere au- 
siliavie, cioò quattro pontificie, due fiorentine, cinque maltesi, sette di 
Portogallo, ol capitano della squadra bali Bellafontana generale pon- 
tificio, giunsero intanto a Corfù, poî si unirono al Pisani che con quelle 
amò in soccorso delle navi del Flangini, allora comandate da Mare*An- 
tonio Dico, e le trovà in Porto Quaglia, poi dopo vari cosi tuite le 
navi venete &l ausiliarie si ridussero nel porto di Passavà. Il naviglio 
turco, che era nel golfo di Corone, tentò assalirvele inaspettatamente: 
ma avendo esse preso alquanto il largo, nel di 19 luglio presso Cerigo 
si venne a battaglio, I cristiani inferiori di forze combalterono con 
grande valore, ed i veneziani, specialmente Girolomo Savorgnan, Mar- 
e Antonio Diedo ed il Pisani, che in modo eccellente compi l' uffizio 
di capitano generale, fecero ogni sforzo per la vittoria e dopo otto ore 
costrinsero il nemico a ritirarsi verso Cerigo; i veneziani e gli ausi 
linri andarono poi a Zante temendo che i turchi vi srendessero. Ma 
il Pisani, come ebbe provveduto alla sicurezza di quell’isola e si fu 
riposato a Corfì, veleggiò contro la Prevesa ai 18 di ottobre e non dif 
ficilmente se ne impadroni, come fece poco dopo di Vonitza (1). In Dal- 
mazia Alvise Mocenigo, succeduto ad Angelo Emo, dopo salvati dalle 
minaeco dei tuchi i posti di Popovo, Ottovo e Zaime, dopo accolti sulle 
terre venete più di mille morlacchi che, incendiate le case proprie, 
eransi dati ai veneziani, andò ai 25 luglio del 1747 all'acquisto di Imo" 
schi e coll’aiuto dei morlacchi lo ebbe. Meno fortunato fa il Mocenigo 
nell’ assedio di Antivari; abbandonato dai greci, male potendo resisiero 
al pasciù di Scutari che veniva in soccorso degli assediati, dovette L0- 
gliersi dalla impresa (9). 

XXII, Ma mentre la fortuna pareva mutarsi ed il turco avvilito 
cercava paco, la slealtà della Spagna venne a renderla necessaria. per 














































































(I) Ferraris p. 139 @ sog. 247 a sog. - Ottieri: IV, p. 72 0 seg. - Diedo: IV, 
137 6 sez, - Docmmonti cit. dal Tomanin: VIII, 53 0 sog. - Schmitth: II, 434 6 soc. 
- Verntramino Biwichi: Tst velaz, della pace di Passasovit, p, 13. Padova, 1719 

(8) Ferrari: 236 a 7 + Diedor 1V, 148 @ seg. - Bianchi: Ist, rolaz. della paco 








di Passarovita, pag. 19, Il. 
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l'Imperatore, e questo trascinò nei trattati anche i veneziani. Aveva il 
Re di Spagna fatto sicuro il Pontefice che, durante Îa guerra coi tur- 
chi, non avrebbe molestato Carlo imperatore; ma poi Giulio Alleroni 
suo ministro, nemo di vasti disegni, che, salito in breve da men che 
mediocre fortuna ad altissima, era a quei di minisiro e pressochè ar- 
Vitro di Spagna e s'era proposto di tornare questa allo antico splen- 
sore, guardando più alla opportunità che alla convenienza, avea pre- 
parato le offese contro l'Imperatore mostrando prepararle contro i tur- 
chi. Sedici vascelli di guerra e cento legni da trasporto già pronti, pa- 
rera, pel Levanto, nel di 22 agosto 1717 si volsero improvvisi verso 
l'isola di Sardegna dove sbarcarono alle Saline duemila vomini, e tro- 
vando sprovreduta affetto e non guardata l'isola, agevolmente si avan- 
tarono, seguiti poi da altri; ricevuto favore dagli abitanti, fuggito da 
Cagliari il vicerè marchese de Rubv, che per poco non restò prigio- 
niero, avuto il paviglio sardo, ottennero per dedizione al 1 di ottobre 
la capitale Cagliari che fino allora era stata bombardata. Pochi, divisi, 
osteggiati dagli abitanti, i cesarei fecero fiera resistenza în Alghero, 
































10 in Castellaragonese, caduto il quale, il vicerè Ruby dall'isola 
che senza contrasto restò agli spagnuoli (1). Adirato l'Imperatore si 


volse a fare graudi querele col Papa per questa fede rotta; il Papa si 
“olse fin da principio col re Filippo di Spagna el ai 25 d'agosto gli 
rimproverò le promesse mancate, lo scandalo dato, i danni recati alla 
suerra contro i turchi; ordinò cessasse dalla impresa, lasciasse. libera 
ia Sardegna (2) e molte altre cure usò per riparare al male, delle quali 
non gli fu grato l' Imperatore ostinatosi a sospettare che Clemente fosse 
in segreto accordo cogli spagnuoli, il che era falso. Cercò intanto la 
vorte di Madrid scusare l’opera propria; ma diede liacche ragioni, però 
che la maggiore, quella cioè di volere vendicare l'offesa fattale dallo 
imprigionare a Milano il Molines eletto grande inquisitore di Spagna, 
nè in lutto reggeva, nè era di sì grande importanza da farne ragione 
ilî guerra priucipalimente in quelle circostanze, nè spiegava i prepara- 
tivi fatti assai prima. Ad ogni modo anche questa scusa di guerra sa- 
robbesi evitata se a Vienna si fosse ascoltato Clemente XI che aveva 
vercato impedire la presura del Molines. Pubblicaronsi dall'una e dal- 
l'altra parle manifesti e risposte sulle vario accuse date dagli spagnuoli 
ai tedeschi, di poca fedeltà ai trattati d'Utrecht, di trame sleali e di 
altri pretesti che cercaronsi. Ma în Vionna protesesi che il Papa chia- 
‘masse l' AJberoni a Roma a rendere ragione di sue opere; questo non 
roteva, non voleva forse Clemente, e l' Imperatore montò in ira, proibi 
il manzio di Vienna di presentarglisi innanzi, ordinò si cacciasse quello 


























(1) Bacallar y Sanna: Mémoires, III, 213 a 230 ( questo autoro fu cogli spa: 
vovoli a quella impresa ) - Ottieri: Stor. IV, 90 © seg. - Muratori: Ana. 1717 
anno: Storia dello Sardegna, Il, 331 a 336 - Diedo: IV, 

(2) Clementis XI Epist. peg. 2249 et seg. 
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di stoma D' iratia 
di Napoli, ed 29 novembre 1717 il Vicerò di Napoli ordi ll'Ar 
civescovo di Tessalonica uscisse fra ventiquattr'ore dalla città e fra 
due di dal Regno, giacehè l' Imperatore non volea più in Napoli nè 
unnzio, nè collettore apostolico, nè tribunale, nè nfliciali di munziatnra 
0 collettoria, Così il prepotente Cesare vendicavasi di seguate ingiu- 
rie e dimenticara persino gli obblighi di vassillazgio non solo, mia i 
2uarti di cattolivo. Clemente dapprima non eredette al fatto, tanto 
i parve enorme e mostruoso, speci lo da un principe 
istriaco e da chi era Imperatore, e scrisse a Vienna perchè Garlo 
riparasse all'offesa (1). Ma quella lettera del 17 dicembre poco effetto 
ottenne, e Carlo restò ostinato nei suoi sospetti, finchè, avuta presto la 
prova della innocenza del Pontefice, richiamò il munzio a Vienna ed 
a Napoli, restituendo alla Santa Sele ogni diritto, tribunale cd onore 
uel Regno, quantunque, come sempre, le Imone intenzioni ilel Re tro- 
vissero ostacolo, sperialmente a Napoli, nella avidità c nella mali 
dei ministri (2), Ma siccome Glemente, a mostrare il sno dolore per 
quello che in Ispagna si era fatto, non volle spedire le bolle per l'ar- 
civescovato di Siviglia che l' Alberoni aveva ottenuto dal re Filippo, 
così anche da quella parte furono grandi e violenti le ire, e venne 
vietata la relazione della corte col nunzio Aldovrandi, il quale allora 
improvvidamente tornò a Roma senza aspettare gli ordini pontifici. Fi- 
lippo volle ero da Roma tutti i suoi sudditi, e questo recò danni 
gravissimi a molti e persino ad alquanti la morte [3j; ai sudditi suoî 
tutti proibi cercare henefizi 0 ricevere pensioni da Roma. Aspre e gra- 
vissime frattanto erano le accise che principalmente Gianvencesiao 
conte di Gallas, ambasciatore imperiale a Roma, morera contro l'Al- 
Deroni, dandogli colpa persino di segreta lega col turco, mediatore 
della quale era stato il ribelle principe Rakoczkj; nè solo a parole te - 
nevasi il Gallas, che mostrava lettere intercette, alcuna delle quali fece 
stampare nella pubblica accusa fatta dinanzi alla S. Sede. Ma il priu- 
cipe di Cellamare, ambasciatore spagouolo a Parigi, per mano del quale 
dicevansi passati tali trattati, negava recisamente ogni cosa. Però, se 
vero trattato non esisteva, era impossibile provare non fossero stati ac- 
cordi segreti almeno fra l'Alberoni ed il Rakoczkj il quale aveva, prima 
di partire da Parigi per Costantinopoli, mandato a Madrid il cont 
d’Apsac che poi avea spacciato di avere stretti colà patti gravissimi; © 
certamente di accordi colla Spagna fecesi forte il Rakoczkj per disto- 
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pag. 2277 @ seg. 
ot rob. gest. Clom, pag. 386 - Ottieri: 1V, 149, 144. 

iaia di spagonoli stati obbligati di partiro nel termine pre- 
seritto di pochi giorni da Roma o dallo stato ecelesisstico fu così sensibile si mede- 
simi ehe non trovano solliavo all’ estrema inisoria si sfogavano col maledire chi n° era 
stato la cagione, anzi molti di cssi morirono di patimento nel viaggio » - Ottieri: 
IV, pi 95. 
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gliere il turco dalla pace noi primi momenti che questa si deside- 
rava (1). A Roma non si ignoravano tali cose; anzi, secondo quel con- 
temporaneo e sincero storico cha fu il marchese Francesco Maria Ol- 
tieri, se ne parlava upertamente « ed intromeltitore e mezzano di tutti n cantato 
quei negoziati ed intrighi dicevasi il Cellamare ». Restò dubbio finora terni » 
se l’Alberoni veramente tenesse accordi coi turchi 0 col Rakoczkj, anzi 

vi fu chi, volendo difendere da ogni taccia il Cardinale, giudicò « ca- 
lunuiosa © ridicola invenzione » quanto asseriva il Gallas; ma i do- 
cumenti omai tolgono le incertezze, sì riguardo ai trattati che vera- 
mente passarono col Rakoczki, sì riguardo al mediatore che fu proprio 

il Cellamare. Ai 10 febbraio del 1718 fu intercettata una lettera che ini 
il Rakoczkj avea scrito nel dì 26 novembre dell'anno innanzi al 
Cellamare, e da quella riesciva agevole intendere come fossero corse 
parole e promesse e come il Rakoczkj lavorasse presso il Sultano e 
scrivesse all’ Alberoni (2). Poco dopo lo stesso Alberoni scriveva al Bois- 

imène a Marsiglia da Madrid, in data 24 gennaio, accennando alle 
spese fatte pei trattati col Rakoczki, dicendogli aperto che « lo facesse 
sicuro che, se corrispondesse al grande concetto che di lui erasi for- 

mato in Madrid, avrebbe potuto coniare sul Re come su lui stesso »; 
davagli notizia de' preparalivi che venivansi facendo în Sardegna per 
assalire di là gli Stati di Carlo con trentamila vomini, lavorandosi in- 
tanto ad una lega colla Francia e colla Sicilia, e spronavalo a signifi 

care al Rakoczkj che « dovea esoriare a recare la Porta a chiarire tutti 

che essa non combalteva il cristianesimo e faceva la guerra soltanto 

per rendersi sicura ai confini e porre fra essa e l’ Austria in Ungheria 

un re ungherese e restituire la Transilvania al suo sovrano legittimo ». 

Di quest'atto consigliava si mandassero in Europa molli esemplari. 
Soggiungeva poi l’Alberoni: « Sono inutili gli sforzi contro i vene- 
ziavi, nè è buona politica combaltere vigorosameute contro di loro; non 
avranno i vascelli della Spagna, nè quelli del Portogallo, nè le galere 

di Genova e di Toscana; anzi crederei che il principe potrebbe intro- 
ilurre qualche proposta di pace e di tregua offrendo per mediatore e 
assicuratore il He di Spagna ». Finalmente voleva si avvisasso îl Ra- 











(1) Polidori: pag. 305 - Ferrari: 279 o seg. - L' Ottieri (LV, 17) racconta ab- 
bastanza distesamente lè tram dell' Alberoni, cerlo secondo nolizio che potò avere a 
Roma, dove poi stampandosi postuma nel 1757 la sue storie, non si sarebbero. per- 
messi tali racconti recisi se non fossero siate note le prove della loro veracità. Nel- 
l'Archivio Vaticano ( Ann. 1, caps. |, n. 4) è il processo cri la bolla di sco- 
munica « contra Jossphum Ragotzi Prancisci (lium ob fiolu» initum cam Turei: 
contra Carolam VI Imporatorom « in deta non. sept. 1798. Ma da essa poco può trarsi. 

(2) Hurmusaki: Documente privitore le Istoria Romenilor, pubblicate sub auspi- 
ciile Ministeriului Cultelor si al Instructiunei publice. Vol. VI, pag. ?05. Bacuresci, 
1878. La lettora fu copiata dall'archivio imperiale di Vienna - Dero questa preziosa 
raccolta all'amicizia del fu sig. Obedenara segretario dell’ ambasciata rumena, che 
avrolbo bramato io scrivessi sullo relazioni fra i Papl e la Rumenia a mi dava qualche 
lezione di lingua rumena. 
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koczkj che bisognava cacciare del tntto dall'Italia i todi 
di là tracvano il danaro per fare la guerra in Ungheria (1). Questa 
lettera, che trovasi în copia n ncia, è prova indubi- 
tata della verità delle relazioni dell’Alberoni col Rakoczkj, ed è oggi 
mai vano dire ridicole accuse quelle che sono verità già provate; che 
se può esser vero non aver l'Alheroni trattato direttamente colla Porta, 
trallò peraltro col principe come con un consigliere della Porta, e trattò 
dla ministro di Spagna con un ribelle all'Imperatore, con un alleato 
del turco. Forso il disegno di usaro del Rakoezkj non fu tutto suo, ma 
egli 1o fece suo ed i documenti da noi recati lo provano (2;. A dimi- 
nuire il brutto fatto può valere la tristizia della politica di quei tempi 
@ de' tempi non di molto passati; giacehò Francia ed Impero aveano 
pure dato îl malo esempio, e la Spagua non avea aspettato l’ Alberoni 
a fare il vantazgio de'lurchi 0 ad imperlirne îl danno, siccome avea ordi» 
nato a Giannandrea Doria e mo: anto e nelle guerre 
de' veneziani co' turchi. Ad ogni modo l' Alberoni avea probabili ento 
ragione nel non volere per sè tutta la odiosità del fauo, nel quale eb- 
bero parte altri consiglieri ed il Re stesso; non si dimentichi però che, 
se i documenti non lo mostrano innocente, mostrano almeno che, ita 
liano, cercò giovare a Venezia, lo Stato più italiano dopo Roma, quan- 
tunque forse lo facesse per rendere più isolato l' Jmpero nella lotta. 
XXIII. Se non che omai nulla poteva più valere a rialzare la inde- 
bolila potenza turca, nd l' Alberoni stringeva veramonte la lega che al 
Rakoczkj avea presentata come cosa fatta. Col nuovo re di Sicilia, Duca 
di Savoia, che trovavasi in grande pericolo, tra l' Imperatore che non 
volea lasciagli l'isola, e la Spagna che poteva volerla ricuperare, l’A]- 
beroni usò arti fine, propose lega. Ma Vittorio Amedeo stava sull’ av- 
viso, chè fino dal 1716 avea scoperto brighe spagnuole e smodate pre- 
tese e querele suscitate per voglia di torbidi nei quali guadagnare au- 
torità © forza nell'isola (3); poi gli apparecchi di Spagna per la Sar- 
degna avea temuto vòlti pure alla Sicilia, si che ai 27 luglio del 1717 
avea ordinato al viceré Maffei vegliasse e provvedesse alla difesa (1). 
Agli t di agosto avea aggiunto che,se fosse impossibile difendere l'isola, 


hi, i quali 











































(1) Dall'Archivio nazionale di Francia (Seet. histor. k, 1463) in Murmuzaki: 
Vol. VI, pag. 207, 208, Ecco il passo principale: « No manquez pas d' asscurer Mr. 
le prince Racoycy que s'il repond a la hauto idée qu'on a formé icy do sa personno. 
il peut comter sur lo Roy conmme sur luy mesure ( evidente errore di lezione invece 
cho mesme ). Les elloris contre le Venitiens sont inuliles, ecc. ». 

(2) Il Bersani, che troppo voll» difendero l' Alberoni, chiama l' accusa di aver: 
trattato col Rakoczkj calunnia austriaca, « e calunnissa © ridicola invenzione del 
Gallas » (Bersani: Storia dol card. Giulio Albsroni, pag. 191. Piaconza, 1851) © si 
foada sullo parolo dell’ Alberoni stesso (p. 316 ) cha dice: « non aver avuto alcun 
commercio od intelligenza colla Porta 

(3) Letlero del Re al Maffi, dall'aprile al luglio 1716, in Stetiardi: I, 301 © seg. 

(4) Stellardi: 1, 373 © seg. 
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si lasciasso Palermo, si mettesse piè saldo in Messina, si gnardassero 
Milazzo, Siracusa, Termini (1). Crescevano intanto i pericoli per lui e 
per l'Europa; giacchè, conclusosi ai 14 gennaio del 1717 all'Haya un 
trattato tra la Francia, l'Olanda o l’Ioghilterra per mettersi in certo 
modo di mezzo ed impedire che la guerra tra Spagna ed [Impero si al- 
largasse ad altri, l'Imperatore, che seppe la cosa, mostrossi pronio ad 
unirsi ai tre e quindi, accettata la proposta, si trattò anche delle cose 
d'Italia © specialmente della Toscana, dove signoreggiavano ancora i 
Medici con Cosimo III, e di Parma e Piacenza love i Farnese gover- 
navano con Francesco II. Mancati i Farnese, Parma e Piacenza dove- 
vano tornare alla Santa Sede che ne era alla sovrana e che avea invosti- 
ti i Farnese del ducato; quanto alla Toscana, il dicitto voleva si lasciasse 
libera di sè, però che le femmine non aveano diritti nella successione. 
Ma omai i principi potenti nulla più rispeltavano, ed essi, che dei pro- 
pri diritti mostravansi così gelosi, violavano a mano salva i più sacri 
diritti degli altri ; sicchè con somma ingiustizia i quattro Stati, uniti 
diceano, per la pace d'Europa, sconsacrarono il diritto, ruppero |’ or- 
iline, violarono la giustizia con un solenne esempio di prepotenza che 
doveva più tardi riusciro fatale a più d'uno di loro. Quindi, senza cu- 
rarsi della Sauta Sede o dei diritii toscani, que' violatori della ragione 
internazionale disposero, come padroni, di Stati non loro, quantunque 
in Toscana vivesse Giangasione futuro successore di Cosimo III che 
potea avere discendenti, ed a Parma Antonio fratello di Francesco, al 
quale spettava il ducato. Cosimo e Francesco si opposero quanto pote- 
rono all’arbitrio usurpatore. Ma a nulla riuscirono e ai 2 agosto 1718 
il famoso tratiato della quadruplice alleanza mostrò che omai in Bu- 
ropa non v'era altro diriito che quello della forza e della. preposenza 
è che l’arbitrio dei grandi mutara a suo senno la sorte dei piccoli. 
Così all'antico cristiano tribunale dei Papi, tutori della giustizia, s0- 
stituivasi il nuovo iribunale dei potenti difensori, a parole, della pace, 
nel fatto dell'utile proprio, ed era spezzata la base del dicitto e tutto 
nella giustizia diveniva relativo; nè i rei si accorsero che un di an- 
ch'essi subirebbero l’ arbitrio d'altri quando altri prepotessero. Ai 18 di 
luglio erasi già stabilito che la Sardegna dovrebbe restituirsi dalla Spa- 
gna all’ Imperatore, îl quale rinunziava ad ogni ragione sui paesi che 
il trattato d' Utrecht riconosceva a quella, ed in cambio il Re di Spa- 
gna rinunziava ad ogni ragione e pretensione su quello che l'Impe- 
raiore possedeva în Italia e nei Paesi Bassi; sarebbero riconosciuti To- 
scana, Parma e Piacenza per feudî imperiali, e l’ Imperatore, nel caso 
di vacanza di questi Stati, li darà al figlio primogenito, o in mancanza 
di questo, ad altro figlio della regina di Spagna, con questo però che 
«alcuno dei predetti Ducati e Stati non potrà © non dovrà mai esseri 
posseduto da un principe che sia nel tempo stesso re di Spagna, € che 














(1) Ibid. 1, 38) 8 seg. 
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un re di Sj mai pigliare è usare la tutela di detto priu- 
cipo »; intanto, a far sicura In successione spagnuola ne' lueati, sarà 
posto presidio svizzero in Livorno, Portolongone, Parma, Piacenza. La 
Sicilia sarebbe data all'Imperatore in cambio della Sardegna che ver- 
rebbe dita a Vittorio Amedeo di Savoia (1). Così quegli Stati, col 
pretesto di rendere sicura la pare, con grande temerità ed ingiustizia 
aveano disposto di quello che non era loro. 

XXLV. Intanto anche le cose dell'Impero © di Venezia col turco 
oransi acconciate. Aveano armato per verità i veneziani ed aveva ar- 
mato l'Imperatore; anzi erasi già fisso un disegno di guerra pel quale 
il principe Eugenio, generale di Carlo, mostrando volgersi a Costanti 
nopoli, sarebbe inaspettatamente voltato a Salonicchi è di là, unito ai 
veneziani, avreble tentato gravi imprese a danno dei turchi (2), i 
quali, dalla anlata del Rakoczkj a Costantinopoli, anzi dalla impresa 
di Spagna in Sardezna, eransi rafieddati nel desiderio di pace; sicchè 
sul finire del gennaio del 1718 il Visir pareva toglierno ogni sporanza 
e mostrare di tenere la proposta come non fatta, ma consentiva che i 
rappresentanti delle potenze guerreggianti si unissero a trattarne (3). 
Elessero dumue i veneziani come proprio plenipotenziario il procu- 
ratore Carlo Ruzzini e gli diedero a segretario Vendramino Bianchi 
che scrisse poi la storia di quel congresso. Il Ruzzini fu a Vienna sol= 
tanto ai 13 di aprile 1718, si accordò coll'ambasciatore veneto Grimani, 
parlò col priucipo Eugenio o lo persuaso della nocessità di ammettere 
nel congresso il plenipotenziario veneziano che i turchi cercavano esclu- 
dere, e che gli imperiali tentavano signoreggiare a loro modo, van- 
tandosi che solo per le loro vittorie i tu 
nalmente cominciarono i trattati a Passarovitz, dove furono anche i 
plenipoteuziari cesurei Wirmond e Talmann, i turchi gran visir Ibra- 
him ed Agà Achmet, l'inglese Roberto Sutton, l'olandese Jacopo Colsei 
Mentre a Passarovitz i discorsi si tiravano in lungo, i veneziani conii 
nuavano a cercare di combattere il nemico; navi ed armi preparavansi, 
i popoli veneti facevano a gara offerte di danaro e di persone; in sole 
provvisioni furono consumati due milioni e settecentomila ducati; se 
la guerra si fosse proseguita grandi cose forse sarebbersi fatte {4). Il Diedo 
spintosi verso Cerigo ebbe incontro nel di 19 luglio 1718 il capitano 
Soliman Cozzà col naviglio turco e volle combattere; ma la linea di 
battaglia delle sue navi troppo estesa non potè impedire al nemico, 
















































chi aveano lasciato Corfù. Fi- 

















(1) Il trattato e gli atti relativi sono in Ottieri: IV, 156 @ sog. od in Rousset: 
Rocusi historique d'actes etc, depuis la paix d' Utrecht. Vol. I, pag. 89 e seg. 180 
0 sog. Lalmyo, 1728. 

(8) Muratori: Ana, 1718, 

(0) Dianchi; Istorica relazione della pice di Posaroviz, pag. 18 a 30 - Diedo 





Sor, ven, IV, 168 e sog. 
(1) Ferrari: 





Notizie storiche, 289, 290. 
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stretto în ordine, di passare; più tardi maltratiò assai turchi, ma non 
chbe piena vittoria perchè alquaute delle sue navi non poterono com- 
lattere, Un terzo combattimento segui fiero più degli altri e con non 
piccole perdite ed i trehi dovettero si eil il Diedosi volse verso 
Zante. Dalla parte di Dalmazia frattanto il generale Pisani andò al- 
ssedio di Dulcigno, molestissimo nido di pirati ; ma nel meglio della 
dovette interromperla perchè già erasi fatta la pace (1). A Pas- 
sarovitz il Ruzzini avea cercato ottenere i maggiori vantagui possibili 
per la sua Repubblica, la restituzione della Morea, Cerigo, la Suda cdl 
altri luoghi, od almeno allargamento di confini nell' Albania con Scu- 
tari e Dulcigno; ma gli imperiali, curando la propria utilità, né molto 
aiutando Venezia, anzi costringendola a piegarsi coll'avere accordati i 
puti propri separatamente, eranglisi attraversati; sicchè ai 16 di nglio, 
dopo sei ore di vontrasto, riuscì appena ad ottenere di conservare i ca- 
stolli acquistati, cio Imoschi, Iscovaz, Sternizza, Cinista, Rolok e Creano, 
l'isola di Cerigo, Butriutò, Prevesa e Vonizza, dovendo celere in cam- 
hi ne, Outovo è Zulzi perchè la Turchia potesse liberamente co- 
municare con Ragusa. Ai 21 luglio si scambiarono le scritture, e così 
fu fatta la pace avendo Vonezia perduta per sempro la Morca (2). 
V. L'Alberoni intanto amlava innanzi per la sua via, e quando 
mo offese avevano indotto l' Imperatore alla pace, egli meditava 
assalire prestamente la Sicilia per impedire che a quello fosse ceduta 
Vittorio Amedeo aveva tentato rimettersi in grazia di Carlo VI, ma que- 
sti avea fatto capire che il modo sarebbe la cessione della Sicilia dove 
vacillava l'autorità piemontese, e non per causa del clero, ma delle 
gravezze e del mal governo vicereale; però nè il Maffei, nè il Re lo 
capivano (3). Quando poi, dopo la orcupazione della Sardegna, creb- 
Jero i pericoli, il Re ritentò accordi a Vienna, ma trovò maggiori dif- 
ficolti che mai, a causa dell’accostarsi dell’ Imperatore alla triplice al- 
leauza, con questo venendo nella speranza di avere la Sicilia per sò. Of- 
friva Vittorio di cedere senz'altro egli stesso la Sicilia pur di avere in 
cambio la parto del Milanese sulla destra del Ticino e del lago Mag 
giore e qualche altro diritto tuttavia contrastato. Ma poi, saputo di ci 
che erasi stabilito dalla Francia e dall’ Inghilterra riguardo alla Si 
lia, ed al cambio colla Sardegna (f), vide disperata la propria condi- 
zione; pur diede ordini perla difpsa dell'isola contro inglesi e francesi 
Il trattato della triplice alleanza, che omai stava per essere accettato 
dall'Imperatore che accennava ad unirsi agli altri tre, cercossi nascon- 

























































































(1) Ferrari: 292 a 30? - Diedo: IV, 162 e seg. 

(2) Lanig. Codex Ital. dipl. 1I, 2065 « Rousset: 1, 437 + Bianchi (pag. 33 a 
{68 © sag.) narra luogemento le cose, ed a pug. 190 0 sez. resa il tratato fra Ve. 
nezia nd il Sultano, 

(3) Maffei al Re, 19 aprile 1710, in Stellardi: 1, 208. 

(! Vittorio Amedeo al Mattei, 27 aprito 1718; im Stellardi: 1, 31. 
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dere ai si da troppe parti si risenpe e cori quello la sorte 
della Sicilia I Credendo sempre utile la doppia politica de' suoi an- 
tecsssori, re Vittorio nel tempo stesso che offriva a patti il cambio della 
Sicilia a Carlo d' Austria, olfrivalo pure a Filippo di Spagna colla con- 
dizione che vi si ponesse sul trono uno di casa di Spagna per frenare 
l'Austria in Italia (2. L'Alboroni mostrò gradire l'olforta © trattare, 
ma pose come necessaria la occupazione delle fortezze dell'isola per 
parte degli spagnuoli a difenderla dalle inique offese d' Inghilterra e di 
Francia. La Spagna è riceverà l'isola in sacro deposito »; volere la 
Spagna « lilierare l'Italia dalla oppressione dei tedeschi »: a farlo, oc- 
correre che S. M. Vittorio offrisse « l'unico mezzo, che era quello di 
abbandonarsi con generosa confidenza alla schietta lealtà e probità del 
Re di Spagna, il quale non avea altro fine che quello di promuovere 
c assicurare la libertà d' Italia »; si chiarisse dunque Vittorio unito 
alla Spagna (83). E proponeva un trattato di lega pel quale la Spa 
avreblie dato ventimila vomini al Re per conquistare il Milanese che 
quella lascierebbe a Vittorio in piena signoria; intanto la Sicilia da- 
elbesi da Vittorio alla Spagna come deposito e questa la terreble per 
è dopo che il Re avesse acquistato il Milanese; se l'acquisto non si 
compisse, la Sicilia verrebbe restituita a Vittorio, il quale però dareble 
subito per l'acquisto di Napoli duemila e cinquecento uomini di quelli 
che aveva in Sicilia. Ma fali proposizioni non furono accettate. Giarchè 
Vitiorio vedeva chiaro come a Ini restasse il peso delle imprese, alla 
Spagna il profitto, ed egli ne fece altre all’ Alberoni, il quale mostrò 
che omai troppo si era indugiato, era tardi ed omai la Spagna faceva 
da sè sola e già il suo naviglio era în via (4). E questo era vero, però 
che, mentre re Vittorio non pensava più al pericolo e pel momento 
credevasi sicuro (5), il naviglio spagnuolo mettevasi in via ed al f di 
luglio del 1718 comparve dinauzi a Palermo, sotto il comando di Gian- 
francesco di Vere marchese di Leide e si distese per quella marina, 
sicchè, senza che il Maffei ne dubitasse, sbarcò geuti nel golfo di So- 
lanto. Allora si capì che operavano da nemici; si provvide in fretta 
alla difesa del castello, e, mandato qualche pugno d’ uomini a far più 
forte il prsidio di Trapani, il vicerò Maffei uscì di Palermo senza 
















































(1) Vittorio Amedeo a) Malfei, 5 maggio 1718 - Ibid. 1, 395 e seg. 

(2) Vustorio Amedeo al Lascaris, disp. 10 maggio 1718; in Carutti: Storia di 
Vittorio Amodeo, pag. 358, 

(3) Card. G. Alberoni a Vittorio Amedeo, 23 @ 30 maggio 1718; In Stellardi: 
1, 416, di8. 

(4) Lascaris: Relaz. de' negoz. colla corte di Madrid, in Memoris della R. Acca- 
domia delle Ssienzo di Torino, Sar. II, Val. XIX, Torino, 1860 - Un compendio dà 
puro di quelle proposto il Za Lumia: La Sicilia sotto Vittorio Amedeo, p. 203, 204. 
Livorno, 1877 - Veggasi pur Carutti: Storia della dipl. della corto di Savoia. IV, 
pi Sta a 597. 

(5) Pittorio Amedeo al alfei, 31 maggio 171 











in Stellardi: 1, 420 e seg. 
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aver potuto ottenere danaro da veruno, e avviossi verso l'interno del- 
l'isola. Intanto il Leide significava essere venuto a liberare la Sicilia 
« dalla tirannide savoiarda », dacchè Vittorio avea violato i patti della 
cessione manomettendo i diritti de' siciliani ed allora trattava di dare 
il Regno agli imperiali (1). Vedendo omai presso a perdersi Palermo 
dove gli spagnuoli siarano per entrare da amici, obbligandosi a no 
combattere il castello dalla parte della città per non damneggiaria, il 
Maffei partì per Siracusa con milledugento fanti e pochi dragoni e co- 
gli ufficiali suoi savoiardi ; nessun siciliano lo accompagnò, nessuno alla’ 
sua partenza si commosse, chè nessuno più amava o desiderava la si- 
gnoria di Vittorio. Accordati i patti, entrarono circa ventottomila spa- 
gnnolî: nel di 6 entrò solennemente a prendere possesso per Filippo V 
il Marchese di Leide e fra gli applausi presiò giuramento, ordinò non 
si ubbidisse più agli ordini ed alle leggi fatte dal Duca di Savoia 0 dal 
Mattei, ma sì di eseguire gli statuti e le regole anteriori all'ultimo 
governo. Dopo qualche resistenza,nella mattina del 13 il castello si arrese, 
con poco onore del comandante Merelli che, andato poi a Sirucuso, vi 
fu condannato a morte come codardo (9). 

XXVI. La impresa di Sicilia fu la causa che affrettò la accettazione 
do' trattati della triplice alleanza da parte di Carlo, che conchiuse il 
pato così che ai 2 di agosto la triplice era omai con lui divenuta qua- 
druplice alleanza. Ma intanto il Maffei accorgevasi che in Sicilia, se 
non la sua persona, certo il suo governo non aveva amici; riconosce. 
rasi « abbandonato da tutto il regno »; fuggivano i soldati, insidiavano 
a lui i popoli, le città, i castelli, sino i casali resistevano; a Caltani- 
setta il popolo si armò a forza contro i savoiardi che doveano passare 
e disputò a loro îl passo; il Maffei vollo enirare, combatti, poi trattò 
€ andossene in buon punto perchè siava per aversi addosso la caval» 
leria spagnuola. A_ Piazza non fu lascialo entrare; dovette camminare 
lontano dalle città e dai grossi borghi, soffrendo la fame, tra contimi 
timori; neppuro a Palagonia fu accolto, chè i contadini presero i suoi 
a fucilate; gli convenne girar largo presso Lentini; entrò in Agosta, fu 
in Siracusa dove era forte presidio, ma dove poco mancò non scop- 
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(1) Veramente questi tratiti dî cessione violavano il traltato onto la Sicilia era 
ata ceduta & Vittorio col patto espresso di reversione, sicchè Viltorio non poteva nè 
alrirla, nd darla ad altri cho alla Spagna. 

(2) Lettera di un cavuliera genovoso sopra l'arrivo della Motta di Spogra în 
Silla, eco. în Di Afarzo: Bibliotoca storica e lett. di Sicilia, ecc. Vol. X, pug. 227 
e sog. » Breve ragguaglio 6 distinta doi legni cattolici approdati in questa fedel città 















di Palermo © presa del Castello a Mare; ibid. pag. 201 e seg. - Mongitore: Diario 
Pulirmitano; ibid. Vol. VIIE, pag. 299 a 312 - Bacallar y Sanna: Mim. 251, 270 
2236 - Ottieri: IV, 199. 199 - Ferrari: peg. 313, 314 + La Tumia: ta Sichia 





sotto Vittorio, |». 207 a 219 - Stellardi: Ragno ecc. IIL, 398, 401 415, 133, 478 - 
Corsttis Storia della dipl, ecc, IV, 591 a Gil - Di Zlasio: Storia di Sicilia, III, 
MO 0 seg. 
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6 STORIA D'ITALIA 
piasso contro di Iui una congiura. Girgen 
smatici di Vittorio (1), già s'era data a par sumola e srenturala- 
mente alqu plebe, sfogando ire feroci, avenno ucciso, fra _m 
gistrati e savoiardi, diciannove persone; ma poi i migliori cittadini 
avcano frenato i ribaldi che con Michele Cosimo 0 Zu iù 
vano It ciltà © voleano impadeonir 
vernatore savoiardo, Termini cost 
stello, poi coll'aiuto degli spaguuoli lo cspuanò. Catania, Acirvale, fin 
Melilli presso Siracusa cacciarono gli uffiziali di Viuerio, sicchè il Maf- 
fei dovea avvisare il suo Re: che più degli spagnuoli fucevangli guerra i 
siciliani voltatiglisi contro în tutta l'isola; era propriamente « una n 


a dagli ordini se 






























zione ribellatasi in ventiquattr'ore » come diceva il Maffei mede- 
simo (?), che per altro non volea dire le cause di Lanta avversione dei 
ani, le quali più che il favore alla Spagna erano l'odio al mal g0- 





siei 
verno piemonteso cho ne' pochi anni di signoria aveva offeso clero, no- 
bili, popolo, religione e affetto patrio. Persino nel naviglio che stava 
a Nalta i siciliani voltaronsi contro i piemontesi e al comandante Mar- 
chese di Rivarol chiesero di essere ricondotti în patria, poi in parte 
fuggirono e anderono a Palermo sopra una tartana {3}. Le rotte corri- 
spondenze impedirono al Maffei di mandare le tristi notizie al Re che 
seppe la cosa da Roma e montò sulle furie e accettò la offerta di aiuti 
fattagli dal Gallas a nome di Carlo VI o scrisso al Maifci tenesse saldo 
quanto poteva. Ma cadde di speranza quando ricevette ai primi di ago- 
sio Le lettere di questo; mandò a Vienna ai 7 d'agosto il Marchese di 
San Tommaso a proporre la cessione della Sicilia in cambio del Du- 
cato di Parma c (ella possibile successione in Toscana col titolo di Re di 
































Liguria, dandosi al Duca di Parma La Sardegna; sperò riusciro coll' aiuto 
dell’ Inghilterra. Ma intanto ai 23 luglio gli spagnuoli entrarono in Mes- 








sina, assalirono lo fortificazioni ed ai 4 di agosto ai savoiardi restò poco 
più che la cittadella difesa dallAndorno con seimila soldati prodi © 
valenti risoluti a resistere; il Re affrettò il soccorso e mandò a Na- 
poli a fermare le condizioni per averlo dal Dann vicerè austriaco. fe- 
nata si 2 agosto la quadruplico alleanza, l'ammiraglio Byng con ren- 
tidne vascelli ed altri legni si era già avviato verso la Sicilia per ca 
ciarne gli spagnuoli, ed aven intimato al Leide sospenesse le offese. 
Avotano ripulsa, l'ammiraglio, mandati algunnti aiuti nella cittadella 
di Messina, andò a cercare il naviglio spagumolo che comandato dal 














(1) « 1 Girgintani erano irritati per lo anglierio solferto sel governo surdianto 
dai ministri che li governavano » - Di Blasio: Ill, 3 
(2) Maffei al re Viuorio, 17 luglio 17183 in Sfellurdi 111, 217 6 sog. 
(3) Giardina: Memorio storiche del regno di Sicilia; in Di Jarzo: Bibi. Vol. 
1ag. 152 e sog. - Leltera d'un cavalior gemoveso, p. 232 soz. - Mongitores Diario, VIII, 
315 e seg. - P. Vincenzo Ruggero di Caltanisetta: Lettera: in Di Marzo. I 
5 e sog. - Rivarol: Lotira a Vittorio, in Stellari: ILT, 359 0 sog. 
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Marchese di Castagnedo stava presso Capo Passero. Lo incontrò agli 11 
di agosto e con poca fatica lo sconfisse, bruciandone, prendendone 0 
disperdendone le navi (1). Quella sventara di Spagna ravvivò in Vit 
prio Amedeo la speranza di ottenere buoni patti 0 almeno non al tutto 
cattivi dall’ Imperatore, credendo che i siciliani gli si mostrassero fa- 
vorevoli; ma questi non si mutavano, ed il Leide, senza troppo cader 
d'animo, continuò a spingere innanzi le offese contro la cittadella di 
Messina che ai 29 di settembre dovette cedere, mentre Vittorio, sem- 
pre ingannandosi, credeva il Maffei rimesso in forze ed ordinavagli di 
togliere i beni ai ribelli e di punirli. Ma i ribelli, cioè i siciliani, fa- 
vorivano invece in ogni modo gli spagnuoli, per loro soffrivano, a loro 
davano uomini, danaro, armi. Chiaro era omai che il regno di Vitlo- 
rio era finito a qualunque parte si volgesse Ja foruna; però che a 
Vienna ed a Napoli gli si diceva chiaro non potersi far altro che dar- 
la Sardegna in luogo della Sicilia, ed a questo consigliava lo stesso 
principe Eugenio per evitare di peggio. Vittorio Amedeo non avea 
grande diritto di dolersi di quella prepotenza che toglievagli la »ici- 
lia e gliela cambiava nella Sardegna, però che da altra prepotenza egli 
aveala ricevuta. Diritto, trattati, fede giurata poco omai valevano; armi 
e forza era îl nuovo diritto europeo. A non perdere dunque anche la 
Sardegna, egli consenti al trattato della quadruplice alleanza ed agli 
$ di novembre, a nome suo, il Provana ed il La Perosa soltoscrissero i 
fatti. Con altro trattato si convenne fra lui e l'Imperatore del molo 
ili consegna della Sicilia e di rieuperazione e consegna della Sardegna 
Agli 11 gennaio del 1719 il Re scriveva al Maffei quanto rasi stabi- iii» 
lito e come si dovessero dare ciltà e fortezze nelle mani degli impe- 
riali © togliersi al tutto dall'isola (2). 

XXVII, Allora la quadraplice lega intimò alla Spagna che rimun- serra tm 
ziasse alla Sicilia ed alla Sardegna od arrebbe guerra; se rinunziasse, Seta fra 
avrebbe, nel caso di mancanza de’ principi di Toscana e di Parma, que- Spunti 
sti due Stati per un figlio della regina Elisabetta Farnese. L' Alberoni 
non piegavasi; con lui la Spagna resisteva a tutti; ma în parte i suoi 
disegni, coi quali voleva porre sossopra l'Europa cacciando di Fran- 
cia il Reggente e sostiwendogli il re Filippo di Spagna, ripenendo 
sul trono inglese gli Stuardi, spingendo Carlo XII di Svezia contro 
l'Imperatore, erano venuti meno, in parte erano prossimi a_ mancata 
per congiure scoperte, per la uccisione di Carlo XLI, ed egli impotente 












































(1) Giardina» 103 0 cog. - Cnatagnedo: Lottera; in Giardina: p. 103 - Maffei 
al Ne, 11 ogosto 1718; in SteMlardi: III, 980 0 seg: - BacaMlar y Sanna: IL, 293 
esng. + Ottieri: IV, I a 110, 

(2) Trattati eto, in Stellari: III, 430 è seg., SZ @ seg. - March. d' Andorno 
a re Vitorio, 2, 3 ottobre 1718 - Vittorio al Maffei, 25 agosto 1718 0 11 gennaio 
19; in Stellardi: INI, 418 ® sog. 455 - Mamor. del S. Tommaso, presso ('arutti 
Stor. della dipl. ITT, 549. 
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a compiere sì vasti concetti vedevasi coniro pressochè tutta Europa che 
in lui principalmente voleva credere fosse la causa d' ogni turbamento. 
Una fiera burrasca disperse le navi spagnuole che conduceano nel fel 
braio del 1719 Giacomo III in Iscozia, e tale sventura impedì ai moti 
giù cominciati di prendere gran forza, In Francia fu cacciato il Gella- 
mare che suscitava e segretamente preparava tumulti e congiure per- 
sino di persone della famiglia reale contro l' Orléans, e furono trovate 
© pubblicate le prove della parte che l' Alberoni vi aveva, Poi comin- 
ciò la guerra d'armi; i francesi entrarono nella Navarra aiutati per 
mare dagli inglesi, mentre un altro esercito francese entrava nella Ca- 
talagna, e finalmente ai 10 di ottobre del 1719 gli inglesi presero il 
porto di Vigo ed ai 21 anche la cittadella (1). In Sicilia frattanto, tar- 
dando gli imperiali a mandarvi l’ esercito, continnava il Maffei a te- 
nersi come meglio poteva per conservare a loro le fortezze. Il Marchese 
di Leide, avuta la cittadella di Messina, avea assediato Milazzo, dove 
co’ savoiardi erano alquanti tedeschi e gli uni e gli altri combattevano 
dla valenti; sicchè il presidio resistette fino al giungere del conte Flo- 
rimondo di Merey cho, comandanto generale dei tedeschi in Sicilia, 
sbarcò a Patti con sedicimila fanti e quattromila cavalli nel dì 27 mag- 
gio del 1719; la venuta di lui costrinse il Leide a togliersi da Milazzo 
il campo a Francavilla. Il Mercy entrò in Milazzo e, secondo 
gli ordini avuti dal Re {2}, î savoiardi ne uscirono; egli poi mandò 
Ad impadronirsi di Lipari e questa ebbe agevolmente, ed intanto si 
mosse verso Francavilla a cacciarne il nemico per spingersi verso Mes- 
sina. Ma il Leide s'era fatto forte colà e vi era aiulato dai ami 
stessi che gli spagnuoli preferivano ai tedeschi. Cominciarono i com- 
battimenti che continuarono specialmente coniro i siciliani dovunque 
avversi agli imperiali; fiera battaglia erasi data ai 20 giugno a Fran- 
cavilla, nè la vittoria, quantunque paresse degli spagnuoli, avea potuto 
dirsi di questi più che di quelli; seguirono zuffe, lotte, combattimenti 
con varia fortuna, finchè gli imperiali giunsero sotto Messina, la bom» 
bardarono, la ebbero per le incertezze del Leide che non la soccorse 
a tempo; resistette la cittadella fino ai 29 di ottobre 1719. A Siracusa 
erano entrati i tedeschi, usciti i savoiardi; a Trapani entrarono nel di 
27 novembre, quando già da sedici mesi i savoiardi la difendevano 
contro tutti gli sforzi de' spagnuoli. Marsala, Mazzara si diedero per 
necessità ai tedeschi; e poi, sopraggiunto l’ inverno, il Leide ritirossi 
a Palermo. Nel 1720 continuò la buona fortuna tedesca (3j; la pace 



































(1) Ottierà: IV, 103, 121 a 140, 190 © sog. - Muratori: Ann. 1710. 
(8) Conte di Merey: Lett. al Malfvi, 5 maggio 1714; in SteZlardi: III, 409. 
(3) Ottieris 1Y, 224 a 213 - Diario di tutto quello susooss) nell inuma guerra 
di Sicilia ecc. II, 3'e 44, Colonia ( Palermo) 1721 - Giardina: 220 e sog. - Mon: 
gitore: VIII, 34! e sog - Muralori al 1719 - Di Blasio: 111,331 e seg. - Bacallar 
y Sanna: 1ÎI, 368 n 959. 411 0 sog. 
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LIBRO QUARANTESIMONONO 6 
diede ai cesarci tutta l' isola (I), ma non l'ebbero subito perchè da 
Madrid non mandaronsi gli ordini al Leide, il quale, non credendo 
alla voce pubblica nè ad altri che al suo Re, continuò nella lotta. IL 
principale ostacolo alla pace era stato tolto colla caduta del cardinal 
Alberoni, che tutia Europa aveva commosso per rifare grande la Spagna. 
Francesco Farnese duca di Parma, zio della regina di Spagna, si 
era unito ai nemici del Cardinale e avea fatto intendere al re Fi- 
lippo come ad uscire dalla terribile tempesta suscitatasi contro il regno 
fosse necessario cacciare quel ministro odiato da tanti; la regina, già 
în segreto accordo collo zio, aveva aggiunte le proprie alle parole di 
Aonibale Scotti ministro del Duca di Parma e avea piegato Filippo a 








togliersi d’altorno il Cardinale, sicchè ai 5 dicembre del 1719 il Re" cartionie 


Alberoni la 


ordinò all’ Alberoni non si impacciasse più nel governo, nè più com- ‘Wigrsa 


parisse innanzi a lui o ad altri della regia casa, uscisse fra otto di da 
Madrid, fra tre settimane da tutti gli Stati di Spagna. Memorando 
esempio non solo della mutabilità della fortuna, ma ancora della in- 
gratitudine de’ grandi era stato quello, però che in qualnaque caso 
Alberoni non avea nè tradito, nè ingannato il Re, nè forse era egli 
solo stato cagione dui muovi mali. Ad ogni modo il ministro sventi 

rato, che avea dato prove sì grandi almeno di amore alla Spagna e 
mente vasta e potente, si partì agli 11 di quel mese, non potendo cou- 
servare neppure gli scritti ed i documenti che forse avrebbero servito 
a sua difesa © che gli furono tolti con quanto si potè togliergli delle 
sue ricchezze; qualche cosa però restogli anche di scritti e ne usò 
nelle sue memorie. Volle ritirarsi a Genova. Re Filippo fu certamente 
costratto dalla necessità e spinto dalle arti e dall'opera della regina e 
el Duca di Parma che operarono per consiglio della lega; le cose 
erano giunte a tale omai che quello era l’unico modo di avere la 
pace; ma poteansi usare maniere più miti e più oneste verso colui 
che alla fine non si prova siasi mai opposto al sovrano, ma che piut- 
usto pareva avere fatto tacere persino la coscienza per servirlo. Però 
di solito i grandi divenuti deboli, impauriscono tanto dinanzi al volere 
degli avversari e alle arti degli emuli, che non solo abbandonano, ma più 
che non bisogni opprimono i propri fedeli de’ quali si vuole la ca- 
duta per compiacere i propri avversari (2). Qualunque colpa poi abbia 














(1) Ma l'acquisio fu pagato a caro prezzo, + Quella guerra, serivo il Foscarini, 
tvìse a Gesare molto foro delle suo forze; mentre no restarono morti più di trenta 
mia soldati è immenso numero di ufficiali » - Foscarini: Sior. arcana, pag. 110. 

(2) Sulla cadata dell’ Alberoni, oltro a quanto scrive |’ Ottieri (IV, 250 0 sog.), 
sano puro da vedersi i documenti raccolti e pubblicati dal Bersani, p. 272 © seg. nei 
«quali, se non tutto, almeno sì scoprono i tristi modi usati per riuscire ad allontanaro 
dalla Spagua îl tanto tomuto ministro - Del resto u gran ragione nota 1° Ottieri ( IV, 
%4| che il Ro d'Ioghilterra © Filippo d'Orléans reggente di Francia ( un eretico ed 
ua pessimo dissoluto ed empio ) esaltati di fresco « ricevevano dul reciproco appoggio 


Hatax - Storia d'alta - 2. ediz. » Vol. VIIL s 
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avuta l' Alberoni nella sua politica, assai maggiore fu la colpa del- 
1° Imperatore che nella quadruplico lega si unì a quanto di più infesto 
alla Chiesa aveva allora l’ Europa c con eretici e con scellerati pro- 
mosse quel che credette proprio vantaggio, senza pensare che troppo 
spesso quello che colla iniquità si acquista, per la iniquità si perde, e 
che quando si è tolto il diritto dal sacro fondamento sul quale deve 
posare, tutto diventa incerlo, nè a difesa di ragioni vecchie 0 nuove 
resta più che la forza, spesso troppo debole, e l'astuzia spesso delusa. 
La quadruplice lega olfese i più sacri diritti della Santa Sede sopra 
Parma © Piacenza (1), olfese i diritti de’ toscani sulla loro patria, offese 
i muovi diri di Vittorio Amedeo sulla Sicilia, confermò le violenze 
imperiali sul Regno, raffermò in Inghilterra il regno protestante a 
danno della legittima dinastia cattolica, e fece l' Europa cattolica guar- 
datrice e tutrice della discendenza eretica, consacrò così un nuovo giure 
internazionale che era negazione d'ogni altro, che necessariamente 
dovea condurre alla rovina. In InghiJterra erasi accettata la ribellione 
de' popoli, a Parma accettavasi la usorpazione de’ principi, e quei due 
fatti non doveano restare storili. 

XXVIII Caduto l'Alberoni, fu facile avere la pace colla quale 

















Anci doverasi far trionfare la (dittatura dei prepolenti col muovo pretesto 


si 
aivimpe» della tranquillità degli Stati. Ai 17 


‘miore 


1990 





bbraio 1720 il Re di Spagna ac- 
cettò i voleri della quadruplice Lega (2) e quindi tutti e singoli i ca- 
pitoli di quella. Il Leide intanto era stato dissuaso per amore o per 
forza dal conte di S. Marco pretore di Palermo dal raccogliere le sue 
genti in questa città, sicchè invece si fermò in Alcamo e là chiamò i 
suoi; poi, saputo della cessione dell’ isola, ma non avendo ricevuto 
ordini, per aspettarli propose tregua al Mercy; non acceltata questa e 
volendo il Mercy occupare Palermo, il Leide agli 8 d'aprile si pose 
a Moncalieri per difenderla. Avuto Carini, il Mercy mosse contro la 
capitale, dove d'altra parte il San Marco, ottenuto che gli spagnuo- 
li non entrassero, avea chiuse le porte e posto guardia di cittadini. 
Cominciò il Mercy nel dì % di aprile la lotta, minacciò bombardare 
Palermo; inutili crudeltà di soldato ambizioso, dacchè egli sapeva 
prossimi gli ordini al Leide di cedere. Ai 2 di maggio, dopo sparsosi 
sangne nei combattimenti di tuito quel di, finalmente giunsero al Leide 
gli ordini © tosto tratiossi; come Dio volle, nel di 5 tutto fu ordinato 
e ai 9 gli spagnuoli avviaronsi a Termini per tornare in patria. Ai 









sostenimento d''a contro gli oppositori o il medo facile © piano di esortitaze 
insensibilmente un quasi dispotico dominio... L' linperatore fu chiamato in terzo sp 
cialmente dalla cupidigia di dominare che teneva il reggente ». 

(1) Lo stesso Foscarini (Stor. arcana, p. 167) sentenzia che « non fa buono cer- 
tamente per gli austriaci di aver solfocati riolentementa i titoli della Chiesa sul Du- 
cato di Parma ». 

(2) Rousset: Recuoil, I, 299, 300. 
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13 il Mercy fece solenne ingresso în Palermo, e la Sicilia per allora 
restò ai tedeschi e per loro come vicerè la governò il Duca di Mon- 
ieleone. L' arcivescovo Gasch, libero dalla persecuzione savoiarda, tornò 
nel 1723 da Roma alla sua sede, grandemente festeggiato ed onorato 
dal popolo che avea veduto con dispetto le violenze e le tirannio del 
caduto governo contro di lui (1). Nella Sardegna intauto gli spagnuoli 
governavano aspramente, ponevano grandi gravezze, opprimevano li- 
bertà e diritti, danneggiavano i popoli singolarmente quando racco- 
glievano colà le genti da mandare in Sicilia. Compiuta la partenza 
dalla Sicilia, i savoiardi furono nella Sardegna dove Vittorio Amedeo 
avea nominato vicerè il barone Pallavicini di S. Remigio. Dopo l’am- 
miraglio Byng, giunse a Cagliari ai 31 luglio il principe d’ Ottaiano a 
disporre quanto era necessario per la mutazione di signoria a nome 
dell’ Itmperatore pel quale ai 4 agosto prese possesso dell’ isola ed agli 8 
la consegnò al rappresentante di Vittorio. Agli 11 settembre il vicerè 
Pallavicini prese solenne possesso del nuovo regno e, ricevuto giura- 
mento di fedeltà, giurò anch'esso di osservare gli statuti ed i privilegi 
della Sardegna (2). Così per allora i disegni della quadruplice lega 
parvero avere prospero compimento; la Sicilia fu di Carlo VI d'Au- 
Mria che aveva anche Napoli, c la Sardegna fu di Vitiorio Amedeo IL gira 
ili Savoia che, per essa, conservò nome di Re. Intanto il caduto mi-"* ama e 
nistro Alberoni, partito di Madrid, ai 12 dicembre del 1719, si vide a Tera; 
Barcellona tolte anche molte carte di affari suoi privati; fu costretto 
prendere la via della Catalogna; giunto al confine, aspettò invano a 
Montpellier il salvacondotto del Reggente che lo fece condurre a Mar- 
siglia; per gran fortuna l' Alberoni uscì subito di Francia, altrimenti 
il Reggente non lo avrebbe forse lasciato vivo, certo non libero. La re- 
pubblica di Genova mandò a prenderlo ad Antibo, e ai primi di feb- 
liraio egli fu nelle acque di Genova. Ma il re Giorgio ed il Reggente, 
aiutati dall’ infame ministro francese Dubois, che aveano tese insidie 
alla sua vita in vari luoghi, non lo lasciarono tranquillo neppur nel- 
l'esilio ed il Duca di Parma si unì a loro per fargli la guerra anche 
Genova, dove trovossi circondato di pericoli. A maggiormente op- 
primerlo, il Duca di Parma, che avrebbe voluto togliergli ogni modo 
di difesa, spingeva contro di lui Papa Clemente XI già adirato per le 
relazioni del Cardinale col Rakoczkj e infiammato dai cardinali Del 
Giudice ed Acquaviva, che troppo bene lavoravano per i nemici del- 
l'Alberoni stesso. A Madrid il conte Annibale Scotti sperava succedere 
all’Alberoni e tullo prometteva al Duca di Parma, il quale veramente 
avielibe voluto un po’ spadroneggiare in Ispagna e odiava l’ Alheroni, 
più che per altro, per averlo trovato in questo poco docile stramento. 




















(1) Afongitore: IX, 7 © seg. - Baccallar y Sanna; IV, 23 0 sog. 
(8) Ottieri: IV, 249 - Manno: Sioria di Sardegna, 11, 330 a 350 
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Vile fu il Farnese, vili i suoi servi, chè egli ed essi si infingevano 
sempre amici a colui che persegnitavano e tradivano; epperò la storia, 
che nota gli errori dell Alberoni, deve, per essere giusta, mettere 
marchio di disonore sulla fronte di Francesco duca di Parma, di Ignazio 
Rocca e di Alessandro Scotti (1). 











cimento 1 XXIX. Papa Clemente XI credevalo più reo che non fosse; non 





iberoni 





è sempre agevole ai gramili conoscere tutta la verità; quindi prese ad 
avversarlo fieramente. Saputo che erasi ritirato a Sestri Levante, gli 
fece proibire subito di farsi consierar vescovo; l' Alberoni ubbidi ; Cle- 
mente mandò a Genova il padre Maîneri chiedendo al Doge di far 
incarcerare il caduto ministro « per ragioni importantissime che sa- 
rebbero pubblicate poi »; avendo voluto la repubblica conoscerle, furono 
presentate nel di 2 marzo. Ragioni non miancavano al Pontefice per 
tenersi offeso dal Camdinale, fra alire l' altezzosilà onde questo avealo 
tratiato nel tempo della sua fortuna, la noncuranza delle preghiem 
pontificie al momento della impresa di Sardegna, l'amicizia cere 
col tureo, i torbidi suseitati in Europa; ma difficile era provare che 
di tutio veramente fosse da chiamarsi in colpa l' Alberoni e, ad ogni 
modo, cacciato, esule, abbandonato, doven parere punito abbasianza. Al 
solito, come offew della quale quasi impossibile riesce in molti casi 
difendersi anche all’ innocente, aveano fatto credere di lui al Papi 
colpe di vita privata e macchie dalle quali l' indole sua stessa ed il 
continuo lavoro doveano salvarlo: viltà questa delle più schifose perchì 
delle più nocive anche quando posa sul falso ogni accusa, E pur troppo 
trovavasi molto da dire sull’ Alberoni, forse innocente in questo e puro, 
e lasciavasi tranquillo, potente, onorato il mal vescovo che stava per 
essere creato cardinale, lo scellerato e dissolutissimo Dubois, uno dei 
più fieri nemici dell’ Alberoni (?). Ad ogni modo nel Senato di Ge- 
nova fu grave contrasto sul doversi o no catturare il Cardinale: gli si 
pose intanto la guardia dinanzi alla abitazione aspettando i motivi di 
Roma. A quei dì il Maineri fu a Sestri e chiese all Alberoni rinun- 
ziasso all’episcopato ed alla porpora; ne ebbe un fermo rifiuto. Cle- 
mente XI invece, considerando vacante la sede di Siviglia, della quale 


























(1) Lo prove della reîtà e della finzione sleale di questi sono pubblicato dal 
Bersani: Storia del Card. Alboroni, pag- 281 0 sog. 

(2) « Giemento ora degno di scusa, eredera oporare rottamonto, È necessario am- 
mettore, dico il orsani, che | potenti persecutori dell' Alberoni, mentre colle. loro 
frodi e prepotenze trascinavano Il Papa a iocorare di sacre dignità uomini indegni, 
cogli stessi mezzi lo spingevano a perseguitare Alberoni, facendogli crelere che Al- 
Beroni fossa un genio malefico, capace» di mattare l'universo in combustiona, on 
potonto nol faro il malo. Albaroni, cho cousceva lo stato delle gua causa, nello sw 
loitore si mosica convinto di questa veriti; che cio il Papa, quantunque fucvsse la 
parto di suo principale persscntore, jure fosse convinto di sua innocenza ® con tutto 
ciò si trovasse nella necessità di usar rigore inverso di lui » (p. 312, 313). 
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non aveva mai concesso lo bolle all’ Alberoni, vi pose ad arcivescovo 
Autonio Gil ed annunziò come fra poco l' Alberoni sarebbe prigioniero 

in Castel Sant' Angelo. Erasi provato il Maineri ad ottenere che la Re- 
pubblica gli consegnasse il prigionero; ma questa invece, avute da 

Roma le tanto chieste © promesse ragioni, nè trovandole forti abba- 

sanza per violare le leggi della ospitalità, tolse la guardia e lasciò 

libero il Cardinale che parti di notte travestito da Sestri e si nascose 

in vari luoghi, vagando per paesi, per campague, persino per vie mon- 

tuose ed inospiti (1). A Roma furono nominati cinque cardinali per 
giudicare le sue azioni; il Duca di Parma cercò argomenti di accnsa, 
imprigionò persone, prese scritti senza riuscire a prove. L’ Alberoni, 

libero, quantunque nascosto, trovò modo di far trattare Ja sua causa; 

ciò non ostante essa prendeva mala piega e prevedevasi sarebbe pri- 

vato della porpora. Nobilmerte trattò în questo tempo l’imperalore titres 
Carlo VI che, sdegnando di perseguitare un caduto, lo protesse, ordini 
fosse accolto © restasse nascosto nel Ducato di Milano e, se scoporto ed ‘rature 
iusidiato, venisse ad ogni modo difeso. Ai 18 di marzo del 1721 egli 
era nel Bolognese, protetto e nascoslo dalla amicizia del marchese An- 
tonio Monti; în quel giorno stesso il maggiore dei pericoli svaniva 
colla morte di Papa Clemente XI, e l'Alberoni veniva dal Sacro Col yone 
legio invilato a quel conclave che diede alla Chiesa il muovo Papa, @ 
Michelangelo Conti che si chiamò Innocenzo XIII (2). Più tranquillo©*=er 3! 
lora fu l’accusato Cardinale e, non trovandosi il caso di dovergli 

per giustizia togliere la porpora, fu lasciato tranquillo; a poco a poco 

risorse e lo vedremo ministro del Pontefice e nuovamente, come mi- 

nistro, accusato. Clemente XI, buon pontefice e pieno di viriù, se 
innocente lo avesse stimato, lo avrebbe con vigoro difeso; certo è che 

se la innocenza non fu provata, lo accuse non ebbero fondamento in- 
concusso e saldo; sicchè poi lasciossi ogni cosa in sospeso nè più se 

ne parlò. 

XXX. Finalmente si aveva la pace; ma nelle offese che per questa rerteli 
eransi fatte alla giustizia stavano i germi di nuove guerre. Queste però‘! «er@!ne 
allora 0 non prevedevansi, 0 certo non credevansi vicine ed inevitabili. 
Re Vittorio Amedeo II ambiva farsi forte di parentela con Casa d’Au- 
stria, e per questo lavorava a Vienna, quantunque poco favorevole gli 
fosse il principe Eugenio che la cosa disapprovava, per ottenere Amalia, 
secondogenita di Carlo VI, in moglie al figliuolo Carlo principe di 
Piemonte; ma, scoperte trame indegne di quei di parte savoiarda contro 





aliimpe 





vin 








(1) Egli notava | luoghi sul suo libretto della Imitazione di Cristo che portava 
sempre con sè. Da quelle note si vede che al 20 di marzo era in Genova, ai 5 d' april 
ad Orero, ai 6 a Cassano, ai 7 a Castelnoro di Scrivia nel Tortoneso. Dagli 8 d'aprile 
i 13 d’ ottobre stette a Godiasco presso la Stalfora sul Pavess; fu più tardi a La- 
sano, fra lo Alpi svizzera ete. - Persami: p. 303. 

(2) Ottieri: IV, 258 a 162 - Bacallar y Sanna: Mom. IV, 9 22 - Bersani; 204. 
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il principe Eugenio, ogni cosa andò in famo e Amalia sposò Carlo 
Alberto di Baviera (1). Carlo Emanuele di Savoia dovette contentarsi 
di sposare Anna Cristina di Sultzbach, figlia di Teodoro palatino del 
1722. Reno, che venne in Italia nel 1722 e, accolta con grandi allegrezze, 
non ancora trascorso un anno dal suo matrimonio, mori ai 12 marzo 
del 1723 dando alla luce un figlio che morì poi anch' esso nell’ agosto 
del 1725. Ai 42 d’ agosto del 1722 morì a Venezia il doge Giovanni 
Gorner e gli successe Aloise Sebastiano Mocenigo. Nell'ultimo anno 
del Corner poco mancò che una zuffa fra marinai di Dulcigno o i ve- 
neziani non fosse causa di una guerra per l'ira sorta nei venezi: 
contro i turchi, che in quella occasione poterono però essere salvati 
dai pronti e deci del Senato, il quale poi, quantunque 
a stento, calmò le ire del visir liberando tutti gli schiavi turchi che 
erano în potere della Repubblica e pagando una certa somma alle fa- 
miglie dei dulcignotti uccisi, ed in cambio ottenendo che a quei di 
Dulcigno, « gente da non potersi tenere nei termini di moderazione », 
fosse vietato di recarsi a Venezia 0 nei porti vicini (2). Così fu tolto 
un pericolo oguora rinascente. Furono ancora nel 1722 diminuite in 
Ttalia le eause di discordie collo avere il Pontefice Innocenzo XIII ai 
9 di giugno concessa finalmente la investitura di Napoli e di Sicilia a 
Garlo VI, il quale non solo occupava di fatto quei regni, ma ne era 
stato riconosciuto Signore negli ultimi trattati, quantunque Filippo di 
Spagna non cessasse di mostrare desiderio di tener vivo quello che 
egli diceva proprio diritto su quel paese. Nè mancavano pericoli di 
nuovi torbidi sempre per quella prevalenza e per quelle ragioni che 
si arrogavano nella povera Italia la Spagna e l’ Austria, cresciuti colle 
reciproche gelosie venute per l’arbitraria sorte fissata, da chi non vi 
avrebbe avuto diritto, alla Toscana cd al Ducato di Parma. Primo di- 
segno di Cosimo III era stato nel 1711 quello di restituire a Firenze 
la antica lilertà qualora mancasse la famiglia de'Medici; poi consi- 
derando le ragioni che da varie parti potevansi far valere sovra vari 
luoghi del Granducato ed il pericolo di una guerra per dividersi la 
preda e quindi la rovina dello Stato, avea stimato poter aspettare e 
governarsi secondo le circostanze che fossero per sorgero dalla pace 
che un di o l’altro si farebbe. Aveva egli allora due figli, Ferdinando 
e Giangasione, e due anni dopo, con segreti accordì, trattavasi coll’ Im- 
peratore, dopo la morte di Ferdinando, per stabilire a chi, mancando 
Casa Medici, la Toscana dovesse passare. Fu in quella occasione che 
1’ Austria fece risorgere le pretensioni di trattare la Toscana come fosse 
feudo dell Impero e che fece fare negli archivii ricerche e studi per 





















(1) Dispacci del Marchesa di Breglio da Vienna al Re, 6 maggio 1720 - Carutti= 
Storia della diplom. della corte di Savoie, III, 555 e sog. 

(2) Emo: Dispacci dal maggio all'ostobre 1722 (Arci 
- Romanin: Sioria doc, di Venezia, VIII, 59 © seg. 








0 di Stato di Venezia) 
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mostrare i voluti diritti dell’ Impero sulla Toscana e sopra la stessa 
Firenze, studi che poi più tardi nel 1793 diedero origine a diverse 
opere. Intanto, avendo Elisabetta Farnese sposato Filippo V di Spagna 
» raccogliendosi in lei le ragioni per Parma, cercossi fare che esse si 
allargassero anche alla Toscana, nè Cosimo era contrario a questo; 
anzi, desideroso che lo Stato non venisse nelle mani dell’ Imperatore, 
faceva anch’ esso raccogliere documenti e ragioni per mostrare la li- 
bertà di Firenze, e raccomandavasi all'Inghilterra per tutelurla. Nel 
tempo stesso, profiltando di ceria arrendevolezza che pareva vedere 
nell’ Imperatore, negoziava con questo per eleggere un successore a 
lui gradito: e finalmente nel 1717 si stabili di eleggere Casa d'Este si- 
gnora di Modena; cou questa trattossi @ si convenne nelle principal 
coadizioni. Speravasi che accetta fosse all' Imperatore la scelta, e tale 
parve perchè questo propose si facesse un segreto trattato per quella 
successione; ma fu agevole conoscere come a Vienna si mirasse ad 
avere una cessione di paese dall’ una parto o dall'altra; pur sarobbosi 
dovuto giungere a qualche conchiusione se la triplice lega prima, e 
poi la quadruplice, non avesse disposto a modo suo delle ragioni to- 
scane e parmensi, calpestando diritto e giustizia e col pretesto della pacs 
negando veri diritti feudali nel Papa sopra Parma e creandone a di- 
spetto della storia di imperiali sopra Firenze. Alla unione di quauro 
prepotenti i deboli dovettero chinare il capo; ma Cosimo III protestò 
sempre contro il trattato di Londra nò mai vi si acconciò. La preda 
era desiderata; Vienna e Madrid contendevansela con tutti gli sforzi; 
l'Imperatore avrebbe lasciato Toscana e Parma all’infante, ma come 
feudi imperiali; la Spagna voleali liberi; disputossi sulla forma della 
investitura consentendo sulla sostanza; giacchè, pur di avero quegli 
Stati, la Spagna non curavasi di diritti d'alcuno (1). Intanto, già vecchio 
di 8Î anno, il duca Cosimo III venne a morte ai 31 di ottobre del 1723 
e gli successe il figliolo Giangastone, vizioso, dissipato, mezzo rovi- 
nato în Lutto. Poco amato era siato Cosimo, più amato fu il nuovo 
Duca da principio, poi l’amore andò diminuendo e restringendosi; 
solo i dissi pati, gli sventati, i dissoluti circondarono Giangastone in 
perpetue feste, i costumi più che mai si corruppero e l’ esempio della 
corte fu imitato dai cittadini. 

XXXI. La Spagna avea gran fretia di rendersi sicura della preda 
data a D. Carlo, e quindi nel {793 cercava spingerlo in Italia. perchè 
al momento opportuno fosse pronto; mono volonteroso era Carlo VI 
d'Austria che prima voleva si compissero da re Filippo certe rinunzie 
e minacciava mandare un esercito in Italia se non si finivano le que- 
rele tra l' Impero e la Spagna per le cose di Napoli, di Sicilia e d'altri 
luoghi; nè il Granduca di Toscana era molto inchinevole a ricevere 





(1) II duca Vittorio di 
per Toscana © Parmi 





lara nelle suo Memorio (pag. 377) giudicava quella 
« opdration injuste el contre iout dreit divin et humain », 
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rara he Carlo durante la propria vita, o ad accettare presidii stranieri nelle sue 
nedeto HIT LETTE, © lo stesso Innocenzo XIII non voleva affatto sottostare in silenzio 


1728 


Imperiali 


Parina 


alla usurpazione di Parma e di Piacenza. Nè Benedetto XII, a lui sue- 
ceduto nel 1724, fece diversamente; ma anzi rivendicò le sne ragio 
contro la prepotenza altrui, ed a farlo tacere non valse la restituzione 
di Comacchio, finalmente compinta nel 1795 (1). Veramente questo 
Papa assai adoperossi per conchiudere una paco tra Filippo V a Carlo VI 
Giù da vario tempo se ne trattava a Cambray, dove i rappresentanti 
dell'Imperatore, di Spagna, di Francia, di Inghilterra, di Olanda e di 
Piemonte eransi radunati sino dall'aprile del 1724, e dove, morta la 
coscienza del diritto, vane riuscivano le vive proteste fiorentine e papali, 
pretendendo l'Imperatore che solo alla dieta dell’ Impero spettasse il de- 
cidere della sorte dei ducati italiani, poco curando la Spagna altro che il 
proprio utile. Fra i due fu facile l'intendersi; trattarono segretamente, 
per mezzo del barone di Riperda, matrimonii e leghe fra loro, po! ne 
l'aprile e nel maggio del 1723 pubblicaronsi patti che recavano: F 
lippo V riconosceva la Prammatica Sanzione di Carlo VI, che faceva 
sicura la successione di Maria Teresa, figlia di questo, al trono |2); i due 
rinunziavano ai reciproci diriti sulla Spagna, sulle Fiandre, sul Du- 
cato di Milano e sul Regno di Napoli e di Sicilia, confermando nella 
pace le ragioni di chi quelle terre omai possadeva e riconoscendo la 
Spagna le pretensioni imperiali su Parma e Toscana. Con grande se- 
gretezza poi si strinse fra i due lega offensiva e difensiva, promelten- 
dosi anche da parte dell' Imperatore che aiuterebbe la Spagna a ricu- 
perare Gibilterra caduta nelle mani degli inglesi, ed a riporre sul 
trono inglese gli Swardi; ma contro questa lega, ai 23 di settembre se 
ne formò un'altra in Annover tra la Francia, l' Inghilterra e la Prussia, 
la qual cosa trasse Spagna ed Austria a stringere maggiormente î loro 
vincoli coi matrimonii degli infanti Carlo e Filippo con due arcidi 
chesse austriache (8). Già il bisogno di dar presto moglie a Luigi XY 
avea consigliato a rimandare in Ispagna l’infanta che, moglie pro- 
messa, veniva educandosi a Parigi, ma avendo solo sette anni, ritar- 
































(1) Zorgia: Vita Bonodicti XIII, pag. 59. Romae, 1741. 

(2) Nel 1713 la Prammatica Sanzione era stata promulgata da Carlo VE come 
legge fondamentale dell'Impero, on ess, pur mantenendo ferma la successione le- 
gittima nelle fommine, chiamò a succ»dere ia prima linea le proprie figlivole e co- 
atrinso le sue dus nipoti, prima di sposarsi agli Elettori di Sassonia © di Baviera, si 
quali erano destinato, a rinunciare solennemento ad ogni pretesa di immadiata succes. 
sione ai dominii ereditari di Cass d’ Austria, E poichè un figliuclo maschio che gli 
nacque il 19 aprile 1710, pochi mesi dopo gli mor), gli Stati ereditari furono chiamati 
a riconoscere, come fecero, la Prammatiza Sanzione. Vedi Core: Storia della. Casa 
d'Awatria, Lib. V, cap. VI 0 VII - Waiss: Maria Teresa e la guerra di successione 
austriaca, cap. 1 (M.R.). 

(3) Trattati di pace ot; in Zowsset: IRocuoil histor. d' Actes ate. Vol. Il, p. 110 
0 seg. 129, 127, 178, 199. 
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dava il matrimonio del Re: quell’atto avea rotto anche il matrimonio 
promesso ira la Beaujolais figlinola del reggente duca di Orléans e l’in- 
fante Carlo di Spagna; sicchè libera restava omai la via al nuovo pa- 
rentado spagnnolo ed ausiriaco, tanto più che nel settembre del 172 
re Luigi sposò la principessa Maria figlimola di Stanislao Loczinsky 
re di Polonia. La notizia della pace tra l' Impero e la Spagna rallegrò 
assai il Papa, ma lo rattristò la ripetizione de’ patti che ledevano le 
proprie ragioni su Parma e quelle de' fiorentini sulla Toscana, facendo 
feudo imperiale anche le terre che erano solo feudo pontificio. Era 
quello il seguito degli atti usurpativi di Garlo V e de' suoi che aveano 
cercato trar profitto persino nell’ assassinio di Pier Luigi Farnese; ma 
Benedetto XIII fino dal primo avviso della pace, agli 11 cli giugno, nel 
Concistoro protestò voler serbare intatti i diritti della Sede A postolica 
sopra Parma e Piacenza, non intendendo affatto di riconoscere neppure 
ai trattati di Vienna l'autorità di disporne (1), seguitando egli così Ja 
via del suo predecessore Innocenzo XIII, che avea pur fatto protestare 
a Cambray contro la prepotente pretesa dell'Impero sopra uno Siato 
che, « come era manifesto e noto a tutti, non sottostava ad altri che al 
diretto, alto e supremo dominio della Santa Sede (2) ». Ma intanto, 
venuto a morlo ai 96 febbraio del 1727 il duca Francesco di Parma, 
succedutogli il fratello Antonio, l' Imperatore pretese che questo rice- 
resse la investitura dello Stato da lui; mentre a gran ragione Roma 
intendeva avere essa sola il diritto di dargliela. E veramente non a 
Vienna, ma a Roma erano sempre ricorsi i Farnesi per la investitura. 
Antonio, posto fra i due contendenti, non chiese investitura a veruno e 
intanto, storpiando i documenti e traendo profitto da violenze e da 
perfidio passate, Carlo VI fece difendere la dottrina che Parma e Pia- 
cenza facevano parte del Ducato di Milano. Anzi, pentito segretament» 
di avere nella lega colla Spagna consentito che Parma e Piacenza 

dessero nelle mani di Carlo infante di Spagna, l'Imperatore cercò 
impedire la cosa suggerendo al nuovo duca Antonio di prendere mo- 
glie (3j, sperandoche egli potesse averne figli e cosi render vani i desideri 
spagnuoli. Per le solite lentezze austriache, solo ai 5 di febbraio del 1728 
Antonio sposò Enrichetta d' Este, accolta con grande letizia, ma che 
non diede eredi al Farnese e non impedì la estinzione di quella Casa. 
Anche în Toscana pare che l'Austria cercasse turbare Je cose, dispia- 
cendole in verità che la Spagna ponesse piede in Italia: e w' ha chi 
narra che persino tentasse far risuscitare le pretensioni della Elettrice 
Palatina. Certo è che il granduca Giangastone tenne fermo nella sua 




















(1) Borgia: Vila Benedicti XIII, pag. 71, 72. 

(2) « Ut omnibus notorium manifestumque asi, non alterins quam S. Sodia ae 
Romani Pontificis directo, alto et supremo Dominio subest » - Innoe. XIII: Proto. 
satio: in Poweset: Recusil histor, d' Actes eto. I, 318. La Hape, 1728. 

(3) Foscarini: Sioria arcana, pag. 107, 168, Firenze, 1843, 
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opposizione e resistenza anche conforiato da segreti consigli di Vienna 
che gli mandò il conte di Ildavis prima del 1725 (1) e che non cessò 
neppur dopo il trattato colla Spagna di continuare celatamente in una 
via non leale, nè franca, finchè, dopo gli ultimi accordi colla Spagna, 
nel 1728 l'Imperatore mutò metro e quasi fosse signore ordinò ai sud- 

diti toscani accettassero Carlo di Spagna. 
far XXXII. A Cambray nulla crasi veramente conchiuso; si riprese a 
urtative trattare a Soissons, dove nel giugno del 1728 convennero gli oratori 
ai Ssiuom de’ vari Stati e dove trovaronsi in nuova lotta le ambizioni tedesche e 
spagnuole. Grandi le speranze per le belle apparenze, ma a chi avea 
senno maturo presto apparve impossibile l' accordo intero, perchè poca 
in tutti Ja lealtà, grande la ostinazione. Non la primogenita sua voleva 
Carlo VI sposare all'infante di Spagna, ma una delle figlie minori; 
voleva invece Elisabetta di Spagna la primogenita; si contrastò al- 
quanto; poi, morta a Carlo una figlia minore, egli si disse libero per 
quel falto, nè più tenuto ai matrimoni promessi. Fieramente se ne 
offese Elisabetta ed i suoi ministri lavorarono tanto che ai 9 novembre 
itsa del 1729 strinsero colla Francia e coll' Inghilterra il trattato di Sivi- 
glia « per aiuto e reciproca difesa dei loro Stati ed interessi ». Non è 
qui da fermarsi sopra quello che si stabili col detto trattato per le 
Indie, 1’ America ed altri paesi; ma importa sapere che nel nono ca- 
pitolo si sibili: « Compirassi subito l' introduzione dei presidii nelle 
fortezze di Livorno, Portoferraio, Parma e Piacenza, con seimila sol- 
dati pel Re di Spagna da lui spesati che serviranno per faro sicura 
maggiormente e per conservare la immediata successione în quei due 
Stati del serenissimo infante D. Carlo e per resistere ad ogni tentativo 
ad opposizione che, a danno di quanto su quella successione è stato 
stabilito, potesse venire suscitata ». Quei presidii doveano venire accolti 
dai sovrani di Parma e di Toscana, ai ijuali giurerebbero subito di 
difendere le loro persone, i loro Stati, i loro beni e sudditi in ogni 
cosa non contraria al diritto di successione riservato a Carlo, contro 
il qual diritto gli attuali possessori di quegli Stati non potranno nè 
chiedere, nè volere nulla; quei presidi doveano uscire appena Carlo 
fosse in tranquillo possesso di quegli Stati, nei quali le tre potenze si 
obbligavano a conservarlo (2). Non è a dire quanto sdegno recasse a 
Carlo imperatore la notizia del trattato di Siviglia, tanto più che gli 
giunse uniia all'avviso del suo ministro di ingrossare i presidii di 
Napoli e della Sicilia, temendosi « per i discorsi uditi, che la lega 
potrebbe assalire quei luoghi per fare divorsione, credendo spocial- 
mente la Sicilia poco bene guardata [3) ». Allora 1’ Imperatore cominciò 











(1) Foscarini: Storia arcana, p. 169, 170. 

(®) Trattato di Sivigiia; in Rowset: Recueil historique d' Actes ecc. Vol. V, p. II, 
peg. VII è sog. 

(3) Relation beider Bevellmashtigler ot in Hofor: Der Congress ron Soissons 
(Fontes rer. Austriac, Diplomat, et acta, Vol. XXXII) I, p. 360. Wie, 1871. 
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a raccogliere genti ed a prepararsi alle armi, e allora, mentre pur 
protestava di tenersi saldo al trattato della quadruplico lega, la quale 
veramente « avea disposto dei diritti de’ terzi », si accorse che il trat- 
tato di Siviglia meritava ogni sdegno, « dacchè in questo rompevansi 
i più necessari legami della umana società, però che se le potenze 
cristiane pretenderano a quel modo disporre dei beni delle terze per- 
sone, doveva essere bandita dal mondo ogni fiducia ed ogni buona 
fede (1) ». Ma era strana querela quella che tanto poco si fosse stimato 
l Imperatore e l’imporo da non chiedergli neppure il suo avviso nel 
disporre di Parma e di Toscana; giacchè aveva forse egli stesso, Carlo YI, 
stimato il papato, il Papa ed i fiorentini qualche cosa di più quando 
a Londra disponeva di quegli stessi paesi entrando nella quadruplice 
lega? Unilasi ai tre di Siviglia anche l'Olanda, la lega si fece più 
ardita; l' Imperatore mostrossi più che mai fermo a proteggere colle 
armi quelli che egli diceva suoi diritti sulla Toscana, Parma e Pia- 
cenza, diritti che troppo arditamente gridava « essere sempre stali con- 
servati dall' Impero (2) ». Intanto però lo stesso Kinsky ministro im- 
periale dovea distinguere tra i fendi incontrastati e certi, come la terra 
dei Pallavicino, e Parma « feudo soltanto eventualo (3) ». Ad ogni 
modo tra impero e Spagna era omai impossibile conciliarsi ed il con- 
gresso di Soissons restò senza buon frutto, come quello di Gambray. 

XXXIII Ad amareggiara ancor più il Pontefice seguitavano e cre- 
ssevano le offese ai diritti della Chiesa per parte di Vittorio Amedeo 
di Piemonte, il quale non solo erasi mostrato ostinato in Sicilia, ma 
e prima e dopo fu irriverente ed aspro colla Chiesa anche ne’ suoi 
Stati piemontesi. Questo principe, di indole dura negli affari, pieno di 
ambiziosa alterigia e inchinato assai a prepotenze, aveva nei suoi Stati 
avvilito in ogni modo la Chiesa e contro di essa permesso e spesso 
voluto oppressioni ed angherie indegne di principe cattolico. In qua- 
di regno ebbe continui contrasti con Roma sotto tutti 
pretesti. Nel 1697 assalì la immunità reale ecclesiastica e mosse guerra 
ai vescovi stranieri che aveano o beni o giurisdizione nel suo Stato; 
proibì a quelli di Nizza di andare in giudizio dinanzi al vescovo di 
Ventimiglia, allora nello Stato genovese, e la proibizione uni al co- 
mando dato al vescovo di nominare per Nizza mn vicario, « sotto pena 
di riduzione a mano regia > dei beni della mensa vescovile nelle terre 
ducali. Era questo îl modo prediletto dall'avido Duca adoperato contro 
il clero, confisca e violenta rapina, accompagnata sempre da ordini 
propri, anzichè da trattati con Roma, colla quale agevolmente avreb- 
Jero potuto acconciarsi molte cose. Ma il duca Vittorio, poi re, era 




















1) Deerot de Commission impér; in Roueset: Recueîl, Vol. V, p. II, peg. XLVI. 
(2) Mimoiro inatructive pour lo C, de Kirsky etc. in Zdfler: Der Congr. von 
Scissons, I, 434. 
(3) Hineky: Relation, 9 juner 1731 








in Hofler: Der Congr. 24. 
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tutto imbevuto di quella tirannide laicale che metteva la grandezza 
dei principi nella prepotenza, e che riuscì a condurre in rovina la 
massima parto dollo dinastio o degli Stati, che, violando il diritto, pr 
Jendevano essere i principi sola legge, solo diriuo, fonte viva e sola 
d' ogni ragione, presso a poco come gli antichi monarchi pagani. La 
sala gonia dei losulei increduli e di quelli, nel fatto ancor più no- 
civi, educati alle dottrino eterodosse di Francia e di Germania, spin- 
geva, consigliava, ingannava i principi e traevali a servire alle proprie 
passioni, alle proprie gelosie. E i senati, ossia i consigli delle città, 
per aiutare nella mala via i principi e per adularli, eroscovano lo 
offese contro la Chiesa, come fece il Senato di Nizza che, tiranno ed 
empio, ordinò che pene la vita nessun laico fuggisse gli scomunicati 
© comminò gravissime pene agli ecclesiastici che non li ammettessero 
ai sacramenti; la (quale turchesa surpazione sulle coscienze compissi 
con atto egualmente iniquo nel 1699, quando quel Senato impose a 
forza ai cattolici di Roccasterone di riconoscere a parroco un sarei 
dote scomunicato che il Nunzio ponti! avea tolto di là, « avesse 0 
no avuto ragione il Nunzio stesso ». E ogni anno sorsero 
trasti, e quantonque Vittorio riconoscesse Lirannica ed ecces 
di morte che il Senato nizzardo avea decretata contro i laici che fuggivano 
gli scomunicati, e la togliesse, pure contro ai decreti romani, già ac- 
ceuati in Piemont, ordinò poi che la Gamera dei Conti custodisse i 
beni dei benefizi ecclesiastici vacanti e proibì ai colletori ecclesiastici 
di percepirne i fratti, poi pretese diritti di nomine che o non aveva 
od erano assai dubbi e fece risorgere le antiche controversie delle 
investiture, intendendo egli nominare a Denefizi ecclesiastici uniti ad 
uffizi spirituali, col pretesto che i benefìzi erano di possessi temporali, 
attuceandosi nello suo pretese persino a certe promesse fatto da N 
colò V al duca Lodovico ligliuolo dell’ antipapa Felice V, di nominare 
ai maggiori benefizi dello Stato solo persone alle quali consentisse e 
non fossero fuori della sua intenzione; la quale promessa ad personar 
i legulei piemontesi mutavano in diritto conceduto alla dinastia, e ciò, 
che in ogni modo riguardava solo la Savoia, estendevano a tutti gli 
Stati da possedersi, all'ombra di questo concedendosi abazie e benefizi a 
soldati, a laiei, a cortigiani, che ne dissipavano i beni con quell’ utile 
spirituale che è facile immaginare. Ora per i contrasti continui, Vit- 
torio, avidissimo di danaro e sempre bisognoso, cercava appropriarsi più 
che poteva e prolungava le vacanze delle sedi e delle abazie goden- 
dosene le rendite e lasciando i popoli senza vescovi, come fu a Torino 
dal 1713 al 1727 (1). Fatti arditi da tali asti, tutti quelli che avversavano 


























(1) Su tatto quasto a sui fatti controversi è da vedere, per la parlo regia: « Re- 
lazione istorica delle vertenze che si trovavano pendenti ira la corte di Roma e quella 
dol ro di Sardegna ecc. (Torino, 1731) +; e per la parte pontificia l'opera: + Na- 
gioni della Sede Apostolica nello presenti controversie colla corte di Torino ( Roma, 
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la Chiesa 0 più che la coscienza curavano il favore sovrano e l'utile, 
stringevansi attomno al malaccorto principe e tenevanlo saldo nel male 
e gridarano alto contro le usurpazioni papali per commettere più franca- 
mente usurpazioni laicali, e contro gli abusi sacerdotali per coprire 
ipocritamente le violenze regie. Già i Duchi di Savoia anche prima 
eransi manifestati tali che di Carlo Emanuele I i veneziani dicevano 
essere il Duca di Savoia « riconosciuto non meno per principe 1gs0- 
luto che per assoluto pontefice (1) ». Vittorio, divenuto re di Sicilia, 
erasi mostrato peggiore che mai; presso di lui avea trovato favore per- 
sino l'apostata Adalberto Radicati conte di Passerano e di Cocconato 
che, luterano e peggio, spingevalo ad imilare Enrico VIII d'Inghil- 
terra, a mostrarsi religioso per ingannare i popoli e trarli seco nella 
lotta contro Roma, e suggerivagli i modi pratici di legare e opprimere 
la Chiesa. Vari consigli di costui Vittorio seguì, nè si può dire se da 
lui li avesse a voce prima che in iscritto, 0 se per propria malignità 
senza il consiglio dell’ apostata li eseguisse; il che torna a brutta Lode 
del re cattolico, che l’ eretico Radicati trovava di « spirito libero dai 
lacci della superstizione », e le opere del quale lo facevano « giubilare 
peusando avere ottenuto il bramato fine che si era proposto (2) ». Re 
Vittorio Amedeo Il era veramente degno delle lodi del Radicati; nel 
1719 uscì un suo decreto che volea l' erequater per gli atti pontifici; 
la cessiono della Sardegna, pur da tutti saputa feudo pontificio, fu nuova 
causa di contrasti, pretendendo il savoiardo non riconoscere l'alta s0- 
vranità del Papa, tenere l'isola come area tenuto la Sicilia collo sprezzo 
degli altrui diritti, nè volendo affatto in Sardegna altri vescovi che i 
nominati da lui, sì che le chiese restarono pressochè tutte senza pa- 
siori. Il conte de Gubernatis ed il degno figlio conte di Bauzone nel 
tratlare accordo con Roma poco premurosi mostravansi e forse poco 
leali; Clemente XI morì senza avere ottenuto nulla, Innocenzo XIII 
medesimamente; Benedetto XIII, pio, mite, inchinevole ad indulgenza, 
riprese i tratlati, ma ebba a fare col fino ipocrita Carlo Vincenzo Fer- 
nero di Roasio, poi marchese d' Ormea, che per meglio riuscire « mo- 











1732) » specialmente alla parte I del tomo primo, che risponde trionfelmente alla 
Relazione © ne dissipa i soflami 0 motto al voro posto le cose. - Di vari atti parlò 
anche il Cibrario: Origino 0 progrossi delle istituzioni della Monarchia di Savoie - 
Sperehiio croniolegico ecs., Vol. Il, p. 354 e seg; e lungamente, ma a modo suo, n 
rigionò il Carutti: Sioria del regno di Vittorio Amedso IL, pag. 202 © seg. Quosto però, 
“itantunquo dica abbastanza per chi sa studiare e giudicare da sè, risente nei saoi 
<ritli non poco delle passioni antipapali del suo tompo. - Veggnsi puro questa nostra 
storia, Lib. XLVIII, cap. 76. 

(1) Carmtti: Storia della diplomaz, della corto di Savoia, IIT, 583. 

(2) Radicali: Letra re Carlo Hwmanuele III, 15 maggio 1733; in Curiosita 
e ricerche di Storia subalpina, Vol. I, pag. 347, 348, Torino, 1874. Il Radicati, per 
cuafessione del Saraceno ( ibid. p. 289), era « un libero pensatore. por conseguenza 
nemico dichiaralo de' preti ». 
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stravasi osservantissimo di pie pratiche e alla messa che il Papa di 
buon mattino celebrava in una chiesa poro frequentata, mettevasi in 
luogo cospicuo in ginoerhio, fingevasi tutto assorto nella preghiera, 
con un rosario grosso grosso che avea i grani come nova di piccioni 
perchè meglio il Papa lo vedesse (1) ». L'Ormea colla ipocrisia 0 colla 
corruzione, aiutato dal Coscia, poi cardinale, che eraglisi venduto, e non 
era solo in questo, mandò assai innanzi le cose, circondò, strinse 
Papa tra i venali ed i desiderosi di pace; lo mosse poi a compassione 
perle chiese senza capo, anzi favorito dal Lervari, succeduto nolla se- 
greteria di Stato al Paolucci morto nel 1726, riuscì a far riconoscere 
Vibiorio a re di Sardegna colla concessione della nomina ai benefizi 
dell'isola, e la nomina o proposta di un cardinale; modo col quale i 
principi, sempre intenti a far pro di ogui cosa religiosa, aprivansi la 
via ad influssi in Roma non sempre neppur lollerabili. Su Lutto cedeva 
Benedetto XIII, non sulle immunità ecclesiastiche che proponevasi di- 
fendere costantemente, e queste volea assicurate con un concordato; 
l’ Ormea finse volere piustosto rotto ogni trattato, e Benedetto, consi- 
gliato da monsignor Prospero Lambertini, mostrossi più cedevole, re. 
strinse la immunità ai beni acquistati prima del 1620. Lunghe art 
numerosi raggiri con prelati e con avvocati romani fecero forte l'Ormei 
e d'altronde trionfava già quella parte che da allora, e specialmente 
ai tempi di Benedetto XIV, continuando nella via delle concessioni, 
ridusse la Chiesa ad essere pressochè legata mani e piedi, sicchè forse 
rese necessario che la tem ndo troni e Stati, rompesse in 
parte almeno lo catene che stringerano la Sposa di Cristo în ogni Stato 
cattolico. 
XXXIV. Benedetto XIII adunquo diviso, suddivise, distinso, e col- 
nuo l'aiuto del Coscia, del Lambertini, del Finy e dell’ avvocato Pitoni che 
era in segreto accordo coll’ Ormea, trovò modo di acconciare ogni cosa 
secondo i desideri piemontesi; quantunque il Corradini e nov pochi 
fra i Cardinali con tutti i loro sforzi ne lo sconsigliassero, spinto in- 
vece dal Finy, col quale più che con altri l' Ormea volea trattare. Erasi 
ceduto sulla nomina ai vescovadi e sui tributi da imporsi al clero 
cmsi ceduto quasi affatto sugli spogli e sui bonofizi vacanti; il Papa 
erasi ristretio a trattare le cose solo col Finy, col Lambertini, col Ler- 
cari creatura del Coscia, nè consultara da vario tempo più neppure le 
Congregazioni ; sicchè gran parte de' Cardinali se ne dolsero e ai 19 
marzo del 1727 il Corradini datario, a nome loro, ricordati gli arbitri 
e le offese del governo piemontese, accennò al dovere del Sacro Col- 
legio di difendere la Santa Sede e di avvisare il Papa de’ pericoli che 
lo ciucondavano (2). Il Papa si commosse e avrebbe fermato il passo 
















































(1) Blondel: Aneedotss sue la Gour do Sardaigne; nolla Miscallanea di Storia 


italiona, Vol. XIII, pag. 475. 
(2) Memoriale del Sucro Collegio; in Ragioni della Sodo Apostolica, Vol. I, p. I, 
Sommario del docum, |rag. 42, Docum, 39 - Ancho l° ambasciatore veneziano a Roma, 
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senza l'opera del Lambertini, del Finy e del Lercari che, mostrandogli 
pericoloso e falso lo zelo degli avversari e necessario il provvedere 
alle sedi vacanti, lo persuasero a seguitare la conchiusione dell’ affa- 
re (1). Così il Finy ed il Lercari continuarono a lavorare în segreto 
coll’ Ormea, e ai 24 di marzo, colta l'occasione che il Papa partiva 
per Benevento e tutt'altro pensavasi, il Finy è l Ormea soltoscrissero 
un progetto di cccomodamento spedito da Torino, nel quale accordavasi 
quanto il Re pretendeva, cioè: i vicari per quelle parti di diocesi dei 
vescovi residenti fuori dello Siato; la tolleranza da parte della S. Sede 
che il magistrato laico giudichi in materia di benefizi e decime nei 
Possessorii retinendae ef reintegrandae; l'Ezequatur regio a tutte lo bollo 
« brevi apostolici, però col semplice visum; ed in fine il pagamento 
delle gravezze su tutti i beni ecclesiastici acquistati dopo il 162) e sui 
patrimoni sacri da costituirsi in seguito (9). Come si conoble quel di- 
segno di accordo ed i vari atti che v' erano uniti, si fece fatica a cre- 
derlo già segnato dal Finy; ma questi avealo fatto veramente, quan- 
tunque senza facoltà, anzi senza prova di consenso del Papa, il quale 
ignorò sempre poi che cosa vi fosse contenuto e credette aver accon- 
ciato ogui cosa secondo i Canoni e con vantaggio della Chiesa (3), 
fermo essendo a non volere concedere alcuna delle cose contenute nel- 
l'atto sottoscritto dal Finy (4), E veramente Benedetto negò poi di 
avere mai concesso quanto riguardava l’Erequatur, e restò meravi- 
gliato quando gli si mostrò che erasi accettato questo sotio forma del 
tisum (5), Quanto al breve per la nomina ai vescovati, che confermava 








Rarbon Morosini ( Relazione, 1731, Ceneda, 1865) attesta: « la stessa inclinazione 
di 8. 3. per chi ci procurava la sua grazia e la dipendenza da favoriti la portarono 
a segnare le convenzioni col Duca di Savoia. Con piccole attenzioni que! principe si 
guadagnò la stima dol Papa. Il card. Finy si foco suo unico impegno quello di ben 
servire al Duca ed in tel guisa Benedetto accordò ad esso le siruordinarie grazie senza 
udire i voti della Congregazione che era a cib deputata © che si lasciò dopo i primi 
esami senza occupazione ». 

(1) Così assicura il Carutti: (Storia del regno di Vitorio Amedeo, pag. 461). 
La relazione cli Roma non ne fa cenno. 

(2) Ragioni ecc, docum. 27, pag. 30 

(3) Lo steso Finy nel 1731 dovette 
non ebbi iu scritto dal Paps alcun ondine nè facoltà di concludere detti trakiati 
Esame del Card. Finy; in Ragioni esc. Sommer. Doc. 82, pag. 119. 

(4) « Devo diro © dichiarare primioramente che lo spirito © volontà espresso del 
Papa era di mai concedere, n$ permettere, nè tollerare alcuna di quelle cose che sono 
comprese nel Progetto doi Concordati, sotto il titolo occ. » - Rsame del Finy, 1. c. 
peg. 128. E più innanzi: « Supponeado il Papa di aver stabilito l' autorità e libertà 
tica nel Piemonte, secondo il suo spicito cho io ho spiegeto, ne ordinò ll si- 
tenzio, credendo di così impedire li vescovi perchè non ne facessero trionfo che irri- 
ssa la potestà laica +. 

(5) Ragioni ecc. Informaz, Stor. Vol. I, parto I, pag. LKXXIX. 
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la interpretazione datasi a Torino alla concessione di Nicolò V, fu 
sottoscritto dal Papa appena tornato dal viaggio di Benevento e spe- 
dito subito quel di 29 di maggio, mentre dal Lercari e dall Ormea 
sottoscrivevasi un Concordato col quale si conveniva: i frutti de' bi 
nefizi vacanti si conservassero da um economo regio per le chiese e 
pei successori; sui benetizi il Papa non potesse porre pensioni per più 
di millecinquecento seudi în tutto: il Re non potesse gravare i benefi 
per più di un terzo delle reudite; per gli spogli tutto restasse come 
era prima della controversia; dei frutti de' benefizi vacanti, che per 
quasi duecentomila scudi, dicevansi, trovavansi nelle casse regie, metà 
se ne consegnasso al Papa. Pel nuovo breve il Re poteva nominare ai 
vescovati ed ai benefizi consistoriali di Asti, Suluzzo, Fossano, Alba; per 
altro breve gli si dava facoltà anche per quelli di Casale, Acqui, Ale: 
sandria. Il concordato sui benefizii vacanti esugli spogli fu tenuto segre- 
tissimo; in gran segretezza fu pur mandato ai vescovi il progetto sot- 
toscritto dal Finy con una lettera del Papa, che credeva approvare 
tutt'altro e mostrava approvar quello (1). Per togliete un grave osta- 
colo al frutto di simili fatti, re Vittorio lavorò tanto a Roma che dalla 
diocesi di Casale venue trasferito a quella di Osimo il vescovo Radi- 
i, intrepido difensore delle ragioni della Chiesa. Sospettatosi e in 
parle conosciulosi quanto Benedeito avea fatto e quanio altri aveano 
stipulato a nome di lui, sorsero gravi lamenti fra i Cardivali e qualche 
indalo tra i fedeli. Certo è che allora î principi poterono credere 
colla prepotenza tutto ottenersi » divennero più che mai arditi ed ir- 
riverenti, e più che mai cercarono imporre a Roma i loro voleri; un 
inale sì grande che agevolmente poteva prevedersi, non dovea parere 
albastanza compensato dai pochi vantaggi ottenuti; i fatti per quanto 
ottimi compensano sempre male le lesioni deî diritti. Clemente XII, 
succeduto a Benedetto XIII nel 1730, ben lo intese e in pubblico con- 
cistoro con grave discorso si dolse che per quegli atti la Santa Sede 
avesse perduto tanta parte del suo diritto e la autorità de’ vescovi fosse 
diminuita, turbata la giurisdizione della Chiesa e sopratutto si fosse 
dato un pernicioso esempio (2). 

























































(1) Ragioni ecs. Intormaz. Vol. I, p. I, pag. LXXXVII e sog. è Dos. 26, 28 - 
tasomma lo cos Furono così iniquamento condotto de parto di Savoia che lo stosso 
Pierantuni in un libro avversissimo alla Chiesa (Autobiografia di Piotro Giannono. 
Append. pig. 298), persnaso del documenti pubblicati dal Carutti corichiuda: « In 
questo molo iniquo e simontaco l'Urmes meiante Furberia ottenne i Concordati.... 
‘on carle dubbio adumuo cha i Concordati fossero infetti di mullità per simonia » 
+ Ed oltre a questo anche per altro gravissime ragioni. 

(2) - ilamans... în oratione labita in Canlinalium consessu niehat, se vehementer 
dolere qual vidert ex iis concessionibas multam vim sui juris Sede Apostolicam 
stnisisso, imminulam episcoporum aucioritatera, turbetam Ecclesiae jurislictionem, ac 
perniciosa invecto svempla + - Fabroniws: De vita et rebus: gestis Clementis XII 
P. M. commentarius, pag, 47. Romao, 1760. 
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XXXV. Ma si vide subito nel 1728 con quale lcaltà si andasse gieaa 
innanzi a Torino, e con quali modi si fossero ottenute le concessioni a vitro 
di Roma. Non bastò quella specie di tradimento che erasi compiuto 
contro la semplicità di Benedetto XIIT, ma si volle trarne argomenti a 
uvove usurpazioni contro altre ragioni della Chiesa sui feudi. Appena 
il Re ebbe il breve per la nomina dei benefizi, subito ne profittò per 
nominare anche all’ abazia di $. Benigno di Fruttuaria immediata- 
mento soggetta alla S. Sede. Ora in quella abazia, sebbene come suc- 
cessori del conte di Masserano i duchi di Savoia nominassero l'abate, 
lo nominavano solo in qualità di patroni privati, e questo esercitava 
piena ed indipendente giurisdizione in nome della S. Sede, riceven- 
dosi poi le cause im seconda istanza dal Nunzio el in ultima a Roma, 

e in tempo di vacanza custodendoue le rendite i Nunzi od i ministri 
del Papa, come pure nei fewdî che ne dipenderano; que' feudi erano v,uspazoai 
stati nel 1710 violentemente ed usurpatoriamente occupati dalle genti ‘inesi 
del Duca, e colla solita prepotenza il Duca preso lo rendite e nominò 
l'economo andando innanzi con inaudite violenze contro chi non chi- 
nava il capo, fosse laico od ecclesiastico; e con svergognato disprezzo 
delle censure ecclesiastiche e con grare danno di quei paesi commet- 
tendovi ogni arbitrio e vessazione, a Feletto, a Lombardore, a Monta- 
naro, a $. Benigno stesso (1). Ora nel 1728, colla occasione della muova 
nomina, tentossi a Torino ed a Roma di mutare la natura del patronato, 
da privato fucendolo parere regio e tralasciando di far menzione nelle 
lolle poutificie della siguoria temporale della 8. Sede sopra i quattro 
feudi che ne dipendevano; ma, scoperto l’attifizio sleale, furono cor- 
rette le hoîlo, benchè non interamente, e fu ordivato ai feudi di giu- 
qure fedeltà al nuovo abuto Giovanni Amadeo d' Alinge (?). Ma costui, 
ligio del tuto alla parte regia, prese possesso dell’abazia nel solo go- 
verno spirituale, lasciando da parte quanto riguardava la signoria dei 
feudi, in modo irregolare ed insolito, senza leggersi ai vassalli le let- 
dere papali che ordinavano il giuramento di fedeltà, senza neppur si- 
guilicarsi le bolle della provvista, Questo fu ai 16 gennaio del 1728; 
nel dì seguente l'avvocato Sevalle procuratore dell' Alinge ruppe l'Ar- 
chivio e ne portò via, senza testimoni nè nota, tutte le scritture. I 
zappresentanti di 8. Benigno, Feletto, Lombardore e Montanaro solen- 
nemnie protestarono per la lesione dei loro diritti e contro l'abate 
che aveali abbandonati ; tanto più poi che costui con indegno tradi- 























(1) ragioni della Sedo Apostolica, Vol. I, parte I, pag. XLII e seg. 
(2) Ragioni ecc, I. c. pag. XCI e seg. c Dec. 33 a 37, ibid. pag. 46 a 50. I 
tend: erano. Flet, Lombardore, Montanaro © S. Benigno. Le ragioni giuridiche e sto- 
riche sopra questi da parto della Sole Apostolica furono difese con documenti saldis- 
su: centro le regie usurquzioni in un grosso volume in foglio che forma la seconda 
ic dai tomo secondo delle Ragioni della Sede Apostolico nello controversio. colla 
di Torino, volume prezioso anche per la Storia d' Italia, 
faran - Btoria d'llalia - 2. edi: - Vol. VITL Ù 
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mento lasciò esercitare la giustizia dal giudice mandato dalla Camera 
dei conti di Torino. E siccome l' Alinge ostinossi a non voler pr 
dere possesso nel temporale, così le inattro comunità dei fendi rior- 
sero a Roma che, dopo avere ai 2 febbraio ato all’abato di fa 
il suo dovere cdi aver cercato che nou ad ingannarla, 
nom port evitare che, veramente per opera dell'arcivescovo di Torino, 
il Papa non fosse tratto in errore e non credesse tutto resolarmente 
compiuto e ordinasse ai fendi di riconoscere l'autorità dellalvate. 
colpo così perllo non si perdettero 1° animo i rappresentanti de' feudi 
ma significarono ai Cardinali come fossero andate le cose, ed ai 93 di 
luglio ricorsero alla Co one delle Immunità, Non è a dire 
tanto con quali modi i regii cercassero ogni via per tute 
pazione; catturaronsi i corrieri che recavino lettere all’abazia, si chiu- 
sero i passi, si usarono serizie coi fwleli al Papa, fu preso a tradi- 
mento nel ili 17 ottobre 1720) il sindaco di Feletto © tratto prizione a 
Valperga, poi a Torino dove fu tenuto vari mesi; altri furono presi, 
insiliati, maltrattati, mentre l' Ormea veniva rimandato a Roma (1). 
Non solo per ingannare di nuovo il Papa nell'attare dei feudi andò 
colà il marchese, ma per tenere Benedetto nell'errore passato riguardo 
ai conconlati; chè temevasi gravomento egli non mutasse volere collo 
scoprire il netto delle cose (2) Per i fendi, secondo la istruzione da- 






























lave la usur- 


















agli al Ro ai 14 di agosto del 1720, 1 Ormea dovea sapere non essere 
intenzione di Vittorio di prestare giuramento di fedeltà 0 di  vassal= 


laggio, nè di pagare tributo (3), Ma omai eran parte dei Cardinali avenno 
conossinto il segreto delle cose e quando, ai 21 febbraio del 173), Papa 
Benedetto XIII morì, essi nel conclave azgiunsero alla promessa di 
estirpare gii abusi che si fossero introdotti a detrimento della autorità 
apostolica, anche la promessa di condamare « gli aggiustamenti fatti 
coi principi con grave danno della giurisilizione ed immunità oecle- 
siastica e della sode apostolica (4) ». Qui non trattavasi solo di 
stamenti, ma anche di usurpazioni di feudi, però che oltre a quelli di 
S. Renigno di Fruttuaria, Vittorio Amedeo $' era presi senz'altro anche 
i quattro fendi pontifici dell’ astigiano, Montatio, Cisterna, Cortanzo © 
Cortanzone, dove, dopo varie opere arbitrarie, fin dal 1703 lavido Duca 
avea imposto la sua signoria, invano reluttando i popoli e protestando 


la S. Sodo (5). 











(1) Ragioni ceo. Vol. 1, parto I, paz, XCI a GIL e Docum, relativi è Vol. IT 
paro 2, pag. XLV. 

(2) ll Carutti cho, ben s'intende, mostra iznorare ol ignora veramento i quattro 
grossi volumi di documenti della 8. Sole © quindi tuta la verità dei fatt, scrive 
con ingenuità incredibile che l Ormea andata a Iloma < coll’ intento principale di 
sgomborare fa mente siel puntofoo dalle Pllacio © dalle calunniose imputazioni doi 
mettimal» + { Carutti: Storia della dipiomaz. della Corte di Savoia, III, 612). 

(3) Carutti: Storia della diplom. II, 612. 

(4) Ragioni, Vol, I, parto I, pag. CX. 

(3) Ragioni, Vol. Il, parte I, pag. XGVI e seg. - CUXVIII e seg. 
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NXXVI Erasi cercato negli ultimi mesi di vita di Papa Bene- 











detto NILE di fare conceere al Re il vicariato su quei fendi usurpati, 12,71 
gol rlte veniva a confessarsi l'alta sovianità del Papa: mo ostando la tou 
col savdla 





bolla di S. Pio V, la cosa non riusci; come non rinsei neppure la 
sanare Îl progetto el i concordati dai tanti vizi di sostanza 
e di forma che li rendevano nulli; sarelliesi voluto che Benedetto lo 
confermasse solememente con una Dalla; ma intanto che trattavasi, 
ito era morto {1}. Gia dal conclave potè vedersi che da quella 
morte tutto sarebbe restato interrotto; tanto più che nel conelave 
stesso furono portale le proteste degli oppressi fondi di San Be- 
nigno e dell’ Astigiano contro le violonze del Re e vennoro solenne- 
mente accettate dal cardinale Camerlengo. Il nuovo eletto, cardinale 
Lorenzo Corsîni, che prese nome di Clemente XII, mestrossi pronto 
subito alla difesa dei diritti della Chiosa assai malmonati dai principi 
e quindi ai Ii luglio del 17%) sigvilicò di voler adunare una congre- 
gazione di cardinali per trattare gli affuri spotianti alla immunità ed 
alla giurisdizione, e innanzi tutto di volere veder chiaro nelle cose dol 
Piemonte che parevangli assni torbide, Ora, radunatasi la congroga- 
zione ed esaminati i trattati col Piemonte, vide come fossero confusi, 
strani, pieni di cose intollerabili, viziosi nella forma, eccessivi nella 
anza e consigliò il Papa a voler conoscere minutamente tutto prima 
progetto non poter so i nè doveasi andare 

innanzi colle concessioni prima di veder chiaro negli atti passati. Il 
Papa si attenne a questo consiglio, peril che montarono în sospetto il 
Gros ministro piemontese a Roma è gli altri da Ini avvisati e, por 
conoscere meglio le cose, col solito mulo inlegno di svaliziare il cor 
riere, cercossi averne qualche certezza (2. A_Roma si conobbe îl tristo 
fuito, che slealmente renne negato da quelli che aveanlo ordinato, ap- 
punto quando il Gros, rimasta vacante la balia di S. Stefano di Ivrea, 
chicdleva al Papa mandasse per quella le bolle al cardinale Ferrero al 
uale il Re volea darla. Glemente rispose volersi prima informare 
della faccenda, del che l' Ormea si dolse e pretese assegnare al Pana 
il tempo entro il quale dovesse informarsi, aggiungendo che, e se fra 
quattro giorni non avesse risposto per la spedizione dell’ Abazia, avrebbe 
stimato l' indugio come manifesta rowura », Credeva 1 Ormica d° essere 
tuttora ai tempi di Benedetto, nè ricordava che, siccome tanto gelo- 
samente erasi tenuto segreto quanto s' era fatto, il Papa, che potea non 
conoscerlo ancora, doveva informarsene. Alla impertinenza dell’ Ormea 
il Papa oppose mitezza e pazienza, ma esuminò i trattoti (3), Come Vit- 
torio seppe la cosa, ordinò all’ Orinca di non trattare affatto perchè 






























































(1) Ragioni eto. Vol. 1, parto I, pag. CVII e sca. 
(2) Ragioni etc. Vol. I, 11 1, pag. 101 © sog. doc. 73, 74, dove si trovano le do: 
posizioni giudiziarie do) fatto. 
(3) Ragioni ecc. Vol. cit. pag. CXVII, CXVITI. 
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iquo' concordati erano intangilili, e li difenderebbe a qualunque costo 
con tutti i molli « che Dio pone in mano ai principi 1 », Non voleva 
Vittorio perdere il frutto delle frodi onde que’ concordati eransi otte 
nuti; ma molte cose vceulte fine allori avea già scoperte Clemente e 
non era più possibile continuasse l'inganno; anzi egli avealo già detto 
francamente all'Onnea e avea soggiunto che, prontissimo a favorire 
il Re in quanto la coscienza gli permettesse, non asreblie però mai 
tollerato Ja oifest della coseienza, della Chiesa e della S. Sede (2). 
XXXVII Viltorio Amedeo, che avea si può dire cominciato il suò 
governo colla lotia contro le ragioni della Santa Sale, credette arerlo 
degnamente finito cogli ultimi ordini dati all'Ormea, e due giorni 
dupo, civî ai 3 di settetabre del 1730, rinunziò La corona al figlinolo 
Carlo Etmnannele TIL Già da qualche anno egli pensava a quella ri- 
munzia. Da mollo tempo sivava egli Anna Carlotta della casa dei Ca- 
malis di Cumiana, che avea resa madre verso il 1695 quando 
giovanetta e damizella d'onore di Madia Reale sì che hiso, 
varle marito è fn data al conte Ignazio na di S. 
accettò per sua la figlia e coll' Anna visse fino al 1729. Questo e quello 
perla contessa di Vemua non erano certamente gli nici amori di V 


























































torio, e si 


conoscono le lotte che il leato Schastiano Valfrè dovette 
quol principe (3). Nè 
piicasse; però che, 





s0s 





pere, senza riuscire, per condurre a suviez 
si può dire che del unito le opere di gioventù dim 
appena seppe L'Anna vedova, se le ravriciuò (1), ma la trovò risoluta a 
volerlo sol per muito, forse non meno amante della corona che del- 
l'uomo, Nel 1729 Vittorio avea giù risoluto di sposarla, ma nel dicembre 
di quell'anno ordinò al Palazzi sottobiblioterario dell'università di 
scrivere una memoria sui sovrani che areano rinunziato alla corona; 
poi con vari consigliossi nè si ll: mai dissuadere. Intanto, morto il 
Mellarede suo ministro dell'interto, Vittorio nominò a quell''uffizio 























(1) Vittorio Amedro TI: Lattors all Orma, | settembre 1730. 

+ Multa depreliendere cospimma qruno hactenma furrant occulta. Regie M 
persiasam esset, Nos minquam Jasstros ut nobis nimium conolventibus, tam 
niiae nome quam Eeclsiae Sentueio ssi J0bes bmereret + Ragioni eee. 
P. bocwm. 77, pag. LIU. Invano gli sturici aulici butano di gettare tutta la colpa 
sul Grace plinto Di eg/ Îd colpevole: cosobiciolicy È serve 008 

(3) Veggisono qualche sa 
dal Cappello. Torino. 1871 

(1) La contesa visse col S, Sehastiano sino ai 1725. Itimasta vedota, il Te, col 
pretesto delle di lei scarse fortune, la rieluami in corte e la frce dama della princi- 
pussa l’lissoma moglie di Carlo Fmamulo, Non paro si riaccendesse subito tra loro 
Ta colpovalo corrisponenza. ma morta li vozina Anna nel 1728, Vittorio Amoroo de- 
gii di sposaria. Leti l'ambiziosa donna col marchssato di Spigno, ma non. pensava 
imolzarla agli cuori «del diadema reale, Vedi Aut. Cosci: Z' Italia durante le pre 
pouderanze stranizre. Milano, Vallardi, 1875, pag. 447. (SE R.): 














io assai riserbato e modesto nella vita dl beato soritta 
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Carlo Vincenzo Ferrero marchese d' Orinea, che giù avea provato a 
Roma con Papa Benedetto non rifuggire da qualsiasi artifizio e della 
coscienza non prendersi molto pensiero. Grande nomo (di Stato fu detto 

poi costui, e lo fu se gramlezza può aversi nell'almsare della potenza 

per atterrare il diritto; in tutta la sua vita politica rattristò ed im- 
pugnò la Chiesa; per questo lo dissero © îl più gramle statista di cui 

si possa gloriare il Piemonte (1) »; va posto col Tanueri, col Cam- 
pomanîs, col Dutillot, con quei tristi che nel serolo passato prepara- 

rono la rovina dei troni colle usurpazioni ecclesiastiche, Anche nu 

altro di meno cattiva tempra innalzò Vittorio © fu l'avvocato Giam- 
battista Lorenzo Bogino che egli nominò primo consigliere di Stato è 

pose in condizione di divenire poi ministro. Di «uesti nomini egli 

rolea circondare il figliuolo per vederlo seguitaro relativamente a 
Roma la sua stessa via. Ai 1? di agosto del 1730 il Re sposò Anna 
contessa di S. Sebastiano segretamente; ai 3 di settembre, riuniti i 
grandi dignitari a Rivoli e con loro gli ambasciatori stranieri, dopo 
sottoseritio l'alto col quale rinunziava la corona al figlinolo Carlo 
Emanuele, ve lo fece leggere; poi riconobbe il nuovo Re. Per sè ri 
serbossi pensione di contocinquantamila lire, altra piccola. pensione 

per la Sanschastiano che avea creata marchesa di Spigno, pensione da cum 
fagarsele se restasse vedova: nel di seguente partì per Chambéry. Ai Fam 
10 settembre Carlo Emanuele III fece il suo solenne ingresso in To!!! 
rino; il nuovo regno si resse a senno dell'Ormen, divennto subito 
[ressochè onnipotente, e omai sdegnoso che troppo si ricorresse per 
consigli a Chambory. Certo è che in Vittorio risorse la voglia di rogno, 

e se la Spigno non lo consigliò a ripigliare la corona, come pnr molti 
credono, meppure cercò tratienerlo o consigliarlo a pazienza, bramos: 

come era di vita più splendida e lieta. Vittorio nell'estate del 1731 
finalmente volle tentare di tornare al governo, ne serisse all’ Ormea 
sperandolo aiutatore nell’ opera, © gli espose um nuove ordinamento di 
governo che avea pensato per riparare ai fifesti dell’ indole del figlio 
L'Ormea risposegli non approvando il disegno e mandò a Carlo Ema- 
vuele, che era în Savoia, la lettera del padre e la propria risposta. 
Vittorio mostrossi freddo, adirato con Carlo, questo sospettò; I Ormea 
continuava ad avere la confidenza di Vittorio che gli avea anmunziato 
tornerebbe a Torino, e ne avvisava Carlo, il quale poro dopo sapeva 
dal padre stesso il proposito di tornare, colla sensa che in Savoia i 
ferversava il vaiuolo. Carlo tornò precipitosamente a Torino nel 22 
d'agosto, impaurito perchè Vittorio erasi iletto pentito di avergli la- Mot 
sciato il irono. Ai 20 d'agosto Vittorio giunse a Moncalieri, ricomine dice Tab 
a voler trattare gli affari, disse difettoso e nullo l'atto di rimanzia alla "azio 
corna; poi al 1 di setembre, avuto a sè l' Ormea, invei contro di Ini, 
contro del figlio, manifestò voler riprendere il governo. Ai 16 di set- 












































































(1) Caratti: Ist. del regno di Vittorio Amadeo, p. 109. 


vigna; Google 





Fine 
Al Vittorio 
ed 





trae 


Si STORIA D'ITALIA 


tetmbre non restò più dubbio sulle sne intenzioni, poi onliuò all'Ormea 
significasse a Carlo di eocarsi a Fenestrelle per visitarvi le forti ti 
zioni: si vile chiaro cume veli vol allontanate fl figlio per tenti 
novità; l'Orinea consizliò a Gorlo vigore e prontezza di ripara: qui 
volendo evitare il viaggio, senti tl ehe nai adirato Vittorio, riecols 
î ministri a e fo, chiamò a Torino que’ soblati che potò avere, 
pror be pito ail pani cosa, D'altra parte. Vittorio nen 
mos li mondi aserebbe a ri pretelere Ta corna: non amato sai 
mlditi, temnto, avcersato dai ministri, noto desiderato dal elero < 
avealo veduto nemico. non pare mo; sperava 
mella fi lezza del lin ed ai 23 seltonbre lo chiamò a Mone eri: 
(Garlo non andà; allora ai 26 volle revocare Patto di rinnuzia e ne fece 
ser il decreto dall'abate Boggio che subito narri ogni cosa al 
segretario di Carlo Ermantelo, 

VII Carlo stesso volle conosrere tutto, vonsigliossi coll'Ormea 
che suzzgeri si mettesse riparo colla prizionia di Vittorio spinto dalla 
ambiziosi moslie a riprendere la corona: sravi pericoli essere in Dalia 
linfunte Carlo stava per occupare: gli imperiali in- 
grosar in Lombardia; triste più che mai in tali cirvostanee la guerra 
civile. L consizlieri approvarono li prisionia di Vitorio: il Re dolente 
sottoserisso I deevto; l'Onmea patti co i ehe, a forza en- 
trati a Moncalieri nelle stanze del Re, Ini e la moglie 
letto, © Vittoriv irisero a Rivoli, La Spigno chiuser 
Ceva dove vansi donne pubbliche, A Rivoli Vittorio elihe stretta 
o erinda prizionia, susrdato del sontinno, senza modi di serivi 
rate le porte laterali e le seale che mesterano nel 
da sportelli le finestre come nelle carceri, senza libertà mepynre nelle 
stanze più ripete. Solo IL dicembre, dopochi furioso, smani 
aveala più volte richiesta, gli fa ricondotta la moglie alla quale l'Or 
avea fallo giarare non direbbe n el luogo infame dov 
comtotta, Se nivessario era impertire la guerra civile è togliere a Vit- 
torio il moda di nuocere, svelle d iniqua fu la maniera onde lo 
si trattò, © la colpa più che di altri fn dell’ Ormea, nomo senza co- 
scienza 0 senza cuore che così vendicavasi del vecchio sovrano al quale 
tutto doveva. Vittorio quasi impezzi : softerso nella sua prigione più di 
tredici mesi; ai 13 di aprile del 1732 fu ricondotto a Moncalieri, dove 
parve perdere la ragione, ridivenire Cincinllo, Intanto l'Ormea, al qu 
mulla costava il mentire, fi 
che er 
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ali ambasciatori ed ai governi 
congiura di Vittorio por impa- 
dronirsi della cittolella di Torino, d'accordo colla Francia, per r 
prendere la corona: tali menzozne, ele anele vari storici credettero, 
non tolgono all'Ormea la iufania delle tristi opere, pò al re Carlo, 
che poro Lisciava parlare D' attetio di lizlio e troppo il favore al 
ministro, il disonore di essere stilo disamorato e debole. 1 O 
gli impedì di visitare il padre morente che lo desid 
dobre del 1732 Vittorio entrò in azonia e baciando il era 
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di penlono ai suoi offensori, spirò paco dopo le ore nove di sera. Si 
trasse via dalla camera del morto la Spiguo che, con vergognosa se- 
verità, fu nel di seguente coslretta a chiudersi nel monastero di S. Giu- 
seppe di Carignano e solo in seguito ottenne di poter passare al con- 
vento della Visitazione di Pinerolo, dove morì quasi nonagenaria (1). 
Fu re Vittorio Amedeo II prode in armi, quantunque non profondo 
nell’ arto militare; ardito nei disegni, ma senza concepirne intero lo 
svolgimento e la fine sin dalle prime mosse; riordinò leggi e magi- 
strature e molto con questo giovò al governo del paese; ma, ostinato 
nei giudizi, duro nella giustizia, poco delicato nell' eseguire la propria 
volontà, non badà abbastanza nè ai diritti nè alle ragioni degli altri 
delle promesso e dei patti non fu molto esservante, nè la lealtà amò 
quanto sarebbe convenuto; fu prudente, impetuoso, vivace, ma troppo 
ascolto i consiglieri che colle sue passioni accordavansi, troppo poto 
quelli che dicevangli il vero: di pietà mostrò bei segni în vari tempi, 
non sempre a pietà fu conforme l'opera sua; forse la trista fine fu 
castigo Ui colpe non piccole e di offese gravissime alla Santa Sede, 
che servirono in tempi fecenti a dirlo grande, perchè grande si disse 
ogui nemico de' Papi; la sioria però deve ricordare che la colpa non 
fu tinta sua, ma anche de' tempi; lo spirito calvinista di Francia e 
quello Interano di Germania essendo oggimai penetrato nella politica 
in Italia ed in Spagna, aiutato da passioni di leggisti, da superbia di 
principi, da male dottrine di università. Fu accusato di avarizia non 
sempre a torto; nella sua ambizione non curossi di quanto faceva sof- 
frive ai popoli; fu alcuna volta fiero e crudele negli ordini e nelle pu- 
nizioni «li chi eredeva avere nemici, tirannico nel comando, sunante 
ifizi e di inganni nei quali stimavasi ed era maestro (2 
XXXIX. Intanto Papa Clemente XII, esaminando con cura quantorienentezti 
erasi fatto nel regno del suo anteressore riguardo al Piemonte, oltre as rtat 
brutte azioni ed a colpe di cardinali e di prelati e principalmente del 
Coscia, che sempre aveva svergognatamente abusato del favore di Be- 
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(1) Sulla prigionia e la fine di Vittorio Amedeo LI si spaci 
gialmente per ante dell’ Ormea che volea diminuire a sò stesso I° infamia; il Carutti, 
nella Storia di quel Ro ( pag. 510 a 553), ne tras» il racconto ia documenti del- 
l'Archivio di Stato di Torino; noi lo abbismo sesito, senza curarcî della falsa re- 
lazione pubblicata dai Radicati che, eenlo © non più cattolico, trovavasi fuori di patria 
@ filavasi delle falsiti dell’ Ormea. Restarono ingannati su vari punti anche il Costa, 
{ Momoir. ), il Sibatbier ( Vie dle Charles Emm.), îl Denina ( Storia dell’Ilal, cec.), 
il Balbo ( Storia d' Italia ) e lo stesso Semeria: (Storia del re di Sardegna Carlo 
Eamannela III, ecc.) dal qualo anche il Carutti copiò molto, ma non rignardo alla 
prigionia all ai tentativi di Vittorio. 11 Muratori, istruito al Bogino, non narrò fa- 
vole, ma non senpa tntio. 

(2) 1l Carutti ( Storia della dipl. di Savoia, HIT, 649) dove confesiar: + La 
stessa marsiria degli Inganni siguifca che profondo non era în lui il sentimeuto della 
probita polit'ca e in Iui si desulera a cccellenza Jel senso morale ». 
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nedetto, trovò i rag 





i, gli inganni, lo venalità, Ie siraltà che avcano 
comlotto aî ratti accordi con Torino. E giù ai 10 di settembre 1730. 
quando 1'Ormon orsi andato a congetarsi dal Papa per prendere a To- 
rino l'ufficio di ministro, Clemente avergli detto francamente di nou 
poter confermare i concordati neppur tacitamente senza mancare alla 
coscienza; confermerehle tutte le concessioni possibili, desiderano assai 
la piena concordia col Ro (1). Due giorni dop», ricevendo il conte di 
Gros che siznilicavagli la rinunzia di re Vittorio Ameteo e restava non 
più con uflizio d'ambasciatore, ma solo come incaricato d'affari a Roma, 
fece sapore: i trattati + mancare delle solito formalità, essersi fatti in 
mado del tutto iro-zolare, in piesindizio della 8. Sele e delle chiese 
tesse degli Stati del Ie, con pessimo esempio e dannosi impegni verso 
altri sovrani; il Papa quindi non li conformerelibe mai ». Il Gros 
risposo: IL fitto essersi compinto da un Papa che ne avea anto: 
dovea aver prese hastanti notizie ilelle cose; solo gente avversa al Re 


poter trovare dl n quei trattati: contenti essore gli ecclesiastici del 
pri aniò 












































Piemonte, Non consenti a intavolare nuovamente dei trattati 
spacciando che il [’apa revocherebbe il concordato; il che non era 
vero, ma spargevai al arte. Ai 21 settembre il Papa espose ogni 
cosa ai Cardinali della congregazione del Sant Uffizio, e interrotto 
da lagrimo, conchinso: « troppo misera servitù ossersi imposta alle 
chiese del Piemonte dalla potestà laica e da non tollerarsi da chi era 
stato posto da Dio sulla Sede Apostolica per difendere i diritti cccle- 
siastici ». Come la cosa andasse non è chiaro; ma, seguitandosi ne 
inganni e negli artifizi, il re lo nel dì | novembre del 1730 scrisse 
di nuovo al Papa fingendo ignorare le difficoltà e persino vantando la 
grande « facilitazione in riguardo del sacerdozio usata da Vittorio per 
dar fine ai dissapori che vertevano fra ambedue le corti » e promet- 
tendo © la piena osservanza dvi concontati ». Ma Clemente rispose: in 
quei trattati trovarsi molte difficoltà, « oltre ad essere stati stabiliti 
senza aleuna plenipotenza di chi avea trattato e contro la forma finora 
inviolabilmente osservata dalla Santa Selle, in molo che non avea 
































(1) Ragioni ecc. Vol, I, parto 1, p. XVIII sog. Questa dichiarazione apertissima 
fece Glomento quanlo Ta rinunzia di Vittorio si sapeva; mo è falso cho per quella 
rinunzia il Papa cominciasse ad opporsi ai conconinti sperando colerole il nuovo Ie; 
già prima aven chiaramente. mostrato che disapprovara quei concordati 0 cho, ragnando 
Vittorio 0 Carlo, li avrebbr molesimamente impnanati se lì avesso trovati difettosi. 











Attora solo ebbe le prove di loro nullità e seguiti siero come avea cominciato, 
ancora da Cardinale aver conosciuto « communi judicio faisso improbatas concessiones 
seerelasque conventiones.... quibus nimirum plurima et gratia Heclesiao et huic Sen- 
etna Sodi dotrimento illata esse querebantur universi + Clem. XII, Ort. cons. in 
Ragioni, IT, Doc. p. 110. Dol rosto, che prima della rinunzia di re Vittorio fosse 
nota la intenzione del Papa sull'argomento, si mostra inclultabimento dalla stossa 
Relazione storica fata compilare dall' Ormea pel governo di Torino (Torino. 1791 ) 
pag. 63 e GA, Q è dell'abate Palazzi, 
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potuto né poteva permetterne la esecuzione senza prima spianare quelle 
dilficoltà ». Queste difficoltà promise esporle al Re, e disse avrebbelo 
già falto « se non avesse conosciuta nei regi ministri una deter a 
volontà di non ascoltarlo (1) ». Intanto i regi ministri, e sopratutti 
l'Ormea, non solo operavano secondo i pretesi diritti de' convordati, 
ma passavano anche al di là doi confini da quelli segnati; e, mentro 
vulla era stabilito ancora per riguardo ai feudi, facevano in i$uesti da 
padroni (2): si che Clemente trovossi costretto a chiarire nul i 
sovrani che în questi compivano. Con decreto del 6 ottobre il Re, 
confermando la usurpazione dei feudi, avea ordinato che gli abitanti 
giurassero fedeltà a lui, e questo con insigne mala fede giacchè quella 
controversia stava ancora discutendosi e sempre era uso di non inmovare 
alcunchè pendente la causa. Parve tanto enorme questa slealtà, proprio 
nel momento che il Re scrireva volersi sui feudi trattare la concordia, 
che a Roma dapprima non si credette; pure bisognò credere quando 
si seppe essere stati gli abitanti costretii colla forza al giuramento, 
mostrandosi più che mai violento l' Ormea specialmente col. principe 
della Cisterna, che cercava ogni via per salvare la coscienza ed il do- 
vere, ed il quale fu costretto a piegarsi alla forza brutale « per salvare 
la persona e le sostanze ». Tante ingiustizie fecero dubitare îl Papa 
che il Re conoscesse la verità e deliberò quindi mandare a Torino 
monsignor Furietti; il Re significò di non voler ricevere che un nunzio, 
non il Furietti perchè suddito veneto. Intanto, esaminandosi ozni 
cosa, il Papa volle conoscere dal cardinale Finy e da altvi ogni cir 
costanza; il Finy fece manchevole relazione, ma in quella occasione 
si ebbero nuove prove che papa Benedetto era stato ingannato, © che 
vari alti si erano occuliati, varie menzogne si erano usate; siechè Clo- 
mente volle fosse udito il Finy giudizialmente, tanto più che questo 
confessava aver egli e l'Ormea sottoscritto « senza le facoltì ne 
sarie ». Trovossi confuso e contradicente, ma dalle prove si vide chiaro 
che nel 1725 erasi fatto « un aggiustamento degno di approvazione 
poi in un anno e mezzo molte cose eransi mutate e « il progetto sot- 
toseritto era diverso da quello fatto a principio dal Papa »; anzi era 
« corso errore circa la sostanza del progetto, trovandosi per esso sta- 
bilite lo principali pretensioni de' laici, quando al contrario il Papa 
credette di aver talmente vantaggiata la Chiesa che ne potessero gli 
Ecclesiastici trionfare »; che « il progetto fu sottoscritto dal regio mi 
nistro senza le facoltà del suo sovrano, e che il Finy, non avendo fa- 









































(1) Lettoro del Ro e del Papa,in Ragioni ecc, I, Docum. pag. III © sez 
(2) « Regis ministri non solum asseriae concordiao facultates usurinbant, prne- 
licet. noxios et intollerandos in ea terminos trnsgrativates; sod in re 
‘«ueque feudali, do qua nibil erat aut conventum aut transastam, (ilo ipso tempore 
“no providentise nostrae, ut ex leris audistis, operam rogabant, hnjus S. Solis jura 
attentare non dubitarunt » - Clemens XLI: Adi. in Cons, 8 jan 1791, ibi. p. t19. 
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coltà speciale dal Papa, di più sentendo dichiararsi il regio ministro 
di mancare delle facoltà del suo principe, nullameno sottoserisse il 
progetto s; finalmente apparve chiara e la trascuratezza colla quale si 
era procinto în «resto nezozio, perchî nun si potò sapere sicuramente 
ni il Iuozo dove si fece la sesnatura, nè cli fa certamente 1° estensore 
dei fogli, nè da chi il cardinale ve l'Ormea a ricevuto î 
fogli da sottoseriversi; quando un all'are che riguanlava la concordia 
ti un Papa sl un Re dopo un lungo e celelve dissidio di tanti anni 
dover natnialniente imprimere nelli memoria agni più minnta circo- 
(1) ». Ora tutta la sottigliezza avvoratesca dei regli non potrà 
sare questi fatt amente trattato il progetto, sottoscritto 
senza facoltà, conto ogni uso, privo d'ogni necessaria forma, non 
pubbliento coi soliti modi, nen sanzionato da alenn atto solente, te- 
o mentre tecava relazioni pubbliche fra Chiesa e Stato, 
atosi senza il concorso e senza la emuscenza del sacro Collegio, 
vdelle prove di potere noi trattinti 
Ventete Ni, Glesaente NIT vedeva necrsario far conoscere tutto questo al 
materie inioro Re; ma l'Ormea non voleva che l'opera propria fosse mi 
OSSO A pericolo e tene lo Carlo Eummannele, anelie quando il re Vittorio 
Amedeo, tuttora in buon acconto col figlio, non approvava certi pi 
troppo pericolosi. Il Papa, stimano non si fosse voluto accettare il Fu- 
rietti perchè sulelito vento, mandò in suo Inozo mons. Guglielmi sud- 
itificio; na il Gros ne avvisi l'Ormea che mandò ordini perc 
Torino: sicchè questo, giunto 
è dallo Stato, con muova prov 
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il prelato non fesse lasciato & 
in Alessandria, senti intimars 
dil pessimo animo del governo torinese ehe, nè volea lasciar giungere 
la verità al Re, nè lasciar conoscere a Roma la misera condizione 
delle chiese dello Stato. Per il qual fine impedivasi anche ogni rela- 
zione con Roma e trattenevansi © aprivansi lettere è prendevansi cor- 
riori e vettusali e imprisionavansi quanti er: azioni 
co' pontifici, mentre estreme violenze nsivansi nei fendi dell’ Astiziano 
dove i popoli ron volsano piegare il collo alla prepotenza, Ma ai 6 
agasto del 1731, dopo estminate le prove dei fatti, furono con decreto 
convisinriale sentenziate nul convenzioni fatte con Torino, e sic- 
come quelle che venivano da persone prive di legittima facolià, che 
erano stite compite contro il costume della Sede Apostolica, senza Je 
dovate solenvità, anzi concepite con nuova, impertetta e irregolare ma- 
mo di mal esempio tale da non potersi in simili cose 
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(I) Razioni eee. Vol. pag. TL a documonti annessi e seg. - Ii Caratti 
sorvola si queste prove di nullità e neppir le accenna, Solo nota cho deî quattro 
tomi in Paglio contrapposti da Roma alla manca o buginela ssposizione fatta serivora 
dall Ormea all'abate Palazzi « Papa Lambertini sulca dire clie non avevano altro 
Jo Fuori che ipretto della mote » - Carueti: Ist, della diplomazia ece. IV, 24. 
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sopportare (1) ». Della quale decisione il Papa avviso il Re, 
di trovarlo giusto e ragionevole e promettendogli di favorirdo in 1p 
fosse lecito, Dall' esame dell era risultata chiara la © 
venalità di quei eamdinali e prelati che aveano trattato il pro 
‘apa li volle puniti; il Coscia, reo di altri delitti è che invano tentò 
colla protezione imperiale sottrarsi alla giustizia, fu condannato alla 
sospensione dai lenefizi, alla reclusione in Gastel Sant Angelo per 
dieci anti, a restituire almeno una parte del rubato © al essere privo 
voto nel conclave. Come il Finy, anche îl Lercari fu chiamato a 
mlacato, e tutti due confessando la 
non poterono più negarla, ne gettarono la colpa su altri (2, Ma essi 
ed i loro complici non poteano del tutto nascondere rome non poco 
oro avessero ricevuto da Torino: il Coscia sopra tutti, |ui il Lercari, 
il Finy che ebbero pensioni, il Millo, Îl Sardini, il Santamaria vap- 
pellano del Papa ed altri ancora che pur godettero pensioni 0 rezali 
il Coscia ed il Fiuy, più rei, furono meglio pagati dezli altri (8. In- 
tanto a Torino insegnavano altamente dottrine scismatiche ed eretiche 
i professori Crust, Mallet, Campiani, che il governo protesso, rese più 
arditi, disse ortodossi. Imprigionaronsi invere gli abitanti de fendi 
fuleli al Papa, maltaronsi i vescovi di Moriava e di Tarantasia che 
non chiesero licenza del governo per Lolle pontificie, occuqa 
litarmente i feudi, e il principe Eugenio a Vienna impedì che 1° Im- 























regolarità delle cose quando 

































(1) « Tamquam a personis legitima facultate destitutis. et contra. recepinm sitis 
apestolicae morcm, solempitatibus im rebus huiusmodi servandis mmime adlibitis quin 
imo nova et irregulari eo imperfecta prorsis ratiune convepta malumque nec mnino 
terondum in rabas eius gonoris const 

stor. in Ragioni, I, Decnm. XCLV, pax. 133. 

(2) Pebronius: Vita Clemeutis, p. 48 et seg. » Ragioni vec 11, Duc. LXNNIT, 
118 e seg. - Storia degli anni 1730 e 1731, pag. 113 e sug. 124 e seg. Amstor- 
( Venezia ) 1710 - Il Carutti dice che « ci) veramente (cioî i pracessi ecc. ) non 














lis esemplum inducentia + - Deer. con. 


















accadeva per cagion dei concontati del 1727, sì bene pel tristo governo esercitato nel 
temporale dlarinta l'ultimo pontificato » (Storia di Vittorio Amwdeo, pag. 519). Ma 
2 questo d varo pel Coscia, non lo è por gli altri; lo stsso Cemento NIL nella sone 
tenza contro il Coscia vi accenna, è i consemporansi seppero clio È processi al Ler 





cari, al Finr, al Surdini erano per gli atlari piemontesi, Altri nota chie costoro + quando 
sì videro ridotti alle stett, non potendo negare le cose che constavano 1° processi, 
ascrissero la condutta di Benedetto XIII ai cousigli di alemai Cardinali, de' quati non 
st gitulirò convonevole il denigrar la fama, perchè già erano passati nell'altro monto 
con ottima riputaziona + (Storia dell'anno, Vol. I, pag. 127). It Moratori sul Coscia 
è si altro è pieno di incsattezze. 

(3) Di questa cosa parla con cifie tratte dall Archivio di sto il Carutti: Storia 
di Viltorio amedeo, ©. XXIII Duole dire che in quella lista Prospero Lambertini entra 
por una pensione di millecinquecento scudi, ma la storia non sì dese mitare. per 
arure di veruno; nè ciò prova cli fosso poco leale, bensì mostra, cume altri nuvi atti 
chn pendeva vorso a parto de' miti a conciliativi, el 
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peratom si facesse mediatore di pacs e, soldato, vollo sentenziare da 
teologo, giungendo a dire i principi goremerebbero li Chiesa dei loro 
Stati coi concili mazionali come gli antichi re di Francia facevano (1). 
Iguorante di storia e di canoni, il gonorale mostrava però qual fosse 
o spirito de' principi, quanta la infrusta potenza dei legali cesaristi € 
la cecità dei sovrani, vittime coronate della tirannide pa To- 
rino, più che di Carlo Emanuele, ogni cosa a dell' Ormea 
lieto di porre il Re în lotta col Papa. 
gote XLI Intinto un nuovo turbine si addensava sull’ Italia, e l'arbi- 
Ruino trio arrogatesi da stranieri di disporre del ilucato di Parma e del 
dirama graniueaito di Toscana portava lo suo conseguenze. L'Imperatore in- 
grossava le armi, preparandosi; Ja Spagna macchinava i modi di esser 
la prima, mandava in Italia Carlo, guardava principalmente a Parma 
dove il matrimonio del duca Antonio, chiaramente consigliato dal- 
l'Imperatore, metteva diffilenze, c nel tepo stesso mirava intanto ad 
orenpare Livorno «la porre 1° Infante a Firenze. Nel 1730 Itoberto 
Wilpole ministro d'Inghilterra credette esser gionto a mettere pace 
fra gli emuli, inducendo la Spagna a riconoscere la Pri 
zione di Carlo VI, e questo a permettere i presidii spagnuoli in To- 
scana © nel Parmigiano; quando ai 20 di gennaio del 1731 mori il 
dica di Parma Antonio Farnese, ultimo della sua famiglia, senza avere 
1 isti prole. L' Infante non erasi ancora mosso dalla Spagna, e gli imperiali 
"agi corero subito ed occuparono Parma e Piacenza sotto il comando del 
generile Stampa, mandatovi da Casalmaggiore dal conte Daun. Lo 
Stampa trovò in Parma il canonico Ringhiera che ne avea preso pos- 
sesso pel Papa; nia, prima che il legato di Bologna manvasse Le genti 
pontificio a guardia (della città, sopraggiunsero gli imperiali, e lo Stam- 
Da, sprezzamlo le ragioni papali, innalzò bandiera imperiale, dicendo 
tenere il Durato a nome del figlio di Antonio se la Duchessa fosse 
gravida di un maschio, od altrimenti a nome dell’ Infante di Spagna 
Clemente aveva nominato legato a latere in Parma e Piacenza il car 
dinale Giorgio Spinola legato di Bologna e avergli unito come com- 
missario Giacomo Oddi perchè vi governasse a nome della S. Sede. 
Era si chiaro il diritto del Papa, che neppure lo Stampa si opp 
dapprima agli atti del Ringhiera è dell'Oddi, e gli abitanti ubbidi 
rono alla autorità Ji questi; ma poi, chiaritasi falsa la gravidanza della 
vedova Duchessa, Lo Stampa prese pieno possesso dello Stato in nome 
dell Infante, togliewdo all'Oddi ogni modo di esercitare autorità e di 
restare in Panna; il che gli venne fatto tanto più facilmente, inquan- 
tochè il morto Antonio per testamento avca nominato l' Infante ad 
crei moglie non partorisse prole maschile, e gli abitanti desi- 
deravano Carlo stesso perché di sangue Farnese da parte di madre (2). 





































































































(1) Carutti: Soria della diplom, IV, 22 a asy. Torino, 180 
(2) St questi fai ba confusioni e omissioni il Muratori { Ann. 1731), corretto 
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Riuscito vano ogni sforzo, l' Oddi uscì di Parma ni 20 giugno; Cle- 
mente con apposita Dolla disse tornato il Ducato alla Chiesa in forza 
della costituzione di Pio V; poi ai 28 dello stesso mese, scendendo a 
S. Pietro per la festa degli Apostoli de’ quali era la vigilia, protestò porte tel 
ad alta voce che, quantunque il Ducato di Parma e di Piacenza fosse "® 
ocenpato da armi straniere, era e restava sotto il dominio della Chiesa, 
che un giorno avrebbe fatto valere i suoi diritti con quei modi che 
il Supremo suo Capo, Cristo, le avesse dato. Questa protesta del diritto 
contro la violenza si rinnovò da allora in ogni anno, L'Imperatore 
trattò a quei di una convenzione coll’ Inghilterra e colla Olanda per 
assienrarsi vicemlevolmente gli Stati e per conservare quello cho ila 
alquanto tempo chiamavasi equilibri» di Europa, e servi spesso da allora 
in poi a coprire violenze ed arbitrii di ogni maniera. Si convenne 
inoltre: Inghilterra ed Olanda riconoscevano la Prammatica Sanzion 
per la successione nell' Impero; questo non si opponeva alla occupa- 
zione delle fortezze toscane, anzi offriva le sue genti per compierla, Il 
Granduca era stanco de’ lunghi sforzi restati inutili e, vedute le potenze ese + 
straniere ferme nel fare a modo loro, avvilitosi, lasciò che le cose an- Ta" 
dassero come potevano e si ridusse quasi a vita privata, dopochî la 
convenzione fra l’ Impero e la Spagna gli ebbe tolto fino le ultime 
eranze. Ai 3 di agosto del 1730 era siata data a Milano da parte del 
anduca al rappresentante dell’ infante D. Carlo la investitura di Siena 
e di Portoferraio, e da questo alto credevasi sorgerebbe guerra fra 
l'Impero e la Spagna; ma poî, avvenuta la morle del duca Antonio 
di Parma e la entrata colà degli imperiali, e trattatosi în mado che 
l'Impero acconsentiva lasciar entrare gli spagnoli nelle fortezze to- 
scane se il Granduca lo concedesse, questo ottenute alquante cose dalla 
agna, accettò che l’ Infante sbarcasse a Livorno, andasse a Firenzo, 
abitasse a° Pitti trattato come principe ereditario. Questo fu con Lrattato 
del 15 luglio 1791; tre giorni prima era seguito l'accordo ta l' Im- 
pero, l' Inghilterra, 1° Olanda e la Spagua, consigliato più che d'altro 
dallo avere Ja Francia negato di riconoscere la Prammatica Sanzione 
sulla successione di Maria T'eresa, che all' imperatore Carlo più d'ogni 
altra cosa premeva. Ora in questo accordo erasi segretamente disegnato 
di costringere colla forza il Granduca ad accettare il volere degli altri, 
qualora non vi si fosse volontariamente piegato. Ma restava ancora 
l’altra difficoltà, giacchè egli ricusava riconoscere la femdalità della 
Toscana verso l' Impero; finalmente, quando stavavo per Anire i due 
















































dil Catalani ( Prefazione al Vol. XII, £ 21 - Galluzzi: Do vita Cicsmentis p 29 a 41 
- Nun è în tutto esatta neppur Îa Storia degli anni 1730, 1731, stimata a Vonoria 
culla falsa data di Amsterdam - Con moli malereli, al sio solito. seriva anche di 
questo il canonico Vittorio Pallavicini Pincelini, ( Storia di Morso S. De 
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mesi dojo dbi quali la forza avreblielo costretto, Giangastone ai 13 set- 
tombre pissosi a riconoscere quanto erasi fato, o ai BI di ottobre si 
stabitivono i nsli omle le genti spa 0 entrate nello 
Stato senza ledere la sovranità del Gramtnea 1), Così eredevasi avere 
posto Lion BnTamento alla pace generale: stolta eredenza perché dalla 

figuiti non sorzono mai veri Jen 

XLI Gian zisone, cotemto alla necossità, volle lisciate ai posteri 
una prova della violenza che eli era fatta, e consegnò. all'arcivescovo 
di Pisa una protesta in data DI settembee contro la viulizione dei di 
ti che alla cità di Firenze farerasi volendola feudale; aggiunse non 
averlo egli potuto impedire, ogni cosa essersi compinta suo malgrado, 
sieetii i popoli, non avendo consentito a quanto erssi imposto, non re- 
stavano vincolati ed egl 
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intendeva lasciarli in piena Liberto 2, Ai 26 
di ottolue ginusero venticinque vascelli da guerra spaginoli © sedici 
«lesi dinsuzi a Livorno; ai 31 ottobre si stabilirono i modi perchè le 
Linus nnove condizioni di cose non riuseissem di peso ai popoli; fu. posto 
GINA presidio spagnnolo în Livorno el in Portoferraio; ai 27 diceni 
ivorno L'Infante, ma sol principio del 1732, collo dal vaiuolo, «o- 

rotte fermarsi colî fino a mezzo felbiraio quando passò a Pisa ed ai 9 

sli marzo fece solenne entrata in Firenze. Peraltro le st 
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see foto onda 
in Toscana veniva ascolto l'Infante suscitavano zelosie el ire mal ce- 
late nogli imperiali, sospettosi più che mai e tornati a disegni di poco 














favore. Tn altro tempo sarebbe passato, senza cl alenno se ne cnrasse, 
mn nuovo atto di offesa diritti della Sede che I Infante a quei di 
compiva, prendendo il titolo di Duca di Castro, che per nessuna ra- 


zione venivazli ; allora per 
moggzione asprezza, E 
nogaiato sull'altrui stavano per contendersi la preda alla prima orca 
sione. Nel di di S. Giovanni Battista l'Infante ebbe a Firenze gli omaggi 
del popolo come sueressore ili Giangastone: Vienna tenne «questo fatto 
come roltura de' trattati, o poco mono che ribelli farone tenuti il G 
duca e l'Infaute ; la corte, usurpatrice della fenilalità, vedeva in tutto 
lazioni dell'obbligo fowlale. Ne vennero contrasti, discussioni, durez 
2 giugno l'Imperatore proibi al Senato di Firenze el ai popoti di 
Toscana di riconoscere l' Infante come principe ereditario prima della 
morte di Giangastmne e di rendergli omaggio prima di allora. Garbu- 
gli e prepotenze facevano sempre più vedere vicina la guerra. Ai primi 
di ottobre l’infante Carlo andò a Parma, restando a Livorno cd a Por 
toferraio i presidii spagnuoli. La politica genorale spingeva alle armi; 
Francia, Spagna, Impero erano nemici che spiavano il momento di of- 
“ fendersi fingendo porgersi la mano. Gramli querele, grandi contrasti si 





la corte dli Vienna ne prose argomento a 
ro che i due prepotenti che avenno pa 
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(2) Galluzzi: VII, 315. 
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LIDO QUARANTESIMONOND (15) 
ebbew pel titolo di gran principe e pei diritti di sovranità dell'Infante 
in Toscana; si scrissero libri dall'una parte e dall'altra che dimosi 
ono soltanto come, quando manea la lealtà, la storia si rolga a qualin- 
que lato e le si possa far dire qualunque cosa. Ostinati a Madrid, ostimali 
a Vienna, non trovavansi facili accordi: la ingiustizia e la prepotenza 
recavano degni frutti, A rompere ogni speranza di pace venne in- 
tanto nel 1 febbraio del 1733 la morte di Federico Augusto JI re di 
Polonia e la elezione di Stanislao Leeziosky, non amato a Vienna, fa- 
vorito a Parigi, odiato a Pietroburgo, protetto a Madrid. Quello che 
prevolevasi accadde; la Francia prese le armi contro l'impero nemico 
a Stanislao e che in Polonia favoriva la parte a questo avversi, e st= 
lito la guerea arse sul Reno ed in Lombarlia, dopochè i russi erano 
entrati in Polonia per sosiouere Augusto HI fatto eleggere da loro e 
dagli imperiali. Coi francesi era unito il re di Sardegna Giulo Ema- 
uuele III, malcontento degli imperiali, Egli nel 1730, per mezzo del- 
l'Inghilterra, avea chiesto a Carlo VI, come. prezzo dell'accettazione 
della Prammatica Sanzione, il possesso di Parma e Piacenza nel vaso 
che queste non restassero all'Infante, 0 quello di Novara, Toriona © 
igevano se l'Infante restasse signore di Parma. A Vienna si cercò 
trarre le cose con lungo imlnzio; il principe Eugenio, tutto imperiale, 
cercò dissuadere il Re dal chiedere tanto, nè credette possibile ancora 
la lega di Savoia colla Francia (1), Invece il cardinale Fleury, ministro 
di questa, avea già lratlo a sè il Re, mostrandogli la necessità di 0p- 
porsi agli ambiziosi disegni di Carlo VI, volti a signoreggiare l' Eu- 
ropa e cominciati a svelarsi in Italia. Entrati i russi in Polonia, la 
Francia affrettò il trattato col Re di Sardegna, offerse Il Milanese, tol- 
tene le provincie di Pavia, Cremona e Lodi da darsi all' Infante di Spa- 
gna; chiese im cambio la Savoia. II Ro di Sardegna invece. projuse 
all'Infante si dessero Napoli, la Sicilia, lo Stato dei Presidii, purehè la 
Spagna si unisse subito alla lega; l' Impero si cacciasse del tutto, to- 
gliendogli la Lombardia e Mantova; si trattasse della cossione della 
Savoia alla Francia, per cnmbio di tutta Lombardia. Ai 26 settembre 
del 1733 fa adumne conchiusa la lega a Torino; quarantamila uomini 
dovea mandare in Italia la Francia, dodicimila adoperarne il Piemonte 
fin da principio, poi ventiquattromila; comandante generale degli eser- 
citi dovea essere il re Carlo Emmanuele II che dovea dare le arti 
rie ed avere subito dalla Francia un milione. Le rendite del Milanese 
dovevano essere durante la guerra divise a metà tra la Francia ed il 
Piemonte; non si dovova fare coll’ Imperatore pace separata. Poi so- 
gretamente si convenue: gli imperiali doversi cacciare non dal solo 
Milanese, ma da Napoli, dalla Sicilia, dai Presidii Toscani; la Spagna 
dovere entro nn mese unirsi alla lega, în tal caso l'infante D. Carlo 


















































































(1) Principe Fugenio di Susoin: Lattare, 15 gonnaio, 7 ottobro 1732 0 29 agosto 
1739 (Archivio di Stato di Toriuo ) 
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avrebhio Napoli e la Sicilia, per l'acquisto dei quali il Re di Sardegna 

non surellie ubbligato a dare aiuto. Senza scrittura, e solo a voce, si 

stabili che Mantova sarebbe data al Re di Sardegna ia cambio della 

Savoia, ma di ciò tratterebbesi più tardi. Per avere più facile l'accordo 

colla Spagna si tolse dal trattato segreto il terzo articolo che negava 

l'ainto piemontese all'acquisto del regno di Napoli e di Sicilia, e così 

la Spagna si uni agli altri due. Quel trattato colpì improvviso Carlo VI 

che non se lo aspeltava e che, poco prima, alle olferte di trattati fat- 

togli dauli svizzeri cattolici per rinnovare la lega già scaduta, avea ri- 

sposto con noneuranza e ne za, privandosi così di quell'aiuto che 
sarebliegli sato di non poco giovamento (1). 

que ai NI.III, Così i raggiri, le ingiustizie, le usurpazioni, o compiute o 

difuiae voluto sotto colore di mantenere la pace, mettevano capo a nuova 

tento 1 ‘uerra; i consigli velenosi di Carlo di Lorena recavano i loro frutti. 

tate. Carlo Emmannele III che, come tutti quelli che aveano parlato di li- 

bertà d’Italia, compresi Francesco I e Carlo V, copriva di bei nomi 

la vozlia di ingrandimento, pubblicò anch’ esso un manifesto nel quale 

diceva stimare fatta a sè la offesa fatta alla Francia nelle cose di Po- 

Jonia: vedere omai i disegni della corte di Vienna, « la quale coi suoi 

tentativi aveagli fato sentire come colla rovina sua volesse pur quella 

lella libertà d' [talia della quale la sua Real Casa era sempre siata il 

sostegno più fermo »,6, ricordando le ragioni di querela, vere in parte, 

contro I° Imperatore, = persuaso dalla esperienza che la corte di Vienna 

tendeva a minare la sua autorità sovrana aspettando il momento di op- 

primerla senza rimedio », conchiudeva avere unito le proprie armi a 

nelle della Francia (2). Prima di pubblicare questo manifesto il go- 

verno di Torino cercava tenere addormentata la corte di Vienna e fin- 

gova amicizia così da avere dal Daun governatore di Milano varie mi- 

gliaîa di sacchi di grano. Quando avvisi di Torino e di Genova metle- 

vano în gnardia la corte imperiale, questa non se ne curava; lo stesso 

generale Filippi ambasciatore imperiale a Torino, che pur molto so- 

spettava, veniva ingannato dallo scaltro Orinea, però che chiesto se fosse 

vera la lega del Re colla Francia e colla Spagna, l' Ormea rifiutò rispon- 

dere a voce, ed avuta in iscritto la domanda, vi serisse sotto « Questa 

lega won è vera », il che fu tenuto, nella onestà diplomatica, sottile 

accorgimento, però che la lega fosse allora solo colla Francia, e la Spa- 

gna dovesse ancora accettarla 3. Ai 28 di ottobre del 1733 Carlo Emma- 

nuele fu alla testa dei piemontesi, ai quali unironsi i francesi già ca- 

lati pel Moncenisio, il Monginevra e Barcellonette comandati dal Coi- 

guy e dal Broglio, aspeltandosi tuttavia il maresciallo di Villars. Il 
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n° Rousse: Roeueil histor. d' actes, nigociat. 
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etc. Volume IX, pag. 302 © seg. 
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Daun provvide come potè alla difesa, non avendo a presidio del Mi- 
lanese neppur quattordicimila uomini. Ai 3 novembre l' esercito della 
lega passò il Ticino, ebbe subito la sottomissione di Milano a corse a 
stringere Pizzighetone, dove lo raggiunse ai 15 il vecchio maresciallo 
di Villars. A Milano « presso ogni ordine di persone, era in sommo 
detestata la nazione savoiarda (1) »; con tutto ciò quei della lega eb- 
bero facile vittoria in Lombardia quantunque poco facesse a procac- 
ciarla il Villars. Il maggior nerbo degli imperiali era, si può dire, in 
Pizzighettone ed in Mantova dove s'era chiuso il Daun; a Pizzighet- 
tone il Lobkovitz resistette sino al 30, poi cedetto a patti; intanto il 
Duca d' Harcoust, avuta Lodi, passò a Cremona abbandonata, e con poco 
sforzo ne ebbe anche il castello; il Broglio, avuta Sabbionetta, nel di 28 
entrò a Bozzolo abbandonato; Trezzo ed il fore di Fuentes caddero 
pure in mano degli alleati. Il Daun, andato in Germania a chiedere 
soccorsi, avea lasciato il comando ilelle sue genti ristrette sotto Man- 
tova al principe di Wirtemberg che, minacciato da ogni parte, non 
poteva durare a lungo, giacchè il Broglio, avuta Guistalla ai 29 dicom- 
live, si avvicinava e, ai 2 gennaio del 1734 preso già anche il castello 
di Milano che avea con bella resistenza tratlenuto fino allora il Redi 
Sardegna, ogni sforzo doveasi mire contro Mantova poco potendo star 
salde le varie città. Come si vide però che Novara fu perduta dagli 
imperiali ai 7 digenvaio, Arona la seguì, e Serravalle già da due giorni 
avea aperte le porte; la città di Tortona cadle ai 28 gennaio, il ca- 
stello resistette fino ai 5 di febbraio; sicchè restava poco più che Man- 
tova dove a poco a poco si erano raccolti vari dei presidii delle cià 
perdute. Carlo Emmanuele, forse con troppa fretta, prese allora il titolo 
di Duca di Milano (2). In quella guerra i popoli non ebhero parte; 
suunti prima dagli spagnuoli padroni, poi dagli spagnuoli favoriti da 
Carlo VI e dai tedeschi padroni, non aveano amore al vecchio, nè 
iroppa speranza nel nuovo. 

XLIV. Poggio ancora amlavano le cose nel Napoletano, dove il 
pessimo modo di raccogliere denaro dai popoli avea già prima senza °° 
verun utile del tesoro rovinato il paese, dal quale in soli clonati 
ultimi ventisett anni stimavansi tratti da ottanta milioni di fio 
quali almeno diciassetto milioni erano giunti a Carlo VI che tanto da- 
naro largheggiava a' suoi come nulla costasse, sì che arricchivansene 
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(1) Foscarini: Storia are. p. 26, 
biità milanese nodriva avversione grandi 
avevbbs voluto capitare a verun patto +. 

(2) Storia dell auno 1739, pag. 196 © seg. + Storia doll’ anno 1734, pag. 8 0 seg. 
- Murutori: ad Ann. 1733 e seg. - Mémoires du mar. de Villars, Vol. LUI, passim. 

Custodi: Gont della Soria di Milano del Verri, III, #40 - Papacino de Antoni: 
Eisuî sur las campaguas del 1733, 1736; in Carutti: Storia di Carlo Emmanuele, Vol. 1, 
61 0 sog. - Saluces: Bist. milit. da Pimont, V, 160 a 265. 
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il quale ( pag. 105 ) soggiung: 
ima alla Cssa di Savoia, sotto 
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molti, principalmente a Vienna, dove crebbero il Insso e gli agi. Ag- 
giungevasi che, più ancora che nel Milanese, nel Regno, molti stranieri, 
catalani più che altri, entravano negli uffizi ed occupavano posti per 

antica legge risechati ai regnicoli; il foro stesso e la Real Camera ne 

furono pieni. inoltre a moli de' tedeschi davansi grazie di grosse somme 

levate dall'Italia, e lo stesso principe Eugenio di Savoia averne con 
toquarantamila fiorini come Vienrio generale in Italia, e le rendite del 

Ducato di Mantova passavano come ili feudo nello mani tedesche, e fi- 
nalmente i governanti, venuti poveri 0 non ricchissimi, tornavano dal 
Regno e dai dueati in pal a sfoggiare ricchezze maguifiche. Mal di- 

sposti adunque doveano essere i popoli ilel Reguo verso il governo di 

Carlo; ma egli neppure lo sospettava, come poco enrava conoscere le 

opere de' suoi ministri, e ilel Re di Sardegna erasi tenuto gieuro fino 
all'anno prima, e della Francia not avca dubitato e, in ogni caso, te- 

neva ancora amica a sè e sperava aiuiatrice l' Inghilterra, dove il mi- 

nistro Walpole, scaltro e infinto più che mai, continuamente inganno 

valo (1). Ma dovette Carlo aprire gli occhi presto, quantunque omai il 
Aumeeit rimedio non potesse più trovarsi, Nel marzo del 1734 gli imperiali 
ecorsi di uomini col maresciallo Merey, che 



































‘ance “aveano mandato forti 
sinzos ebbe allora nel Mantovano circa cinquantamila nomini, ma anche que 
Togso 
sti parcano pochi al Mercy per chiudere la via del Regno agli spagnuoli 
dell’ Infante se, occupate Parma e Livorno, non si ponesse grosso campo 
a Pisa dove avrebbe voluto spingersi o per Pontremoli o pel Mode- 
nese (2). Gia fino dal gennaio di quest anno 1734 gli spagnuoli erano 
entrati senz'aliro a Carpi, a Correggio, a S. Felice, al Finale; poi, ri- 
tiratisi gli imperiali dalla Mirandola, ed entratovi presidio modenese, 
il Duca di Liria comandante spagnuolo entrò pure colà rimandandone 
i modenesi. Usciti poi gli spagnuoli e andati a Bologna, sopraggiun- 
sero i francesi che si posero anche alla Concordia (3). Il duca Rinaldo 
d’ Este tennesi neutrale, come neutrale tennesi il Papa. Nentrale vole- 
vasi il Granduca di Toscana, ma a Livorno giungevano per maro grosse 
schiere di spagnuoli, sicchè l'Imperatore « troppo tardi si penti di 
avere messo gli spagnuoli in possesso di Livorno e di avere costretto 
il Granduca a servire alle loro vedute contro il proprio interesse (I) » 
Circa trentamila spagnuoli scesero in Toscana, e nella Liguria altri che 
parevano ordinati a guardare il Parmigiano, Nel febbraio, l’infante 
Carlo, gridatosi maggiore d'età e preso egli il governo delle cose sue, 
era andato a Firenze, poi ai 24 di quel mese ad Arezzo, dovo erasi rac- 
colto l'esercito spagnuolo, del quale egli prese il comando, continuando 


























(1) Foscarini: Storia arcana, pag. Gi, 79 ad 82. 

(2) Becattini: Storia del regno di Carlo HI di Borbone, pag. 
zia, 1700 - Galluceî: VIII, 348. 

(3) Papotti: Anpali della Mirandolo, I, 163 0 seg. 

(3) Galluecî: Storia di Toscana, VII, 341. 
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però a governare le cose di guerra il conte di Montemar; e lasciate in 
Toscana poche genti a Livorno ed a Portoferraio, col rimanente mosse 
verso lo Stato Pontificio, attraverso il quale Papa Clemente dovette 
permettergli il passo. Ai 28 di marzo Carlo entrò nel Regno per San 
Germano, rifugiandosi in Capua il generale Traun, che a difesa del con- 
fine non aveva se non quattromila fanti e seicento cavalli. Senza con- 
to Carlo fu ai 9 a Maddaloni, ai 12 ad Aversa dove ebbe inconiro 
i Deputati di Napoli che gli offersero le chiavi della città, donde il Vi- 
cerè era fuggito a Bari, e dove entrò il vincitore ai 10 di maggio fra 
la gioia di un popolo rumoroso e lieto di muiare padrone. Intanto il na- 
viglio spaguuolo, impadronitosi agevolmente di Ponza e d' Ischia, avea 
nintato la espugnazione delle fortezze di Napoli, l'ultima delle quali, 
cioè il Castel dell Uovo, avea aperto le porte ai 3 di maggio. Re Fi 
lippo V di Spagna, per dare maggior forza al figlio, gli cedette ogni 
sno diritto sopra il Regno e lo disse re di questo con grande gioia dei 
napoletani che finalmente avevano un re proprio. Presso Bitonto erasi 
raccolta una grossa schiera di tedeschi e di reg che però si mi- 
sero in fuga appena il Montemar li assali nel dì 27 di maggio. A Roma 
Tommaso Ratta vescovo di Cordova, ambasciatore di Spagna, cercò ot- 
tenero da Papa Clemente che riconoscesse a re Carlo e da lui accet- 
tasse il tributo come alto signore del Regno. Ma Glemente non con- 
nti, però che gran parte del Regno era luttavia in mano degli impe- 
riali che a Capua ed a Gaeta resistevano; anzi permise al principe di 
Santa Croce che desse il tributo a nome di Carlo VI (1). Il quale Carlo, 
ila parte sua, si dolse col Papa pel passaggio degli spagnuoli non im- 
pedîto attraverso gli Stati della Chiesn, e predissegli che il nuovo si- 
ore avrebbe dato alla Santa Sede gli stessi guai che gli angioini e 
ali aragonesi (2). Carlo nuovo re assediò ed ebbe Gaeta che, senza molto 
resistere, ai 7 di agosto accolse i vinsitori; Capua, ultimo rifugio degli 
imperiali, cadde anch' essa ai 22 di ottobre e il Traun che v'era den- 
uro fu condotto coi suoi a Manfredonia donde passò a Trieste (9). Il 
Montemar, che di fresco era stato nominato duca di Bitonto dal luogo 
della sua vittoria, passò in Sicilia, della quale isola era stato creato vicerè 
è capitano generalo fino dal 22 agosto. Il vicerè conte di Sastago avea 
provveduto alla meglio per la difesa dell’isola; nel dì 14 di giugno 
































(1) Pabronius: De vita Clomentis XII, pog. 87. 

(2) Becattini: Storia di Carlo, pag. GI e seg. 

(3) Afontemar: Lettera in Senatore: Giornale storico degl 
125 a seg. Napoli, 1842 - Dello Jacono: Ricordi ms. in De Simone: Pochi giorni a 
Bitonto, Val. I. p. 315, 326, 396 e sog. Napoli, 1876 - Muratori: Ad ano. 1734 - 
Storia dell’anno 1734, pag. 102 @ 196 - Becattini: Storia di Carlo III, p. 60 a 68 

Arsighi: Saggio storico, Il, 109 o sog. - Colletta: Storia dol reamo di Napoli dal 
1744, Vol. I, p. 41 © seg. Torino, 1860 - Il Principe di Belmonte, cle a Bitonto 
somatidava gli imperiali, fu sospettato non a torto, perché subito lu favorito ci esal- 
tuto dai vincitori. 
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era andato a porsi a Siracusa dove stimavasi più sicuro; ai 28 d'ago- 
sto îl Montemar fu dinanzi a Palermo; dati in fretta alcuni provvedi- 
menti por la difesa del castello, il generale Roma comandante di Pa- 
lermo partì nella notte stessa per Siracusa con alcuni cei principali 
magistrati. Sbarcarono gli spagnoli a Solanto; ai 30 andarono al Mon- 
temar due oratori del Senato ili Palermo e, ottenuti gli stessi patti che 
nel 1718 avea concesso il marchese di Led, accettarono gli spagnuoli che 
presero possesso della capitale ai 2 di settembre. Stretto d'assedio îl 
castello ed uccisone il comandante imperiale conte Castiglione, si eble 
la resa ai 15 settembre, ed il Senato di Palermo mandò a Napoli ad 
invitare Carlo a visitare la Sicilia. Resisteva però Messina difesa dal 
Lobkovitz con poche genti; la città avea aperto le porte, ma resistette la 
cittadella per sei mesi, dopo i quali, priva di viveri, dovette cedere (1). 
Ai 20 febbraio del 1735 fu fatta tregua; poi avuta certezza che soccorsi 
non poteano venirgli, il Lobkovitz consegnò la cittadella ai 25 di marzo: 
prima ancora, cioè ai 9 di marzo, re Carlo stesso entrò in Messina. 1 
messinesi avrebbero voluto che egli si coronasse re di Sicilia nella 
loro città; ma non lo ottennero e Carlo coronossi a Palermo nel dì 3 
luglio del 1735. Giù era caduta anche Siracusa, che pel valore del Ron 
comandante cesareo arca resistito fino al 4 di giugno, e anch'essa avea 
ceduto per mancanza di viveri, non ultima Trapani restava in piodi 
Agli 8 di luglio Carlo per affari del Regno tornò a Napoli, ma prima 
di partire mandò îl nuovo presidente del Regno di Sicilia Pietro de 
Castro Figueros marchese di Grazia Reale a trattare dei patti della resa 
col valoroso conte Carrera, che avea offerto di cedere a buoni patti an- 
che la forlezza di Trapani non sperando più soccorso. Ai 12 si convenne 
che entro 15 dì ne nscirebbe il presidio e sarebbe imbarcato per Trie- 
sto (2). Tornato a Napoli Carlo III, chiese al Pontofico Ja investitura 
del regno acquistato; d'altra parte |’ imperatore Carlo VI offriva il pa- 
gamento del tributo e lavorava perchè la investitura si  negasse allo 
spagnuolo, Il Papa Clemente, incerto su ciò che fosse da fare, diede 
la cosa da studiarsi ad una congregazione di dodici cardinali, i quali 
unanimi sentenziarono che in quelle circostanze © prima della pace 
non si ricevesse il tributo nè dall'uno nè dall'altro. Così fece Clu- 
mento © tutte lo arti por fargli tnutare proposito furono vano (3). 



































(1) Il Muratori, ad 1755, dice mancate al Lobkoritz anche le munizioni, e questo 
è falso; nella cittadolla oltre a 190 cannoni @ dodici mortai, v' era grando provvisione 
di polvero 0 quantità inredibilo di palle, di bombe, di granato 0 di piotro, come 
attesta il contemporaneo Mongitore nei suoi Diari. Anche nella data della rosa di Si- 
racusa ed ia altre il Muratori erra. 

(2) Mongitore: Diario, anno 1734, 1735 - Storia dell' anno 1734, pag. 136 0 seg. 
Storia dell'anno 1735, pag. 7 a 18 - Becattini: Storia di Carlo III, pag. 69 - Di 
Blasio: Storia di Sicilia, II, 367 a 368. 

(3) Fabronius: Vita Clementis XII, pag. 93, 94 - Ai 22 maggio 1734 Clemonte 
avea chiariti nullî gli asti fui da Carlo in Napoli prima della investitura, ed ui 
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XLV. Nell’alta Italia frattanto Carlo Emmanuele faceva ogni sforzo 
per procacciarsi l’amore dei lombardi; a reggere lo Stato di Milano 
pose una giunta di governo, migliorò i tribunali purgandoli da’ mal- 
vagi stranieri che vendeano la giustizia, mettendo in Joro luogo gente 
onorata; mal voloutieri a richiesta di stranieri per le spese di guerra 
aumentò qualche gravezza; ina la sua buona volontà trovò ostacolo 
nella durezza de' francesi (1). Quanto agli Stati d'Italia che voleano 
restare neutri nella contesa fra spagnuoli e tedeschi, Genova e Modena 
desideravano la fortuna degli imperiali; Roma stava guardando, offesa 
dai due contendenti, desiderosa che ambedue se ue andassero; a Firenze 
Giangastone amava l'infante Carlo, ma avea animo grosso con tutti nè 
sapeva che pensare; Venczia finalmente, offesa c timoresa per le stolte 
ie di disseppellire vecchie nè sempre salde ragioni che il decre- 
pito impero mostrava anche sopra parte de' suoi Stati, quantunque non 
amasse gli spagnuoli, desiderava il danno degli imperiali. In Germania 
la guerra era rapida nel principio, però che, dopo avuto Kohl nel set- 
tembre del 1733, i francesi si erano spinti innanzi non trovando forti 
ostacoli, giacchè l'Imperatore non era preparato alla guerra, e gli in- 
glesi e gli olandesi sui quali avea confidato non s'erano mossi, e a fa- 
tica i principi dell'impero cominciavano al aiutarlo, restando neutri 
l' Elettore Palatino e gli altri due di Baviera e di Colonia; solo il Re 
di Prussia avea promesso e dava aiuti che riuscivano di poco utile sum 
perchè restringevansi a luoghi non assaliti. Eugenio di Savoia nel 1734 di Seraa 
prese in Germania il comando dell’ esercito imperiale e, se non. potè” “*ment* 
battere il nemico, lo travagliò assai e guadagnò tempo. Postosi ad Heil- 
bronn, vi ebbe finalmente nel 4735 gli aiuti russi; ma grossi combat 
timenti, vere bauiaglie 20 si fecero. In Italia invece quantunque le 
cose continuassero prospere per Ja lega, veniva meno la concordia fra 
i collegati. La Spagna non avea sottoscritto trattato vero di accessione 
alla lega, ma avea stretio i patti colla Francia, ritardando, dicerasi, ma 
in fatto ommettendo di unirsi anche al Re di Sardegna. Per convenire 
con questo, la insaziabile Elisabetta Farnese moglie di Filippo di Spa- 
gna riuscì a far porre la condizione che, lasciandosi al Re di Sarde- 
na il Milanese, la Spagna voleva Maniova ed il suo Ducato per F 
lippo secondogenito di Elisabetta. Per questa italiana fatale tutta Italia 
dovea essere de’ suoi, quasichè fosse terra selvaggia senza che alcuno 
vi avesse ragioni di sorta, Invano si oppose Carlo Emmanuele, il quale 
allora, altro non poieudo, cercò ritardare la impresa di Mantova, che 
il Villars ed i francesi avrebbero voluto spingere innanzi, e fare accet- 























25 luglio 1738 avca fatto altrettanto per quelli compiuti in Sicilia ( Arch. vatie e. IL, 
cv 0 75, 76,77). 

(1) Lettore di ario Emmanuele al card. Mieury, 4 aprile 1754 - Relazione della 
Congr. di Stato milanese alla Giunta Real, settembre 1734 ( Archivio di Torino e 
Carutti: Diplom, di Savoia, IV, 63, 61) 
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tare il disegno di non assalire il Mercy forte nel Mantovano, ma di 
rlo così che da se stesso si consumasse, IL Villars offesosene parti 
dal campo e andò a morire a Torino. Il Mercy, che avea buon nerbo 
a Mirandola, poro provvida- 








male mente) andonate dai francesi, colta l'occasione che re Carlo Emmanuele 


era andato a Torino per grave infermità della moglie e che i mare 
scialli Coisny e Broglio farerano poro Imona guardia, pensò assalire 
questi alle spalle e, passato sulla destra del torrente Parma, assalì il 
Goigny chie, inteso il suo disegno di separarlo dalla città di Parma, af- 
frettavasi nel di 29 giugno 1734 a riavvicinarvisi. Fu fiera la battaglia, 
lungamente contrastata, incerta fimo a notte, senza vera vittoria d'arme 
ma con vantaggio dei francesi; però che, caduto il Mercy, successogli il 
principe di Wiiremberg, questo nella oscurità si ritrasse dal campo e 
i francesi perciò stimaronsi vincitori; diecimila tedeschi, settemila gal- 
losardi restarono morti o feriti; Carlo Emmanuele, sopraggiunto all'alba, 
rincorse îl nemico, riprese Guastalla; i tedeschi posero campo oltre 
Secchia a Revere, a Concordia el a Mirandola. Per due mesi non si 
fece altro; finchè il conte di Koenigseck, venuto al comando degli im- 
periali in luogo del Mercy, assali nel di 1 settembre il maresciallo di 
Broglio che stava alla Gardella e gli fu sopra così di improvviso che 
questo ebbe appena tempo di salvarsi in camicia, e il Re sopraggiunto 
per riparare al colpo dovette ordinare di ridursi a Guastalla, dove il 
Koenigseck lo assali ai 19. Re Carlo Emmanuele avea già riordinate le 
schiere; la battaglia fu fiera, il Re corse pericolo di vita, ma vinse ed 
impedì così la rovina degli alleati, senza poter cacciare il nemico di 
là dal Po nè indebolirlo a Mantova. Per quell'anno altro non si fece. 
Carlo Emmanuele si pose a Cremona, di là fu a Torino dove sua mo- 
glie ai 13 gennaio del 1735 morì (1) 

XLVI, L'Imperatore, conoscendo la insaziabile avidità della Far- 
nese, moglie di Filippo, avea pensato di siaccare dalla lega la Spagna 
offrendo la figlia in moglie a Carlo III, al quale cedeva il regno di 
che non co- 
noscova i trattati tra Francia e Spagna, e che, conosciutili, avversò il 
matrimonio, offrendosi mediatrice di pace ira i guerreggianti, Carlo VI, 
anzichè accettare quella mediazione, sul mezzo del 1734 avea cominciato 
a trattare segrelamenie col Re di Sardogna, poi alla mediazione erasi 
piegato. Bra stato allora che re Carlo Emmanuele avea creduto neressa 
rio impedire l'acquisto di Mantova e vi era riuscito. L’ Ormea intanto 
proponeva si venisse a traltalo segretamente coll’ Imperatore e colla 
Spagna per volgersi contro la Francia, proponendo lo due Sicilie, Par 



































(1) 3f6Mlot: Mimoin, politiques ot militaimoa, IV, 3 0 seg. Mucatricht, 17 
Storia dell anno 1794, pag. 19 0 sog. - Salucca: Mist milit. du Pitmont, V, 271 a 
287; 0 Memorie coniem. citate du questo - Muratori: Al ann. 1734-39 - Denina: Ital. 
oecid, IV, 246 e seg. 
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ma, Piacenza, Toscana, i presidii por l’infante D. Carlo, per sè tutta la 
Lombardia e il Ducato di Mantova, per l'Imperatore la ricuperazione 
di ciò che a favore della Francia avea perduto dopo la pace di Westfa- 
lia, per la Spagna il Roussillon e Conflans ceduti alla Francia col trat- 
tato dei Pironoi. Od altrimenti proponevasi: restasso il Milanese all'In- 
fante, l'Imperatore tenesse Mantova, la Spagna avesse l'isola di Sar- 
degna, il Re avesse tutto quel di Parma e Piacenza fino al Po, il Man- 
tovano fino all’Oglio, con Guastalla, e riavesse la Bresse, il Bugey, Val- 
romey e Gex; la Lorena si restituisse all'antico Duca. Il Re conobbe 
la stranezza di tali proposte, né volle usarle. Invece Inghilterra e Olanda 
proposero davvero che si cedessero al Re le provincie di Novara, di 
Tortona, di Vigevano; il rosto del Milanese tornasse all'Imperatore con 
Parma e Piacenza e il diritto di riversione della Toscana; Livorno re- 
stase città libera; l’ Infante avesse le due Sicilie ed i presidii toscani. 
Carlo Emmanuele avrebbe voluto anche Pavia, i fendi delle Langhe, Fi- 
nale; Francia e Spagna sdegnarono le proposte inglesi. Si strepitò, si 
conirastò ed intanto la Francia segretamente tanò di pace coll’Impe- 
ralore, e la Spagua invece spinse innanzi la guerra e, mandato in To- 
scana il Duca di Montemar, questo, impadronitosi dei presidii, con più 
che venticinquemila uomini si spinse sul Modenese e disegnò, cacciati 
gli austriaci dalla destra del Po, di entrare sul Mantovano. Ma, mentre 
egli volea avere Mantova, il Noailles, nuoro comandante francese, che 
sapeva dei segreti trattati, volgeva l'animo a tutt'altro, ed il Koenig- 
seck temendosi tagliata la via, lasciato buon presidio in Mantova, passò 
col resto dei suoi l' Adige e si pose sul Trentino. Iì Noailles mostrò 
che senza grosse artiglirio Mantova non poteva assalirsi, foco inten- 
dere aì regii che sempre nuove diMicoltà venivano da Madrid, le quali 
coll’ acquisto di Mantova sarebbero cresciute; poi disse troppo vicino 
l'inverno, essere prudente ritardare a miglior stagione la impresa; ven- 
nero di nuovo dal Tirolo i tedeschi del Koenigscek con nuove schiere; rreittasri 
il Montemar ritivossi verso Toscana e poi, quando egli si aspettava una di Vienna 
battaglia, echbe notizia che tra francesi e imperiali conchiudevasi ai 15 
di novembre del 1735 un armistizio, conseguenza dei preliminari di 
pace già sottoscritti a Vienna fino dai 3 di ottobre, trattatisi diretta 
mente fta i due governi, Erasi stabilito: L' infante Carlo teneva le due 
Sivilie ed i Presidi; il Re di Sardegna due provincie, cioè Novara e 
Tortona, 0 Tortona e Vigevano coi feudi delle Langhe e le terre di 
$. Fedele, Torre dei Torti, Granedo e Campo Maggiore, con piena li- 
bertà di fortificare i luoghi del suo Stato; a Carlo VI restavano 
i Ducati di Milano e di Mantova e si davano subito Parma e 
Piacenza (1). 


























(1) Storia degli anni 1735, 1737, passim. - Afillot: Mémoires, IV, 55 è seg. 
Denina: Il. sett. IV, 251 © sug. - Saluses: V, 295 e sog. - Rowssel: Rocuoil, oto, 
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su XLVII A Torino non credevasi dapprima alla notizia di simile trat- 
vi tato; il Re se ne offese, se ne dolse, poi scelse Tortona e Novara e 

trattò anch'esso con Carlo VI col quale ai 16 agosto del 1736 erasi in- 
sso sulle cose principali. Prima però di conchiudersi il trattato finale 
molto difficoltà dovettero superarsi, pure si tirò innanzi colle solite vio- 
lazioni di diri e col solito molo spiecio di disporre dell’altrui come 
propria fosse, il che dolse assai stone granduca di Toscana 
che, dopo acere veduto il suo Stato dato all'Infante di Spagna, ora 

velevalo dito al duca di Lorena, sco sposo di Mari; resa fu= 

to Teese" tura imperatrice, ma potè solo ottenere che la Toscana non facesse parli 

dell' Impero, che il Ducato, non al primogenito erede del trono impe- 
rile, ma al secondogenito, so fosso nato, si assegnasse, oppure al prin 

cipe Garlo di Lorena fratello a Francesco ed ai suoi discendenti. Fran- 
cosco di Lorena non sapeva accettare il rambiv del nuovo Ducato col 
sno cho mstava alla Francia; piro alla fine si acconciò al fatto e, or- 
cupate dai fedeschi Le fortezze towrane che già occupavano gli spagnuoli, 
sorse la controversia sui bemi stessi allodiali de Medici, che la 
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per sì, Se diritti vi erano, orano de’ lore 

ogni cosa con un patto dì famiglia tra Giangastone (dl il Lorena, quando 

1191 ai 9 di luglio del 1737, Giangastone, già da lungo tempo tormentato 
da varie malatti i, ed il principe di Craon prose possesso del Gran- 

Tratto ducato a nome dei Lorena. Gontinuarono le querele per i beni allodiali 
a1 otiotre fra i vari interessati, finché ai 31 ottobre del 1737 ogui cosa fu accon- 
ciata con un trattato col quale la vedova elettrice rimetteva e cedeva 

al lorenese tutti i suoi diritti sui beni allodiali immobili e mobili; ed 

esso si obbligava al pagamento di tutti i debiti di casa Medici, a dare 

alla elettrico ogni anuo qui la scudi fiorentiui, un palazzo dovi 
abitare, od un appartamento a Pitti, e nna casa di campagna da lei 
scelta, Con questi cd altri patti meno importanti fini anche quella con- 
troversia e Casa di Lorena restò signoradel Granducato di ‘Toscana 1}. 

Ma, terminate le difficoltà nella Toscana, bisognava pur terminarle nel 
Piemonte, dove l'Impero non intendeva cednta Serravalle como non 
facente parte del Torionese, ed il Re la voleva come parte di questo. 

Dopo quindici mesi di strepiti e di contese, Serravalle fu lasciata 

al Re. Così finalmente Carlo Emmannele ai 3 di febbraio del 1739 con- 

sentì al trattato dol 1735. Così ancora il Piemonte si ingrandi di due 



























Vol. X, 512 e seg. - Pel trattato, îl Montemar dovetto uscire da Parma e Piaccuza 
Ne uscì ai 15 marzo del 1736, come narra il Pallavicini-Pinehelini ( Storia mamsor. di 
Borgo S. Donnino, 500), « ssportando dai palazzi di Parma, Piacenza, Borgo S. Don 
nino, e molto più da Colorno, non dirò tutti gli preziosi mobili, arredi, pitture, librerie 
e gallerie do’ Farnesi, ma ino gli chiodi stessi, straportano tutto a Napoli 

(1) Galluzzi della Toscana, VIL, 406 a 416 - Caretti; Ist, della diplom 
1V, 105-119. 
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provincio; l'Impero ebbe le tanto desiderate terre di Parma © di Pia- 
ceuza a dispetto dei diritti pontifici calpestati; alla Casa di Lorena fu 
data la Toscana fino allora libera; a Carlo IMI di Spagna fu lasciato il 
regno di Napoli che da secoli restava a quello od a questo, secondo 
sapeva pigliarselo. Venezia, Genova, Modena restarono come eravo, ma 
con vicini che ingrandivansi; la ‘Toscana ebbe si dinastia straniera di 
origine, ma facilmente tramulantesi in passana per lo svincolo da ogni 
altro; Napoli ebbo re proprio quanmaque di origine straniora. 
XLYII. Mentre in terra ferma combauerasi, l'isola di Corsica era 
sorta în armi contro la mala signoria dei genovesi. Già da lungo tempo 
i corsi erano trattati da servi e l'avara avidità di mercanti senza cuore 
pareva pregiarli solo dalle rendite che procacciavano. Privi di utfizi 
militari e civili, che tutti davansi a' genovesi, straziati da usurai, mi- 
seri per mancanza di commercio, non potendo esercitarlo che con Genova, 
colle industrie languenti, con orribili divisioni di parte, tristi e san- 
guinose eredità di odii inestinguibili e di perpeme vendette, con parte 
delle terre divenute involte e lasciate deserte, fra i corsi avvilivansi 
gli animi, nutrivansi le inimicizie e le ire che un dì 0 l'altro doveano 
scoppiare all’ aperto. Dapprima per concessioni di patenti che a’ genovesi 
fruttavano danaro, molti archibugi erano entrati nell'isola e da que 
sto eransi moltiplicati e resi più facili i delitti di sangue, sì che in 
soli trent'anni aveansi avuti circa ventottomila assassinii; quindi spa- 
ventati gli anziani aveano chiesto nel 1715 ed otlenuto a Genova chesi 
vietasse la vendita delle armi; ma siccome questa al governo fruttava, 
perchè la licenza delle armi si faceva pagare, così la Repubblica, non 
voleudo perdervi, aumentò di due seini (1) le gravezze solite, promet- 
tendo che dopo dieci anni quell’aumento verrebbe tolto. Grave spesa 
recava il governatore e la sua famiglia; questa nel 1734 fu raddoppiata, 
perchè invece di uno si ebbero due governatori, ponendosene un nuovo 
in Ajaccio, dove prima era solo un luogotenente. Avrebbe dovuto nel 
1725 cessare l'aumento dei due seini; eppure esso continuò tuttavia e 
nel 1729 volevasi ancora, anzi fu origine allora del gravissimo moto 
che per molti anni fu causa di sangue e di sventure a signori ed a sud- 
diti. Però che, essendo già gli animi grossi contro i genovesi, nel 1729 
i ministri della Repubblica che doveano esigere i due seini recaronsi 
nell'isola; a Pieve di Bozio rifiutarono da un povero vecchio decre- 
pito e storpio di ricevere il danaro perchè mancavano a compiere la 
somma due centesimi appena, minzcciandolo gravemente se entro ven- 
tiquattr” ore non pagasse per intero. I due centesimi non mancavano 
alla somma dovuta al governo, ma ad una aggiunta introdolia per abuso 
sotto nome di mancia pel cappellano; pure furono inutili le preghiere 
del vecchio che provava la propria miseria. Egli si dolse di lanta du- 
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(1) Un seino valeva poco più di merza lira italiana. 
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rezza, il popolo lo compianse, proruppero le ire da gran tempo ratte- 
mute, si mosse tumulto, si fece arma di quanto il furore pose nelle 
mani, e ricordandosi la tirannia onde l'isola era oppressa e come delle 
stesse sue sventure Genova facesse fonte di guadagno, siccome era 
venuto l’anno innanzi con un prestito concesso per provvedere contro 
carestia, cominciossi la resistenza con rilintare di pagare l'aumento d 
due scini che già da quattro anni doveva essere cemato, L'esattore di 
Corti montò in ira, fece gravi minaccie, poi parti; sicchè quelli del 
paese temendo vendetta si armarono, fermi a resistere. Governatore di 
Vastia era il generale Felice Pinelli; questi mandò a Bozio ciuquauta 
soldati per sottomettere a forza quel paese, ma al Poggio di Tavagne 
nella notte del 7 settembre 1729 il popolo tolse loro le armi e li ri- 
imandò; il Pinelli spedi allora duecento soldati con ordine di usare ogni 
rigore; questi dovettero ritirarsi dinauzi ad una grossa schiera di corsi 
che moveva in armi verso Bastia. Già da Bozio la scintilla avea recato 
il fuoco in gran parte dell'isola; scarseggiando le armi si adoperarono 
gli strumenti rurali, i ferri, i bastoni e cinquemila corsi gettaronsi so- 
pra Aleria; costrinsero il presidio a celere, si armarono spogliando 
l'arsenale, mossero contro Bastia, rovinando quanto apparteneva ai ge- 
novesi. Il Pinelli, preso all'improvviso, mandò il Saluzzi vescovo di 
Mariana a trattato coi corsi; essi chiesero fossero ristabilite alcune delle 
saline tolte, diminuite le gravezze, tolto l'aumento dei due seini, re- 
stituîte le armi, si finissero le liti civili entro i sei mesi, si concedes- 
sero ai corsi gli uffizi fino allora ad essi vietati, si togliessero le ma- 
gistrature inutili e solo di peso al paese. Jl vescovo promise di mettersi 
in mezzo ed ottenere almeno qualche cosa; tornassero ai loro passi, 
fra ventiquattro di darebbe risposta. I corsi seguirono il consiglio, tor- 
narono in patria; il vescovo trattò, scrisse a Genova, ma il Pinelli or- 
dinò stoliamente si continuasse nella esazione dei due seini; i corsi 
cacciarono gli esattori, ed il Pinelli espose la cosa come gravissima, 
consigliò Genova al rigore perchè i corsi rifiutavano pagare qualunque 
gravezza e già aveano rotto i pati fermati col vescovo. Alla menzognera 
accusa seguirono le minacce e il proposito di punire tutti, anche quelli 
che non si erano opposti. Ma Genova mandò nell'isola, per conoscere 
meglio le cose e ripararvi, come commissario generale il senatore Gi- 
rolamo Veneroso; a Bastia spedì trecento soldati per rinforzare il pre- 
sidio, essendo la città di nuovo minacciata dal Pompiliani capo dei 
ribelli. Il Pinelli stoltamente stimò che l'affetto a Genova tenesse quieti 
alcuni paesi e a quelli mandò armi perchè lo aîutassero a vincere gli 
avversari; poi con troppa sfortuna tentò attirare il Pompiliani in Bastia 
per prenderlo; ma vi entrò invece con poca gente in luogo di costui il suo 
luogotenente Fabio Filingheri che a tradimento fu ucciso con parte 
de' suoi. Nuove ire vennero perciò nei corsi, e quando il Veneroso en- 
trato in Bastia invità i corsi ribelli a presentarsi e ad esporre le loro 
querele, pochi lo ascoltorono; pure la quiete sarebbesi forse ristabilita 
per quello che egli concesse se non lo avesse concesso «a beneplacito 
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della Repubblica », il che rendeva assai incerta la durata delle conces- 
ioni e se non avesse negato di concedere un fucile ad egnuno. Dopo 
altri tentativi inutili, il Veneroso scrisse a Genova: inutile la persua- 
sione; si usasse la forza. Allora la Repubblica, in luogo del Veneroso 
e del Pinelli, mandò a Bastia il senatore Francesco Gropallo per il 
governo civile e il senatore Camillo Doria pel governo militare. Fu 
proibita la vendita del sale e ciò accrebbe il numero dei ribelli che 
in ventiquattromila mossero contro Bastia; ma a Terra vecchia furono 
persuasi a tornarsene dal vescovo d'Aleria, Camillo Masi, il quale pro- 
mise di ottenere un giusto accomodamento. Il Gropallo mostrossi in- 
chinevole a patti; duro fu il Doria a dispetto delle molte preghiere e 
ragioni del vescovo, & pensò solo a difesa ed a sottomettere colla forza 
i riluttanti; sicchè questi, perduta la speraoza, confidarono anch' essi 
solo nelle armi (1). 

XLIX. Nell'adunanza che i capì corsi tennero presso Biguglia, ai 
® dicembre del 1730, elessero a generale della nazione Andrea Colonna 
Ceccaldi di Vescovado, che per forza acceuò col patto di avere un 
compagno, che fa Luigi Giafferi di Tolosani. I due ricevettero giura- 
mento, ebbero autorità di nominare agli uffizi minori e pensarono 
di muovere contro la capitale. Superato colle armi il posto genovese di 
Monserrato, avuto quello dei Cappuccini, dove i genovesi eransi mu- 
niti, quasi cirfsero Bastia, sicchè il Gropallo e il Doria nuovamente 
mandarono il vescovo a trattaro. Si convenne di sospendoro le offeso 
per quattro mesi; ma, più che ad ottenere pace, si occupò îl tempo a 
preparare la guerra; i corsi però intanto ordinarono il governo; i due 
capi visitarono il paese, promossero in Corti ai 9 di febbraio del 1731 
una riunione nella quale, messa pace fra le famiglie nemiche, si for 
marono leggi per la tranquillità del paese e ner la giustizia e si pensò 
al modo di conquistare le terre ancora soggette ai genovesi. Il Doria 
intanto con scellerato consiglio avea mandalo un Pelruccio d’ Orezza 
ad assassinare il Colonna ed il Giafferi; ma scoperto l'assassino nelle 
insidie tese al Colonua, ebbe la morte. Per non essere detti irreligiosi 
i corsi radunarono în Orezza venti teologi perchè giudicassero sul di- 
ritto di rivendicare le ragioni della patria, e questi, esaminato tutto, 
giudicarono giusia la guerra, però che Genova violava le leggi giu- 
rate e calpestava i pattuiti diritti. Il canonico corso Orticoni ed il Giaf- 
fori chiesero soccorso ai sovrani d'Europa, e provvidorsi di armi 0 dimu- 
nizioni; ripresasi la guerra, i corsi ebbero San Fiorenzo ai 15 aprile 




















(1) Cambiagi: Storîa di Corsica, III, 1 a 19 - doll’ anno 1730, pag. 152 0 sog. 
- Muratori: Nd 1730 - Storia della rivoluziona di Corsica @ della esaltazione di Teo- 
doro, I, pag. 113 e seg. La Mayo, 1739 - Jaussin: Mémoires historiques militalros et 
politiques sur les prineipaux evonements arrivés dans l' Isle et Royaume de Corse, 
depuis le commencement de l'annéo 1738 jusqju'& la fin de l'année 1741, Vol. I, 
pag. 156 e sog. Lausanne, 1758. 
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del 1731 è poco dopo furono în più che ventimila armati. Ma vana- 
mente il canonico Orticoni frattanto offriva al Papa la sovranità del- 
l'isola se la aiutasse a liberarsi; antico diritto avere, diceva, la Santa 
Sede sulla Corsica, lo facesse valere. Ma Clemente non vedendo chiara 
la ragione della cosa, nè valendo suscitare nuove querele, non accettò 
la offerta, bensì si pose pacîere fra Corsica e Genova e concordemente 
fu accetaia la sua mediazione dall Orticoni e dal cardinale Imperiale 
che era presso la S. Sede protettore di Genova. Scrisse il Papa a Nî- 
colò de' Franchi arcivescovo di Genova perchè ne trattasse col Senato; 
ma questo, superbo € imprudente, fece persino rimandare la lettera, 
rifiutando ogni trattato, del che più tardi dovette dolersi non poco. La 
superba durezza del Senato veniva anche dallo avere ottenuto allora 
dall'Imperatore ottomila tedeschi pei quali pagavansi trentamila flo- 
rinî al mese, e per 0g 0 © disertore cento fiorini di compenso, 
pensando la Repubblica al mavtenimento di tutti. Solo quattromila di 
loro mandaronsi dapprima nell'isola, dove giunsero ai 10 di agosto del 
1731 comandati dal generale Wachiendonk; nè a loro fu di grande fa- 
tica liberare Bastia dai corsi che la stringevano. A rifare le proprie 
forze i corsi richiamarono da ogni paese quelli dell’ isola, che 0 fuo- 

usciti o banditi erano, e molti ne accorsero; ma il Doria metteva a 
rovina quanto poteva, i tedeschi opprimevano Balagna; finchè fato pri- 
gione Wachtendonk, fu rimandato libero purchè andasse a parlare al- 
l' Imperatore in pro dei corsi; si fece armistizio per due mesi e signi- 
ficaronsi a Vienna le ragioni corse. Non approvandosi le ragioni, tor- 
nossi alle armi; gli altri quattromila tedeschi furono in Corsica ai 7 
d'aprile sotto il comando del principe Luigi di Wiirtemberg e del Ba- 
rone di Sechmettau: ma in quel di Nebbio e di Balagna furono mal- 
conci. Provate vane le promesse di perdono, il principe di Wurlem- 
berg maudò cinquemila vomini verso S. Fiorenzo ad assalirvi i sei- 
mila che vi teneva il Giafferi, e altri quattromila mandò verso Bala- 
gna dove stava il Colonna Ceccaldi con settemila, mentre esso prin- 
cipe con seuemila si spinse nell’intemo dell'isola per stringere da 
ogni parte î corsi, Con mollo sangue tolse Ai corsi parte delle provin 
cie; la guerra per altro non accennava a finire e gli imperiali offrirono 
di trattare ponendosi mediatori ed assicurando il perdono. Ai 3 di mag- 
gio 1732 i capi corsi accettarono; ai 4 si stabili di tenere a Corti uma 
consulta per fissare i patti di pace. Presiedette il principe di Wirrtem- 
berg; furono presenti per l' Imperatore i generali tedeschi, per Genova 
Camillo Doria, Francesco Grimaldi, Paolo Batista Rivarola, pei corsi 
Luigi Gialferi, Andrea Ceccaldi, Sirnone Raffaelli, Carlo Alessandrini, 
Evaristo Piccioli; fu pur presente il Mari vescovo d' Aleria. I patti ven- 
nero fissati nel dì 11: Generale perdono, rinunzia a compensi per le 
spese della guerra, condonati tutti i debiti delle gravezze non pagate, am- 
missione de' corsi a tutti gli uffizi civili, militari, ecclesiastici; diritti 
di erigere collegi e di ordinare la istruzione, ripristino de’ magistrati 
dei dodici e dei sei con i privilegi di vera nobiltà; facoltà al regno 
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di tenere a Genova un corso col nome di oratore per procacciarvi presso py 
la Repubblica ed il magistrato di Corsica i vantaggi della patria; i temjoramea 
due capitani dei porti di Bastia e di Ajaccio nuovamente istituiti do- 
veano essere corsi; in ogni luogo di residenza dei governatori, magi- 
strati e giusdicenti vi doveano essere gli avvocati de’ poveri caruerati, 
per loro protezione e per sollecitare le loro cause; i dodici nobili di 
qua dei monti ed i sei di là potevano eleggere un loro avvocato per 
assistere a tutti i sindacati e procacciare le suppliche di quelli che ri- 
corressero contro gli aggravi de' magistrati e giudici genovesi. Parera, 
dopo questa pace, che tutto dovesse essere finito; quindi il principe 
partì dall' isola coi tedeschi suoi, lasciandovi con pochi il Wachtendonk 
che compisse îl trattato del quale era sicurtà l'Inperalore. Ma Genova, 
mentre aspettava da Vienna la ralifica del trattato, fece credere a 
Wachtendonk che alcuni capi sleali tramassero nuovi moti, ed egli ai 
8 di giugno fece imprigionare il Giafferi, il Ceccaldi, il Raffaelli e S 

ione Aitelli. Il Rivarola seppe indurre il tedesco a consegnarglieli e 
ai 4 di luglio li mandò a Genova come rei di alto tradimento, sì che 
agli IT di otobre furono mandati a confine in Savona, non osandosi 
per timore dell’ Imperatoro ucciderli (1). 

L. Di quella nuova slealtà indignati i corsi intimarono che, se f 
un mese, dal 26 luglio, non rimettevansi in libertà i quattro capi, ripi- 
glierebbero le armi; vista inutile la minaccia, si volsero alle preghiere 
e tanto fecero a Vienna che salvarono la vita dei quattro, henchè al- 
lora non si potesse farli rimettere in libertà per le tante arti usate dai 
genovesi coll'Imperatore, che prima avca ordinato si liberassero (2). Ai 
26 marzo 1782 egli ratificò il trattato è finalmente fece liberare i quat- 
tro prigioni che peraltro non porereno toruare iu patria, ma andarono 
suli. Il Gialleri fu da’ genovesi fatto capitano di Savona, il Ceccaldi 
andò in Ispagna, il Raffaelli a Roma; ma il Giafferi, che presto rifiutò 
l’uffizio a Savona, fu a Livorno, poi nascostamenie tornò in Corsica 
ai 27 di agosic del 1733. Erano già partiti gli ultimi tedeschi ai 15 giu- 
gno, e Genova poco prudertemeute continuava a mandare in esilio od 
in carcere i enpi minori che aveano în passato preso le armi; non 
pace godevasi, na aspettavasi il momento di nuove offese. Poco bastò 
perchè nel 1734 a Pieve di Orezza ricominciassero i torbidi e presto 
si mormorasse dovunque: Genova mandò come commissario generale 
il senatoro Girolamo Pallavicino che dapprima tentò la dolcezza, ma 
poi, traiti prigioni alcuni per scoprire i capi, inaspri gli avimi. Chia- 
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(1) Cambiagi: Istoria dol reguo di Corsica, III, 19 a 5? - Storia della rivolu- 
117 ® sog. - Fabronius: Do vila Clom. XII, 
jn0 1791, pag. 159 e seg. - Storia, id. dol 1733, pas. 
atilicazione della rivoluzione di Corsica, p. 404 © seg. 

(2) Fra lo altre coso Genova mandò a Vienna una relazione a suo molo elle 
+» di Corsica. Vedila iu Cambiagi: 111, 54 e seg. 
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mati in Rastia i principali dei malcontenti, negò a loro sicurezza, sic- 
chè ricusarono andarvi, e due dle’ principali, Giangiacomo Custineto © 
Giacinto Paoli, gridarono ribelli quanti ubbidissero; il Pallavicino 
mandò contro Rostrino, dove erano i capi, quattrocentocinquanta sol- 
dati por pigliarli; ma il popolo, quantunque disarmato, assali e vinse 
duo piccole schiere, poi colle armi di quelle battè gli altri; fu princi 
pio di nuora lotta, e tornato a quei di il Giafferi da Livorno, i corsi 
lo dissero di nuovo loro capo: ai 28 di aprile del 1734 egli si impa- 
dronì di Corti, dove una rarlunanza di corsi deliberò di offrire 1’ isola 
alla Spagna. Invano Genova tentò trattare; dopo diversi tumulti i ge- 
novesi furono costreti a chiudersi nei luoghi forti, Bastia, S. Fiorenzo, 
Calvi, Ajaccio è Bonifazio. Ai 30 gennaio del 1735 gli isolani tennero 
in Corti una radunanza generale dei deputati delle parrocchie; furono 
riconosciuti capi della nazione il Giafleri, il Ceccaldi e Giacinto Paoli; 
si stabili di fondere le campane grosse per farne cannoni e saputosi che 
la Spagna non accettava la olferta dell'isola, si ordinò tutto a governo 
di repubblica fissando un « nuovo ordine di leggi del regno e della 
repubblica di Corsica ». Ai 7 di marzo furono tolte tutte le leggi ed 
i provvedimenti de' genovesi, al Gialferi ed al Paoli fu dato titolo di 
Altezza reale; si ordinò il governo, si determinarono le imprese mi 

tari da compiersi; Genova mandò genti ed armi a difesa di ciò che le re- 
stava e inviò Ottaviano Grimaldi come nuovo commissario generale. 
Si combaitè in vari luoghi con diversa fortuna finchè giunse commis- 
sario generale il senatore Felice Pinelli, odiato da' corsi, e che crebbe 
l'odio coi modi fieri onde subito operò e colle imprudenti minaccie. 
Ma, fattogli prigioniero il figlio, egli dovette accettare una tregua quando 
l’ocrasione favorevole prescutarasi di domare l'isola, sicchè fu richia- 
nato e vennero mandati in suo luogo Lorenzo Imperiali e Paolo Bat- 
sta Rivarola, Erano omai spossati i corsi, senza munizioni, deboli: 
sicchè ni 4 di gennnio del 1738 consentirono a trattare di sottomissione 
purchè Genova non entrasse più negli allari civili del paese, conce- 
desse in Bastia un senato corso, indipendente da quello di Genova, e 
fissasse il numero della gente di presidio ed i luoghi da collocarla 
Come dovessi aspettare, Gonova rifiutò tali patti; il Rivarola giunso a 
Bastia nel di 7 febbraio del 1736 e subito il Giafferi tentò sorprendere 
quella città, ma non vi riuscì. Ai 4 marzo gli isolani ebbero due bar= 
che di munizioni senza sapere da chi, poi ai 10 presero Aleria, ma 
tornarono presto alla fatale scarsezza, quantunque per loro fortuna Ge- 
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wi emer nova la ignorasse. Molto non avrebbe potuto durare la lotta, essendo 


stanca lima parte e l'altra, quando ai 12 marzo da 1m vascello con 





segue inglesi sbarcò ad Aleria un celebre uomo di ventura, il barone 
‘eodoro Antonio di Neuhoff nativo della Marck in Westfalia, che a 
ienova avea concepito speranza di divenire re di Corsica, presentan- 
dosi come liberatore dell’isola. Sbarcato, annunziò grandi soccorsi, con- 
ciliossi gli animi coi moli alteri, colle vesti pompose, col seguito va- 
rio; attorno a lui si raccolsero i capi, con strana facilità gli si sotto- 
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misero, alletiati e persuasi dalle molte armi che avea recate, dodici 
cannoni, quattromila archibugi, grano, denaro. Già prima, conosciuti a 

Livorno i capi esuli, avea avuto da loro licenza di cercare soccorsi, 
promessa di farlo re se riusciva; giunto nel momento difficile, fu ar- 

colto con gioia, andò ad abitare nel palazzo arcivescovile di Cervione; 

ai 15 aprile del 1736 nel convento di Alesani in generale adunanza 

de’ corsi fu proposto che Teodoro sarebbe re, la corona ereditaria nella sua 
famiglia; ventiquattro consiglieri scelti dal popolo gli sarebbero a lato; 

senza di questi © del parlamento nulla deciderebbe, nè imporrebbe gra ,.,.,. 
vezze; solo i corsi sarebbero ammessi alle magistrature; la autorità 16,0 ai corsia 
gislativa resterebbe al parlamento ed alla nazione. Teodoro sottoscrisse, 

giurò fede alla costituzione, fu coronato con rami di alloro e di quer- 

cia, mancando corona d'oro, e il barone Neuholf si disse Teodoro I 

re di Corsica. Non è a dire della rorte, della pompa, dell'orgoglio del 

nuovo re, degli uffizi, dei titoli che distribuì largamente; ma non è 

da tacere che pose quiete e giustizia, ordinò piccolo esercito, prese Porto 
Vecchio e Sarleua, quantuogue i genovesi deridessero re e sudditi 

tentò impadronirsi di Bastia, non l'ebbe, ma mostrossi valoroso; la as- 
sodliò ed intanto allargò il suo potere nell’ isola, male resistendo Go- 
nova che nella disperazione armava banditi, assassini, malfattori, 
leotti, ordinandoli a schiere, gettandoli come selvaggi a desolare le terre. 
Re Teodoro fece quanto uomo poteva pel bene dell’isola; mai soccorsi 
da lui promessi non giungevano; ai 2 settembre promise «he se tardassero 
inttavia, andrebbe egli stesso a cercarli; mormoravano coloro, e non erano 
pochi, che lo avversavano; finalmente, nominati reggenti del regno in 
sna assenza Giafferi, Giacinto e Luca Ornano, mandati governatori nelle 
provincie, agli 11 settembre 1736 imbarcossi ad Aleria in cerca del 
naviglio che non giungeva; coprissi con bandiera francese che lo salvò 
dai legni genovesi; sbarcò a Livorno, corse parto d’Italia, passò ad 
Amsterdam. Mandò dapprima qualche soccorso por tenere fedeli i corsi 
che to, caduti d'animo, aveano trattato, ma invano, col Rivarola. 
Fallita quella prova, Genova mandò nell'isola soldati svizzeri; si con- 
tinuò nella lotta che divenne feroce; ma le dne parti non erano tanto 
forti da provalero del tutto e Genova, stanca, ricorse alla Francia. Ai 
12luglio del 1737 si convenne che la Francia mandasse nell'isola un est 
cito a sottomellerla, del che cbbero sommo dolore i corsi che resta- 
rono fermi a perire anzichè cedere. Ma ben presto la crudele verità si 
mostrò; em pazzia lottore colla Francia; i francesi sbarcarono nel feb- 
braio del 1788 soto il comando del generale Boissieux, accolti come 
mici da tutta l'isola sorta in armi a combatterli, fieramente ordinata 
contro di loro. Provò il Boissieux lungamente la persuasione; dopo sei 
lunghi mesi inutilmente passati, stretti da necessità, i corsi acceltarono 
la mnediazione francese, diedero alquanti di loro in pegno di ubbidire 
a quanto re Luigi slabilisse. Poco dopo venuti a questa risoluzione, re 
‘Teodoro ricomparve con armi molte, ai 15 settembre, sbarcando circa 
centottanta cannoni, munizioni d'ogni genere, vomini esperti nella ars 
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ria, îl tutto raccolto col favore e epl dena 
tandi; la lunga lotta avoa stancato tutti, la inimicizia della Francia avea 
dissipate le speranze, tutto omai aspettavasi ila Parigi; Teodoro fu accolto 
in trionfo, ma quasi subito restò abbandonato; gli olandesi partirono, 
dissero por salvarsi dai legni francesi; egli disperato pensò uscire dal: 
l'isola. Sembra incredibile tanto avvilimento improvviso, e durò poco 
veramente; ma quel popolo che prima avea così fermamente resistito, 
e dopo così fieramente stava per rialzarsi, in quel momento dimenticò 
se stesso, rifiutando l'aiuto vero recatogli, aspettò salute di dove non 
potevano venirgli che sventure. Ma già durante la assenza di Teodoro 
multi erano diventati nemici nè più volcano fidarsi di lui; questi resta- 
rougli nemici anche al sno ritorno e trassero altri ad abbandonarlo © 
ad offrire persino l'isola alla Francia, Un tradimento seoperto, il ti- 
more messo negli isolani, il giungere di grosse schiere francesi lo con- 
sigliarono finalmente a partire, come fece, ai 15 di ottobre, per Por- 
tolongone, donde, andando a Napoli, tornò in Olanda (1). 

LI. Durante la guerra tra austriaci e spagnuoli, nel 1786, questi 
specialmente cercavano far gente in ogui parte, ed i loro ambasciatori, 
sempre poco delicati nei modi. nè molto rispettosi dei diritti altrui, 

non temevano in Roma stessa non solo di iserivore soldati senza permis- 
sione del Papa, ma persino, iscritili con arti e spesso con inganno, di 
tenerli segretamente chiusi fino al momento ili mandarli per forza al- 
l'esercito. I ministri pontifici si accorsero tardi della cosa e cercarono 
nasconderla al Papa per non recargli troppo dolore, sperando facilmente 
rimediare al nale; ma conosciute le violenze spagnuole, i trasteverini 
accordaronsi per liberare i concittadini presi; 1n numero di circa sei 

mila assalirono le case dove quelli stavano chiusi, poi andati al pa- 
lazzo Farnese, dove era l'ambasciatore, gettarono a terra lo stemma © 
ruppero co'sassi le finestrato, Il Papa, dolentissimo del fatto, mandò ar- 

mati a cacciare il popolo ed a guardare il palazzo e provvide perchè 

nei i timulti non si rinnovassero, Però, suputosi che altri ancora stavano 
sicgoma chiusi presso il palazzo di Sp: 1 popolo di muovo tumultrò, ma 
riutato dai presidii posti ai ponti, potè solo raccogliersi presso la 

chiesa dei Quaranta Martiri, dove fu persuaso dal principe Santacroce 

e dal marchese Crescenzi, mandati perciò dal Papa, a quetarsi ed a 
tornare alle proprie case, avuta anche promessa che i romani tenuti 
chiusi dagli spagnuoli sarebbero liberati e che sareblie perdonata ogni 





‘0 olandese. Ma era 
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(1) Storia delle rivoluz. dell'isola di Corsica eco. fino alla fino - Giu 
rivoluzione di Corsica, p_290 e seg. - Cambiapi: LIT, 60 a 195 - Storia dell'anno 1739, 
pag. 233 0 seg. - Storia del 1736, p. 170 © seg. - Storia dol 1797, p. 237 a 249 - 
Soria del 1738, p. 191 a 216 (copia quasi alla lettera la sioria della rivoluzione di 
Corsica ) - Storia el 1739, pag. 217 riferisce la voce che Teodoro volesse tornare in 
sica è per tradimento di marinai fosso condotto a Napeli - Taussin: Mémoiros, 
1, 160 a 256, dave sono il memorisle al Ro di Francia o lo domando dei Corsi, 
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così del tumulto (1). Ma più ancora che i tumulti di Roma causati 
dalle male opere degli spagnuoli, doleva a Papa Clemente la condotta 
di re Carlo LII di Napoli e del suo governo verso la Chiesa. Già a 
Napoli sentivasi l'influsso di Bernardo Tanucci, avvocato avversissimo 
alle ragioni della Santa Sede, di religione e di morale dubbia anzi 
fiacca, pieno il capo di dottrine regie e adoratore della onnipotenza 
dello Stato (2), uomo che i non pochi benefzi recati al Regno nell'or- 
dinamento civile fece a troppo caro prezzo pagare colle nuove dottrine 
e coi modi oppressivi onde trattò le relazioni fra la Chiesa e lo Stato, 
e preparò la via alla demagogia che presto sorse ed ingiganti. Nato a 
Stia nel Casentino ai 20 febbraio del 1698 di stirpe forentina, studiò 
diritto romano sotto Giuseppe Averani, insegnò poi nella università di 
Pisa: nella disputa fra Spagna ed Austria per la investitura di Siena, 
che ognuna delle duo voleva il diritto di dare a Giangastone di To- 
scana, stette per la Spagna; în una controversia sul diritto di asilo lo 
impugnò fieramente e, mal giudicando, e forse ad arte confondendo 
dottrine © fatti, gridò quel diritto nella Chiesa contrario a leggi di- 
vine ed umane, non pensando che a piacere al nuovo tempo plaudente 
a' novatori, non ricordando che spesso, se protezione temporanea a' rei, 
era stato ed era scudo ail innocenti nella prepotenza 0 nella debolezza 
«lei governi e schermo nello porsecuzioni di parte, Carlo ILI condusso 
con sè l'avvocato avviandosi alla conquista di Napoli; compiuta la im- 
presa, lo fece consigliere del Collaterale che ora era divenuto consi- 
glio del Re. Pareva cosa da nulla il tumulto di Roma contro gli spa- 
gnuoli che a forza iscriverano soldati, e lo era; ma a’ nuovi padroni 
di Napvii tornava opportuno ingrossare le apparenze a sfogo di mal- 
animo, Quetato appena il tumulto, seguì nuova offesa, giacchè tremila 
spagnuoli che attraverso lo Stato pontificio andavano a Napoli, ferma- 
tisi su quel di Velletri, insolentirono e perfino tagliarono î grani in 
erba per usarne come foraggio (8). I contadini, danneggiati da quei 
bnrbanzasi stranieri, presero le armi ed ai 22 di aprile del 1736 si mos- 
sero per cacciarli a forza; nè quetaronsi neppure alle esortazioni del 
cardinale Barberini accorso in gran fretta. Da ciò il governo regio 
prese nuove scuse di prepotenza e, poco curando che nell'un caso e 
nell'altro i suoi fossero slati i primi offensori, chiese riparazioni gra- 
vissime, Non era bastato che le indisciplinate e lalre soldatesche, di- 





(1) Fabronins: Vita Clem. p. 108 a 104. 
2) bito Ulloa duca di Lauria no tentò, poco prima di morire, la giustificazione 
pnssantanidolo come grande, pio, meraviglioso, nel suo seritto: Di Bernardo Tanueri 
è dei suoi tempi. Napoli, 1875; ma provò solo che, dipirigento il Fanucci rotea di- 
pitiger SÒ, so fosse divento ministro, 0 furso accordarsi meglio colle passioni de'tempi 
destri. 
(3) - Ahwe herlescentia frumenta suecidore non dubitarani. » + Fabronius: 
he vita Clomontis, pag. 106. 
Barax - Storia dita. + £. e 
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spersi que' di Velletri, entrassero in questa città e fra Le torture altri 

spezuessero, altri mutilassero e innocenti € rei gettassero in carcere è 

con minaccia di sacco cstorcessero dalla misera città pontificia ottomila 

che passando pe a ruciassero case, devastassero 

oflicino, disperdessero grande quantità di sale colà nei magazzeni rec- 

colta, è poi a Palestrina col terrore rapissero quiudicimila ducati. IL 

povero Pontefice, passata quella tempesta, erasi volto a pregare re Carlo 

cho non volesse più lunzamente soffrire ila tal gente esser molestato lo 

Stato della Chiesa; ma re Carlo soguitava a mostrarsi esso offeso, e il suo 

ambasciatore cardinale Acquaviva, col cardinale Bellnga, uscì sdegnato 

da Roma quasi gli fosso stata negata giustizi inò a napoletani ed 

a spagnuoli che facessero altrettanto, altrimenti sarebbero stimati nemici 

del Re, E tanto innanzi andò la regia impudenza da ca dal Regno 

l'oratore pontificio Rainiero Simonetti e da impedirsi dal governo di 

Madrid, tracotanto come quello di Napoli, che il legato Silvio Valenti 

entrasse in [spagna (1). Il buon Papa cercò ogni maniera per quetare 

gli animi irritati, ma non riusci, volendosi ad arte la discordia da chi 
va da quella pretesto a far guerra alla Chiesa. 

n cossa LIL Un branco di legulei assediavano il giovane Re e srriveano è 

nimot! fareano scrivere le più ardite cose; fra Joro anche Donato Stanislao 

Perillo era andato così oltre ila asserire persino che i Papi non aveano 

diritto di investitura sulla persona del Re (2) Per questo, anche dopo 

che nel 1737 i cardinali Acquaviva e Belluga tornarono a Roma e che 

si conobbe la necessità di dimenticare quanto era avvenuto nei po- 

polari tumulti (3), continuaronsi i contrasti e crebbero sempre più le 

pretensioni regie. Nel 1737 le conseguenze della laica politica rapace 

mostraronsi apertamente; le sonanti parole di superstizione, di igno- 

ranza, di barbarie, usavansi già contro quanto esisteva, e gli ordinì 

stessi della società con quo' nomi colpivansi o redovasi mostraro dot- 

trina e civiltà atterrando avtichi diritti per creare nuove tirannidi. La 

irreligione andava del pari colla imprudenza e colla avidità; il potere 

regio toglievasi d'altorno i freni e non capiva che quelli gli erano 

scudo e che, libero da ogni autorità maggiore, eadrehbe senza rimedio 
























































(1) Fabronius: Do vita, pag. 106 a 108 - Muratori: Ann. 1736 - Decattire 
Storia di Carlo, INI, pag. 9I e sog. 

(2) Scrittura in cui si dimostra qual sia stata l'introduzione delle investiture 
papali nel nostro regno di Napoli ecc. MS. della Biblioteca del Museo Nazionale ili 
Napoli. Lo scritto ha la data del 20 gennaio 1733 ed è attribuilo al Perillo dal Pa- 
diglione: La bibi. dal M. N. ed i suoi mancscritti esp. ad sssmin. pag. 3, 0. Na. 
poli; 1876. Questa scrittura è ignota al Giurdano cho peraltro ricorda une » scrittura 
diplomatica colla quale sostenne alcuni diritti dell' Imperator Carlo VI ». + Giordano: 
Memor. stor. di Frattamaggiore, p. 235. 

(3) Fabronius: De vita, pag. 112. Tre capi de' Trastevorini dovettero recarsi a 
Napoli a chiedere penfono e ad implorare clemenza - Becattini: Storia di Carlo III 
pag. 95 0 soy. 
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nell'odio setto il sindaenio de' popoli. Il Tanueci, tutto infatuato dello 
move dottrine di civiltà e tutto dato alle vecchie e nuove alorazioni 
cesariste, consigliò subito a Carlo che avvilisse la baronia, spogliasse il 
clero, in (e il popolo, e con un misto li Imone e di ree leggi, tutte 
fondate sulla cunipotenza dello Stato e sul dispregio di ogni autorità 
che non fosse la regia, volle rinnovati gli ordini interni. Nel 1737 fn 
gresentata al Re una scrittura, attribuita all’ abate Genovesi (1), che com- 
rendiava e proponeva violazioni ardite delle ragioni ecclesiastiche e 
che, consigliando di stipendiare i religiosi perchè avessero tanto da vi- 
vere, ed i canonici allo stesso modo trattano, e ponendo certa somma 
per conservare i monasteri e le chiese, conchiudeva: « Siccome con 
tale disposizione diverranno superflui agli ecclesiastici i ricchi beni da 
loro posseduti, potrà S. M. unirli al Patrimonio della sua corona © ser- 
virsene in usi che possano tendere al bene generale dei suoi sudditi 
Era palese la ingiustizia di quella proposta; ma il Consiglio di Stato 
la accolso come saggia ed utile, senza neppur pensare che în uno Stato 
dove la suprema autorità dà l'esempio della spogliazione degli inno- 
centi e così, sotto qualsiasi velo, consacra la rapina, il popolo facil- 
mente va innanzi per la medesima via e trova giusto e retto in se- 
guito spogliare gli spogliatori e chiedere conto a loro di ciò che ad 
una parte di cittadini hanno tolto in nome dello Stato 0 di se stessi. 
Ma la stessa spogliazione del clero parve poca cosa al governo di re 
Carlo, che mandò al Papa a domandare che il Re avesse diritto di no- 
minare a tutti i benefizi e vescovadi del Regno; che nel Conclave po- 
tesse, come altri sovrani cattolici, escludere dalla elezione a Papa le 
persone invise; che si limitasse il numero de' religiosi e de’ sacerdoti 
nel Regno; che si potossoro assegnare al fisco le uredità che fossoro la- 
stiate a conventi, a capitoli, ad istituzioni che comprendevansi sotto il 
nome di Manimorte; che i nunzi pontifici non avessero più veruna 
giurisdizione nel Regno sugli ecclesiastici o secolari o regolari e che 
si togliosse il tribunale della Nunziatura, Intanto movevasi aperta guerra 
alla Chiesa; la cauedra di diritto canonico abolivasi; mentre alla au- 
torità ecclesiastica impodivansi i giudizi anco nelle materie miste, i 
tribunali laici voleano giudicare delle ecclesiastiche; coll’eterno pre- 
testo che la Chiesa non entrasse nei confini dello Stato, lo Stato ir- 
rompeva nei confini della Chiesa e colla scusa di difesa delle proprie 
ragioni calpestava quelle della Chiesa. Il Tanucci spingeva innanzi, il 
Re cieco consentiva, Madrid plaudiva. Carlo ed i suoi fondavano ca- 
villosamente le altere domande sui pretesi diriti venuti dalle inter- 
pretazioni di concessioni di Urbano IL al conte Ruggero (2) e da altri 
Papi a vari principi; così della mitezza e della bontì della Chiesa 







































































(1) Becattini: Storia di Carlo III, pag. 96. Pol Colletta ( Sioria 
c. 33) le proposto del Genovesi sono: « giuste, pie, generose ». 
(2) Colletta ( Storia di Napoli, Lib. I, c. 33) dico di Onorio IL. 
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verso questo 0 quel Grande facevasi allora arma d'offesa contro la Chiesa 
stessa. AI governo la città di Napolî, o meglio i suoi ma- 
gistrati, soliti da secoli a curvarsi adulando padroni e satelliti in ogni 
occasione. Ma a Roma Je congregazioni di cardinali, alle quali erasi 
affidato l'esame di ciò che dal Re chiedevasi, giudicarono nulla do- 
versi accordare perchè da quello gravemente lodevansi i diritti della 
Chiesa, e vanamente adoperossi dapprima il regio oratore Celestino 
Galliani aiutato dai cardinali Acquaviva e Beluga, e fermo mostrossi 
Clemente XII a negare tutto, se a più tollerabili domande non si ve- 
nisse, Pure nel 1738, accomodate dal Papa le controversie colla Spagna, 
parve che pur Carlo consentisse a componimento più giusto, daechè Cle- 
mente mostravasi inchinevole a quanto potevasi (are; anzi fra il 
ani ed i cardinali Firmo, Gentili, Passori e Spinelli cho a none della 
Chiesa trattavano, si venne ad un giusto accordo (1); ma poi i patti fis- 
sali col Galliani furono resi inutili da Carlo, il quale, colla perpetua 
tenacità che sempre ebbe, e a Napoli e in Ispagna, volle, prima di 
accettarlî, farli esaminare dai Iegisti, e con questo csame restarono 
senza ralificazione; giacchè, come era a prevedere, coloro în gran parte 
li rifiutarono, volendo concessioni maggiori. 11 buon Papa intanto, 
anche per far paga la Spagna, riconobihe con suo diploma a re delle 
due Sicilie Carlo III, e il connestabile Colonna pagò subito a nome di 
Carlo il tributo, e il nunzio pontificio, che allora era a Nola, fu ri- 
chiamato a Napoli, e finalmente il cardinale Acquaviva prese nome el 
uflizio di ambasciatore del Re presso la S, Sede 2}. Poco dopo Carlo INI 
sposò Ja principessa Maria Amalia di Sassonia figliuola ad Augusto II 
re di Polonia, che ai 2 maggio 1738 fu in Italia e si uni a lui in 
Gaota ai 19 giugno, entrando poi ai 22 in Napoli tra le foste e la gioia 
del popolo. 

LIL Anche la Toscana v 
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le nel 1739 per poco i suoi nuovi si- 
Francesco II, colla moglie Maria Teresa e col fralello principe 
Carlo, volle conoscere il Ducato che l' arbitrio dei governi aveagli dato 
in cambio della Lorena, ed ai 28 dicembre 1738 fu al confine dello 
Stato di Venezia; ma là trovò che la Repubblica non consentiva il 
passazzio a veruna persona che venisse dalla Germania, così consigliando 
il pericolo della peste che inficriva nell’ Ungheria ed altrove. Il Gran- 
duca dovete quindi sofirire di stare alquanii giorni chiuso nel pa- 
lazzo del conte Burri assegnatogli dalla Repubblica per farvi conti- 
macia; ma presto stancatosi, egli senz' altro andossone a Mantova » di 
tnss là ai 14 gennaio del 1739 a Modena, poi a Bologna è nel di 20, colla 
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(1) « Acquissimis conditionibus transactum fuit » + Fabronins: p. 125. 

(2) Fabronins: p. 112, 115, 195 - Beccllini: Storia di Carlo HIT, 90 a 104 - 
Arrighi: Saggio stor. 11, | 194 a 137 - Storia dell'anno 1736, p. 185. 14. 1 
pag. 217. 14, 1798, p. 194. Il Golletta, al soîito, è anche qui manco ed Inesatio - La 
bolla di investitura è del 12 maggio 1798 ( Arch, Vat. a. II, e. V, m. 78). 
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moglie è gli altri, entrò in Firenze dove stelte ira feste e spettacoli 
sino al 1 di marzo e dove, in ricordanza della mutazione della casa 
regnante e della venuta del Lorena,si fabbricò il barocco arco di Poria 
S. Gallo dall'architetto Jorenese Fadot che male riuscì a_ricapiare 
l'arco Costantiniano di Roma (1). Dopo visitate Livorno e Siena, 
Maria Teresa andò a Milano accompagnata fino a Piacenza dal matito, 
che per le difficoltà del mare tempestoso non avea potuto imbar- 
carsi per Genova e andava allora per via di terra a Torino per vi 

tare la regina sua sorella. Nel maggio tutti i lorenesi tornarono in 
Germania, Nel breve soggiorno in Toscana, ai vari bisogui del nuovo 
Stato provvide il Granduca, non sempre con eguale fortuna. Ma ascoltò 
consigli di quel grande economista che fu il sacerdote sanese Sal- 
lustio Antonio Bandini, il quale avea scritto con profonda dottrina un 
Discorso economico per persuadere la necessità di lasciare libero il com- 
mercio dei grani della Maremma, e dai ministri di Giangastone non 
era stato ascoltato. Francesco ordinò che per dodici anni fosse libera 
la tratta di due terzi dei grani raccolti nella Maremma senese, dal 
«quale provvedimento vennero poi tanti vantaggi, che, allargando Je 
applicazioni, si fece del libero commercio e del libero scambio un 
priucipio generale di economia (2), troppo forso correndo e quindi nella 
troppo generale sentenza conducendo ad effetti che sempre non furono 
buoni, Francesco, costretto a lomare in Germania, nominò due con- 
sigli inferiori ed uno supremo di reggenza del Granducato. Di questo 
pose a capo il principe di Cranon, di uno dei due, che disse di fi- 
nanza, pose a capo il conte di Richecourt, dell'altro, detto di guerra, il 
marchese Rinuccini; gli antichi consiglieri di Stato coi presidenti dei 
due consigli inferiori formarono il consiglio supremo. La Consulta 
restò confermata con autorità di giudicare nelle cose civili e criminali 
senza partecipare le cause al sovrano; quanto alle relazioni cogli altri 
Stati, il Granduca le riservò a sè stesso. Quello che accade nei nuovi 
verni accadde in Toscana suddita di principe straniero; i lorenesi 
accorsero, ebbero uffizi, formarousi nuova patria. Gli inglesi frattanto 
nel 1733 aveano introdotto a Firenze una nuova setta o, per meglio dire, 
una istituzione che tutte le sette in se stessa, come în universale centro, 
raccoglieva; cioè la Massoneria nella nuova forma ondo poco prima 
erasi riordinata, IL duca di Middlesseg Garlo Sackwille creò in quel 
l'armo a Firenze la prima loggia ed in sio onore fu coniata una me- 
Jagglia, lavoro di Lorenzo Natter. Sotto altro nome nascondevasi dap- 
prima la setta che, quantunque diffusa già nel 1735 a Milano, Verona, 
Padova, Vicenza, Venezia, non trovò favore in Giangastone, rhe anzi 






















































(1) Zobi: Stori 
(2) Montgomery-Stu 
Zobi: Storia della Tosca 
Bandini da pazzo e per poco nol chiusero in manicomio. 


civile della Toscana, I, 186-187. Firenze, 1850. 
Storia del liboro scambio in Toscana, pag. 14 a %) - 
1 1, 191 e seg. - I ministri di Graugustone trattarono il 
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sa; Francesco gran- 
i massoni. A_ Livorno 
ile con alquanti catto- 
lici erano misti eluvi, protestanti, increduli d'ogni fatta (1, Colì ed 

altrove la Chiesa esuminò, studiò, ricereò le dottrine della setta 
contano AUatdo con maturità potè giulicarle, sceli ai fedeli il pericolo e scopr 
asi Citem il veleno occulto, E Papa Clemente ni 28 aprile del 1738, detto come 
« crescessero ogni di con vari nomi le società segrete dette dei liberi 
muratori, nelle quali vomini di qualunque religione e di qualunque 
setta, affetiando di tener bastevolo una certa naturale onestà, si strin- 
gevano con stretto € «tissimo vincolo di w è secondo legg 
statuti da loro formati, ed uniti segretamente operavano copremdosi 
con stretti giuramenti, fatti anche sulla Bibbia, obbligandosi a perpetno 
silenzio », proseguì che omai per quello che era trapelato nel pubblico 
quelle società stimavansi inique, îl che era confermato dal segreto del 
quale abbisogna non Ja virtù ma la iniquità, e che anzi in vari Stati 
quelle societ tte come nemiche lella sicurezza del regno: 
quindi egli pure, « considerando non solo i danni che da quelle po- 
teano venire alla tramquillità dei popoli, ma ancora i maggiori che ne 
venivano alla salute delle anime », vedeva il dovere di vegliare contro 
questi insidiatori perché non pervertisseso i cuori dei semplici, oper 
chiudere ancora « la poria che larghissima potrebbe aprirsi ad ini 
quità impunite », proibiva e condannava tutte quelle società con qua- 
lunque nome si chiamassero, e sotto pena di scomunica vietava di 
aiutarle, di propagarle, di iscrivervisi 0 di favorirle in qualsiasi modo. 
Ai vescovi poi ed agli inquisitori diede facoltà di punire | disubbi- 
dienti (2). Nell'anno seguente 1739 ai 9 di maggio, scoperta la setta 
in Firenze, gli inquisitori imprigionarono il mediocre poeta Tom 
Crudeli che facevane parie e che con aliri era andato alle tornate dei 
settari în casa del Darone di Stoch. Gravi erano gli indizi, nè pare che 
le prove maneassero; ma, dopo alquanto tempo, il governo granducale 
entrando di mezzo, non solo rifiutò di ricercare i mali libri che sape- 
vasi venir venduti dall’ ebreo Allias di Livorno, ma per mezzo del 
ministro Richecourt fece togliere lo stesso Crudeli dalle carceri del 
San! Uffizio per chiuderlo nella fortezza di S. Giovanni. Vistosi protetto, 
il Crudeli sperò libertà; ma reo era, e dai nuovi giudici uniti ai vecchi 
fu condannato alla relegazione nella sua villa di Poppi; poi ebbe li- 
cenza di dimorare dove volesse, tolte solo le città di Pisa, Siena, Li- 
vorno, Firenze; abitò a Pontedera alifuanto tempo, poi tornò a Poppi 
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(1) Findel: Histoire de la rane, Masonnerie, IL 424, 425. Bruxelles, 1866, Cito 
questo percliè archivista e cancelliere della massoneria, e nello scrivere sobrio, ri 
guarloso, alîeno dalle magnilicazioni di setta, quindi su ciò che asserisce autorerole 
più di alti 

(2) Bullar 
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& vi morì di tisi nel 1741, dopo avere narrato a suo modo la storia 
della sua prigionia, presentando i fatti sotto falso aspetto e negando 
di avere mai appartenuto alla setta, alla quale poi si provò che vera- 
mente apparientie (1). Gli storici moderni della massoneria, dopo di 
aver confessato che massone era il Granduca e che avea ordinato si 
accettasse ma non si esegnisse la bolla di Papa Glemente e si lascias- 
sero tranquilli i liberi muratori, aggiungono che, avvisato a tempo un 
settario che teneva alto uMzio, pose in salvo gli scritti massonici del 
Crudeli, e il tribunale della inquisizione, che già aveva imprigionato 
vari massoni, {n costretto a rimetterli în libertà, non potendo riuscire 
nel suo fine di distruggere la società segreta (2). 

LIV. Allorgnando nel 1731 il Ducato di Urbino tornò alla Chiesa, ta nepub- 
la Repubblica di S. Marino che viveva sotto la protezione di quello, gii. 
passò sotto la protezione di questa che le confermò e assicurò gli an- 
tichi diritti e libertà. Sul Titano nel quarto secolo un eremita di Dal- 
miazia erasi recato a vivere lontano dal mondo e, raggiunto poi da 
alquanti operai, aveva colà fondato una piccola società che crebbe 
presto attorno a lui, lo ebbe reggitore e padre, lo venerò morto col 
nome di Santo © da lui prese il nome di S. Marino (3) e lo tenne a 
perpetuo protettore (4). Nelle difficili vicende dei tempi San Marino 
seppe conservare libertà e sovranità e, quantunque provasse anch' essa 
le civili discordie e i ghibellini feltreschi la trascinassero con sè, rin 
colle armi a tutelare le proprie ragioni, confermate dalla Chiesa; durò 
libera nella ricuperazione della Romagna fatta dalla Santa Sede, e colla 
protezione dei legati apostolici rassodò la pace; si tenne prudente fra 
le ambiziose lotte dei confinanti signori, forma nella amicizia coi duchi 

















(1) La sua narrazione 6 nello seritto che ha il pomposo titolo: Fatti attenenti 
all’inquisizione e sua storia gonoralo e particolaro di Toscana, pag. 173 © seg. 
renzo, 1752, pubblicata dai suoi amici; su questo solo documento lo Zobi avversissimo 
alla Chiesa narrò con peca critica le cose (Sioria di Toscana, I, 198 a 205). Per 
compiere l' opera poi, di recente, non risordando neppure quanto sul Crudeli massone 
era stato scritto nella Nuova Antologia, B. Morsolin spacciò la favola che il Cruvleli 
fu + arso vivo per sentenza dei Sant' Offizio » ( Morsolin: Steria della letteratura 
italiana nel soicento, pai 1880). IE così si scriva la storia! 

(2) « Le Frèro Crudeli Un frèro haut placé avait heureusement mis 
#a lieu sùr los Gerits magonaiques de co dernier... Peu eprès les prisonniers durent 
Are rendus 4 la liberté, et l'inquisition, qui avait pour but la destruction de la so- 
dut encore une fois renoncer è la voir rbalisà » - Pindel: 1, 426. 

(3) Sul monte dovette essere in da principio anche un Monastero, giacchè una 
lettera dell’ anvo 509 narra la via « Basilici Monachi, qui quondam ‘in monasterio 
montis, cui vacabulum est Titas super Ariminum commoratus, post in Luceniao ro- 
gione defuncius est » - Euggppus morach. Vita San, Severini : iu Migne: Patrolog. 
Taun. Vol. LXIT. pag. 1167. 

(4) Sulla porta della chissa maggiore è scritto: Divo Marino patrono et liber- 
tatis auctori Sen, P. Q. 
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d' Urbino, scaltra nelle varie matazioni della Romagna, finchiî ritor- 
nato Urbino alla S. Sede per la estinzione della famiglia dei Duchi, 
il pontefice Urbano VII prese sotto la protezione dei lapi la Repub- 
Dlica di $. Marino, confermamdole la libertà già riconosciuta e protetta 
da Pio Il, da Giulio IL, da Leone X e da Paolo III, concedendole 
auche privilegi e favori nel commercio © nelle relazioni colle terre 
pontilicie (1). Col cessare dei pericoli la Repubblica avea poi riformato 
i proprii statuti e ristretto il numero de' consiglieri, perch omai 
assai meno euravasi dai cittadini la pubblica cosa e pochi intorveni- 
vano ai consigli, Inoltre crasi corroita la antica virtì, e dopo il 172) 
vari prepotenti cittadini arditamente facevano il male e con tutti i modi 
procacciavansi la impunità. I Lolli ed i Belzoppi erano i più fieri: 
Dietro Lolli, che slimavasi enpo, e Marino Belzoppi che lo era e che 
nel 1797 avea lavorato a segreta congiura per mutare il governo della 
patria e farsene signore, furono imprigionati per delitti e per la sco- 
perta congiura: mentre i compagni loro vennero mandati in esilio. 
Pietro Lolli pretese essere libero dalla giurisdizione della patria perchè 
dovea golere del privilegio del Foro, essendo, diceva, ufliziale della 
S. Casa di Loreto; ma la patente che egli recava era scaduta e fatta 
nulla, e quella del fratello non poteva giovargli (2). Pure le famiglie 
dei rei riuscirono a persuadere il cardinale Alberoni, allora legato di 
Romagna, a proteggere gli imprigionati, e ciò tanto più facilmente in 
quanto egli forse aveva disegno di unire il piccolo Stato alla provincia 
romagnola, e forse cereavane il modo. Certo è che fece csporre alla 
Repubblica il desiderio di giudicare egli la causa dei rei e che la 
Repubblica non consenti; vari modi usò ancora perchè almeno gli si 
consegnasse il Lolli; non riuscitovi, presentò le cose a Roma come 
fatto a difesa dei diritti di Loreto, e fatti imprigionare a Savignano î 
due sammarinesi Bonelli, minacciò di non liberarli se non dopo liberato 
il Lolli. Da Roma faceasi sapere alla Repubblica essere prudenza, se 
non di mandare assolto il Lolli, almeno di condannarlo solo all'esilio, 
e l’ Alberoni segretamente avea trattato col giudice sammarinese An- 
tonio Almerighi, uomo malvagio che la Repubblica avea voluto tenere 
in uffizio a dispetto dei consigli stessi di Roma (3). Costui, assolto il 
Delzoppi, fuggì da S. Marino coi processi anche del Lolli dicendo quella 
causa spettare alla Congregazione romana delle Immunità. Per i modi 
usati dal giudice si tenne nulla la sentenza, e tale dicevala pure la 



































(1) Veggasi su quosti fatti il elfico: Storia di 5. Marino, I, pass. Il, 42 
poli, 1865. 

(2) Tali disordini sono ricordati anche dal Fattori: Ricordi storici della Iepni 
Dlica di 8. Marino, p. 43. Napoli, 1869. Veggansi su questo i documenti recsti dal 
Malagola: Il cardinale Alberoni o la Repubblica di & Marino, pag. 
Bologna, 1885, 

(3) Malagola: 11 card. Alberoni ecc, pag. 83 © seg. 
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Congregazione delle Immunità riconoscendo le ragioni della Repnb- 
blica. Ma il Papa crasi offeso che si fosse negato di consegnargli il 
Lolli,e di questo altri profitò per accendergli l'animo coutro la Re- 
pubblica. Non potevasi negare però che mali umori e divisioni non 
fossero in S. Marino, ed è difficile giudicare che l' Alberoni, solo per 
tenersi offeso nell'affare del Lolli, pensasse a spegnere il governo di 
quello Stato; uomo di ferma volontà, d’ animo saldo e di gran mente, 
egli aveva in pochi anni ricondotte le Romagne a condizioni prospero 
e sicure, a Ravenna avea recato benefizi non piccoli, in Intta Romagna 
avea rimesso sicurezza e pace. Nei possibili torbidi di 8. Marino, che 
forse egli vide maggiori della vera probabilità, temette nuovo pericolo 
di molestie alla S. Sede e nella insaziabile inframettenza imperiale 
sospettò nuova scusa di prepotenze se ad alcuno fosse venuto in capo 
di chiamare i cesarei. « Una potenza, seriveva egli fino dal principio 
della presa dei Bonelli, che venisse chiamata ad occupare quel Popolo 
e Luogo sarebbe un gran stecco al Papa: abbiamo purtroppo l'esempio 
di Comacchio (1) ». Nè mancavano da parie dei pontifici le ragion 

di dolersi della Repubblica, però che nell’8 aprile 1739 l' Alberoni, 
scrivendo al cardinale Firrao segretario di Stato, accennava a e vio- 
lenze continuo dei reggitori ai sudditi circonvicini del Papa, ad infi- 
niti contrabandi in grave pregiudizio della R. Camera e ad asilo © 
salvocondotti dati a tutti i contumaci ed assassini che dalla Romagna, 
Marca e Legazione di Urbino colà sì ricoveravano (2) ». E gli stessi 
timori dell’Alberoni verificavansi; però che îl canonico Leonardelli, 
mandato dai sammarinesi a Roma, cercava protezioni di potenti e scri- 
veva ai suoi « il ministro di Spagna aver detto che se ricorreranno 
alla protezione del sno Re, le converrà proteggere la loro causa (3) 
Pericoli dunque di mali veramente esistevano; l'alta protezione della 
S. Sede poteva adoperarsi a toglierli; si aggiunse che presto alquanti 
dle’ cittadini, che essa credeva de’ migliori, apertamente la chiamavano 
a terminare i mali della patria; ma a Roma non volevasi entrare in 
S. Marino « se non nel caso che la maggior parte di quei Comunisti 
per liberarsi dalla tirannide dei prepotenti ricorressero all’ aiuto della 
Sede Apostolica (4) ». Pochi mesi dopo |’ Alberoni significò avere 
« avuto più ricorsi da quei popoli co' quali dicono, quando la S. Sede 
volesse mantener loro i privilegi, di presente di buona voglia si da- 
rebbero alla medesima per liberarsi dalla tirannia che provano (5) ». 
Non erano dei popoli i ricorsi ma solo di alquante persone, e 1’ Albe- 






























(1) Menifesto ecc. 28 marzo; in Malagola= paz. 109. 

(2) Lett. da Ravenna, 8 aprile 1739; in Malagola: doc. p. 454 

(3) Leonardelli: Lett. da Roma, 27 maggio; ibid. p. 406. Lo stusso soggiungeva: 
+ L''Imporatoro che vorrebbe quello che io veramente vorei, ora sta no' gi 

(4) Firrao: Lett. 2 aprile; ibid, pag. Id. 

(5) Alberoni: Lett. 27 giugno. pag. 475. 











Google Ju 





i cantina 
Alberoni 


iter 
cupa 
dis arno 








122 STORIA D'ITALIA 





roni, omai fisso nel disegno di ocenpare San Marino, i 
portanza a simili fatti: spiuso innanzi lo cose quando 
starzli poco tempo dovendo lasciare la Legazione alla fine dell’anno, 
espos: a Roma e per iscritto ed a voce tutti chiedere e forzi e pro- 
tezione dalla S. Sede contro le iniudite violenze che ricevono; tutto 
il Papolo sospirare di essere liberato », © consigliò che senz'altro si 
ocenpassero quelle terre in nome del Papa (1). 

LV. A Nona si eredelto veramente che i popoli per avere mag- 
giore tranquillità desilerassoro non solo la protezione ma la signoria 
della S, Sede e all'Alheroni si diede vflizio di prepatare quel fatto, sì 
che, conoscintasi con libertà la volontà degli abitanti, si potesse estu- 
dive senza tnmalti e senza sangne. Il Papa ed i suoi n erano 
del into lontani dal voler occupare ln Repubblica; essi voleano solo 
cevere chi spontansamente si dava, non opprimere chi avesse resi- 
to. Il Papa stesso fece rispondere all’ Alberoni: « che quando li sam 
mariuesi, per liberarsi delle appesssioni she patisono da quei pochi che 
col pretesto di governare la loro patria riranmeagiano lu medesima, si 
vogliano dare e sottoporre all’ is moiliato e sonve dominio della S. Sede 
lavo watira srrana, è prontissima di avvettarli e ricoverlì sotto la sua 
che all’ Alberoni dava facoltà di 





va troppa im- 
le omai ri 





















































autorità e giurisdizione ». IL bi 











ocenpare il paese, poneva per chiara comlizione che e la maggiore e 
principale parto dei sammarinesi chiedesse di assoggettarsi alla signoria 
» perché non sorgesse il minimo dubbio, il Car- 





‘etario di Slato ripeteva, mandando il Breve, l' Alberoni ri- 
conlasse « che l'unico motivo («della occupazione ) era per liberare i 
dalla oppressione è vessazioni che ricevono dalla violenza 

di pochissimi di quella terra che li... opprimono con prepotenze e li 
aggravano con ingiustizie, delle quali hanno fatto giuogere per ogni 
parte al trono pontificio i loro compassionevoli ricorsi »; sicchè il Papa 
udava che, arrivato îl Cardinale ai confini, « attendesse colà quelli 

che volontariamente verranno al implorare la sua protezione, e quando 
si suvà aereriato essere li ricorrenti la massima e la più sana parte del 
popolo di S. Marino, faccia fare a' medesimi in iscritto atto autentico 
della loro istanza di voler essore sudditi immediati della Sede Apo- 
stolica,e dopo di ciò passi pure arl accettarli per tali (3) ». Ora il Car- 
dinale, mandato a Rimini l'Almerighi che avea assolto il Belzoppi, 
gli diale nffizio di preparare le cose, e cosini, adoperando mezzi ed 
sanni © fingendo onlini del Papa, ingaunò vari parrochi che da varie 
ville procacciarono il consenso degli abitanti per la occupazione, cre- 
dendo dovere ubbidire al comando del Pontefice che tutt'altro volea 


























(1) Alberoni: Ibid. p. 194 

(2) Ut si praecipuam illorun partem in eo perstaro intelligas ut nostro solum 
perio subesse petant, 

(3) Firrao: Lett. 25 sottombre; în Malagola: p. 128 © sog. 
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iu quel caso fuorchè comandare da padrone, e quindi essomto inno- 
centi delle tramo dell’ Almerighi, se non volute, non discave al Le- 
gato {I). L' Alberoni, inteso che difficilmente que' di S. Marino sareb- 
hero andati a lui, ai 17 ottobre del 1739 entrò senz’ altro ne 
della Repubblica; a Serravalle fu accolto da qualche grido «l 
Papa, trovandosi in chiesa raccolti alenni ad aspettarti, diceano, il ve- 
srovo di Rimini; e quel grido Dastò ad accettare Serravalle nella si 
noria della Chiesa: qualche più lieta accoglienza trovò al Borgo; 
meno gioia a San Marino dove alquanti di Fiorentino, iugamati da 
preteso comando del Papa, gli andarono incontro, e dove vari armati 
i si strinsero intorno, mentre fino allora, nonchè avere a lato il 
carnefice, come favoleggiarono alcuni, avea solo pochi cortigiani pres 
soehè disarmati. Il enrnefice giunse più tardi da Raveona coi hi 

incerti gli animi dei reggitori, impauriti poi alla notizia di milizie gi 
in via da Rimini, prostrati al tutto dal vedere nel di seguente più di 
uquecento soldati, i castellani e i capitani piegarono il capo, conse- 
gnarono la città e Jo Stato al Cardinale, che subito liberò il Lolli, poi 
diede nuovo statuto e volle dalle ville giuramento di sudditanza; fi- 
nalmente a comandare il presidio della rocca pose Beniamino Lolli, 
Itò in carcere i più fermi de' citadini che ricusavano colere, sicché 
gli altri salvaronsi colla faga quantunque poî per minaci 
pene fossero costrelti al ritorno. Dopo questo non riuscì difficile otte- 
nere colla forza il giuramento dai castelli e dalla città, quintuaque in 
ogni luogo si trovasse 0 resistenza o protesta; i suoi diedero colore e 
nome di suffragio popolare a quei fatti, quasichè vero e libero suî 
potesse aversi quando il chiedente armato occupa il paese @ costrinse 
al silenzio gli avversi. In ogni luogo per le dedizioni forzate rogavasi 
atto notarile come fossero spontanee e libere; non inancarono esempi 
di nobile fermezza specialmente fra i magistrati della città che rifiu- 
tuono giurare fedeltà ad altri che a S. Marino; e îl popolo com- 
mosso ad ira fu a stento frenato che non passasse a violenze contro 
il Cardinale, il quale non seppe poi impedire che sîrenate soldatesche 
iufuriassero contro le case dei cittadini avversi. Il timore di peggio 
persuase anche i reluttanti, restati in chiesa, a gmrare; il Cardinale 
pose a governare S. Marino il dottore Gaspare Fogli governatore di 
Sant Arcangelo, nominò nuovi Consiglieri, restrinse gli uffizi di questi 
a trattare « delle materie economiche della comunità e a fare le ele- 
zioni e conferme dei salariati »; fra î consiglieri volle che ogni due 
mesi si estmesse a sorte il Confaloniere e due conservatori. Ai 29 di 
ottobre parti. Presto il Fogli tornò al suo governo di Sant" Arcangelo, 
@ a S. Marino governò Amato Bartolucci che cacciò in i 

























































(1) Le prove di ciò stanno nei documenti raccolti @ pubblicati jr intero 0 per 
esitato dal citato Malagola, p. 18 © seg. © 698 © seg. 
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cittadini, altri carcerò è la città trattò come fosse stata acquistata colle 
armi (1 
LVI. Il Papa cl il suo ministro non approvarono il fatto dall'Al- 
© beroni neppure al modo onde egli avealo narrato; la spontaneità, la 
libertà della dedizione pareva dubbia; anzi fin dai 2 di ottobre da 
Roma mandavasi omline che, so il Consiglio non fosse disposto ad 
i, il Cardinale « avesse dichiarato a quel popolo che S. S. 
non ostinte la subordinazione giurata non intende di tenere per sè 
detta terra, ma preme unicamente al S. P. che la medesima venga len 
governata e regolata... e quindi fatto ciò © prese le precauzioni neces- 
sarie per l'osservanza di quel che per vantaggio di quel pubblico si 
giudicava espediente di prescrivere, lo riponga nella prémiera libertà 12) » 
L'Alberoni non ubbili; Clemente XII, cominciato a conoscere le cose, 
disapprovò l'opera di lui. Vari ecclesiastici e fra altri il vescovo di 
Urliania scoprituno la verità al Papa che, senza aspettare le preghiere 
delle potenze d'Europa che non furono gran cosa, 0 le minaccie che 
non vi furono affatto, era volonteroso di faro giustizia e, saputo lei 
modi onde erasi imposto il giuramento, fece scrivere all’ Alberoni: 
« Nou intende S. Santità per quiete della terra l'oppressione dei po- 
veri per la prepotenza di pochi {8} ». Agli sforzi del Cardinale per di. 
fendere l'opera propria il Segretario di Stato rispose fieramente; ogni 
sofisma, ogni ardire dell’Alberoni fu vano; già fin dal principio di 
novembre Clemente avea dotto: « Noi vogliamo bene a S. Marino: li 
vogliamo dare quanta protezione vogliono, ma libertà. Si godino pure 
la lovo libertà, ma lensi stiano in pace fra loro... e sebbene volessero 
venire sotto di moi non ce ne curiamo [4) ». Intanto le istanze dei 
sammarinesi, poi il sopruso della corte Toscana, che col pretesto ili 
S. Marino volle mandare soldati nel feudo della Carpegna, affreltarono 
la fine. Mandossi a S. Marino come delegato apostolico monsignor En- 
riquez perchè esaminasse i fatti, cercasse la verità, facesse giustizia, 
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È 
« confermando la città e contado di San Marino nel suo libero #0- 





verno » e facendo giudicare i Lolli, il Belzoppi e gli altri rei di de- 
litti, cercando il vero anche sulle asserite vessazioni dei reggitori 
sammarinesi. Del vesto, scoperto che veramente gli abitanti non vo- 
lessero spontaneamente e con libertà la signoria immediata della S. Sede, 








(1) Afurafori: Ann. 1739 + Storia dell’ anno 1739, pag. 260 a 267 - Deljico: 
Storia di S. Marino, II, 54 e seg. (il qualo porò inveisce in modo poso giusto) - 
Foresti: p. 46 - Medlagola: p. 124 a 221 e docum, relativi, Il Bersani, scrivendo la 
storia dell’ Alleroni, ignorava questi documenti e fondavasi solo su quelli pubblicati 
dall’ Alberoni, Certaments l'invidia e le basse gelosie crebbero la colpa dell’ \ibe: 
che gravi torti ebbe. 








toni e ne ingrossarono i torti, ma non pu 
(2) Firrao ecc. in Malagola: p. 22 
(3) Ibid, pag. 297. 
(1) Zampini: Lett. 6 novembre; in Malagola: p. 245. 
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l'Enriquez farà, dicevasi, « nel generale consiglio 0 in altra adunanza 
più solenne l'alto pubblico di rimettore e confermare quei cittadini 
in nome e coll'autorità del Papa nel predetto sinto di libertà in tuto 
£ per tutto... confermandosi, in quella solenne occasione, allo Stato sai 
marinese la protezione accordatagli dai Sommi Pontefici (1) ». Noli 
lissimo e rarissimo esempio di equità e di giustizia che i nemici stessi, 
se non sono al tuto sleali, derono ammirare. Appena si seppe partito 
da Ravenna l’ Alberoni e tornato a Roma, l' Enriquez si avviò a S. Ma- 
rino dove giunse ai 9 gennaio del 1740, 0 prima di tutto proibì le 
armi, sospese ogni uflizio civile 0 criminale Iuito avocando a sè, 
esaminò ad uno ad uno i consiglieri, i parrochi, i deputati anche delle 
ville, i possidenti, persino i frati e le monache, poi leslmente con- 
chiuse al Segretario di Stato: « Recherà a V. Em. indicibile 
glia che la maggiore e più sana parte che si supponeva essere per la 
S. Sede, siasi trovata con verità incontrastabile essere una vera unani- 
miti in favore della Repubblica. In questo Stato di coso non credo che 
resti più dubbio da reiutegrar questa povera gente alla loro libertà 
secondo la pia e giuslissima mente di nostro Signore ». E Roma sn- 
bito mandò consenso ed avvisi; sicchè ai 5 felbraio del 1740, ristabi 
lito l'antico consiglio dei sessanta, l' Enriquez rimise iu uffizio i con- 
siglieri che lo tenevano prima degli ultimi faui, fece eleggere gli altri 
che mancavano a compiere il uumero, fece promettere la dovuta sog- 
gezione alla autorità del Vescovo ed il perdono ai favoreggiatori del- 
l' Alberoni, I consiglieri obbligaronsi « per l' avvenire di star sempre 
sollo la protezione dei Sommi Pontefici e di ricorrere nei bisogni si 
interni che esterni alla S. Sede Apostolica, come già erasi fermaio con 
Glemento VIII e con Urbano VIII. Fatto ciò, fu pubblicato il decreto 
che rimetteva in libertà Sau Marino, si nominarono i nuovi capitani, 
uno dei quali fu il Bonelli tenuto prigione dall’ Alberoni, l'altro il 
Giangi che avea dinanzi allo stesso Alberoni giurato fedeltà alla Re- 
publlica, e fra la comune letizia si resero a Dio solenni grazie per la 
ricuperata libertà (2). L' Enriquez partì per Roma dopo compiuto un 
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(1) LI brovo diceva ciò farsi anche pro supremi Deminii jure e supremi Do- 
minii et vatrocinii ralione quo semper Pontifices Maximi Summarinanses cives com- 
pievi sunt. Sicchè non so come da alcuno possa asserirsi, come fa il Malagola ( p. 260), 
cho + non osavasi parlare di diritto di sovranità sopra S, Marino del «quale la $, Si 
elevò le pretese solo più tordi ». Del resto può vedorsi il Fear Il diritto sovrano della 
Santa Scvle sopra le Valli di Comacchio © sopra la Repubblica di 3. Marino, pag. 96 
e seg. Koma, 1834. Basti dire che nel 1398 Bonifazio IX diceva S. Marino + ad Nos 
ot Romanara Ecclesiam pleno iure pertinere » - Fea (p. 73 e sg.) reca altri doc 
menti ancora 

(2) Storia dell'anno 1740, pag. 7 a p. 14 + Murafori: Ann. 140 - Manifesti 
dell’ Alberoni a risposta del card. Corsini, l' ino © l'altro senza indicaziono tipogra- 
fica - Fabronius: Do vita Clomentis, pag. 149 e seg. » Delfico: Il, 57 © seg. (col 
suo solito modo di narrare cen maiceleta democrazia inurbena ) > Afulagola; 274 a 




















î Google INVERSITY OF CHICAGO 


Mione 
di Cie 
avente NL 


Papa he 
nevetto XIV 


Monte di 
carbo VI 


ni STORIA DV 
atto che pitò diesi un 
quella del rispetto (© 
eboli e della ver lil 
di dorerne consultare 
LVIL papa Clemente XII chiuse la vita con quell’ atto gloria 
Già du vario tempo e l'età grave ed i frequenti incomoli faceano pre- 
vedere la sna fine, quantunque egli con somma diligenza attende: 
tatiavia al governo della Chiesa, Alla fine di gennaio del 1740 îl male 
aggravossi di improvviso, e la febbre ardente consumò presto «quel 
vecchio di ottautotto anni, che ai 6 di febbraio spirò l'anima dopo ri- 
cevuti con aramle pieti i Sacramenti. Nei nove anni e quasi sette ne 
del suo pontilicato niostrossi pio, clemente largo di protezione alle 
lettere, lasciò non poche memorie di sua munificenza, fabbricò la f 
ciata della basilien Lateranese e nell'interno della chiesa nuo splen 
dito altare a S. Andrea Corsini. Altre cli miglior 
le vie, terminò n lato del palazzo del Quirinale, innalzò vati edifizi: 
colloeò nel Campidoglio antiche statue, nel portico del Laterano fece 
porre quella di Costantino; fondò in Calubria il collegio italo-greco : 
varie sie opere ricomano Ancona, Cesena, altre città, Fermo fu nei 
propositi, paziente nella avversa, modesto nella prospera fortuna; ln 
giustizia amò, difese; a tutti fa di facilo accesso; lasciò grande desi- 
derio ili sè, vivo ricordo di sua virtù (1j. A Ini nel dì 16 agosto, dopo 
lungo contrasto, successe Prospero Lambertini arcivescovo di Bologna 
che, in ricordo del Pontefice che avealo fatto cardinale, prese il non» 
di Benedetto XIV. Uomo di somma erudizione e di molta letteratura, 
il muovo Papa incontravasi in tempi difficili nei quali la erudizione 
stessa # la letteratura divenivano piene di insidie e usurparansi come 
arma dai nemici della Chiesa che l'una e l'altra, anche prima a sei 
vizio lei prepotenti, ora ponevano a servizio degli empii più temerari. 
Grande vescovo era stato il Lambertini; ma la Sede suprema era cit- 
condata da spine e da pericoli contro i quali occorreva animo ferma, 
mente vasta, invitto coraggio. Nè molto si fecero aspettare le più aspre 
circostanze. Carlo VI, che colla Prammatica Sanzione causa di tanti 
torbidi credeva avere messa in sicuro la successione nell' Impero e la 
tranquillità nello Stato, aveva invece aperto la via a nuove 0 grandi 
sventure d' Europa. Morto egli nella notie dal 19 al 20 di ouobre 
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295,0 docum. pi 532 e seg - Foresti: pag. SI - Non è possibile consentire al Ber- 
sani (Storia del cardinale Alberoni, pag. 405. Piaconza, ISGI ) che, volendo ad ogni 
costo tutio difendere nell' Alberoni, lo giudica nell’ afro di 8. Marino « sario ed 
illuminato amministratore +. È fuor di dubbio in ogni caso che operò contro Ja 
mento o gli avvisi del Papa e del suo ministro. 

(1) Sandini: Vitao ponti(. II, 713 © seg. Patevii, 1754 - Fabroni 
pag. 156 - Muratori: Ad 170 - Piatti: Storia dai Romani Pontofi 
Napoli, 1770. 
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del 1740, lasciò, come avea giù decretato colla Prammatica, erede al 
trono la figliuola Maria Teresa moglie al duca Francesco di Lorena 
granduea di Tosana. Ma nel novembre l'elettoro di Baviera Carlo 
Alberto negò di riconoscerla a Regina degli Stati di Casa l'Austria, ri- 
vendicando a sè almeno l'Ungheria e la Boemia, che diveva spettrali 
pel testamento dall'imperatore Ferdinando 1, il quale avea stabilito 
che, mancando gli eredi maschi dei tre suoi surcedesse in quelle 
corone Anna d'Austria loro sorella; ora il figlio d' Anna Carl Al 
lerto rivendicava i diritti che diceva ereditati dalla madre. Ma delole 
era tal fondamento, però che già Carlo VI avea detto inesatta la copia 
del testamento sulla quale ragionava l’ Elettore, e tale era (1/. Altri 
argomenti cercò l° Elettore, ed intanto Federico III di Prussia, al male 
i filosofi de' suoi tempi diedero il nome di grande, pur fingendo grande 
amieizia verso Maria Teresa, raccoglieva armi contro di lei e nel di- 
cembre entrava improvviso nella Slesia per impadronirsene. Quanto 
all'Italia, le condizioni sue restavano tristi e dolorose, a dispetto di 
quanto aveva fatto la Santa Sede. Però che è da sapere come, appros- 
simandosi la morte dell'imperatore Carlo VI, il nunzio pontificio a 
Vienna aveagli mostrato la inginstizia di ritenere Parma e Piacenza, sì 
che Carlo erasi mostrato pronto a restitnirle; ma era stato trattenito 
solo, diceva, dalla necessità del consentimento dell Imperio e con 
questo non aveva neppur fatto quanto dipendeva da lui. Benedetto XIV 
lo sapeva e lo significava al cardinale Alberoni, il quale, animo in- 
domito e forte, proponeva al nuovo Papa si operasse arditamente verso 
l'Impero, nè colla troppa fiacchezza si perdesse onore 0 credito in 
quella opportuna occasione. Benedetto XIV, uomo più prudente che 
vigoroso principe, tentennò e conchiuse rispomtendo all’ Alberoni nel 
novembre 1740: « La Roligione è quella che ci sta avanti gli occhi 
Gi sta pure avanti gli occhi che non nasca guerra, nè perdiamo di 
mira la recuperezione di quanto dopo il possesso di più secoli ha per- 
duto la S. Sede (2) ». Benedetto, che quantunque desiderasse la pace 
prevedeva inevitabile la guerra, mandò il cardinalo Legato pontificio 
a Bologna, persuaso che là cerorreva un nomo scaltro, forte, esperto. 
Già l' Alberoni stesso avea detto apertamente a Benedetto: « Lo siato 
presente mi pare violento e în conseguenza a non poter durare; gli 
affari d' Europa sono in tal situazione che la dichiarazione della guerra 
non può essere lontana [3) ». Con mente acuta l' Alberoni avea pure 
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(1) L'originale, dicevasi, non avos la parola eroli maschi, ma solo quella eredi 
legittimi. Morto Carlo, Naria Teresa mostrò l'originale del testamento ai rappresen 
tanti dei vari Stati © lutti videro che la parola maschi non v'era e che la copia ci- 
tata dall’ Elotore era inesatta. Veggasi: Buder: Steusii hist, germ. contin. Il, p, 1550. 
Dresdae, 1755, dove si accannano le varie scritture pubblicate da una parto o dall'altra 

(2) Benedetto XIV: Lottora all’ Alboroni, 13 novembre 1740; in Rersani: Storia 
dol cardinalo Alboreni, pag. 427. 

(3) Alberoni a Mons. Millo, luglio 1741, in Bersani: 499. 
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1 
previsto i danni che doveano venirne alla S. Sede se questa non prov- 
vedeva gagliandamente: « la guerra sarà generale e la vedremo in questi 
paesi e in tuto lo Stato ecclesiastico. Il Ferrarese, Romagna e Bolo- 
gnese serviranno per îl quartiere d'inverno; così porta la situazione 
della Toscana... Avremo guai e grandi [1) ». 

LVII. Appena morto Carlo VI, gli spagnuoli ed i loro parenti 
posti sul trono di Napoli avcano raccolto genti ed armi; nò dissimu- 
lavano i disegni fatti contro i paesi italiani disputati dagli stranieri ed 
allora in potere degli imperiali, cioè il Ducato di Milano, quelli di 
Mantova, di Parma e di Piacenza e persino il Granducato di Toscana; 
come ragione recavasi la discendenza da Carlo V, dimenticandosi troppo 
presto la rinunzia che nel 1718 avevano i re di Spagna fatta nel trat- 
tato di Londra a tutti gli Stati che in Italia ed in Fiandra aveva l'Im- 
peratore. Sventuratamente re Carlo teneva ancora in ‘Toscana Orbetello 
c là mandò navi da Spagna e da Napoli; a capo delle genti spagnuole 
fu posto il Montemar. Non tardò il presidio di Orbetello a molestare 
i toscani con danno dei soli popoli, ma poi parse ogni cosa quietasse. 
Quanto restasse indipendente il reame di Napoli si vide allora, però 
che anch’ esso agli ordini di Spagna dovette armare circa dodicimila 
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solilati, pei quali si chiese al Papa il libero passaggio per volgersi alla 


Lombanlia. Venezia restò nentrale: il Re di Sardegna inclinò più ad 
unirsi a Maria Teresa. Già Carlo Emmanuele erasi rappaciticato colla 
Chiesa, avendo trovato somma facilità e condiscendenza in Papa Be- 
nedetto XIV. Questo Papa concesse subito che si tenrsse quasi per nou 
avvenuto ijnanto erasi fatto sotto Papa Clemente e si riconoscesse ogni 
cosa fatta sotto Benedetto XIII, solo trattandosi di ciò che con questo 
a restato disputato. Così la resistenza di Glemente non solo era resa 
inutile, ma in certo modo riprovata; tanto più che Benedetto XIV, 
senza necessità, scriveva all’ Ormea una lettera che forse trova poche 
simili iu quelle dei Papi, e all’ ostinato ministro, troppo suo amico, 
accennando ai volumi di ragioni e di documenti che propugnavano e 
provavano i diritti della S. Sede nella controversia col Ro, confessava: 
« Diceva con ogni ingenuità al Signor Marchese che, per non perder 
tempo € per non arrabbiare, non abbiamo mai letto quei tre gran tomi 
pubblicati nel pontificato del nostro predecessore contro le azioni ed i 
concordati pel nostro Lenefattore Papa Benedetto, per lo che, discor- 
rondo ieri col Signor conto de Rivera lo incaricammo di porre in un 
foglio quanto in quei gran tomi è stato detto rispetto al punto della 
inimunità contro il concordato di Papa Benedetto (2) ». E, certamente, 























(1) Alteroni: Ibid. pag. 499. 

(2) Penedetto XIV all'Ormea, 15 ottobro 1740; in Carutti: Storia del Regno 
di Carlo Ewanuste, Vol. I pag. 346 - Dal modo onde Benedeito trattava quei tre 
gran tomi, clio poi erano quattro, si veloa già che non Ii aveva letti: perchè, come 
abbiamo mostrato, non erano scritti contro le azioni ed il concordate di Jenedetto XIII, 
ma contro le azioni onde da Torino e da Roma erasi carpito quell'atto che volea 
dirsi concuriato. 
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quanto dovette parer strano a molti questo far ristringere ad un rap- 
presentante del Re ciò che contro di esso erasi detto, altrettanto do- 
vette essere facile al Rivera, che trattava pel Re sardo, restringere i 
tre gran tomi sì da farli sfumare. Le conseguenze di tali modi doveano 
farsi sentire in un tempo nel quale tutti gli sforzi delle corti erano 
diretti ad atterrare quanto opponevasi allo nuove a poco ortodosso dot- 
trine che i protestanti, il Sarpi ed il Giannone coi legisti cesarei aveano 
introdotto sulle relazioni fra Chiesa e Siato. Se anche aveansi ragioni 
di cessare dalla resistenza, non poteano aversi di sprezzare cogli av- 
versari suoi chi la resistenza avea credula dovere (1). Omai prevale- 
vavo i consigli di chi suggeriva mitezza e prudenza, nè le forti resi- 
stenze opponevansi più; da questi anni principalmente trabocca quasi 
libera la fiumana che sino allora avea trovato almeno qualche argine 
e che montò fino a sommergere tante cose, E basti qui aver fatto tale 
osservazione per dovere di storico, senza più tornare sul doloroso ar- 
gomento che troppo sarà dilucidato dai fatti stessi, Tutto quietò dopo 
trattati condotti personalmente dal Papa con quella inesauribile bene- 
volenza che fin da principio avea mostrato al Re ed al suo ministro e 
che continuò, spesso chiedendo « mezzi termini (2) ». Pure tutia la sua 
arrendevolezza dapprima non bastò. Egli scriveva all’Ormea: « Spe- 
raressimo di ridurre le cose ad una certa equità che non dovesse di- 
spiacere a chi rimira gli affari senza prevenzione, el a chi considera 
lo Stato della Sedo Apostolica che non può abbandonare certe mas- 
sime, ancorchè altri non lascino di impugnarle.... Farassi quanto si 
potrà: ma, quando anche si avesse l' infame coraggio di porre sotto i 
piedi 1 Apostolato, siamo sicuri che non incontraressimo mai il genio 
di cotesto primo presidente (3) ». E fu vero; il Papa cercò di appa- 
gare in tutto i desideri del Re, ma questo ancora non bastò. Mandando 
le carte, il Papa scriveva: « Il sistema è stato di non pregiudicare il 
concordato di Benedetto XIII, ma di mantenerlo benchè impugnato...; 
e quanto si è posto nel nuovo concordato sopra la materia discussa in 
quello di Benedetto, si è messo come spiegazione del medesimo e come 
dilucidazione di alcune interpretazioni date e di questioni mate sopra 
lo stesso, il che non lo denigra essendo succeduto questo stesso e gior- 




















(1) Benedetto ritorna, scrivendo all’ Ormea, ai 5 giugno del 1741, a prendersela 
contro 1 volumi pubblicati sotto Clemente, per dire ancora che vuol « mantenere il 
concordato di Benedello, benchè impagnato nel principio del pontificato passsto con 
più volumi, ai quali non si può dare altro pregio che di essere di gran mele » ( Ca- 
Storia di Carlo Emanuele, I, 356 ). Questo giudizio, indegno di Benedetto XIV 
ad impendente nell’ occasione, forse si dere ad una certa pagina di quei volumi cha 
non è dottrinali 

(2) È la parola di Bonodetto XIV ch spesso ricorro, come a pag. 349, 351, ecc 
nelle lettere pubblicate dal Carutti 

(3) Benedetto XIV all Ormea, 5 giugno 1741; ibid, pag. 355, 356. 
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nalmente succedendo al testo della Divina Scrittura che è parola im- 
mediata del grande Id Chiamiamo Iddio, che sarà nostro giudice 
quando gli piaccia di chiamarci a sè, in testimonio, che in ogni parte 
di quest’atto non abbiamo avuto una benchè remota intenzione di van- 
taggiare l'ecclesiastica giurisdizione, ma di preservarne quella parte 
che è necessaria per governare lo anime, e d'aver mai sempre avuto 
avanti gli occhi il distinto affetto che portiamo alla maestà del Re (1] ». 
Il vedere che, a dispetto di Iuito questo, « i fogli trasmessi non erano 
stati graditi », fu per Benedetto « il maggior disgisto » che avesse 
provato dal dì in che era divenuto Papa, secondo scrisse al Re me- 
desimo (2). Finalmente, come Dio volle, ogni cosa acconciossi e gli 
incontentabili ebbero quanto vollero. I feudi dipendenti dal supremo 

cosccrao dominio della Santa Sede e da quello diretto delle chiese di Torino, 
di Vercelli, d' Asti, di Pavia, della Badia di $. Benigno restarono al 
Re in vicariato perpetuo coll’ obbligo solo dell’omaggio di un calice 
d’oro ogni anno; quanto alla nomina dei benefizi concistoriali, restò 
quello che con Benedetto XIII erasi stabilito, obbligandosi il Papa a 
non gravarli di pensioni, togliendo quella già stabilita nel 1727 sopra 
la Badia di Lucedio, e con molte restrizioni conservando quelle sui 
benefizi semplici e residenziali, ma non parrocchiali; dal diritto di 
nomina regia furono eccettnati solo i vescovati di Arqui, Casale, A les- 
sandria, però restando in quelli gli antichi usi dei re di Spagna e dei 
marchesi di Monferrato; l'economato regio per l’ amministrazione dei 
benefizi vacanti restò al Re che promise di eleggere ad economo nn 
ecclesiastico. Dopo molte difficoltà, principalmente per la testardaggine 
cesaristica del Calsotti presidente del Senato, si convenne anche sulla 
giurisdizione e la immunità; anche in ciò fu concesso che i vescovi 
residenti fuori dello Stato dovessero nominare un vicario a governare 
la parte della diocesi che era nello Stato; si concesse, con qualche re- 
gola prudenziale, il giudizio dei laici nel possessorio dei benefizi e 
delle decime, l’ Ereguatur aî brevi ed alle bolle, toltene le dogmatiche 
e quelle poi giubilei, lo indulgenze o i brevi della ponitenzieria; la- 
sciossi ai vescovi la visita dei luoghi pii che non fossero di nomina 
o di protezione regia, assoggettaronsi al censo i beni divenuti eccle- 
siastici dopo il 1620; la visita delle diocesi e la convocazione dei si- 
nodi lasciossi libera; si restrinse il diritto d'asilo, si stabilirono re- 
gole per i giudizi e gli atti delle curie, per l'ordinazione e per i pri- 
vilegi dei chierici. Dopo questo monsignor Merlini, che avea trattato a 
nome del Papa, fu creato nunzio a Torino, entrò solennemente in città 
e riaprì il tribunale della nunziatura fatto chiudere da Vittorio 
Amedeo II. 























(1) 14. all’ Ormea, 18 agosto 1741, pag. 356, 357. 
(2) 140. al No, 9 settombro 141, pag. 357. 
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LIX. Mentre trattavasi con Torino, erasi già conchiuso un CONCOr- csseardito 
vapoli. Garlo III, con un atto del 9 aprile del 1730, avea ri- coa Nagoli 





conosciulo, accettando la investitura del Regno, che egli doveva tuito 
quello Stato alla sola grazia e liberalità della Santa Sedo e di Papa 
Glemente XII che gliela aveva concessa, e confessava di tenerlo colle 
condizioni e coi patti contenuti nell’ atto di investitura (1). A quel giu- 
ramento non mostravasi molto in accordo l'opera di re Carlo e dei 
suoi ministri. Si è detto già quali domande eccessivo facesse il Re a 
Roma, fondandosi principalmente su quella perpetua fonte di pretese 
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nimento con Carlo, ogr 


‘a la Monaret 





ia: si è detto come, venutisi a buon compi 
cosa si rompesse per colpa dei suoi mini 





stri (2). Si ripresero cou Benedetto XIV i trattati, e per togliere la 
causa del dissidio, si convenne finalmente nel 1741: Farassi nel Regno 
un nuovo catasto nel quale verranno compresi tutti i beni ecclesiastici 


ili qualsiasi genere, e questi pagheranno dei pubbli 





pesi la metà di 


quello pagherebbero se fossero di laici; ai quali pubblici pesi saranno 
sottoposte anche « tutte le fondazioni di ogni sorte, detratti però sem- 
pre prima tutti i pesi ed obblighi da soddisfare ». Questa « contribu- 
zione sopra i beni passati în manus mortuas si pagherà solamente sino 
a tanto che durersnno i presenti bisogni delle Università del Regno 


e per quei soli pa: 





che si irovano imposti sino al giorno d'oggi e 


non già per quei che si potranno imporre per l'avvenire »; saranno 


liberi dalla contribuzione i beni delle parrocchi 





, dei seminari e degli 


spedali. Si restringeranno secondo l'ordine stabilito le franchigie del 


clero, il 








tto di asilo, dovendo il vescovo giudicare se si 





0 no caso 


di godere di quel diritto nella persona che lo invoca; ogni benefizio 
di asilo sarà tolto ai rei dì grandi delitti partitamente notati nel con- 
cordato; il privilegio del foro ecclesiastico sarà ristretto ai soli veri 
chierici e ai soli veri religiosi, e tolto ad ogni altra persona; ai tri- 
bunali ecclesiastici saranno riservati i delitti di eresia e contro la fede; 
inoltre « i laici i quali avranno la sacrilega temerità di celebrar la 
Santa Messa 0 di esenvitare altre funzioni all'ordine sacro appartenenti 
0 di ascoltare le sagramentali confessioni, saranno privativamente pro- 
cessati e puniti dalla sola Podestà ecclesiastica », alla quale sarà pur 
riservato il delitto di poligamia. « Spelteranno pure ai soli giudici ec- 





(1) « Aura Bulla et... medio jiuramento nostro quod super fioc prasstamus, fa- 


temur et recognoscimus erpresse Regnum Siciliae et Hierusalem et totam terram 


corum... 
litato Sedis Apostolicao et ipsius Bextissimi Domini Nostri Clemantis Papae XII 
concessa, Nosquo ot 00s recopisso ot tenero Regnum Siciliae et terras huî 





et mera libera- 
modi ab 
et dicta Romana Ecclesia, sub pactis, modis et conditionibus, in concessione 

Lione et investiture praedictis contentis » - Vedi l'atto in Borgia: 


‘obîs nostrisque hasredibus et successoribus ex sola grati 











Breve istoria del dom. temp. della S. Sede nelle due Sicilie - Docum. XIX, p. 80, 81. 


(2) Vedi questo libro al c. LI. 
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clesiastici le cause matrimoniali, nelle quali si tratti sopra la validità 
o invalidità sì del matrimonio come degli sponsali » e le cause bene- 
ficiali « purchè non si tratti di iuspatronati regii o feudali per quelle 
sole cause la decisione delle (quali principalmente dipende dal vedere 
se il patronato sia annesso o no al fondo, 0 de universitale bororum ne- 
gli altri patronati laicali ». Saranno libere le censure e le pene spiri 
tuali contro de’ peccatori pubblici e scandalosi. Si formerà « un tri 
lunale misto composto di cinque soggetti, cioè due ecclesiastici da de- 
putarsi da Sua Santità, e due laici 0 ecclesiastici da deputarsi pari- 
mente da Sua Maestà, tutti quattro regnicoli, e circa il quinto che 
dovrà essere sempre persona ecelesiastira parimente regnicola, Sua Mae- 
stà Napolitana nominerà tre soggetti, Sua Santità ne sceglierà uno», Con 
un articolo apposito furono detinite le facoltà di questo tribunale mi- 
sto (1). Altre cose poi si concessero con articoli segreti, e fra queste la 
unione di alquante piccole diocesi ad altre, che farassi dal Papa d'ac- 
cordo col Re, ma scegliendo il modo che la Santa Sede stimerà più 
opportuno; e che i vescovati, badie e benefizi del Regno saranno dati 
a soli regnicoli, tolte solo pensioni per ventimila scudi che il Papa 
potrà dare a sudditi pontifici (2). Così Benedetto XIV tolse anche il 
contrasto durato da tanto tempo collo Stato napoletano, che passando 
da uno all’altro signore non mutava natura, Le condizioni dei tempi 
erano conosciuie dalla Chiesa, era conosciuta l'indole dei principi e 
vedevasi dove le cose accennavano (3) del Pontefice cre- 
sceva ancora la natura benigna della Chiesa; per prudenza concedevasi 
ciò che poteva frenare la lotta prevista; era necessità trista, ma neces- 
sità; nè ancora prevedevasi intieramente l'abuso che presto se ne fa- 
rebbe. Benedetto XIV tutto si diede al buon governo dello Stato, i 
parenti non arricchi, nè volle a Roma neppure il fratello; rimediò alle 
scarsezze dell'erario, tolse le spese poco utili e non necessarie, dimi- 
unì il troppo lauto pagamento dei soldati e di questi restrinse îl nu- 
moro; gli uffizi vollo darò ai più degni; fondò accademio per gli studi 
del clero, e promosse altre cose degne di grande lode. 
o LX. Ai 21 di giugno del 1741 Elisabetta di Lorena moglie a re Carlo 
doi bueno Emanuele di Sardegna aven dato alla luca un figlio; ma, sopraggiunta 
di Masa Ja febbre, ne mori ai 3 di luglio, In altra parte il matrimonio di Er- 
cole Rinaldo d'Este primogenito del Duca di Modena con Maria Te- 
resa Cybo crebbe lo Stato del Duca; però che, per la morte di Alde- 
































(1) Nuosi: Quimuag. conventiones de reb. eccles. inter S. Sedem et cistiom po 
tostatem ecc. pag. 159 a 173. Tomao, 1560 

(2) 14. ibid. Docum. I, Appond. pag. 17 e ©g. 

(3) Già i filosoi, i legisti, i letterati non dorcano lasciare più dubbio che pre- 
puraransi contro la Chiosa assalti gravissimi; nè pe 
vorrebhoro aifrottti dallo concassioni mon por so stesso, ma por I' abuso che la mala 
fio irreligiosa, aiutata dalla sioltezza dei monarchi, no avrebbe fatto assai presto. 








ovasi crelore ancora che que 
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rano suo padre, essa era restata signora del Duento di Massa sotto la 
tutela della madre Ricciarda Gonzaga, rironosciuta con atto del 15 set- 
tembre 1732 tutrice delle figlie da Carlo VI (1). Nel 1519, morto An- 
tonio Alberico Malaspina marchese di Massa, senza figlivoli maschi, 
restò il marchesato a sua figlivola Ricciarda che, divenuta vedova nel- 
l’anno seguente, sposò in seconde nozze Lorenzo Cybo nipote di Inno- 
cenzo VIII, il quale in seguito venuto a contese colla moglie perchè 
volea governare lo Stato di lei come signore, non riuscì nè per sò nè 
pel figlio Giulio che spinso ad avversare la madro e ad impadronirsi 
dello Stato, impresa nella quale questo infelice trovò la morie come 
ribelle dell'Imperatore. Lo Stato di Massa dunque alla morte di Ric- 
ciarda nel 1553 passò al secondogenito Alberico che abbellì, ingrandì 
Massa e restò celebre pei benelizi, per la gentilezza, pel valore; ebbe 
dall'impero il titolo di principato per Massa, di marchesato per Car- 
rara, fu creato principe dell’ Impero, allargò lo Stato con nuovi acqui 
sti, fa si può dire il più grande della sua casa e morì nel 18 gennaio 
del 1623 (2). Dopo Alderano che poco o mai abitò a Massa, dove go- 
vernava ancora il padre, ed ebbe solo titolo di marchese di Carrara, 
successe Carlo che ottenne a Massa nel 1629 la collegiata ed ebbe fama 
di letterato; morì ai 2% febbraio del 1662, Il figliuolo Alberico 1I at- 
tenne da Leopoldo I che Massa fosse eretta in ducato e Carrara in 
principato; fu principe di grande munificenza, morì ai 29 gennaio del 
1690 lasciando lo Stato al figlinolo Carlo Il che molto soffrì nelle guerri 

perchè tenuto per favoreggiatore di Spagna dagli imperiali e morì nel 
7 dicembre del 1710; neppure il suo figlio e successore Alberico III 
potè agevolmente riavere il favore dell’ Imperatore. Finalmente, morto 
Alberico nol 20 novembre del 1715,lo Stato restò al Alderano terzogo- 
nito di Carlo II, avendo il secondogenito Camillo ceduta ogni sua ra- 
gione per continuare nella carriera ecclesiastica. Principe prodigo e 
dato ai piaceri, Alderano col proporre a Genova di comprare il suo 
Stato fu causa di grandi pericoli e di querele non poche ed ebbe con- 
servato il Ducato più per la prudente opera della moglie Ricciarda 
Gonzaga che per la propria. Morto in Massa ai 18 di agosto del 1731, 
la figlia ed erede Maria Teresa stava per sposare il nipote di Eugenio 
di Savoia, Eugenio Francesco conte di Scissons, quando mancato que- 
sto ai 23 norembre del 1731, quattr'anni dopo Maria Teresa fu pro- 
messa al principe Ercole Rinaldo d' Este che la sposò ai 16 aprile del 
1741, recavdo con questo a casa d' Este diritti che avrebbe potuto ri- 
vendicare quando fosse cessata la linea dei Cybo senza altre discendenze. 


























9, 3. I (ma Pisa ) 1808, 





i: Memoria della famiglia Csbo, 1a 

(2) Frediani: Du» ragionamenti storici - Dei beni arrecati alle città di Mussa e 
Carrara dal primo loro principe Alberico Cvbo Malaspina; pag. 38 a GI, Mussa, 1817 
- Viani: Memorie, pag. 32 e seg. 
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LXI. Intanto l'Impero era conteso quasi da un anno, e principal. 
vasi sul voto del rezno di Boemia che non volea con- 
sentirsi alla regina Maria Teresa, fiuchè l'elettore Carlo Alberto di 
Baviera, impadronitosi colla forzi di Praga, aiutato dalle armi o dalle 
arti francesi, ai 24 gennaio del 1742 fu eletto imperatore a Francoforte 
con olto voti e, preso nome di Carlo VII, fu coronato dall'arcivescovo 
di Colonia ai 1? di febbraio. Maria Teresa non riconobbe l' eletto, pro- 
testò contro la elezione, mosse le armi contro Carlo, ed il suo marito 
Francesco col generale Kevenhuller, presa Liniz, Brunau, Passan, en- 
trarono vittoriosi in Monaco. E l'alfetto degli ungheresi alla loro Re- 

face sorgere nuovi eserciti da ogni parte, sicchè Maria Teresa potè 
combatere nel tempo stesso contro i francesi amici di Carlo VII e 
contro i prussiani di Federico IL che profittava dell’ occasione per in- 
grandire lo Stato, îl che gli riuscì per la pace di Breslavia che agli 
11 di giugno lo fece padrone della Slesia, Le forze austriache allora 
si volsero intie contro i bavaresi ed i francesi; alla fine dell’anno ri- 
cuperarono la Boemia, mentre con varia fortuna combattevano in Ba- 
ra (1). Por le ambizioni e le gare degli stranieri intanto ricomin- 
ciava a soffrire L'Italia, e avendo il Na; muoli nello Stato 
dei presidii e nel regno di Napoli, la signoria austriaca a Milano ed 
in Toscana e la maleilizione dello pretensioni straniere in. pressochè 
ogni paese, vide da ogni parie muovere arini non suc. Spaguuoli sbar- 
cavano alla Spezia su quello di Genova, ingrossavano ad Orbetello e 
di lì al solito molestando gli altri si spingevano a Foligno ed a Pe- 
saro mentre altri venivano dal Napoletano per unirsi a loro. Quel moto 
di spagnuoli, che mostravasi volto a Bologna ed a Parma, avea consi 
gliato îl Re di Sardegna ad armare anch'esso, e in tanto bruciore di 
disegni di acquisti, a melter fuori anch' esso ragioni alquanto sbiadite 
sul Ducato di Milano che pretendea come discendento di Caterina di 
Spagna figliuola di Filippo IL, nel tempo stesso che con segreto irattato 
erasi obbligato con Maria Teresa a difendere la Lombardia contro spa- 
guuoli e francesi, restando libero però di togliersi dalla lega coll'Au- 
stria un mese dopo averla avvisata di tal proposito (*). Il Traun gover- 
natore austriaco di Milano, mentre i piemontesi scopertisi muovevano 
verso Piacenza, significò a Francesco JII di Modena che a causa della 
via tenuta dagli spagnuoli, bisognavagli porsi a Correggio ed a Carpi; 
poi andò più oltre, entrò nel Reggiano, collocò i suoi sulla Secchia. 






















































(1) Struvius: Corpas histor. german. p. 1553 e seg. - Disegno della Francia era 
dividero la Germania, abbassare Casa d' Austria. Alla Baviora davasi le Boomia, l'alta 
Austria, il Tirolo, il nome dell' Impero: alla Sassonia la Norasia 0 l'alta Slesia, alla 
Prussia la bassa Slesia; Stiria, Carinzia, Carniola, bassa Austria, Ungheria, Paosi 
Bussi lasciavansi a Maria Teresa, La Lombardia coi ducati lasciavansi alia N 
con queste che cedesse qualclio terra al re di Sardagna. 

(2) Wenekius: Codex juris gentium recentissimi, Vol. 1, p. 672 @ seg. Liysice, 1781. 
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Così lo Stato ecclesiastico e il Ducato di Modena, che nella controversia 
non entravano, doveano pagarne le spese. Il Duca di Modena, preve- 
dendo che, se volesse restare fra i due senza chiarirsi, avrebbe danno 
dall'uno e dall'altro, e considerando essere vassallo dell’ Impero, si 
pose cogli spagnuoli ai quali Carlo VII non era avverso; Venezia stelte 
neutrale; il Papa anch'esso, lasciando però libero îl passo a quelli ai 
quali non poteva riflutarlo; la Y'oscana restò quieta per mancanza di 
armi; Genova fece il broncio a Maria Teresa, non si gettò alla. parte 
avversa. Secondo i patti della lega del Re di Sardegna con Maria Te- 
resa, doveasi prima di lutto provvedere ad impedire che gli spagnuoli 
entrassero su quel di Modena e della Mirandola; al Re toccava difen- 
dere principalmente il Parmigiano, il Piacentino, il Pavese; Pavia, 
Piacenza e Parma furono dunque guardate dai piemontesi e il Ro pub- 
blicò essere costretto ad opporsi colle armi allo avanzarsi degli spa- 
gnuoli che con lui non aveano ancora conchiuso tale trattato da ren- 
ilerne sicuri i diritti; la qual cosa però non toglieva al Re e piena li- 
bertà di ascoltare e di accettare le proposte che gli verranno fatte, quando 
siano convenienti ai suoi diritti ed alla sua sicurezza, le quali S. M. 
von separa da quelle degli altri principi d’Italia (1) ». Acconciate le 
cose, il Re, già andato nel di 30 d'aprile a Parma, mandò il suo mi- 
nistro Ormea al Duca di Modena, che ai 2 di maggio era andato a Ri- 
valta a tre miglia da Reggio, per lentare di trarlo alla neutralità, il 
che non gli riuscì (2). Intanto il Traun era presso Correggio con do- 
dicimila austriaci, mentre il Duca di Moniemar, unite le sue forze, ve- 
niva verso Bologna con undicimila napoletani e cinquantaquattromila 
spagnuoli; sicchè, profittando della lentezza di questi, re Carlo Ema- 
nuele, pur mostrando fidarsi del Duca di Modona che sepea unito agli 
spagnuoli, occupò Reggio esortando Francesco a staccarsi dagli spa- js oiran 
gnuoli ed a chiarirsi entro dieci giorni; ma Francesco invece, inteso 
come l’indugiare gli nuocesse, accorgendosi che 11 Montemar non 
avrebbela resa sicura dal nemico, lasciò quattromila de' suoi nella cit- 
tadella di Modena, tremila alla Mirandola e, ai 6 di giugno lasciato 
colla sua famiglia lo Stato, andossene sul Ferrarese, e più tardi a Ve- 
nezia. Agli 8 di giugno i Sardi entrarono per patti in Modena ed ai 
12 cominciarono a battere la cittadella da una parte, mentre i tedeschi 
lo facevano dall'altra; sicchè fieramente tempestata dalle artiglierie 
contro le quali avea poco schermo, dovotte arrendersi ai 29, non es- 
sendo soccorsa dal Montemar che siarasene quieto a Castelfranco, senza 'rersiadello 
neppur tentare di assalire i nemici assouigliati nel campo e mal guar- xoviemar 
dati dal Panaro che a Spilamberto od a Vignola era facile a passare. 




















(1) Foglio distr, dalla Segreteria di Stato di S. M. agli ambasciatori eco. resi- 
denti nella R. Corta di Torino, il { marzo 172 - Carutti: Storia delle diplomazia della 
Casa di Sovoîa, IV, 181, 

(R) Afuratori: Annali al 172. 





Google mà sr 





126 STORIA D'ITALIA 


Sempre strani furono i suoi modi, giacchè ai 18 giugno da Castelfranco 
condusse l’esercito verso Cento, poi ai 96 fu al Bondeno e passò i 
Panaro, ma nou curossi di aiutare la Mirandola, nè di assalire } ca- 
valli piemontesi ed austriaci che, senza fanti, erano al Finale e sareb- 
bero stati agevolmente oppressi (1). 

LXII. La Mirandola, che avrebbe potuto essere liberata dal Mon- 
temar, fu presto cinta ed assalita, mentre già i suoi difensori da vari 
giorni diminuivano di numero per le molte diserzioni. Poco ben guar- 
data da fortificazioni deboli, con cinque soli cannoni adoperabili, dei 
diciotto che aveva, senza capi di vigore e di senno, pure resistette dal 
16 al 22 Iuglio, quando dopo trentadue ore di bombardamento che colpi 
più gli edifizi e le chiese e i monasteri che non le fortificazioni, la 
Mirandola si diede a patti (2). Il Montemar, con più di trentamila sol- 
dati, appena perduta la Mirandola, si mosse in gran fretta per Ferra 
correndo a furia sul Ravennatee, seguito da Carlo Emanuele che col 

Siraso l’esercito andò a Bologna, ai 31 di luglio fermossi finalmente a Ri- 
eee "mini, dove accennò a volersi fortificare. Gran cose pareva voler fare 
lo spagnuolo; ma quando, avvicinatosi il Re, ai 9 agosto, pareva vicina 

una battaglia, egli che avea largamente danneggiate le campagne per 
erigere ripari, abbandonò tutto e fuggì a Pesaro, a Fano, poi in quel 

di Spoleto dove fermossi a respirare. E frattanto che egli disperdeva 

le forze della lega in lunghe camminate, le navi inglesi, presentatesi 
dinanzi Napoli, aveano nel dì 19 agosto significato a re Carlo che, se 

non richiamasse dall’ esercito del Montemar le genti napoletane e non 
restasse neutrale, bombarderebbesi Napoli: due sole ore di tempo a 
deliberare ebbe il Re che, non avendo modo di resistere, promise neu- 
tralità, richiamò i suoi, Quantunque partissero i napoletani, il Monte- 

mar aveva tuttavia forze bastanti, ma non si mosse, contento e lieto 

che i nemici non avessero passato Rimini. Ma soldati ed ufficiali, ver- 
gognandosi della sua viltà, abbandonarono il campo in gran numero 

e già sarebbesi in breve perduto l'esercito se nuovi avvenimenti non 

lo aiutavano (3). La Spagna e più la Francia aveano fatto în quel tempo 























(1) Afuratori: Al 1742 - Sioria dell’ anno 1742, p. 208 e seg. - Denina: Tal, 
occid. IV, 252 @ seg. - Becattini: Carlo III - Papetti: pag. 127, ann. della. Miran- 
dola, IT = pag. 243 @ seg. - Carutti: Storia della diplom. ecc. IV, 170 a 184 - Sa- 
lucca: Ist. mil. du Pismont, V, 301 0 seg. 

(2) Papotti: Ann. della Mirandola, II, 243 a 259 - Muratori: Cinquo lettere 
inalite al Padro Aless. Chiappini, Modena, 1872 - Aonali al 1742 - Il Colletta 
scrive: « Fu presa da Lobkowitz Nodena, occupata Reggip, espugnata Mirandola » 
{ Soria del reame di Nepoli, I, 63 ); ma questo è uno dei tanti errori di questo sto- 
rico. Il Lobkowsitz non era in Italia dove comandiva gli austrisci il Traun, e le genti 
tutto della loga sustrosarda Carlo Emenuole IIT, La resa della Mirandola è sottoseritta 
dal comandenta della fortezza conto Martinoni o dal maresciallo conto Gianluca Pal- 
lavicini comandante l'assedio. 

(3) Soria dell'anno 1742, pag. 372 e seg. - AfWratori: Cinquo lett. oro. - an 
nali al 1742 - Becattini: Storia di Carlo III, 130 e seg. - Saluces: V, 316 e veg. 
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ogni sforzo per staccare da Maria Teresa il Re, e aveangli rinnovato 
larghe offerte, giungendo a significargli i modi onde avrebbe agerol-otmmst 
menie potuto, unendosi a loro, tradire e danneggiare gli austriaci. Le 
quali offerte avendo Carlo Emanuele rifiutate, anche perchè dai mali 
modi consigliatigli vedeva non potersi fidaro di chi proponendo tra- 
dire altri non dubiterebbe tradire lui se convenisse (1), egli anzichè 
continuare oltre Rimini, risali nell'alta Italia dove la vendetta d' Isa- 
bella Farnese, insaziabile regina, preparavasi a_muovergli guerra nei 
suoi Siati. Ai 31 d'agosto adunque il Re fu a Reggio di dove partì ai 
6 di settembre ed andò a Torino appena seppe che le genti nemiche 
raccolte in Provenza sotto il comando dell’infante Dow Filippo, smet- 
tendo i tentativi di passare il Varo e di superare il passo di Barcello- 
nette, eransi spinte in Savoia condotte dallo spagnuolo conte di Gli- 
mes ed in breve se ne erano resi padroni. Giunto il Duca a Torino, 
quantunque l'Ormea ed altri lo seonsigliassero dalla impresa, volle 
cacciare di là i nemici e ai 30 settembre mosse verso Monimellinn dove 
eransi raccolti gli spagnuoli che, senza aspetterio, andarono a porsi in 
sicuro al confine sotto la fortezza francese di Barraux, uscendo quindi 
dalle terre savoîarde. 11 Glimes non avea mostrato maggior valore cho 
il Montemar, quindi l'uno e l’aliro furono tolti dal comano e al- 
l'esercito di Don Filippo fu mandato comandante il Marchese di Las 
Minas, all’altro il Gages. Giunse il Las Minas coll'ordine di assalire 
il Re, tornaado subito in Savoia. In Savoia tornò nel dicembre senza 
che il Re potesse fargli ostacolo, giacchè la pessima stagione, la con- 
dizione del paese, le diserzioni costrinsero Carlo Emanuele a ritirar 
Don Filippo allora, fatto coraggio, ritentò il passo delle Alpi per aprirsi 
la via al Parmigiano. Ai 2) dicembre il Re coi suoi era giunto a Con- 
flans; l’esercito suo in male condizioni ripassò i monti, e in parte fu 
mandato a guardia del Parmigiano ad unirsi all'Apremont che vi co- 
mandava; così finiva l'anno 1742 (2). 

LXIII. Le genti lasciate dagli austriaci e quelle mandate dal Re Contuiue 
di Sardegna stavano sotto îl comando, quelle del Traun fra la Miran- 
dola e Carpi, queste dell’ Apremont nel Parmigiano, quando il conte di 
Gages venuto a Foligno dove stavano gli spagnuoli, vanamente prova- 
tosi a far mutare consigli a Madrid dove voleasi che quantanque fosse 
il verno, egli assalisse gli austrosardi, pensò impadronirsi del Finale 
e di Bomporto sul Panaro per porvi piede fermo; ma quantunque riu- 
scisse, colla scusa di inseguire e di cercare in Bologna uu ladrone, a 
far tenere chiuse le porte di questa città perchè il nemico non fosse 
avvisato della via che egli lerrebbe, gli austrosardi furono avvisati, e 
quando egli, ai 2 febbraio 1743 per S. Giovanni e Crevalcore si mosse 173 
verso il Panaro e fra Solara e Camposamio costruì un ponte, il Traun 



































Stor. Dipl. IV, 191. 


(1) Disp. 14 agosto 1742; in Carutti 
- Becattini: 129. 


(2) Afuratori al 1742 » Storia dell'anno, p. 284 e s 
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mandò l'ordine a quei del Finale di ritirarsi, € raccolto l'eser- 
cito proprio, unitosi ai sardi andò contro di lui nel di $ febbraio. Il 
Gages crisi fatto forte sul Panaro a Camposanto, ma dopo fiero com- 
batti mento dovette ripassare il Panaro e distruggere il ponte ripren- 
dendo la via di Bologna; gli austrosardi, dolenti per gravi perdite e 
principalmente per quella dell’ Apremont ferito mortalmente nel vivo 
della battaglia, tornarono a Bomporto donde i piemontesi andarono su 
quel di Parma. Così la sanguinosa battaglia di Camposanto, nella quale 
morirono seimila uomini, non ebbe frutto verono (1). Fino al maggio 
non vi furono altri falli; in quel mese il Traun, passata la Secchia ed 
il Panaro, senza riguardo ai miseri abitanti del Ferrarese e del Bolo- 
gnese giù rovinati dagli spagnuoli, non badando alle preghiere del 
Papa, pose i suoi în queste due provincie e ve li teme vari mesi fino 
al numero di più che seimila. Nel settembre venne al comando degli 
austriaci in Italia il principe di Lobkowitz in luogo del Traun dive- 
nuto governatore della Moravia (?}. In'anto della parte della Savoia 
gli eserciti nemici non eransi più incontrati; gli spagnuoli non si mos- 
la offesa se non quando quindicimila francesi si fnrono uniti a 
loro. Carlo Emanuele raccolse i suoi fra Pinerolo e Cuneo per ve- 
gliame i movimenti, e conosciuti i disegni nemici, fortifirò i passi che 
mettevano nella valle della Varaita e si pose a Villars. Così nel dì 7 
ed 8 cuobre pote difendero le alture del Bellino ripetatomente assa- 
lite, finchè le grosse nevi costrinsero î nemici a ritirarsi nel Delfinato 
prima che le vie divenissero impossibili a praticarsi. Gravi perdite sof- 
frirono spagnuoli e francesi, dodici cannoni, quattrocento muli, gran 
parte dei bagagli. Ai 14 re Carlo Emanuele tornò a Torino (3). Intanto 
il principe di Lolkowitz, venuto all'esercito austriaco nel di 12 set- 
tembre, avea disegnato di cacciare gli spagnuoli che, comandati dal 
Duca di Modena, futto da Filippo V suo capitano generale în Italia, e 
dal Gages, stavano su quel di Rimini; ma questi al suo avvicinarsi si 
ritirarono alla Cattolica, poi si collocarono a Fano, a Pesaro, a Siniga- 
glia, mentre gli austriaci fermaronsi a Forlì ed a Rimini senza che 
ero gravi combattimenti (4). 












































(1) Afuratori: al 1749 - Sioria dell'anno 1749, p. 209 - Suluces: V, 321 e seg. 
Dopo la battaglia di Campostoto,gli austrosardi posero a sacco Camposanto ed | luoghi 
viciai, e così, come sempre, i poveri popoli innocenti portarono il danno dello contese 
dei potenti ambiziosi. 

2) Storia dell’anno 1749, peg. 272, 273. 

(3) Sioria dell’ anno 1743, pag. 275 a 235 - Muratori: al 1743 - Denina: Ital. 
occid. IV, pag. 267 0 s0g. - Soluces: V, 321 e seg. - Beccatini: Storie di Carlo III, 
pag: 130 6 seg 

(1) Al solito, anche durante la dimora del Labkovitz si ebbero in Rimini veri 
orrori; non solo profanaronsi în mille modi le chiese che si ridussero a stalle e peggio, 
ma persino si mutarono in macelli di animali; le artiglierie furono posta sotto la 
loggia dol pubbliso palazzo; si vollò dai soldati cho continuamonte siossoro pronto od 
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LXVI. Mentre si stava colle armi in mano, trattavasi, special Mente rata 
tra Maria Teresa ed il re Carlo Emanuele per una lega vera nella ai Worm 
iuale dovea entrare anche l' Inghilterra. Re Luigi XV, dopo la moste 
del suo ministro cardinale Fleury, governaudo da se stesso îl Regno, 
credette agevole trarre alla sua parte il Re di Sardegna che ancora 
nom avea siretto con Maria Teresa vero e definitivo trattato. Ma nel tempo 
stesso il re Giorgio d' Inghilterra, che ricisamente volea muovere le 
armi contro la Francia, lavorava ad unire saldamente Carlo Emanuele 
con Maria Teresa. Varie proposte erano state fatte; il Re sardo rinun= 
ziava ad ogni diritto sul Milanese purchè gli fosse lasciato îl Vig: 
nasco, il coutado d’Anghiera, il Pavese dell'oltre Pò colla città di Pavia, 
e gli si consegnasse il Finale che sempre egli avea contrastato ai ge- 
novesi; fino dal 4741 Maria Teresa consentiva per il Vigevanasco, il 
Pavese oltre Pò, Anghiera, i diritti sul Finale; ma negava Pavia. La 
Francia, saputo quanto si fosse vicini al trattato, pressoc] 
per la mala fortuna di Carlo VII in Germania che vedevasi costrelto 
a chiedere pace, fece ogni sforzo per amicarsi il Re sardo e propo: 
gli: si dividessero le terre lombarde, dando Parma e Piacenza all' in- 
faute D. Filippo coll’oltre Pò e la Sardegna; Carlo Emanuele si di- 
cesse re di Lombardia, avendosi il Milanese, fuorchè Cremona ed il 
Piacentino în quella parte che non sarelibe di D. Filip ia To- 
resa sì lasciasse il Cremonese, il Mantovano fuorchè nella parte oltre Pò 
da darsi al Duca di Modena, e Guastalla quando venisse il tempo; se 
la Regina rifiutasse tale accordo, la sua parte fosse di Carlo Emanuele 
che in cambio cederebbe a D. Filippo la Savoia, riserrandosene il di- 

i riversabilità vel caso che la linea maschile di D. Filippo ces- 
Come condizione di questo trattato vietavasi ai principi italiani 
ogni maggiore acquisto di Stati, volensi che Carlo VII sancisse il trat- 
tato per quanto riguardava i diritti imperiali © fissavasi di muovere 
concordi nei disegni di guerra. A quei di Carlo Emanuele avea ordi- 
nato al suo rappresentante Ossorio a Londra di sottoscrivere il trattato 
con Maria Teresa e re Giorgio se le condizioni fossero accettato, sicchè 
avvisò di questo la Francia dicendosi pronto a conchiudere se potesse 
svincolarsi da Maria Teresa. Poi, mentre stendevausi i patti, ritardando 
la accettazione, da una parte intimò nel 2 settembre all’ ambaseiatore 
inglese che se nel tempo necessario alla andata e al ritorno di un cor- 
riere da Worms non riceveva i definitivi accordi coll’Austria, trovavasi 
costretto a conchiudere colla Francia, dall'altra significò a Parig 
sere prossimo a conchiudere con Maria Teresa. A Worms era re Gior- 
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attaccata ai carri trecento peia di buoi; si rapirono i foraggi del contalo, si. usarono 
innumerevoli soperchierie e molto male si fece per ordine del prepotente generale 
cesareo Pallavicini che sopriatendeva ai bisogni dell'esercito, @ che persino mundava 
i soldati a far rapine nelle case dei contadini. Ribaldi i comandanti. scellerati i sol- 
dati - Compendio eto. - Tonini: VI, e. 607, 619 ® 632 
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gio vittorioso che, conosciuto come bisognasse finalmente cessare dai 
dubbi, costrinse in certo modo Maria Teresa alla accettazione del trat- 
tato e così ai 18 settembre del 1718 lord Carteret per l'Inghilterra, il 
Conte di Walsner por 1° Austria, il cavaliere Ossorio per la Sardegna 
sottoserissero il Irattito di Worms che recava: Le tre potenze si assi- 
curavano reciprocamente tutti gli Stati che possedevano a doveano pos- 
sedere per i trattati pi il Re di Sardegna rinunziava in favore di 
Maria Teresa ai suoi diritti sul Milanese, riconosceva ed assicurava 
l'ordine di secessione stabilito dalla Prammatica Sanzione; Maria Te 
resa colova al Ro di Sardegna Vigovano ed il Vigovanasco, le parti 
del Pavese oltre Pò con Bobbio, Piacenza e la parte di Piacentino fra 
il Pavese e la Nura, l'alto Novarese, ossia il contado d'Anghiera, i di- 
ritti sul Finale, colla speranza che Genova, per la sicurezza d'Italia, 
consentirebbe a cederlo per danaro; la Regina teneva in Italia inenta- 
mila soldati, il Re sardo quarantamila fanti e cinquemila cavalli ® 
prendeva il sipremo comando dell'esercito; l' Inghilterra teneva ne) 
Mediterraneo un forte stuolo di navi e pagava al Re per tutto il corso 
della guerra dugentomila sterline ogni anno, contando dal 1 febbraio 
172. Segretamente poi si convenne che, liberi dai Borboni nell'alta 
Italia, i collegati recherebbero la guerra nel Regno e nei presidii di 
Toscana, e acquistandoli, Napoli sarebbe di Maria Teresa, e così anche 
sarebbero i presidii; Sicilia di Carlo Emanuele; le terre che si acqui- 
stassero in Francia colle armi sarebbero dal Re sardo (1), Pare che, a 
consigliare Carlo Emanuele a stringersi all'Austria entrasse non poro 
la poca fede che poneva nelle promesse di Francia e di Spagna, nel 
che per verità presto gli diede ragione il Marchese di Campoflorido 
ambasciatore di Spagna, il quale în una lettera, che fu poi conosciuta 
da Carlo Emanuele, consigliava la Francia a largheggiare con esso ne 
patti, salvo poi il romperli all’ occasione; perchè alla fine « un trat- 
tana fato non è che un quaderno di carta agevole a lacerarsi (2) ». Come 
roman Poi Francia e Spagna conobbero il traitato di Worms, fermarono an- 
ch'esse ai 25 ottobre il trattato di Fontainebleu, che fu un secondo 
potto di famiglia, col quale il Re di Spagna cedette all’infante D. Filippo 
i suoi diritti sul Milanese, Elisabetta Farnese riservossi in vita sua 
Parma v Piacenza da darsi alla sua morte a D. Filippo; si stabili di 
togliere al Re sardo quanto aveva avuto dalla Francia pel trattato di 
Utrecht, e principalmente Exilles e Fenestrelle, di costringere il Papa 
a ridare Castro e Ronciglione alla regina Famese, oppure a pagare 
invece una certa somma (53), Appunto per questo trattato erasi. subito 































































(1) Storia dell'anno 1749, pag. 2 
gentinm recentiss, I, 677 a 699. 
) + Un tmil n° était qu' nn cabier de papier aisi à dechirer ». Nigotiations ete. 
in Carulti: Storia della Diplomazia di Casa Savoia, IV, 208. 

(3) Mfilot; Minoires politinues et militaires etc. Vol, IV, peg. 295 e seg. - Ca- 
rutti: Storia della dipl. della Casa di Savoia, IV, 208, 





è sog. 291 e sog. - Wenckius: Codex juris 
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ricominciata la guerra che nel 1743 non andò più in là del fallito 
assalto dî Bellino con tanto poco onore di Francia e di Spagna. 

LXV. Nel 1744 il Lobkowit, avute nuove genti dalla Germania, 174 
si mosse nel marzo per cacciare gli spagnuoli da Pesaro, aiulato da 
navi inglesi che girando per quel mare impedivano aiuti e viveri. Aiw 
7, essendo poco lontano il Lobkowitz, il Gages ed i suoi si tolsero pia- 
namente da Pesaro e ritiraronsi a Sinigaglia seguiti sempre dagli au- 
striaci che nel di 12 assalirono sotto Loreto la loro retroguardia. Per 
Recanati continuarono sino al Tronto, confine del Regno di Napoli, e 
lo passarono, collocandosi poi a Pescara, Atri, Chieti, Givita di Peuna 
e Civita S. Angelo, mentre a Macerata, Fermo, Ascoli e Tolentino gli 
austriaci si preparavano ad assalirli anche colì. Re Carlo, udito i ne- 
mici essere al confine, pensò alla difesa, ma a questa, per non fare 
contro ai trattati, si restrinse; ma quando a Vienna si seppe della pro- 
spera fortuna, si volle continuare innanzi a tentarla nel Regno, quan- 
tunque il Re di Sardegna si opponesse con savio consiglio. Le sorti 
della guerra avevano già mutato in Piemonte; pero che francesi e spa- 
guuoli, lasciate alquante schiere in Savoia fra Aiguebelle e Montmel- 
lian, si erano volti nel gennaio del 1744 alla Provenza per scendere 
verso Nizza, forse aiutati da Gonova irritala por quanto a Worms erasi 
fissato pel Finale e perchè le giuste sue querele non erano state ascol- 
tale. Ad ogni modo la strada di Nizza occorreva, e quindi Carlo Ema- 
nuele avea munito le alture vicine di Villafranca. Il Principe di Conti, 
nuovo capitano generale dell'esercito francese, erasi ai 26 gennaio a 
vicinato al Varo e coi suoi e cogli spagnuoli avealo passato senza grave 
contrasto nel dì 1 di aprile; egli e D. Filippo, avuta Nizza, città aperta, 
aveano assalito nel dì 19 le prime difese dei sardi e dopo fiera lotta, 
quantunque non avessero potuto espugnare vari luoghi forti, aveano 
condotto sì innanzi la impresa che nella notte i sardi aveano abban- 
donato le fortificazioni, lasciando solo pochi a difesa dei castelli di 
Montalbano e di Villafranca che presto anch' essi aveano dovuto arren- 
dersi; francesi e spagnuoli eransi impadroniti di Breglio e di Dolce- 
acqua; ma non eransi spinti innanzi per la discordia sorta fra îl Las 
Minas generale degli spagnuoli ed il Conti, finchè, allontanatosi que- 
sto dal campo per andare în Provenza, il Las Minas col consenso di 
Don Filippo avea assalito Oueglia, donde i piemontesi eransi ritirati, 
sperando con questo che, trovando libere le vie, i nemici, anzichè 
combattere in Piemonte, sceuderebbero nel Parmigiano. Ma d'im- 
provviso, per ordini di Parigi e di Madrid, questi abbandonata Oneglia 
nel di 6 giugno eransi ristretti di nuovo in Provenza, per spingersi in 
Piemonte dalla parte del Delfinato (1). Carlo Emannele dunque, ve- 
dendo grossa guerra contro di sè, consigliava non si anlasse dal Lol» 





























(1) Storia dell’anno 1744, pag. 146 0 seg. 251 © seg. - 
Denina: Ital, occid, 1V,272 0 seg. - Soluces: V, 331 a 342 - Pira: 
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Kowitz troppo lontano per rendere facile l' accorrere nell'alta Ttalia © 
per non eressero in quei momenti difficili le forze nemiche, distraendo 
le proprie alle due estremità della penisola. Ma Maria Teresa deside- 
rava ardentemente l'acquisto di Napoli e quindi ascoltava non Carlo 
Emanuele cho la dissuadeva, ma il vescovo conte Thun suo ami 
tore a Roma che spronava alla impresa. Il Lobkowitz ebbe ondine di 
andare innanzi. Fu intimata guerra a re Carlo; il generale Brown, che 
avea rincorso gli spagnuoli, passò il Tronto, mentre il Lobkowitz rae- 
coglieva il grosso dell'esercito, e napoletani e spagnuoli, ripassato il 
confine, gettavansi anch' essi sulle terre della Chiesa verso Ceprano, 
Frosinone e Vicovaro, spingendosi fino al Tevere. L'una parte e l'altra 
predava ed opprimeva come în terre conquistato per forza d'armi «il 
era vero flazello degli abitanti che delle loro contese poco 0 nulla in- 
tendevano e alle quali non aveano parte (1). Se il Lobkowilz avesse 
subito segnito il Brown, grande vantaggio ne avrebbe avuto; ma in- 
vece, richiamato questo che già avea trovato in Abruzzo amiche acc 
glienze, si volse alla via Flaminia per entrare nel Regno da Anagni e 
Frosinone con ventimila fanti e seimila cavalli. Re Carlo, che prima 
di lasciaro Napoli avea messo în salvo la moglie e affidato il governo 
ad un consiglio di reggenza, postosi a capo degli spagnuoli del Dura 
di Modena e de' suoi napoletani, deliberò contrastare la via prima che 
entrassero nel Regno, e occupata Velletri vi si fermò mentre soprag- 
giungevano a Frascati gli austriaci î quali, seguitando la via, compar- 
vero inaspetiati sul monte sovrastante a Velletri, sparsisi già pel bosco 
di Genzano, mandata la cavalleria presso Civita Lavinia, e a Nemi 
fatto centro dell’ esercito (2). 

LXVI. Erano i due eserciti divisi dal monte, nè si assalivano, spe- 
rando ognuno che per varie circostanze il nemico dovesse sciogliersi 
0 ritirarsi senza combatitere. Velletri, dove stava il Re, è sul monte: 
ma sopra un monte più alto, che tocca il bosco di Genzano, starano 
gli austriaci i quali di là scoprendo ogni cosa, di tutto profittando, 
eransi spinti sino a mezzo miglio dal campo spagnuolo, sicchè venne 
in mente al Brown, che ne persuase il Lobkowitz, di tentare di sor- 
prendere allo improvviso il campo regio e, fatto prigione il Re, il Duca 
di Modena, i capitani, terminare con un colpo solo la guerra. Ardeva 
il Lobkowitz di desiderio di vendicare una grossa percossa che aveva 
avuto quando il Re accortosi che la catena di monti che soprastava a 
più di un luogo occupato dal nemico, non era guardata da alcuno, 
avea mandato il Gages con quattromila spagnuoli a gettarsi di là sulle 
fortificazioni del campo austriaco e nella notte saliti i monti avevalo 






































(1) Saggi dei latrocinii di generali 0 di soldeti si trovano nel Tonini: Storia di 
Rimini, VI, I, 015 e seg. 

(2) Buonamici Castr. Do rebus ad Velitras gestis, 24, 68. Lucca, 1841 - Bec 
catini: Vita di Carlo, p. 14° e sog. - Storia dell’anno 1744, IGA © seg. 
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fatto questi con grando valore cacciando le guardio dai primi luoghi, 
poi rapidamente andando sopra al campo del Lobkowitz che, confuso 
e sorpreso, male dapprima avea saputo provvedere alla difesa, finchè 
ritirandosi il Gages che temeva di insidie, gli austriaci prontamente 
aveano rioccupato i luoghi perduti © specialmente monte Spina che da 
allora peraltro continuò ad essere molestato dalle artiglierie collocate 
dagli spagnuoli su monte Artemisio dove eransi fortificati (1), Adun- 
que conosciuto il Lebkowitz come debole e male guardata fosso l'ala 
sinistra del campo napoletano, entrò nella speranza di riuscire nel colpo 
designato, e quindi nella notte dell’11 agosto mandò seimila de’ suoi 
che divisi in varie schiere mosserò a Velletri ed entrativi prima di 
giorno, fecero macello delle guardie e di non pochi soldati e molti fe- 
cero prigioni o misero in fuga. IL Re, svegliato al rumore, avea potuto 
vestirsi alla meglio e col Duca di Moena salvarsi nel campo; poco 
dopo i nemici entrarono nel palazzo dove egli era stato, e negli altri 
e nelle case cho misero a sacco: avidi di preda gli austriaci lasciarono 
così ai sorpresi il tempo di ordinarsi, di assalirli e di ricuperare la 
città con grave danno dei predatori. IL Lobkowitz intanto, assalito con 
novemila uomini il campo, dopo qualche profitto dovette ritirarsi. Im- 
felice fine di si ardita e ben disegnata impresa, che deve ascriversi non 
a negligenza del Lobkowitz, ma alla Drutale avidità dei suoi, però che 
è cerlo che, se avessero seguito ad incalzare i nemici, avrebbero preso 
il campo e, sopravrenendo il Lobkowitz, li avrebbero al tutto rovinati. 
Tornato ognuno al suo campo durarono lungamente a nolestarsi colle 
artiglierie; ma, se a Velletri non si ebbero vantaggi, re Carlo profittà 
del tempo per mandare a cacciare dall’Abruzzo i nemici che erano 
entrati all’ Aquila, a Teramo, a Penne ed in altri luoghi. Restati i due 
eserciti presso Velletri a guardarsi per tutto il settembre c l'ottobre, 
senza far altro che tentare invano di ingannarsi, il Lobkowitz, che vi 
deva i suoi aMitti da malattie e disperava più profittare, pensò alla ri 
tirata e nel di 1 di novembre levò il campo, si mosse verso Roma e 
si fortificò a Ponte Molle, seguitato dappresso da re Carlo il quale a 
Roma visitò Papa Benedetto XIV, poi tornossene a Velletri e di là nel 
Regno, dove fu accolto con grandi feste, Il Lobkowitz condusse l’eser- 
cito a Viterbo dopo avere messo a ruba ed a preda alcyne povere ville 
per vendicarsi delle molestie che gli avegno dato alquanti romani. Se- 
guitato dal Gages che, mentre egli andava sul Perugino, traversogli a 
Foligno la strada della Marca, fu costretto passare l'Appennino pel 
Farlo, mettendo i suoi agli alloggiamenti in Rimini, Pesaro, Cesena, 
Forlì ed Urbino, collocandosi egli in Imola; il Gages si pose a Viterbo 
e stese le genti sue sino a Civitavecchia. Ultimo a ritirarsi era stato 
il colonnello Sorow, che indugiatosi con mille austriaci in Nocera, vi 
fu assalito dal Gages che nella notte entrò nel borgo, ma invano pro- 











(1) Buonamicus: Le reb. ad Velitras ete. pag. 76 - 87 - Muratori al I741. 
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vossi ad impadronirsi della città; sirchè fulminò colle artiglierie le 
case e gli edifizi e, costretii alla fine gli austriaci alla resa, barbara- 
mente fece mettere a sacco per qualtro ore la infelice ed innocente 
città sulla quale egli non aveva verun diritto. Le solite crudeltà e scel- 
leratezze vi furono, riuscendo appena il coraggioso vescovo ed i cano- 
nici a salvare dalla brutalità di quei bestiali le monache; più di cin- 
quaniamila scudi furono rapiti ai poveri nucerini e questa fu la bella 
opera che ultima si compì in quella impresa che costò tanto sangue 
senza utile veruno (1). 

LXVII. Nel Piemonte intanto eransi ricominciate le offese. 11 prin- 
cipe di Conti, valente capitano anche nella guerra di montagna, area 
così collocate le proprie genti da accennare a vari punti per lasciare 
incerto il nemico se intendesse sboccare nella valle d'Oulx o in quella 
«lel Po, della Varaita e della Maira, oppure tentare quella della Stura 
e di Entraigues, costringendo così il Re a stendere di troppo le sue 
schiere per guardare tanto paese. Finalmente il Conti scoprì alquanto 
il suo disegno e re Carlo Emannele accorse pronto a Castel Delfino, 
vedendo il nemico raccogliersi a Queyras e minacciare le valli della 
Varaita © della Maira. Ma il 17 luglio i francesi cacciarono i sardi da 
Chazal, si impadronirono della montagna di Bondomir e nel 18 assa- 
lirono Bellino invano, Montecavallo con fortuna e con incredibile va- 
lore, e costrinsero re Carlo a ritirarsi a Sampeyre, dove seppo troppo 
tardi nel di seguente che il Conti avealo ingannato assalendo il passo 
della Varaita per nascondere gli sforzi fatti contro quello della Stura. 
E veramente nel dì 47 egli col Las Minas e coll’ infante D. Filippo avea 
spinto grosso schiere per Vinadio di fianco alle Barricados che chiu- 
devano i passi sotto la guardia del marchese Pallavicino, îl quale, alla 
vista del nemico, lasciò le Barricades per contrastare dal colle des Pla- 
nes la via che veniva dalle Planches; ma, fermatosi în cattiva posizione, 
fu costretio nel di 18 ritirarsi a Demonte, Da questo fu costretto il Re 
a ripiegare le sue genti sopra S. Damiano ed a far unire la cavalleria 
a Saluzzo. Ai 27 il Re pose campo alla Madonna di Bucetto e i ne- 
mici si posero dinanzi al colle d'Elva. Ai 6 di agosto il Conti foce 
assalire le alture che circondavano Demonte, ai 9 strinse quel forte; 
invano molestati dai montanari, gli assedianti non si commossero nep- 
pure ai movimenti del Re,ed ai 17, per uno strano timore messosi nel 
presidio, ebbero il forte, aprendosi così la via della pianura e la strada 
di Cuneo, Questa citià ben fortificata, guardata da grosso presidio, sotto 
il comando del barone di Leutron pareva dovere lungamente resistere. 

















(1) Relizione del Lobkovwitz snl fatto di Viterbo, ricopinta nella Storia del- 
l'anto 1714, pag. 312 0 seg. - Steria dell'anno 1744, pag. 341 ©scg.- Puonamicis: 
pag. 20 a 132 - Fd. Comm, de bello italico, Lib. I, Operum, I, 134 et seg. - Mw 
ratori: al 1744 » Feccatini: Storia di Carlo III, |ag. 147 © seg. - l'ira: Storia di 
Onegita. IL, 98 - Durante: Mist, de Nice. 
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Il Re ripiegossi nella notte del 24 sopra Saluzzo e i suoî fanti posero 
il campo dietro îl Ritorto; diecimila uomini comandati dal Las Minas, 
passata la Stura, cominciarono ai 12 settembre l'assedio di Cuneo, e 
nel di 16 le artiglierie percossero i bastioni. La foriezza vedevasi in 
pericolo; Carlo Emanuele, avuti dal Lobkowitz solo quattromila uo- Biteta 
mini in soscorso, quantanque troppo debole, volle assalire l’escreito yét* 
diosservazione che aveva il campo colla destra alla Madonna dell'Olmo, cett’oimo 
e la sinistra, dove stava la cavalleria, sulla strada di Busca, appoggiata 
alla cascina fortificata di Picapère, guardato tutto da trincee e da ca- 
scine munite, Se non potea cacciare di là il nemico, Cuneo era per 
duta e con essa quasi tutto il Piemonte. Adunque con circa venticin- 
quemila nomini il Re volle tentare la battaglia; ma la mala condizione 
delle vie ritardarono © stanearono i soldati; il ritardo nocquo al dise- 
gno generale della impresa, però che l'assalto e la presa del ponte 
dell'Oula, che dovea tagliarsi durante la battaglia, fu compiuto prima 
2 il nemico ebbe tempo a ripararvi, e l'assalto di Borgo San Dalmazzo, 
che dovea farsi anch' esso nel tempo del combattimento dal Marchese 
di Ormea, si fece nel di 29 e fu inuuile. La battaglia cominciò nel di 
30. Carlo Emanuele divise i suoi in due linee, e fra quelle collocò 
trentadue cannoni, e provvide a disporsi pel combattimento che volea 
dare nel di seguente. Ma una batteria che cominciò il fuoco troppo 
vicino al nemico fu assalita, presa e voltata contro i sardi che allora 
mossero a racquistarla; da una parte e dall'altra si corse ad aiuto e 
per la forza delle circostanze il combattimento, non voluto allora, co- 
minciò tutto sulla linea sinistra. Il Re, disperando vincere, tenne forte 
sino alla notte, quando bravamente ripiegò le sue genti a Ronco dove 
giunsero alle undici di notte, non molestate dal nemico tardi accortosi 
del fatto. Poteva dirsi che francesi 0 spagnuoli orano vincitori; ma, 
durante la battaglia alla Madonna dell’ Olmo, tre battaglioni e alquante 
milizie eransi impadronite della collina di Monserat, poi di Borgo San 
Dalmazzo, mentre una grossa schiera piemontese, occupati Boves e Pe- 
veragno, si spinse a distruggere le opere di assedio costruite. dinanzi 
Guneo fra la Stura ed Il Gesso, abbandonate per accorrere alla batta- 
glia, ed il Leutron da Cuneo stesso mandò forti drappelli a rovinare 
altro opere debolmente protette ed a restaurare le difese danneggiate; 
sicchè fu possibile al Re di mandare nel giorno 3 ottobre entro Cuneo 
tremila uomini di soccorso. Quel fatto e la pessima stagione, la man- 
canza di viveri, le malattie, costrinsero il Conti, che vedeva mettersi 
fra spagnuoli e francesi discordie ed odii, a lasciare l'assedio ed a ri- 
tirarsi. Ai 23 egli fu dinanzi Demonte, avendosi la prima schiera pie- 
moniese così presso che, per rovinare quella foriezza, dovette guardare 
tutte le vicinanze. Nel partire di là l'esercito, dopo che una mina ebbe 
distrutto un grosso muro, sperò rovinare agevolmente il resto e, cari- 
cate Je molic mine e postele in comunicazione fra loro, all’ andarsene 
dell'ultima schiera vi mise il fuoco. Però alquanti intrepidi savoiardi 
che erano subito accorsi furono in tempo di rompere le comunicazioni 
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e di salvare gran parte delle fortificazioni seppellendo sotto le rovine 
di una parte di esse i granatieri francesi che difendevano i minatori. 
Essendo poi giunta la schiera prima dell'esercito piemontese, il ne- 
mico non tentò altro. Finalmente con gravi danni francesi e spagnuoli 
passarono di là dalle Alpi nel dì 19 ottolre e i francesi si posero alle 
stanze d'inverno nel Delfinato, gli spagnuoli nella contea di Nizza (1). 
2a LXVIII. Nel 1744 la guerra si era allargata a quasi tutta l' Eu- 
(2 Es ropa. Fino a mezzo quell’ anno Inghilterra e Fraucia eransi mostrato 
“© Serer* più come ausiliarie, quella dell'Austria e di Sardegne, questa di Spagna; 
ai 15 marzo Luigi XV indisse guerra a re Giorgio Il, spinse i prin 
cipi germanici a sostenere recisamente Carlo VII imperatore, facil- 
mente trasse ai propri disegni re Federico Il di Prussia timoroso di 
vedersi ritogliere la Slesia, adornbrato dalla lega tra Russia e Polonia 
per tenere salvi gli Stati di Maria Teresa, e riuscì a conchiudere nel 
22 maggio la lega dei principi tedeschi a Franefort, per la quale Car- 
lo VII, Federico Il, l'Elettore Palatino, il langravio d' Assia Cassel 
proponevansi difendere Carlo VII come imperatore e rimetterlo nel 
perduto Stato della Baviera. La guerra riuscì più che mai fiera; Luigi XV 
con centomila uomini entrò in Fiandra, mentre da parte loro sessan- 
tamila austriaci entravano nell’ Alsazia, nella Lorena e nella Franca 
Contea; ma rapidamente Federico di Prussia gettossi in Boemia e nella 
Moravia, ebbe Praga e quasi tutto il regno boemo, e Carlo VII ricuperò 
pressochè tutta la Baviera, Vedendo vacillare la fortuna, agli 8 gen- 
115 naio del 1745 Maria Teresa, l'Inghilterra, l'Olanda e la Polonia col 
tratiato di Varsavia strinsero nuovi patti per conservare interi gli Stati 
austriaci, togliere la Slesia a Federico II, procacciare la abdicazione 
di Carlo VII e la elezione ad imperatore di Francesco di Lorena ma- 
mene rito di Maria Teresa. La fortuna li aiutò, però che ai 20 gennaio del 
gicarioY1!1745 Carlo VII moriva di podagra lasciando la Baviera al diciottenne 
Massimiliano Giuseppe suo figlio, col nemico in casa, colla diversità 
dei consigli che riceveva per guidarsi nei gravi pericoli che lo cir- 
condavano; sicchè questo nell'aprile si persuase a trattare con Maria 
Teresa e, rinunziato all'amicizia colla Francia, si chiarì neutrale la- 
sciando agli austriaci in guardia alquante fortezze sino alla elezione 
del muovo Imperatore. Mentre lavoravasi in Francoforie a questa ele- 
zione, la Francia mandò il principe di Conti sul Meno per volgere i 
Pnncess I principi a scegliere persona non avversa ai francesi; ma nel luglio 
Francesco di Lorena con grosso esercito costrinse il Conti a ritirarsi 
sul Reno, e si pose ad Heidelberg per lasciare libertà agli elettori, î 
quali nel di 13 di settembre, quantunque mancassero i suffragi del 
Ro di Prussia & dell’ lettore Palatino, elessero lui, che ai 21 settembre 

















(1) Storia del 1749, pag. 256 è sog. + Muratori: al IT4% - Denina: Ital. occil. 
IV, p. 272 e sog. - Saint-Simon: Guerro des Alpes. pag. ITA 0 sog - Saluces: V, 
pag. 342 a 376. 
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fece il solenne ingresso in Francoforte col nome di Francesco I im- 
peratore eletto, e nel di 4 ottobre fu coronato; la moglie Maria Teresa 
accettò il titolo di imperatrico, non vollo allora la corona [1), Intanto 
però che così prospere correrano le cose in Germania, intorbidivansi 
in Ialia. La Repubblica di Genova, che aveva già da anni ragioni di 
dolersi di Vienna e di Torino, per Serravalle compreso nei feudi im. 
periali ceduti nel 1738 al Re di Sardegna col quale aveasi ruggine più 
antica per varie offese e per diritti ai quali egli accennava sopra Ven- 
tiniglia e sopra Savona, e pel sospetto che sì stimasse la Spezia di 
pendente dal Ducato di Piacenza, porgeva già orecchio alle esortazioni 
francesi e spegnuole, quantunque fosse tenuta in freno dalle navi in- 
lesi che correvano il mare di Liguria. Quando però si vide così aper- 
tamente offesa nel tratiato di Worms, che rapivale il Finale contro 
ogni diritto, non tanio il danno quanto l'onore la spinsero ad entrare 
nella lega borbonica. Intanto però fecersi ordini di difesa e di guerra; 
diecimila soldati, cannoni, armi si raccolsero; si procacciarono capi 
tani, si forlificarono castelli, si disegnò usare di un milione di scudi. 
Re Garlo Emanuele, venuto in sospetto, fece che gli inglesi chiedes- 
sero conto di quell’armarsi; rispose la Repubblica: prepararsi a di- 
fesa, restare neutrale. Non precipitavansi i consigli; dopo lunghe deli- 
berazioni, il Senato, per la prevalenza dei nobili nuovi nei suffragi, 
deliberò la lega e questa fu sottoscritta da Girolamo Grimaldi mivistro 
della Repubblica in Spagna, nel dì 1 giugno 1745, ad Aranjuez. Col trat- 
tato stretto tra Francia, Spagna, Napoli e la Repubblica stabilivasi che 
Genova dava a D. Filippo diecimila uornini, trentasei cannoni e viveri 
per l’esercito; la Spagna pagava alla Repubblica trentamila piastre al 
mese; i tre Re le davano sicurezza di conservarle tutti i suoi Stati, com- 
preso il Finale e la Corsica, di ricuperarle Serravalle, Rezzo, Alto, 
Gapruana, Bardineto e Carosio presisi dal Re come appartenenti alle 
Langhe, ed altri paesi usurpatile prima, di togliere al Re sardo Dol- 
ceacua ed altri feudi ultimamente cedutigli dall’ Imperatore e varie 
terre di antica signoria piemontese ed inoltre il principato di Oneglia, 
il marchesato del Marro, Loano ed altri luoghi. Così per vendetta di 
una spogliazione meditavasene un'altra che avrebbe perpetuate le ini- 
micizie (2). 




















(1) Struvius: Histor. gorm. pag. 1558 - Storia dell'anno 1745, pag. 71, HIT 
@ sog. 137, 141 eco. 

(2) Doria: Storia di Gsnova dal trattato di Worms fino alla pace di Acquisgrana, 
pag. 5 a 26. Lelda (Lucca) 1750, È la stessa opera che quella stampata n Modena 
coi titolo: Soria di Genova nel 1745-46-47; ma più difsa im questa seconda edi- 








zione di Lucca, dalla quale fu tradotta în francese col titolo: Histoire de la dérnisre 
rivolution de Ganes. Gandve, 1758 - Lettera di un patrizio genovese: in Mecatti: 
i, Vol. I, peg. 53. 

i 





Diario dello guerro d' Italia tra i Borkon-Liguri © Sard' Aua 
Napoli, 1748 - Puonamizus: De bello ital. 1, 182 © seg. 202 a 230 - Murato: 
1748 * Celzsia: Storie genovesi del secolo XVIII, pag. 21 a 26, Genova, 1855. 
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tomesuene —LXIX. Propriamente nel momento di ricominciare la guerra in 
‘senoree Italia e di stringere il trattato coi genovesi, che non volevano scoprirsi 
se non quando i loro nuovi amici fossero in Liguria coll’ esercito, i 
fraucesi vincevano a Fonienay in fera battaglia il Duca di Cumbe 
land che con grosso esercito aveali assaliti per liberare Tournay asse- 
diata dal conte di Sassonia maresciallo di Francia, sicchè ai 13 di 
maggio Tournay avea dovuto arrendersi restando ai suoi difensori la 
sola cittadella che si tenne fin dopo la metà di giugno; quindi, liberi 
da quella parte dove il maresciallo continuava nella prospera fortuna, 
poterono francesi e spagnuoli pensare a vincere in Italia piemontesi 
Provati ed austriaci, dividendoli per schiacciarli. Il Gages cogli spagnuoli e 
aela Len coi napoletani erasi già fin dal marzo mosso dal Viterbese e dal Pe- 
rugino, e per Pesaro era andato a Fano, quindi era giunto a Bologna 
senza che si movesse per contrastargli la via, il Lobkowitz che stava ad 
Imola, e che invece per Cesena passò nel Bolognese, e poi su quel di 
Modena. Colà gli si era unito il duca di Modena Francesco III che 
coll’ esercito passò il Panaro presso Spilamberto ai 13 d'aprile; poi, 
senza assalire il nemico postosi fra Modena e la Secchia, per Gorzano, 
superata l' alpe di S, Pellegrino, e sceso în Garfagnana, ebbe agevol- 
mente la fortezza di Montealfonso e quella della Verrucola e pel Luc- 
chese si mosse verso la Liguria. Il Lobkowitz lo seguitò, lo assali al 
passare della Magra; ma, quantunque con danno, gli spagnuoli e na- 
poletani poterono entrare nel genovese per Sarzana e Spezia, dove aspet- 
tarono i francesi. Questi già fino dal 4 gennaio erano tornati ad Oneglia 
e si stesero fino a Chiusavecchia. Nel maggio, avute altre genti, col 
maresciallo di Maillebois venuto in luogo del Conti, trentamila fran- 
cesi e trentamila spagnuoli si unirono a Nizza, si spinsero a Finale, 
costrinsero gli austriaci a abbandonare Voltaggio e ad andarsi a col- 
locare presso Toriona, dove il conte di Schullemberg comandolli in 
luogo del Lobkowitz, e di dove il re Carlo Emanuele li tolse collo- 
cando l’esercito suo dietro il Panaro. Ma il Maillebois, spintosi a 
Spigno, volso poi ad Aqui e là si uni alle genti condotte dal Gages. 
Per separare i piemontesi dagli austriaci il generale francese volea as- 
salire Ceva: invece gli altri vollero impadronirsi di Tortona e la eb- 
bero ai 3 settembre ; poi, per volere di Don Filippo, si spinsero nel 
Piacentino; senza fatica acquistaronsi Piacenza, Parma, Bobbio, e il 
generale spagnuolo Castelar prese possesso del Ducato a nome di Eli- 
sabetta Farnese regina di Spagna. Nella notte prima del ®2 settembi 
gli spagnuoli mandati dal Gages sorpresero Pavia; se si fossero spinti 
a Milano avrebbero avuto il castello, pressochè senza difesa; sicchè gli 
austriaci dovettero ripassare il Po per guardare Milano e lasciare a 
Bassignana i piemontesi col Re. Allora, unite le forze, francesi, spa- 
gnuoli, napoletani, coi genovesi, che già al primo entrare de’ francesi 
eransi chiariti nemici agli austrosardi, assalirono nel dì 27 settembre 
il campo de' piemontesi, che troppo souili per la lunga linea che oc- 
cupavano e non soccorsi a tempo dallo Sehullemberg che pur lo po- 
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teva, dopo fatto ogni sforzo, dovettero ritirarsi a Valenza, e di là, per 
riordinare le schiere, a Giarole lungo il torrente Casela. Lo Schullem- 
Derg, accorso troppo tardi, ripassò il Tanaro a Valenza, ed il Re, uuitosi 
agli austriaci, andò a fortiticarsi a Casale lasciando Alessandria e Valenza 
abbastanza munite e guardate per resistere al nemico. Questo disegnò 
assediarle e proteggere le genti assedianti col porre il campo a S. Sal- 
valore. Alessandria cedetie presto; essendosi ritirato nella cittadella il 
comandante, i vincitori pensarono costringerlo alla resa colla fame, 
tenendo strettamente chiusa ogni via al soccorso, e passarono alla im- 
presa di Valenza, che cominciò ai 17 di ottobre. Il Balbiano, che co- 
mandava la difesa, resistette: finchè, visto vicino l' assalto e proposto 
invano di arrendersi a patti, nella notte prima del 30 di ottobre al- 
bandonò coi suoi segretamente la fortezza e salvossi di là dal Po. 
Entrati gli alleati nel di seguente, continuarono la via fino a Casale, 
e trovatala abbandonata da Carlo Emanuele, che col principe di Li- 
ehtenstein nuovo comandante degli austriaci si ora ritirato a Crescen- 
tino di la dal Po, vi entrarono nel dì 5 novembre e assediarono il 
castello guardato da circa seicento uomini. La mala stagione, che fece 
anche tanto crescere il Po da costringere il Re ed il Lichtenstein a 
portirsi da Crescentino ed andarsene a Trino ed a Vercelli, impedì che 
si socrorresse Casale nè aliro si facesse fuorchè impadronirsi di Asti, 
dove agli 8 novembre entrarono i francesi, di Mortara e della Lomel- 
lina dove furono gli spagnuoli che, avuta pure Vigevano, pensavano 
essendosi omai reso anche il castello di Casale, di spingersi a Reggio 
ed a Modena. Ma un ordine di Madrid obbligò il Gages a volgersi a 
Milano dove entrò ai 16 dicembre stringendo subito il castello che gli 
austriaci aveano potuto munire. Lodi e Como cedettero facilmente ed 
il Gages si pose alta riva del Ticino per vegliare sul Lichtenstein che 
al di là del fiume occupava Oleggio ed Arona (1) 

LXX. Genova, fra tanti trionfì degli amici, era più che mai dai geom 
zemici molestata. Essa aveva avuto Serravalle © Ne avea preso possesso qrsi/imiet 
nel di 29 settembre ponendovi al governo Gianfrancesco Doria. Ma due 
giorni prima le navi inglesi, che già ai 95 luglio aveano tirato colle 
artiglierie contro Savona, si erano fatte vedere dinanzi a Genova; poi 
a mezza notte, venendo il 28, aveano tirato alquante bombe contro la 
parte di levante del Porto, ma senza verun pro. Neppure al Finale 
fecero danno; ma a S. Remo nel dì 30 settembre le stesso navi tira- 

















(1) Mecatti: Diario della guerra d' Italia, I, 67 a 331. Questo è copiosissimno ili 
particolarità, ma perziale al Gages al qualo dedica la sua opera - Buonamieus: De 
tello italico, Lib. IL pag. 290 al fine - Lib. IT, Operum, Voi. Il, pag. 4 a 108 - 
Anehe questo è parziale pel Gages: ma egli ed il Maeatti sono corretti dal Snluzso: 
Iliot. mil. V - 377. 399 - Muratori: al 1745 - Suoria dell'anno, pag. 153 © sog. 21 
© seg. 292 ecc. » Doria: Storia di Genova, 27 & 17 - 3 a 37 - Celesia: Storie ge- 


rovesi, 27 e 30. 
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rono molte Lomle e continuarono per trenta ore a lempestare ed a 
rovinare quell' infelice borgo che non arca voluto fare difesa; settanta 
case rovinarono 0 bruciarono, palazzi, monasteri, chiese furono gra- 
vemente danneggiati; tutta la città sofferse (1). Ma, volendo dare grave 
colpo a Genova, i suoi nemici pensarono alla Corsica. Dopo avere spe- 
rato libertà dalla Francia, quell’ isola che nel 1739 avea visto partire 
senza dolore Teodoro, avea rifiutato di lasciarsi disarmare dal Boissieux 
generale francese, ed alle minaccie avea fieramente risposto; poi, quando 
i francesi aveano voluto costringere colla forza que’ di Marana a cedere 
le armi, si erano trovati tanto stretti dai corsi in quel paese che, se 
non aecorreva con milleottocento soldati lo stesso Boissieux, avrebbero 
dovuto arrendersi. Ritornando a Bastia, il Boissieux fu assalito presso 
Luciana e le sue genti vennero disfatte © uccise non essendosi voluto 
nivenyo Perdonare a nessuno. La sanguinosa vittoria ebbe nell'isola il nome 
‘cen° di Vespro Corso, il Boissieux ne morì di dolore, gli successe il Maille- 

bois che ristaurò la fortuna delle armi francesi e con scaltrezza sot- 

tomise quel popolo, riempiendo poi carceri e torri, rovinando paesi, 

usando arti e violenze. Ai 20 giugno ebbe Corte senza combattimento; 

gran parte delle terre da quel lato dei monti gli si sottomisero; ai 

10 luglio Giacinto Paoli, il figlio Pasquale che poi dovea divenire si 

celebre, il Giafferi capi principali dei corsi, ed altri si imbarcarono 

per Napoli; Luca d' Ornano capo della regione ultramontana si sot- 
poco dovette faticarsi pel resto e alla fine del 1739 l' isola po- 
i pacificata, tanto più che sperava non dover lornare sotto i 
genovesi e dover essere dala ad un principe di Casa Borbone. Ma 
quando nel 1741, credendo tutto finito, il Maillebois fu richiamato in 
Francia ed ai 7 settembre gli ultimi francesi partirono da Calvi, e 
l'isola si vide ricondotta ia signoria de' genovesi, «i torbidi ricomin- 
ciarono, chiaro essendo che solo la forza avea costretto a quiete quei 
popoli. Veramente îl muovo commissario Spinola mostravasi più mite 
da principio, ma poi a poco a poco fece nascere il sospetto che, dopo 
fatto sicuro della impotenza de’ corsi, comiucierebbe le vendette e tor- 
nerebbero le antiche oppressioni; così pensarono i corsi che, vedendo 
come il raccogliere delle taglie nei paesi si facesse con accompagna- 
mento di grosse schiere di soldati che assai gravavano sul popolo, in- 
tesero porvi riparo coll’ opporsi. Ad Ampuguani i soldati usarono modi 
villani e severi così che gli abitanti della Pieve, disseppellite le armi 
nascoste, fugarono que' prepotenti e così il moto appena spento rico- 
minciò. Alla flue di gevnaio del 1742 raccoltisi molti in Orezza esor- 
tarono i corsi a farsi liberi; per sottomettersi chiesero miti condizioni; 
il vescovo di Nebio, quantunque genovese, si intromise paciere, non 


























(1) Doria: Storia di Genova, 49 a 31 - Muratori: al 1745 - Storia dell’anno, 
pag: 215, 220 - Mecatti: 1, 237. 303 - Andreliz Storia di S. Nemo, 115, 110. Ver 
1378 - Celesia: Storia di Genova, 30. 31. 
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potè ottener nulla. Ribellione aperta non aveasi ancora nè aperte ini- 
micizie, quando il re Teodoro, che nel gennaio 1743 avea trovato a 
Livorno vari fuorusciti corsi ed erasi poi accordato coll’ ammiraglio 
inglese Mathews, sopra una nave inglese tornò nell’ isola e da Balagna 
mandò ai corsi un manifesto pomposo che poco giovò perchè promet- 
teva e non recava soccorsi; sicchè, visto inutile ogni sforzo, ripartì per 
Livorno e mai più tornò in Corsica (1). Stavano così vacillanti le cose, 
allorchè ai 2 febbraio 1744 morì il commissario Spinola ed in suo 
luogo fu eletto Pier Maria Giustiniani; ma, prima che questo giun- 
gesse, i corsi provvedutisi di armi sorsero così minacciosi che i ge- 
novesi dovettero raccogliersi nelle forlezze e nei presidii; sicchè, dive- 
nuti padroni di Corte, i nazionali ai 97 di aprile 1744 vi fecero con- 
siglio e stabilirono tentare ancora una volta di fare salda pace coi ge- 
novesi; nel giugno, venuto il Giustiniani, ne trattarono e conchiusero: 
la Repubblica permetteva le armi da fuoco a chi ne pagasse la pa- 
tente, diminuiva la tassa, lasciava libero portare armi nelle case o 
vicino a quelle, obbligarasi a nou crescere le gravezze, a perdonare a 
tutti i rei dei moti passati, a tratare quanto agli uffizi da darsi ai 
corsi. I corsi voleano armi senza patente, restituzione dei beni presi 
dal fisco, tolto ogni dirilto di confisca în seguito; poi le domande 
crebbero. Ma concesse le armi a tutti pagando le patenti, tolta la gra- 
vezza imposta per queste, dato generale perdono, concessi ai corsi lutti 
i benefizi semplici ed almeno tre vescoradi, parve finita ogni cosa e 
tornata la quiete. Se non che, essendosi cominciato dai corsi stessi a 
mentere pace fra le famiglie togliendo le nimicizie private, ed essen- 
dosi nel dì 16 agosto del 1747 tenuta grande adunanza a Casinca e 
deliberato di girare per l'isola a quel pacifico Aine, se ne significò il 
proposito al Giustiniani che, presa a male la cosa quasi si volesse usur- 
pare i diriuti sovrani della Repubblica, vietò si continuasse e mandò 
gente che mettesse confusione nelle adunanze. Eletti a capi l’abate 
Ignazio Venturini, il dott. G. Pietro Giaffori e Alerio Matra i pacieri 
continuarono nell’ opera loro con gran frutto, esercitando però la giu- 
stizia anche col punire i rei pertinaci (2). 

LXXI. Così stavano le cose, quando, sceso già segretamente nel- |! Mira 
l’isola il conte Domenico Rivarola di Bastia al servizio di re Carlo 
Emanuele di Sardegna, e ottenuta la protezione di questo per i corsi, 
promettendo aiuti più saldi di quelli di re Teodoro, già suscitati a 
muove speranze gli animi dei nazionali e în segreto preparatili all’opera, 
annunziò fra poco la venuta degli inglesi ed esortò ad aiutarli colle 








(1) Giustificazione della rivoluzione di Corsica, p. 514 e seg. - Muratori: al 1739, 
1743 - Storia dell'anno 1739 e seg. - Taussin: Mémoires, 256 a 591, e Vol. II tutto, 
specialmente prezioso pei documenti che reca dal 1738 al 1740. Le memorie giun- 
gono soltanto al settembre del 174! - Cambiagi: Stor. di Corsica, III, 206 a 267. 
Teodoro morì povero agli 11 dicembre 1756. 

(9) Giustificazione della rivoluzione di Corsica, p. 531 0 sog. - Cambiagi: III, 
267 a 274 - Muratori: al 1745. 








‘ Google I, 


ino 


va 


152 STORIA D' ITALIA 


armi. Egli avea recate leitere regie in loro favore. Ai 17 di novembre 
del 1745 le navi inglesi comandate dal Traunshend andate dinanzi 
Bastia ed intimatalo inutilmente la resa, cominciarono a percuotere 
colle artiglierie il castello e la città, seguitando anche nel dì 18 quando 
inaspettato comparve alle porte con alquanti corsi il Rivarola, sicchè 
i cittadini tumultuarono e costrinsero il commissario Mari, venuto da 
poco în luogo del Giustiniani, a cedere. Il Mari si ritirò a Calvi, il 
Rivarola entrò e da molti si gridò generale dei corsi. Coll' aiuto delle 
navi inglesi il Rivarola si impadroni di S. Fiorenzo, di S. Pellegrino, 
d'altri luoghi e tolse le gelosie di altri capi. Anche l' imperatrice 
Maria Teresa ai 3 gennaio del 1746 prese sotto la sua protezione gli 
isolani. Se non che, partiti appena gli inglesi dall'isola, i favoreg- 
giatori dei genovesi ed i paurosi che credevansi abbandonati rifiuta 
rono di più ricevere il Rivarola e rialzarono la bandiera genovese; 
vanamente provossi a ricondurli il Rivarola, abbandonato anche dai 
suoi, e potè appena durare in S. Fiorenzo, impedendo il mal tempo 
che gli inglesi gli venissoro în aiuto, e poco curandosi il Re sardo 
dell’isola dopo il primo tentativo, sicchè promettea aiuti solo quando 
fosse finito il combattere in Lombardia. Offeso fieramente il Giafferi 
perchè a Corte il comandante genovese, senza vera ragione, aveagli 
danneggiata la casa colle artiglierie, radunò gente, costrinse ai 7 luglio 
il comandante a cedergli il castello. Preso coraggio, i capi corsi si 
unirono allora in Corte, crearono un supremo magistrato composto di 
dodici che doveano essere presieduti da un generale da mutarsi ogni 
quattro mesi, nominarono per le Pievi giudici civili e criminali, sta- 











bilirono prendere tutti i beni che i genovesi aveano nell’ isola e usarne 
per mantenere l' esercito. Se non vomini, il Re sardo faceva mandare 
dall'isola di Sardegna munizioni e viveri; ma fra alquanti dei capi 
sorse gelosia e invidia contro il Rivarola, che tentarono allontanare 
dall'isola; formossi contro di lui una parte guidata dal generale Gial- 
fori, e fu tale che a stento nel dicembre del 1746 egli poteva frenarla 


cell' aiuto sardo. Nel principio del 1747 crebbe la confusione essendo 
riusciti i genovesi a trarre a sè il generale Alerio Matrà che, ambi- 
zioso, cercava farsi unico capo. La discordia dei capi fu causa che, 
impadronitosi di nuovo il Rivarola di Bastia, nel 1747 non ebbe modo 
da espugnare il castello, sicchè venute a Calvi alcune navi francesi e 
spagnuole, il commissario genovese ebbe genti per soccorrere il ca- 
stollo stesso ed ai 9 settembre il Rivarola fu costretto a ritirarsi dalla 
città e rifugiarsi in S. Fiorenzo, dove fu stretto d'assedio dal com- 
missario Mari. Sopraggiunta una schiera di corsi in siuto, il Mari 
dovette tornare a Bastia. Ai 22 di ottobre, profittando di una nave in- 
leso, il Rivarola imbarcossi col generale corso Giuliani per andare 
a Torino ad ottenere efficaci soccorsi (1). 





(1) Cambiagi: ILL, 275 a 29 
l'anno 1745, p. 352 e seg. - dell 
è seg. - Muratori: Agli anni rel 





Giustificazione ecc. p. 534 e seg. Storia del- 
no 1746, p. 119 © seg. - dell’anno 1747, p. 219 
- Doria: Storia di Genova, p. 58 a 71. 
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LXX.II. Intanto sul finire del 1745 grandi mutazioni erano acca- Dieai di 
dute in Piemonte, dove la fortuna si era voltata contro re Carlo Ema-} "iaia 
nuele ridolto pressochè agli estremi, ed in Germania donde il duca d'iuta 
di Cumberland, sconfitto dai francesi a Fontenay, avea poi dovuto tor- 
nare în Inghilterra per la vittoria ottenuta da Carlo Edoardo Stuart, 
sbarcato in Iscozia a rivendicare il regno paterno, contro Giorgio Il, le 
genti del quale avea rotto ai 2 ottobre 1745 a Preston Paus. E quasi 
al tempo stesso re Federico di Prussia, nuovamente nemico a Maria 
Teresa, era entrato nella Sassonia cd avea occupato Dresda, ed il pr 
cipe Leopoldo di Dessau rompeva i Sassoni, amici dell’ Imperai 
Kesseldorf nel dì 15 dicembre. Ora la Francia sperò più che mai, in 
tali circostanze, di staccare da Maria Teresa il Re di Sardegna e l'Olanda. 
Avea più volte tentato il marchese d’Argenson nuovo ministro in 
Francia di cominciare trattati col Piemonte; ma solo dopo la battaglia 
di Bassignana e i rovesci contimi delle armi sarde avea trovato ascolto 
presso il marchese di Gorzegno successore dell’ Ormea in Pirmonte 
Ai 28 di ottobre 1745 i due rappresentanti sardo e francese parlurono 
di lega, al solito, in difesa d' Italia; il signor di Champeaux nel di- 
cembre fu a Torino, sotto nome di abate Rousset, a trattare col G. 
zegno stesso. Propose, la Francia togliere dali’ Italia ogni signoria di 
stranieri chiunque fossero che avessero Stati fuori della penisola, raf- 
forzare gli Stati italiani, porli în condizione di opporsi a qualunque 
straniero volesse scendere in Italia. Il Re sardo dovea rimettere in 
mezzo le sue ragioni sul Ducato di Milano e lo avrebbe cogli aiuti 
di Francia purché aiutasse a formare uno Stato a D. Filippo. Francia, 
Spagna, Sardegna, alle quali potevano unirsi il Re di Napoli, la Re- 
pubblica di Genova, il Duca di Modena, doveano stringersi in lega; 
l'Italia sarebbe divisa così: Carlo di Lorena avrebbe la Toscana a 
patto che essa non passetebbe mai a verun principe che divenisse 
imperatore 0 avesse Siati fuori d'Italia; i ducati di Parma e Piacenza, 
la provincia di Tortona, quella d' Alessandria sulla destra del Tanaro 
e quella di Pavia sulla destra del Po sarebbero di D. Filippo; il Duca 
di Mantova riavrebbe lo Stato ed il Mantovano sulla destra del Po, 
coi diritti di succedere negli Stati dei Gonzaga di Guastalla sulla destra 
dello stesso fiume; il Re di Sardegna possederebbe il Milanese posto 
fra il Lago Maggiore, il Ticino, i Grigioni e la signoria di Venezia; 
avrebbe Lodi e Cremona, l’Alessandrino sulla sinistra del Tanaro, il 
Pavese sulla sinistra del Po, la pario di Mantovano fra il Cremonese, 
l' Oglio, il Po,e la possibile successione di quel di Guastalla sulla si- 
nistra del Po. La ciità di Mantova darebbesi ai veneziani se si unis- 
sero alla lega; îl marchesato di Oneglia, la città ed il contado di 
Nizza, il marchesato di Finale e Savona sarebbero ceduti dal Re alla 
Repubblica di Genova per trarla nella lega; Villafranca sareble porto 
libero; il Re sardo cederebbe alla Francia la valle di Serisy e si dde- 
finirebbero meglio i confini verso la Provenza ed il Delfinato. Tutti i 
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in Italia, ogni dipendenza da qualunque straniero, stringersi quindi in 
confederazione, per la quale una Dieta dovea deliberare sui nogozi co- 
muni, un esercito di ottantamila uomini essere comandato dal Re di 
Sudegna e dal Re di Napoli, e se unito tutto, da quel di Sardegna 
solo. La Santa Sede dovea essere invitata anch'essa a far parte della 
confederazione; mai il regno di Napoli e di Sicilia dovea essere o unito 
agli Stati dati a D. Filippo, 0 posseduto dallo stesso principe che questi, 
0 da chi avesse signoria fuori d' Italia (1) Era bello il disegno, ma 
diflicile a compiersi sì perchè tutta Germania avrebbe fatto ogni sforzo 
per impedirlo, ed il Piemonte stesso sarebbe stato esposto come vas- 
sallo ribella alle sue vendette; sì ancora perchè il Piemonte, chiuso, 
senza mare, restava stretto fra i Borboni da ogni lato, staccato perpe- 
tuamente di ogni protezione dell'Impero, lasciato in gran parte pei 
commerci in balia di Genova, allontanato dalle utili relazioni coll’ In- 
ghilterra e coll’ Austria; sì finalmente perchè con Parma, Piacenza, 
Napoli e tanti altri paesi nelle mani de' Borbonici, alla potenza im- 
ale spesso giovevole, forse necessaria a trattenere altre prepotenze 
seatiress» SUPAniere, sostituivasi altra potenza straniera inframettentesi senza freno 
dire Cari per mezzo dei nti borbonici, non lasciando neppure il rifugio e 
Fmsnue!e |a difesa delle amicizie e delle leghe esterne. Carlo Emanuele dunque 
rifiutò un disegno che diceva « contrario alla giustizia, ai suoi prin- 

cipii, alla sua sicurezza, alle regole dell'onore e della coscienza », sic- 

come quello che mirava « a mettere l'Italia in ischiavitù chiudendo 

al Piemonte, colla speciosa apparenza di un aumento di territorio, le 

due porte che lo ponevano in comunicazione coi suoi alleati natu- 

rali (2) ». Il Re rifiutò cedera Nizza ed Oneglia, fece capire essere 
meglio togliere all’ Impero gli Stati senza dire in un trattato di avere 

tal disegno; il che sarebbe dannoso; pure non mostrossi lontano dal 
trattare, tanto più che prevedeva Alessandria stessa non poter tenersi 
lungamente. Presto dunque si convenne in alquante cose ed al f gen- 

naio 1746 il Re cominciò i trattati definitivi col proporre un armi- 

stizio. Fino dal 26 dicembre erasi accettato îl disegno francese; solo 
Oneglia cedevasi, lacevasi dei diritti imperiali, della Toscana al Lore- 

nese, della confederazione; la Francia accottara anche a nome della 
Spagna, ma questa subito riflutò ogni cosa dicendo non averne dato 
mandato. Intanto Maria Teresa, a risollevare Je afflitte sorti di sua 

casa, avea fallo pace a Dresda nel 25 dicembre del 1745 con re Fede- 

rico di Prussia che riconobbe imperatore Francesco I di Lorena, Il 

rifiuto e gli ostacoli di Spagna erano venuti dunque in mal punto 
perchè Maria Teresa potea mandare nuovo esercito in Italia; la Francia 

















(1) Carutti: Storia della diplomazia dalla corto di Savoia, IV, pag. 248, 253 - 
1a. Storia dol regno di Carlo Emanuole, Vol. I, Documenti, pag. 34 seg. 

(2) Carlo Emanuele al cav. Ossorio a Londra, 12 novembre 1745 ( Archivio di 
Stato di Torino). 
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impacciata cercava prolungare le cose; il ministro Bogino a nome del 
suo re Carlo Emanuele stringera perchè si segnasse l’ armistizio; la 
Francia volea prima segnati i preliminari nei quali avea posto le con- 
dizioni già riflutate dal Piemonte sul negare i diritti imperiali sulla 
Toscana, sulla confederazione. Pur finalmente stretti, dal tempo, i fran- 
cesi consentirono a segnare l'armistizio che per altro dovea restare 
segreto ; invece con grande strepito lo pubblicarono e fecero capire la 
esistenza del trattato quantunque questo non fosse scritto, mandando 
in gran pompa da Parigi a Madrid il conte di Maillebois; sicchè il Re 
ordinò a costui che, se avea con sè il trattato ratificato da Luigi XV, 
continuasse pur la via, ma altrimenti si fermasse a Briancon: colui non 
rispondeva e continuava la via, ma poi un ordine reciso lo fermò a 
Rivoli dove il ministro Bogino, visto che la Francia volea mutare le 
condizioni dell'armistizio, ed essendosi già presi tuui i provvedimenti 
per soccorrere Alessandria profittando dei teniennamenti del Maillebois, 
ordinossi al Leutron di andare a liberare Alessandria colle armi e si- 
guificossi la cosa al Maillebois, che allora alla sera del 4 cedette; gli 
fu risposto essere troppo tardi; fino a mezzogiorno era stato possibile 
mutare gli ordini, dopo no; egli erane stato avvisato e non lo avea 
creduto. Così tutti i Lrattali cominciati colla Francia andarono în fumo 
principalmente per colpa della Spagna (1). 

LXXIIL Alessandria era agli estremi, bisognava soccorrerla su- 
bito; ne ebbe l'ordine il barone di Leutron che con ottomila tedeschi, 
traversando il Monferrato, andò sotto Moncalvo; mentre il generale 
Staimbach dal Novarese assali i francesi nella Lomellina. Partito da 
Canale nella notte del & marzo il Leutron fu sotto Asti cominciando 
i lavori di assedio e tenendosi pronto nel tempo stesso n ributtare le 
genti del Maillebois, che molte non dovevano essere dovendo questo 
attendere ad Alessandria, ed essendogli stato negato ogni aiuto dagli 
spagnuoli. Il Maillebois per prima cosa mosse a aoccorrere Moncalvo 
dove era restato il generale Plats, e costretto questo a rilirarsi, con- 
tinuò per soccorrere il Montal che difendeva Asti; ma, prima che egl 
giungesse, il Montal, visto aperta la breccia nelle mura in due luoghi, 
cedetto © restò prigioniero di guerra con più di quatiromila soldati; 
allora il Maillebois disperò di impedire la liberazione d'Alessandria 
senza i soccorsi spagnuoli; ma questi, persuasi che tutto accadesse 
perchè i francesi volesseso colle perdite costringerli ad accettare il 
trattato col Re sardo, negarono di muorersi, avzi richiamarono in 
Lombardia le genti Ioro e quelle di Genova e di Napoli che erano 
























(1) Millot: Mimoires, IV, 271 a 281. Nella esatta relazione di questi trattati che 
egli scrisse sulle memorie lasciate dal Maresciallo di Nonillos, il Millot contessa la 
colpa della Spagna o della Francia o giustifica il ro sardo - Veggosi pure Carutti; 
Storia dipiom. IV, 247 a 272. Inesatti sono il Botta, il Sismondi; poco esatti il Buo- 
namici, Lo stesso Saluzz nelle memorie del Maresciallo Mailebois, 
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sotto Alessandria. Nel dì 9 il Leutron, unitosi al Pray a Quarto, co- 
strinse i francesi a ritirarsi dietro il Tanaro, si spinse a Tortona eda 
Novi e gli assedianti lasciarono precipitosamente Alessandria dove nel 
di 11 entrò il Leutron, che mutò il presidio già esausto dalla fame è 
dalle fatiche, e pose nella foriezza abbondanti provvigioni. I piemontesi 
ebbero poi agevolmente Acqui, presero Moncalvo, ricevettero a patti il 
castello di Casale; Vigevano accolse gli austriaci ed în pochi dì non 
restarono ai francesi e spagnuoli se non Valenza e Tortona; mentre 
già un nuovo esercito austriaco comandato dal Braun e dal Barenklau, 
volendo unirsi al Lichtenstein, prese la via del Po senza che gli spa- 
gnuoli confusi, divisi, incerti si opponessero mai. Da parte sua il 
Lichtenstein da Alessandria pel Vigevanasco veniva incontro a loro, è 
Braun, occupato Loli e Melegnano, andò verso Milano, d'onde fuggendo 
gli spagnuoli alla Certosa di Pavia, lasciarono libera la unione del 
Braun col Lichtenstein. Continuando a ritirarsi gli spagnuoli, ripas- 
sato il Po e la Trebbia, ai 28 marzo si riunirono a Borgo S. Donnino; 
poi, mandate genti a guardia di Parma, seguirono per la loro via, 
mentre gli austriaci, avute facilmente Guastalla e Reggio, passato il 
ponte di Sorbolo sull' Enza, come i sardi usciti di Modena aveano 
passato quello di S. Ilario, si collocarono lungo il Taro senza esservi 
molestati dagli spagnuoli discordi fra loro per le gelosie dell’ Infante 
coniro il Gages che voleasi far cadere per porre al comando il favo- 
rito marchese di Castellar che, essendo a Parma, ubbidì così tardi 
all’ondine di unirsi al resto dell'esercito, da essere impedito dal 
Lichtenstein al passo del Taro © da dover gettarsi verso Sarzana. Il 
Lichtenstein, entrato in Parma ed avutone il castello, seguitò ai 29 aprile 
gli spagnuoli che coll' Infante si attestarono a Piacenza in grande scar- 
semza di Siretti da vicino, tentarono questi cacciare gli austriaci 
da Codogno; vi riuscirono per poco e si raccolsero sul Riffinto, occu- 
pando colla prima schiera verso il nemico il collegio di S. Lazzaro 
che, minato, avrebbero distrutto se il cappellano, accortosene a tempo, 
non avesse falto entrare nei sotterranei, dov’ era la polvere, l' acqua di 
un canale vicino. Gli austriaci sopraggiuuti posero il campo di fronte 
agli spagnuoli circondando Piacenza dalla parte della pianura e spe- 
rando forzarla colla fame ad arrendersi. Intanto Carlo Emanuele, avuta 
Valenza ai 4 di maggio, ebbe vicino il maresciallo di Maillebois che, 
impadronitosi d' Acqui, cercava poi scendere a soccorso dell' Infante e 
degli spagnuoli, e si propose tagliargli la via; non riuscito a tempo, 
il Maillebois sfuggitogli era giunto sotto Piacenza ed avea persuaso gli 
spagnuoli a dare battaglia prima che i piemontesi giungessero. Ai 16 
di giugno gli spagnoli ed i francesi assalirono dunque il Lichtenstein, 
i francesi la sna destra, gli spagnuoli il centro, i genovesi e napole- 
tani con alquanti spagnuoli la sinistra. Un errore sulla via presa fu 
rovinoso a questi che andavano contro la sinistra; offesi dalle arti- 
glierie nemiche si confusero, sî rifugiarono tra i francesi, li disordi- 
narovo; invano il Maillebois fece ogni sforzo; senza il soccorso di al- 












































Google Jù 





LIBRO QUARANTESIMONONO 457 


quanti cavalli spagnuoli sarebbe stata persino impedita la ritirata che 
si compì sopra Piacenza, rientrando nel campo donde erano usciti, ma 
avendo perduto seimila uomini e dieci cannoni. Anche il danno degli 
austriaci era stato grave ; si convenne in un armistizio per soccorrere 

i feriti e seppellire i morti. Quel giorno stesso il re Carlo Emanuele 
giunse al campo austriaco, e siccomo il Lichtenstein infermo lesciò 
subito il comando al marchese Botta Andorno, così questo ebbe da 
Vienna l'ordine di ubbidire al Re nominato supremo generale (1). 

LXXIV. Anche nel campo piemontese sorsero divisioni, il Botta Au com. 
volendo che i sardi passassero la Trebbia e lasciassero libera al nemico "*tmenti 
la ritirata pel genovese, ed invece Carlo Emanuele desiderando to- 
gliere la via di Genova e lasciar libera quella di Romagna, volendo 
al tutto muovere guerra alla Repubblica genovese. Ma intanto che di- 

«sputavasi, il Maillebols vegliava e cercava appunto tener libera la via 

di Genova; Carlo Emanuele stringeva sempre più il campo spagnuolo 

di Piacenza e, passato il Lambro, minacciava il Maillebois che, pro- 
fittando di quel movimento, si ritrasse verso il Po e girando andò a 

Castel S. Giovanni senza che il Botta lo impedisse, avendo lasciato a 
Piacenza ottomila vomini. Al passaggio del ‘Tidone fu grave combat- 
timento fra spagnuoli ed austriaci © senza la morte del genorale Ba- 
renklau sarebbe restato appena modo di salvare l'infante D. Filippo; 

il Gages, profittando del danno recato da quella morte, si gettò sulla 

via di Voghera, restando i vincitori a Castel S. Giovanni ed avendo 
Piacenza, il presidio della quale restò prigioniero. Il Re sardo accorse 

anch' esso e ai 15 fu a Borghetto, mentre il Botta era a Broni e gli 
spagnuoli a Voghera aveano di nuovo a comandali, invece del Gages 

e del Castolar, il Las Minas che teneva ordine di conduzli in Ispagna; 

però che a quei dì, morto Filippo V e succedutogli il figlio Ferdi- 

nando VI, nato non dalla Farnese ma da Luisa Gabriella di Savoia, 

questo non mostrava intenzione di continuare a favorire gli ambiziosi 
disegni di Isabella Farnese. Il Las Minas rifiutò di combattere, r 

rossi coi suoi a Novi nel 18 agosto, poi corse a Voltaggio per sfuggire 
ai nemici, e senza badare a preghiere né del Maillebois nè dell'In- 
faute, corse a Nizza, sicchè gli stessi francesi, troppo deboli da sè, fu- 
rono costretti a ripassare il Varo, e Genova restò sola a sopportare il 
peso della guerra. Il Re sardo ai 21 agosto ebbe Serravalle, cinse Tor- 
tona: Genova preparò in fretta difese che subito conobbe inutili, di- 
sperò di aiuti, quantunque poco prima avesse avuto muove promesse, 
e quando vide il Las Minas imbarcare precipitoso uomini ed arti- 
glierie, e udì i francesi e gli spagnuoli giudicare non possibili a di- 














(1) Millot: Mémoires, IV, 281 e seg. pria del- 
l'anno 1746, pag. 95 © sog. - Murator Buonamicue: De bello ital. 
Lib. III, Operum, Il, 126 © seg. - Doria: Storia di Genova, 73 e seg. - Saluecs 
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fendersi i passi delle montagne, e come poi seppe superato al 1 di 
ici il posto della Bocchetta, sicchè l’ Infante ed 
i suoi si avviarono subito verso Savona e poi ai 3 partirono improv 
visî, l’ Infante e gli altri, da Sestri senza aspetiare i genovesi che 
dovevano andare per trattare dei modi di salvarsi; allora si conobbe 
tutto essere perduto. Si mandò al generale Braun, che avvicinavasi, il 
proprio generale Escher, poi due patrizi che nulla ottennero e gli au- 
siriaci posero campo sotio le mura e nel letto della Polcevera, donde 
poco dopo, danneggiati da una improvvisa piena, dovettero ritrarsi. 
Intanto, giunto al campo il Botta Andorno, le pretensioni austriache 
divennero più gravi, intendendo egli intimare a Genova la resa come 
a città nemica, chiedendo gli si consegnassero le porte, fosse suo pri- 
gioniero di guerra il presidio, gli si dessero tutte le artiglierie, armi, 
munizioni, non si offendessero in nessuna parte gli austriaci, si acco- 
gliessero in porto le navi loro e degli amici, si consegnassero i beni 
di francesi e di spagnuoli, fosse libero il passo agli austriaci per tutto 
il paese della Repubblica, venisse ceduta la fortezza di Gavi, il Doge 
con sei senatori andasse a Vienna eniro un mese a chiedere perdono, 
si liberassero tutti i prigionieri di guerra, si pagassero subito cinquau- 
tamila genove all’ esercito oltre quello che, come gravezza di guerra, 
sarebbe voluto, andassero a Milano come statichi quattro senatori. Alle 
querele fu risposto: le condizioni poste essere legge; non potendosi 
difendere la città dovettero acceltarsi i durissimi patti, le porte furono 
occupate, Gavi consegnata: si ordinò pagassersi tre milioni di genove, 
© per pagare occorse, per la priuna volta dacchò era formato, toccare 
il tesoro di S. Giorgio e levarne un milione. La Repubblica sperò fare 
intendere a Vienna qualche ragione, ma il Botta negò concedere li- 
bertà e sicurezza ai patrizi che dovevano andarvi e nulla potè giovare 
alla Repubblica, neppure il favore dell'Inghilterra e dell’ Olanda. 
Somma viltà frattanto mostrò la Spagna fingendo credere segreti ac- 
cordi di Genova coll” Austria, asserendo che quella avea rifiutato di 
accogliere in cità l’esercito francese e spagnuolo nella sua ritirata, 
accusa falsissima perchè nessuno avea chiesto di lasciarlo entrare (1). 
LXXV. Fatte superbe dalle insperate fortune, le genti sarde che 
seguivano i fuggenti stranieri impadronironsi del Finale, di Ventimi- 
‘glia, di Villafranca, di Montealbano, flaccamente difesi da pochi fran- 
cesi, e voleano, passato il Varo, entrare nella Provenza, quando re 
Carlo Emmanuele fu costretto fermarsi a Nizza, infermatosi di vaiuolo. 
Guarito, tornò a Torino, giacchè quantunque fosse costretto dal volere 
degli inglesi, che in gran parte sostenevano le spese della guerra, a 
mandare i piemontesi cogli austriaci alla impresa di Provenza, nè egli 
nè Maria Teresa la approvavano. Ciò non ostante, al 30 novembre il 
Braun, aiutato dalle navi inglesi, passò îl Varo e i francesi e spagnuoli 














(1) Doria: Storia «di Genova, pag. 121 a 150 - Mecatti: II, 307 a 310 - Buo- 
namicus: De Lello ital. Lib. ILL, p. 1, pag. 150 a 202 » Storia del 1740, pag. 920 
e sog. - Muratori:al 1746 - Saluess: V, 137 e seg. 
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si ritrassero a Cannes; fu assediato Anlibo, e îl maresciallo di Bellisle, 
mandato al comando in luogo del Maillebois, si collocò a Puget per 
proteggere Tolone e Marsiglia, mentre i nemici alla sua destra occu- 
pavano le terre da Grasse a Draguignan. Ma in mezzo a anta prospe- 
rità, le male opere del generale Bolta furono causa che di improvviso 
le sorti mulassero, giacchè è raro che impunemente si tragga a dispe- 
razione un popolo. 1 genovesi oppressi, vessati, sspreggiati, avcano visto 
il Bolla mettere le mani sui legni che avea Lrovaio nel porlo, desi- 
gnando adoperarli per fare impresa contro il Regno di Napoli, poi 
usandoli per quella di Provenza; pagato già un milione col tesoro di 
S. Giorgio, non potevano più pagare gli altri due e îl Bow li voleva 
dicendo che la Imperatrice faceva la guerra ed essi doveano pagarla; 
spaventati i cittadini cominciavano a fuggire dalla patria, sicchè or- 
corse una legge che vietasse ai membri del minore Consiglio di al- 
lontanarsi. Olwe alla città capitale soffrivano e dolevansi le altre delle 
Riviere, dove i soldati eransi condotti alle stanze di inverno e che 
opprimevano con ogni sorta di arbitrii. Così miseranda ora la condi- 
zione della Repubblica che, pagato già il secondo milione ed essendo 
impossibile pagare il lerzo, Papa Benedetto XIV pregò ed operò anto 
per mezzo del Nunzio a Vienna che la Imperatrice consenti a non 
esigerlo; ma il conto Kotek, cho a Genova avea l’ uffizio di riscuo- 
terlo, non solo lo volle, ma, invece di uno, due ne pretese, e per 
giunta dugentocinquantamila fiorini per sè, e nel tempo slesso fu da 
Vienna significato al Papa che il Nunzio avea male inteso credendo 
lasciato il terzo milione. Parve a molti che, solto tanta durezza, lavo- 
rasse la mano del Re di Piemonte desideroso di distruggere la Ro- 
pubblica e di impadronirsi delle sue terre. Certo è che il duro Botta, 
allo prove della impossibilità del pagamento, non arrossì dire: ven- 
dessero patrizi e mercanti ì beni che aveano e adoperassero i capitali 
che teneano in Inghilterra od altrove e pagassero. Aggiungevansi in- 
tollerabili offese di uffiziali e soldati contro i cittadini che in mille 
modi spogliavano, la protezione de' malfattori divenuti amici di quegli 
stranieri, l' entrare nei giudizi de’ magistrati, il manometiere ogni cosa, 
il volere persino le artiglierie della città per mandarle oltre Varo. Le 
quali avendo ricusato di dare la Repubblica, il Botta cominciò a to- 
glierle a forza. Intanto minacciò le ultime rovine se non si pagassero 
i milioni e fece visitare i luoghi della città guardati dai genovesi, 
per occuparli. Tratti a disperazione patrizi e popolo mostravansi già 
pronti alle estreme prove, ed omai la più piccola scintilla potea pro- 
durre grandissimo incendio, Il Botta non lo intese, però che le parti 
vincitrici, e più gli uomini astiosi, nella rabbia di far male, non pre- 
vedono mai le conseguenze; volle compiere i propri disegni e togliere 
le artiglierie; era chiaro che con esse sarebbe svanita l'ultima spe- 
ranza di impedire la tolale rovina della patria, ed îl popolo non avrelibe 
forse lasciato finire quell’ opera, quando un caso insperato affrettò le 
ire che a vendetta da ogni petto stavano per traboccare. Ai 5 di di- 
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cembre di quel memorando 1740, sul tramontare del sole alcuni sol- 
dati trascinando un mortaio per la via di Portoria, dove molti abitano 
de’ popolani, trovaronsi impacciati essendosi sfondata la via, sicchè 
chiesero ai passanti li aiutassero; tutti ricusandosi, i soldati gettaronsi 
sui popolani ed a bastonate vollero sforzarli a levare il mortaio. In 
mezzo all'ira comune, un ragazzo, certo Balilla colla spensieratezza 
propria dei monelli, guardati in viso i vicini e quasi interrogandoli, 
gridò: « Che cominci a romperla? » poi senz” altro tirò un sasso contro 
gli austriaci; dietro al suo, piovve da ogni parte una grande tempesta 
di sassi così fitta che i soldati dovettero abbandonare il mortaio e 
fuggire. L'azione ardita, spaventando per le conseguenze, mostrò ai 
cittadini omai sola salvezza essere uno sforzo disperato; il popolo ac- 
corse dinanzi il palazzo, chiese armi; i prudenti patrizi quetarono il 
moto, la pioggia sopravvenuta disperse i tumultwanti e per quella sera 
tutto parve tornato în quiete. Mandato a Sanpierdarena dove stava il 
Bota per spiegargli l’ accaduto, questo, a dispetto d'ogni consiglio, 
stabili spedire nel dì seguente altri soldati a levare il mortaio. Nella 
mattina del sei mandò gente che dovea levarlo e la mandò fra cento 
granatieri colla baionetta sul fucile; ma nuova furia di sassi dalla via 
© dalle case misero in fuga que' soldati; il popolo cercò armi in ogni 
lato; ne trovò, ne tolse ai soldati, e corso ai cannoni, alcuni ne tra- 
scinò ad impedire che gli austriaci di fuori potessero entrare da porta 
S. Tomaso, altri in altre contrade pose, le vie abbarrò, volle rovinare 
il ponte dell Acquaverde, non riuscì; alcuni soldati agevolmente fuga- 
rono una mano di tumultuanti, tolsero un cannone, non ardirono con- 
tinare ; in sulla sera alquanti cavalli austriaci corsero per via Balbi, 
ma fuggirono per poche fucilate. Nella giornata fu messa a preda la 
muova porta, ma vennero restituite ai padroni genovesi le argenterie 
trovatevi. A chi fu mandato per quetare il Botta, venne risposto da 
questo: Moti di plebe non curare; la Repubblica usasse i suoi soldati 
ad assalire alle spalle i tumultuanti mentre egli lî assalirebbe di fronte. 
Nella notte veramente gli austriaci occuparono il palazzo della Com- 
menda di Malta nella via di Pree vi si fortificarono; ma nella mattina 
del 7 molti cittadini fino allora tranquilli, timorosi delle vendette del 
Botta, si unirono al popolo che, impadronitosi di artiglierie, con quelle 
volova assalire gli austriaci che già contro i cittadini da varie parti 
tiravano. Il Botta minacciò ogni rovina se i soldati della Repubblica 
non assalissero e non disperdessero il popolo; gli fu risposto la Re- 
pubblica non volgerebbe mai contro i cittadini le armi ordinate a di- 
fenderli; ira e disperazione spingere il popolo, non frenabile il moto 
cominciato, Il Botta, chiamate le sue genti da ogni parte delle due 
riviere e raccoltele in Sanpierdarena, non senza gravi perdite pel le- 
varsi degli abitanti di varie terre ad impedire le vie, volea tentare la 
impresa di domare la città levataglisi contro. Nella mattina dell 8 di- 
cembre festa dell’ Immacolata Concezione solennissima per Genova,,il 
popolo ricominciò a tirare contro i luoghi della città occupati dagli 
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austriaci; proposto da questi un armistizio, fu al Botta significato che 
il popolo, a cessare dalle armi, volea le porie della città date in guardia 
ai soldati della Repubblica, lasciato le artiglierie dove erano, resti- 
tuîte le portate via, non preteso più danaro. Non si venne ad altra 
conchiusione se non a prolungare l'armistizio, il che piaceva al Botta 
per raccogliere intanto le sue schiere sparse, ed al popolo per ordi- 
narsi meglio. Ai 10, irritati i cittadini perchè il Botta avea nella notte 
tenuti prigioni i patrizi Doria e Lomellino andati a lui per trattare, 
quantunque poi li avesse lasciati liberi, unironsi tutti in un volere, 
secolari ed ecclesiastici, grandi e piccoli, nobili e popolani e già ben 
munite le case, abbarrate le vie, presi i cannoni della Darsena e rotto 
il ponte pel quale alla Darsena avrebbero potuto passare gli austriaci, 
trasporlati celeremenie cannoni e mortai dove più erano ulili, riflu- 
tarono di nuovamente prolungare l'armistizio e così risoluti mostra- 
ronsi al Botta stesso venuto a porta S. Tomaso che egli finalmente 
piegossi a consentire alle domande fategli da principio. Ma egli aveva 
appena sottoscritto che, essendo già spirata l' ora dell’ armistizio, i 
suoi stessi cominciarono a tirare sui cittadini e le campane della città 
risposero ai primi colpi col suonare a stormo per chiamare alle armi 
il popolo che, stretti ad arrendersi gli austriaci entrati nella Com- 
menda di Malta, prese a gettare granate sul Imogo dove era il Botta 
ed î suoi uffiziali, i quali allora, abbandonata la porta $. Tomaso che 
ancora tenevano e donde il popolo aveali cacciati, ordinaronsi a bat- 
taglia colle loro genti fuori di quella. Ma uscendo il popolo in gran 
numero contro di loro e temendo tronca ogni via, rapidamente fug- 
girono sotto il fuoco de' genovesi che molti uccisero e che scendendo 
dalle alture li cacciarono anche dal posto di S. Benigno dove stavano 
molti mortai, e dalla porta della Lanterna, ultimo luogo che posse- 
ilessero; sicchè la città fu in tutto libera da loro e potè fornirsi delle 
armi lasciate nei depositi e frai due recinti dalle mura. Gli austriaci, 
temendo essere assaliti in Sanpierdarena e vedersi cinti dai contadini 
della Polcevera, affrettaronsi a passare di là dalla Bocchetta, traspor- 
tando alla meglio il danaro e le cose che poterono salvare. Nel dì se- 
guente il popolo, spintosi a Sanpierdarena, predò quanto trovò di ciò 
che era degli austriaci e fece prigioni i soldati degli ospitali; ad Al- 
baro, a Nervi, a Recco furono fatti molti prigionieri, e ne vennero 
condoiti a Genova più di tremilacinquecento, ritirandosi quelli che 
aveano potuto salvarsi alla Spezia ed a Sarzana, donde poi, per il va- 
lore e la scaltrezza del colonnello Petralba che comandava nel forte di 
Sarzanello, dovettero partire avendo libera la via per Aulla. A_dimi- 
nuire tania allegrezza, poco prima era venuta la resa di Savona, dopo 








Innga e mirabile resistenza caduta in mano dei piemontesi ai 16 di 
dicembre (1). 
(1) Doria: Storia di Genova, p. 152 a 209 - Jecatti: Il, 373 © seg. - Mura: 
ton: al 1746 - Giustificazione di fatto intorno l'accaduto in Genova il giorno del 10 
tiarax — Rirta d'alta, - 2. edi = Vol. VITI n 





Google JNIVE PH 


Ritirato 
degli 
avatrinci 


162 STORIA D'ITALIA 


LXXVI. La perdita di Genova fu grave danno per gli austriaci 
che facevano la guerra al di là del Varo, e a causa della mancanza di 
quel porto soffrirono maggiormente disagi di viveri e di ogni altra 
cosa. Era stato malo consiglio quello di entrare in Francia specialmente 
nell'inverno; 6 tale giudicavanlo quanti ricordavano altre simili im- 
prese finite sempre con gravi sventure, E così fu questa volta; il ca- 
stelo di Antibo resistè; le terre francesi apparvero povere ed avverse; 
crudo il freddo, pochi i viveri, mancanti i foraggi, spesso aspettate in- 
vano le navi ed i legni che doveano recarne. A trovare legna si bru- 
ciarono i tetti delle case, si troncarono fichi e viti, si salvarono sol- 
tanto gli ulivi per rigoroso ordine del generale Braun. Ed intanto che 
austriaci e sardi soffrivano, i francesi evitavano ogni combattimento, 
gli spagnuoli restavano impassibili presso Aix, nè pareva che si curas- 
sero dei francesi, i quali intanto, aspettate le schiere sparse verso Fian- 
dra, andavano ingrossandosi continuamente nel campo comandato dal 
maresciallo di Bellisle. Quando parve a questo avere forze bastanti, 
mosse contro il nemico, vinse a Castellane gli austriaci, costrinse il 
Braun a togliersi dall'Argens, e così minaccioso mostrossi che il Braun, 
dall'una parte chiamato dal Boita per ricuperare Genova, dall’ altra 
minacciato dal Bellisle più forte di lui, vide necessario Lornare in Ita- 
lia ed ai ? febbraio ripassò il Varo, ingrossò il presidio di Nizza la- 
sciandovi i piemontesi, e andò ad unirsi al Botta per sottomettere Ge- 
nova. Le sue schiere erano molto assolligliate, assai male in arnese, 
stanche e sfinite; si rinforzarono alquanto al giungere dei piemontesi 
che col conte La Rocca aveano preso Savona, e dovettero cominciare 
la guerra contro i genovesi verso doi quali ciecamente irritata era la 
corte imperiale di Vienna. Questa con strani editti, nei quali chiamava 
ribelli, rei di lesa Maestà, violatori dei giuramenti e peggio i genovesi, 
che alla fine dei conti erano liberi cittadini de' quali colla forza ave- 
vasi conculcato il diritto che colle armi erasi rivendicato, prendeva e 
giudicava al fisco tutti i beni qualunque fossero dei genovesi, senza 
pur curarsi în ogni caso di distinguere quelli che nessuna parte aveano 
avuto nelle cose © abitavano lontano da Genova. Se non che il fiero 
ordine fu reso poi più mite, ritenendo solo i frutti di que' beni, il che 
ancora era contro giustizia, al più potendosi trattenere sino alla pace 
senza toglierli. Ma oggimai i governi aveano tutli, o tanto più quanto 
più potenti, a legge prediletta l' utile più che il giusto. Del resto poco 
intendevasi ragione, chè non si volle a Vienna neppure ricevere il 
buono e savio padre Visetti gesuita, che con mirabile zelo avea prima 
procacciato di impedire le sventure ed allora a nome della Repubblica 











dicembre 1746; nella storia dell’anno, p. 349, 370 - Buonamici: De bello ital. L. III, 
Vol. IT, pag. 200, 244 - Denina: Ital. occid. IV, 290 e seg. - Celesia: Storia. geno- 
vese, 55 a 113. Questo noa è sempre esatto, nè sempre giusto, guastandolo le passioni 
dei nostri dì che troppo si scorgono nel suo scritto. 
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andava ad esporne le ragioni, e neppure si volle ascoltare il Braun 
che esponeva le gravi difficoltà della impresa di impadronirsi di Ge- 
mova e consigliava a non farla. Fu in luogo di Ini mandato al comando rana 
lo Schoulemberg coll’ordine di muovere le armi. E le armi furono 
mosse în piccole imprese, neppur queste riuscite molto felici (1). Ma 
al cominciare veramente opponevasi la mala voglia che mostrava il re 
Carlo Emanvele, il quale poco contento dell' Austria, alquanto adirato 
per la impresa di Provenza che aveva avversalo, vedendo pressochè 
sterile la guerra contro Genova, poco la desiderava; sicchè, colla scusa 
di dover guardare le Alpi e tenersi saldo a Savona, ricusò di unirsi 
agli austriaci so non davansegli maggiori vantaggi nel Genovese di 
quelli pochi che risultavano dalla scrittura del Bota; anzi volea che 
la Imperatrice lo facesse sicuro del possesso della Riviera occidentale. 
A Vienna consentivasi purchè egli rinunziasse al Piacentino, la qual 
cosa ruppe quasi ogni accordo; si mise paciera l'Inghilterra, che riu- 
scì a fare che nel dì 3 marzo del 1747 si convenisse che il Piemonte 
manderebbe all'assedio di Genova soldati, artiglierie e due galere e si 
asrebbe poi la quinta parte delle contribuzioni da imporsi alla Re- 
pubblica; l’ Austria occuperebbe Genova e lo Stato, fuorchè îl marche- 
sato di Savona che sarebbe del Re, e cercherebbe modo di farsi pagare 
quanto aveva ordinato ai genovesi di pagare (2). Così rispettavansi i di- 
ritti degli Stati. Ed intanto che l’Austria ed îl Piemonte dividevansi 
a questo modo ciò che era d' altri, l’Austria trattava segretamente colla 
Spagna, consentendo a D. Filippo i ducati di Parma e di Piacenza e 
quanto il Piemonte possedeva sulla destra del Po sino alla Scrivia; per 
sè riserbavasi di ritogliere al Re di Sardegna îl Novarese, il Vigeva- 
nese, la Lomellina; e l'uno e l’altro stringevano lega ai 6 giugno 1747 
per pigliarsi la parte che desideravano a danno di Carlo Emanuele. Lo 
sleale trattato fu conosciuto a Torino, fatto conoscere a Londra e, l'In- 
ghilterra meravigliandosene, dovette l' Austria vergognarsi e le cose 
furono condotte in modo che non se ne fece più nulla (3). 

LXXVII. Intanto la guerra conire i genovesi era ricominciata fino Ytol sio 
dal gennaio 1747, quando il Botta mirando alla Bocchetta, dopo pic-'1 Genoma 
cole zuffe, nel di 14 assali quel posto importante e se ne rese padrone; 
ma ne ebbe per tutto il mese un possesso disputato, finchè giunto lo 
Schoulemberg a comandare in luogo di lui, egli se ne partì. Dopo 
perdutosi il tempo e le forze în inutili incontri, lo Schoulemberg 
offerse pace purchè si rendessero i prigioni, si pagasse un milione.» 
di genuine, si stabilisse la neutralità della Repubblica. La neutra» 
lità, rispose îl Senato, erasi avuta, il milione non poteasi pagare, 








(!) Doria: Storia di Genova, p. 211 e sog. 21 0 seg. - Muratori: al [747 - 
Storia dell’ anno 1747, p, 47 » Saluces: V. 451. 

(2) Carutti: Diplomazia della Cosa di Savoia, IV, 290. 

(A) Carutti: 1V, 291. 
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i prigioni tenevali il popolo. Nè era facile ritoglierli a questo, però 
che al solo sospetto che il Senato volesse accordarsi cogli austriaci 
sorsero gravissimi moti di plebe, a stento poi quetati, restando ancora 
per qualche tempo come diviso il governo tra il Senato ed il popolo, 
ossia tra il palazzo e quello che dicevasi quartiere generale, causa per 
la quale la Francia ritardava a mandare soccorsi e prima mandava 
de’ suoi a Genova per conoscere con chi si dovesse trattare. Ma final- 
mento ai 20 di marzo, sfuggendo agli incrociatori inglesi, entrò in porto 
la nave che recava il comandante del soccorso francese signor di Mav- 
riac con vari uffiziali, annunziante che stavano per giungere circa sei- 
mila tra francesi e spagnuoli. Il Mauriac andò a porsi a Sampierda- 
rena e in breve ebbe con sè quattromila vomini; crebbero le speranza» 
de’ genovesi, i quali inoltre si diedero a penitenze ed a preghiere pub- 
Dliche per avere la protezione di Dio, e niuna diligenza tralasciarono 
per prepararsi a valida difesa. Agli 11 di aprile lo Schoulemberg si 
mmosse colle artiglierie e con circa diciottomila uomini, e superati vari 
posti sulla sua via, pose il suo allogzio e la direzione militare alla To- 
razza, occupò il monte del Diamante e costrinse quindi il Mauriac a 
chiamare a sè il presidio di Bolzanetto, il che fu causa che i genovesi 
si logliessero da Voltri e che il loro commissario generale Cattaneo 
si partisse da Morassana e ponesse il suo alloggiamento al convento 
del Monte, Peggio fu quando i francesi abbandonarono ancora le mon- 
tagne dei Due Tratelli, per la qual cosa il popolo nmultuò cotanto che 
i francesi tornarono ad occuparle e le munirono. Gli austriaci chie- 
sero parlare a qualche messo de' genovesi e, avuto il patrizio Grimalili, 
gli consegnarono un foglio nel quale minacciavasi la città di essere 
messa a sacco se non arrendevasi spontaneamente, al che fu risposto 
negando di farlo. Con sanguinosi combattimenti gli anstriaci andavano 
leninmente innanzi bruciando case e rovinando ogni cosa, Tentarono 
costruire per la montagna una via per condurre le artiglierie, poi ne 
abbandonarono l'inutile lavoro, pensando recarle per la solita via della 
Bocchetta e per la Polcevera. Così stavano le cose quando nel dì ul- 
timo di aprile giunse a Genova il Duca di Boufllers mandato al su- 
premo comando di tatte le genti francesi. Un primo assalto degli an 

&iriaci fu contro Montecornaro, dove stava a difesa Piermaria Canevari 
che fieramente nel di 1 di maggio li ributtò, pagando cara la vittoria 
colla morte. Munironsi poi tutti i luoghi minacciati, e la Repubblica 
cble dalla Francia più di un milione in prestito, qualche cosa diede 
pure la Spagna, e gli animi di tutti si rinfrancarono, Se non che il 
generale Wocter con duemilacinquerento soldati partito da Reggio, per 
Fivizzano accostossi 2 Sarzana ed a Sarzanello, e tentato invano di es- 
serri accolto, si volse a Carrara ed a Lavenza, ma fu ritardato dalle 
continue molestie dategli da Sarzanello, finchè, giunto alla Spezia il 
patrizio Michele Pinceti, si potè pensare a difendere il Sarzanese; il 
che fu fatto sì bene che il Wocier dovette ritirarsi a Massa e lasciare 
In impresa. Ai 2 di maggio gli anstrinci dello Schonlemberg assalirono 
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i genovesi a Rivarolo con trista fortuna, a Sestri ed a Voltri con mi- 
gliore, quantunque subito venissero da Voltri scacciati. Intanto accor- 
revano ad unirsi agli austriaci i sardi, ed il La Rocca nel 13 maggio 
giunto a Varagine avea poi rioceupato Voltri; ma lentamente proce- 
devasi per difcolià di trasportare le artiglierie e venivano a Genova 
nuovi soccorsi sì che le navi inglesi non poterono nel di 15 impedire 
che sessanta leggere feluche partite da Monaco mettessero in salvo al. 

quanti soldati francesi che protetti dal cannone di due navi genov: 
sbarcarono a Genova con grande letizia di quei citiadini. Dopo qual- 
che vantaggio avuto dagli austriaci, il Duca di Bouflers, sapendo av- 
inarsi omai il tempo del soccorso, ai 21 di maggio, profittando del- 
l'ingrossamento della Polcevera, fece una sortita contro di loro è li 
cacciò da vari posti, combattendo sino alla sera; ma come questa sor- 
tita, così furono inutili varie altre opare valorose dei genovesi e le cose 
stringevano anche per la caduta di Masone preso dagli austriaci ai 3) 
di maggio, quantunque compensata poi dallo aver cacciati gli austriari 
da Torriglia. Se non che ai 12 giugno lo Schonlemberg, lasciati i pie- 
montesi nella Polcevera, geltossi improvviso nella valle del Bisagno @ 
quasi sorpresi | pissi dove poca guardia facevasi, e presa a forza la 
Rocca dei Ratli, colla sua sinistra si spinse nella valle della Sturla © 
ter i monti fino al mare, e colla destra fino all'eremo dei Camaldo- 
lesi e persino sotto il tiro dei cannoni della città, che dall'ardito colp» 
restò dapprima spaventata. Ma, prontamente provredutosi alla difesa, 
ceorse ogni qualità di cittadini alle mura, alle trincee, alle fortifica- 
zioni, le quali furono subito allargate e rafforzate principalmente dal}: 

arte orientale della città, al convento della Madonna del Monte, ul 
Albaro e nei luoghi più minacciati. Intanto perdettero tempo i nemici 
nello abbruciare case è ville delle vicinanze, nel che gli austriaci ga- 
reggiavano coi piemontesi; piccoli combattimenti, molestie reciproche 
non recavano pro a nessuno; peraltro veniva a poco a poco stringen- 
dosi il cerchio ai lati della città, quando finalmente il desiderato sor- 
corso venne a liberarla (1). 

LXXVILI. I francesi non aveano cessato di rifare l’esercito in Pro 
renza, ed il Bellisle ed il Las Minas, sotto il comando più o meno ap 
parente di Dori Filippo, eransi preparati ad aiutare Genova e ad en- 
trare negli Stati del Re sardo. Ai 3 di giugno del 1747 francesi e spa- 
gnuoli giunsero sul Varo, che fu subito passato dai cavalli francesi 
da alquanti granatieri, inentre sbarcarono i fanti imbarcati ad Antibo 
e altre due colonne passarono in alire parti, ritraendosi sulle alture di 
Turbia e andando a fortificarsi sulla via di Tenda i piemontesi coman- 
dati dal Leutrun, I consoli di Nizza spaventati non valevano a_difen- 
dersi; il conte Antonfrancesco Caissotti di Roubion ottenne dal Bel- 

















(!) Doria: Storia di Genova, 271 a 346 - Muratori: al 1747 - Storia dell'anno. 
1 188 e seg. - Buonamici: De bello ital. Lib. III, p. 2, peg. 216-334. 
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lisle che, contro îl primo proposito, non offendes di 
francesi nel di 5 giuzno vi entrarono parilicamente (1). Con poco sforzo 
ebbero Villafranca e Montalbano; ma i disegni del Bellisle e del Las 
Minas, come altre volte era accaduto fra capitani, furono discordi su 
ciò che dovca farsi, giacchè il Bellisle volea entrare în Piemonte per 
le Alpi, il Las Minas spingersi nella Liguria, prendere Savona e Gavi 
cd entrare nella Bocchetta; a Parigi cd a Madrid approvossi questo di 
seguo del Las Minas, ma mentre per Mentone prendevasi questa via, 
mandossi pure nel Delfinato il Inogotenente cavaliere di Bellisle per strin- 
gere d'assedio Exilles e così obblizare i piemontesi a togliersi dal- 
l'assalio di Genova. E vermmente re Carlo Emanuele ordinò subito al 
La Rocea di togliersi dall'assedio e di accorrere tra Savona e Finale 
ad unirsi al Leutrun; per la qual mossa indebolito Jo Schoulemberg 
e temente che, vinti dai francesi i sardi, il nemico gli venisse addosso, 
si tolse anch'egli dall'assedio e nel di 5 di luglio pensò a guardare 
la Bocchetta ed a tenersi libero îl passo verso la Lombardia. Disegno 
del Bellisle era che, invece di shoccare per val di Stura contro Demonte 
o di gettarsi per la R va volessero contrastare la via i 
piemontesi, il Cavalier: pass nevra c forzasse Exilles dove 
speravasi fossero poche forze. Vi erano veramente circa settemila uo- 
mini tra il colle dell’ Assiette e quello delle Futibres, ma poche arti- 
gliorie © fortificazioni imperfette; sicchò il Cavaliere, tenendosi sicuro, 
ai 19 luglio assali fieramente l'Assiette ed il Sèran; vittoriosi fino ai 
ripari, furono poi i francesi terribilmente ributtati; rinnovata altre volte 
la prova, tre volte vennero rovesciati dall’ impeto straordinario de” 
fensori che di ogni cosa fecero arma; il cavaliere Bellisle, per mettere 
coraggio nei suoi, al quinto assalto piautò la bandiera sul parapetto 
delle trincee; ma quell'atto temerario fu fatale, però che egli cadde 
ferito a morte, nel tempo slesto che una parte de’ suoi, cncciati i pie- 
montesi dalle rovine di Riobacon, assaliva le triucee di Sèran, donde 
si dominava l’Assiette, e dove per conseguenza siava la chiave di tutto. 
Mentre per la caduta del Bellisle l' assalto languiva all' Assiette, terri- 
bile diveniva al Sèran, dove accorsero tutte le forze possibili dei pie- 
nontesi, anzi il generale conte di Bricherasio ordinò al San Sebastiano 
che comandava all’Assiette, abbandonasse questa per accorrere con 
tati i suoi, quando più omai per l'impeio nemico non poteva soste 
nersi; giacchè il Villemur, preso il comando in luogo del Bellisle, fa- 
ceva le estreme prove. Forlunatamente il San Sebastiano non ubbidi e 
sì tenne fermo all Assiette, mentre, ributtato qui îl sesto assalto, a Si- 
ran ributtavasi così fieramente il terzo, che il Villomur, disparando di 
riuscire, desistette dalla impresa e, rincorso dai piemontesi, dopo per- 
duti civca seimila nomini e moltissimi ulîziali, ritirossi a Cesane, poi 
nel di seguente, ripresa la via del Monginevra, abbandonati ospitali è 
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(1) Durante: Nistoir. de Nice, INI, 131, 135. 
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feriti che poi furono pietosamente trattati dai vincitori, e la artiglieria 
che fu mandata a Torino e persino il corpo del Bellisle che fu man- 
dato a Besangon, tornossene, coll’ esercito rolto e disfatto, nel Del- 
finato (1). 

LXXIX. La sconfitta dell’ Assiette moderò gli ardori de’ francesi i 
quali, quantunque al capo Finisterre ed a Belle Isle avessero provato 
non poche perdito in mare, battuti dagli inglesi, oltre a grande for- 
tuna nell'India, aveano avuto grandi trionfi nella Fiandra dove tutto 
sembrava piegare dinanzi al maresciallo di Sassonia che colla vittoria 
di Lawfeldt, ai 2 luglio, e colla presa di Berg-op-Zoom, ai 16 settembre, 
chbe aperta l'Olanda (2). Le sventure della lega austriaca in quelle 
parti non aveano ancora bastato a calmare gli austriaci, i quali, più d'ogni 
altra cosa miravano a vendicarsi di Genova e per la vittoria dell’Assiette 
erano saliti in nuova speranza di avere questa ciltà, e, poco curandosi 
dei consigli del Re sardo che vedeva i pericoli di quella impresa coi 
nemici tanto prossimi, sarebbero riusciti nei loro disegni se Carlo Ema- 
muele non avesse persuaso l'inglese Wintuon e l'austriaco Braus che 
prima di tutio occorreva allontanare il nemico. Con questo fine il Bri- 
cherasio, vincitore dell Assiette, si impadronì del Monginevra e di Bar- 
cellonette, mentre il Leutrun, sceso dai monti fra Oneglia e Briga, 
strinse Ventimiglia e, fingendo voler passare in Provenza, ottenne che 
il Bellisle ed il Las Minas accorressero colà, Nell'ottobre, essendo le 
genti piemontesi nella contea di Nizza, e gli austriaci altrove, torna- 
rono i nemici al di qua del Varo ed ai 18 ottobre assalirono il Leu- 
trun sulle alture di Breglio e dei monti vicini e, aperiasi la via per 
Gastelar e Molinetto, assalirono i piemontesi e li costrivsero a togliersi 
da Ventimiglia, lasciando libera la comunicazione con Genova. Spessi 
combattimenti senza importanza e con varia fortuna seguirono nell’ in- 
verno; ai 17 fobbraio del 1748 i tedeschi, succeduto il Nadasti allo 174 
Schoulemberg, voleano sorprendere Voltri, ma ne furono impediti dalla 
neve; neppur forlunato fu il Duca di Richelieu, andato a Genova in luogo 
del Boufllers morto colà di vaiuolo, e che nella sera del 26 marzo, 
mandati quattromila vomini a Savona per la via di Voltri, e con cen- 
tosessanta legni usciti da Genova sbarcate ad Albissola forti schiere, 
assali improvviso i borghi di Savona dove erano i magazzeni, gli ospi- 
tali, i parchi d'artiglieria dei piemontesi, ma non potè compiere la 
impresa, impedito dal presidio della città che lo cacciò e minacciato 
dalle schiere sarde che contro di lui si mossero prontamente, nel tempo 











(1) Storia dell’anno 1747, pag. 208 a 219. Relaziona piemontesa della battaglia 
dell'Aosetta; in dolta Sioria, pag. 271 a 275 - Millot: Mimoiros, IV, 398 0 seg. - 
Buonamicus: De bello ital. Lib. ILT, p. 9, pag. 334 a BO, 244 a 350; poco csatio sulla 
battaglia - Muratori: al 1747 - Doria: 357 395 e seg. - Denina: Ital. occid, IV, 
105-208 - Saluces: V, AS5ABI, 

@) Zeo: Zwòlt Biicher Niederlandescher Geschichten, IL, 915. Halle, 183. 
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stesso che le navi inglesi e sarde distruggevano i legni coi quali egli 
era venuto. Non fu bella la azione dei piemontesi che, pur non avendo 
veruna prova della reità che nei savonesi supponevano, questi dura- 
mente traitarono quasichè si fossero intesi coi nemici (1). 

LXXX. La infelice impresa di Provenza, colla quale gli inglesi 
speravano rovinare la marina francese, non lasciando più modo di 
compiere quel desiderio, e la sconfitta di Lawfeldt avendo tolto le forze 
all’ Inghilterra, questa prestò nuovamente orecchio ai trattali di pace 
e si rese inchinevole alle proposte che nel novembre 1747 faceva la 
Spagna per venire ad una paco separatamente dalla Francia; di questo 
fu avvertito Carlo Emanuele che, vedendo come tutti erano stanchi della 
guerra e come poco potesse fidarsi di Vienna, affidò a re Giorgio II le 
sorti del proprio Stato, cercando che D. Filippo restasse senza Stato, il 
Duca di Modena riavesse il suo, ed al Piemonte, in cambio di Nizza 
e Savoia in potere dei francesi, si cedesse la riviera genovese di Po- 
nente che stava nelle sue mani, per compiere così il baluardo dal quale, 

va egli, dipondova la futura sicurezza d'Italia (9). L'Inghilterra 
voleva omai la pace a qualunque costo e vedeva non poterla avere 
senza lasciare a D. Filippo Parma e Piacenza; sicchè di questo non si 
fece grande contrasto nei traltati colla Spagna; Carlo Emanuele non 
si oppose vedendo inevitabile la cosa, ma volle in cambio un com- 
penso nella riviera di Ponente (3). Agli inglesi, che promettevano al 
Re di conservargli specialmente Savona ed il Finale, egli affidò tutto 
senz'altro ostacolo. Ma i trattati colla Spagna non profittarano molto; 
invece nel 1748 andavano innanzi quelli colla Francia, © presto si al- 
largarono così che in Aquisgrana, dove per desiderio di Luigi XY adu- 
navasi un Congresso generale, trovaronsi a trattare îl conte di Sand- 
wick per gli inglesi, il Sanseverino ed il Laporte du Theil per In 
Francia, il conte di Kauniiz per l' Austria, îl Masones di Sotomayor 
per la Spagna, il Bentink per l'Olanda, il conte della Chavanne e 
l'Ossorio pel Piemonte, il conte di Manzone pel Daca di Modena, 
Francesco Doria per Genova; ma l’ inverno del 1747-1748 passò in di- 
spuie senza che costoro giungessero ad accordarsi. Intanto però il ma- 
resciallo di Sassonia, persuaso dal maresciallo di Noailles che tutto 
dipendeva dall’ Inghilterra e che questa si chinerebbe facilmente dopo 
uina grossa porcossa in Olanda, stimò necessario espugnare Maestricht 
e con marce opporiune giunse a stringere quella foriezza tanto che, 
prevedendosene la caduta, olandesi ed iuglesi cercarono prestamente la 














(1) Doria: Storia di Genova, p. 308 a 452 - Buonamieus- L. III, pag. 350 a 370. - 
Sioria dell’anno 1748, p. 155-171 - Muratori: al 1748 - Durante: Nistoîr. de Nice, 
II, p. 140 - Saluces: V, p. 402 a 405. 

(2) Corlo Emanuele all'Ossorio, 1 settembre 1747; ia Corutti: IV, p. 304. 

(3) Lettera di C. Eman. a Giorgio II; fra ì documenti dell' opera del Garuti, IY, 
pag. 509 e seg. 
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pace (1). Allora fu facile nel 30 aprile accordarsi sulla restituzione re- 
ciproca degli acquisti nell’ Olanda, nell'America, nelle Indie, sulla ro- 
vina delle fortificazioni di Dunquerque verso il mate, sul darsi a Don 
Filippo Parma, Piacenza, Guastalla finchè Carlo III di Napoli diven- 
tasse ro di Spagna, sull'assicnrare al Ro di Sardegna il Vigovanasco, 
il contado d’ Anghiera, il Pavese, secondo il trattato di Worms, sul 
restituire gli Stati al Duca di Modena ed alla Repubblica di Genova, 
sul riconoscere imperatore Francesco e Maria Teresa signora degli Stati 
ereditari, meno la Slesia cedata a Federico e i paesi ceduti al Resardo; 
Ira sei setimane doveano cessare le inimicizie di guerra in ogni parie; 
questi patti doveano essere accettati e iti da tutti nel Congresso 
generale (2). Con ciò fu fermato l'armistizio per ogni parte dei Paesi 
Bassi fuorchè per Maestrichi che venne in potere dei francesi nel dì 
7 maggio. Napoli, Piemonte, Austria e Spagna si dolsero dei patti, poì 
l’Austria li accettò con modi che parvero poco favorevoli al Piemonte, 
al quale volea ritogliere quanto col trattato di Worms gli era stato 
consentito. Il re Carlo III rifiutava di accettare che al suo passaggio 
sul trono di Spagna, quando D. Filippo gli succedesse, gli Stati di 
Parma e Piacenza tornassero agli attuali possessori, sicchè Napoli re- 
stasse separato dalla Spagna; se per qualche ragione si dovesse farlo, 
riserbavasi il dirito di dare Napoli a qualche figlio come era suo 
dovere, ed allora Filippo, non avendo più Parma nè Napoli, resterelibe 
senza Stato. Carlo Emmanuele rimproverava che non davasegli il Fi- 
nale e ritoglievasegli il Piacentino; gli fu offerto dalla Francia Parma 
e Piacenza in cambio di Savoia e dì Nizza; il Re rifiutò, chiese il Mi- 
lanese; egli così, fattisi avversi i francesi, fu costretto a diminuire 
sempre le domande quanto alla Riviera ligure e poi nulla oltenne c, 
causa la Francia e Genova, l' Inghilterra rinunciò alla conferma dei 
patti di Worms. Durarono le difficoltà quanto a Parma e Piacenza, e 
Carlo Emmanuele stette saldissimo nel volere che Piacenza tornasse a 
lui nel caso che Carlo ILL divenisse re di Spagna (4). 

LXXXI. Finalmente ai 18 ottobre del 1748 il trauato di Aquisgrana 
fu sottoscritto. Nè qui è ad indugiarsi per riferire quanto în quel trat- #4 
tato riguardava i paesi siranieri e quanto in ciò fu lasciato di vago, 
di irresoluto, di incerto; quanto all'Italia, nè il Papa, solo legittimo 
signore di Parma e Piacenza ed alto sovrano di Napoli, nè i popoli 
furono curati da quei diplomatici che la giustizia posponevano all’utile 
© che la forza riconoscevano fonte di diritto. Da molto lempo Dio no- 
minavasi nei trattati, non ricordavasi nei fatti, e con tuto questo si 
rose in fronte al traltato: « vi sarà pace cristiana universale e per- 
Jetua per terra e per mare, e sincera e costante amicizia fra le otto 














(1) AfiZlots Mémoires, IV, pag. 348.355. 
(2) Wenckius: Codex juris gentium recentissimi, II, pog. 310-315. 
(9) Wenckiw: Colex juris gentium recentissimi, Il, 331 et seg. 
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potenze contraenti »; quanto è stato fatto durante la guerra sarà di- 
menticato, resi i prigionieri, restituite entro sei settimane le terre tolte; 
il Re di Sardegna riavrà la Savoia, Nizza e tutto îl paese toltogli du- 
rante la guerra; così pure il Duca di Modena riavrà il suo Stato, i 
suoi beni, gli archivi, tutto quanto gli fu tolto, anche l'artiglieria, le 
munizioni, anche i beni ed i feudi posseduti in Ungheria e gli allo- 
diali della Casa di Guastalla. La Repubblica di Genova riavrà anch'essa 
i suoi Stati, forti, paesi, beni di qualsiasi genere in qualunque paese, 
anche quelli posti sui banchi. Parma, Piacenza, Guastalla saranno 
date a D. Filippo per sè e per i successori maschi legittimi che ne 
godranno secondo le condizioni significate negli atti di cessione della 
Imperatrice regina d' Ungheria e Boemia e del Ro di Sardegna; cioè, 
per quelli, così che mancando la linea maschile tornino alla Regina; 
per questi,che nel caso di Carlo III divenuto re di Spagna, tornino 
al Duca di Sardegna i paesi che ora vi possedeva. Il Re di Sardegna 
conserverà il Vigeranusco, la parte del Pavese e il contado di An- 
ghiera (1). Per questo trattato, che Carlo III non volle acceltare per 
causa della successione al trono di Napoli, Maria Teresa perdette Parma, 
Piacenza e due provincie del Ducato di Milano, colla Slesia e Glatz; 
ma il fine principale della Pragmatica Sanzione fu accettato da tutti. 
In Italia fu confermata la indipendenza del regno di Napoli e di Sici- 
lia da ogni Stato straniero; però la Toscana restò dipendente dall’ Impero 
sebbene con governo proprio; Mantova e Milano rimasero all'Austria, 
il resto libero. Gli animi peraltro restavano divisi da rancori antichi, 
da nuovi sospetti; con tutto ciò pareva fuiti omai quetassero stanchi e 
felici di trovare finalmente la pace. Genova sola trepidava tuttavia 
per le cose di Corsica, ed l Re di Sardegna, omai sospettoso verso i 
francesi, cominciava a dubitare anch’ esso, vedendo i modi che in Cor- 
sica tenevano più da padroni che da amici de’ genovesi (9). AL Duca 
di Modena fu consegnata ai 7 febbraio 1749 la Mirandola, agli 11 la 
città e la cittadella di Modena. Gli spagnuoli presero possesso per 
D. Filippo di Parma, Piacenza, Guastalla, restando contenti quei po- 
poli, che diminuirono la gioia poi nel maggio quando nel solenne 





























(1) Wenokins: Codex juris gentinm ecc. {T, 337 a 361 - Il trattato non saltò i 
i Nizzanti dallo spietato contribuzioni che, a dispetto di quello, imposero gli sps- 
gauoli nel dì l novembre; solo per compassione del Duce di Richelieu furono dimi 
Ruito è riscosse con meno frelta - Durante: Histoire de Nice, III, 181 © sog. 

(3) Nonè da dimenticarsi che più tardi, net 10 giugno 1774, re Vittorio Amedeo 111 
nello istruzioni al conte di Scarnaligi che anda: inviato a Vienna faceva notare 
\tlgrado le insinuazioni fatto in varia oceasioni în questo sscolo a tutti gli Impe. 
ratori sui vantaggi che la Corte di Vienna ricavercbbe da una partizione dell’ Italia 
di cui noi ci conlentaremmo di un terzo, lasciando ad essa gli altri due terzi, non 
siamo mai riuscito ad allacciarla ai nostri interessi » ( Archivio di Stato di Tori 
Vedi anche N. Bianchi: Storia della Monarchia piomontese, dal 1773 ecc. I, 
Torino, 1877. 
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ingresso Filippo condusse seco spagnuoli e francesi non pochi: fra i 
tuali, in uffizio allora relativamente umile di gentiluomo di bocca, 
quel Guglielmo Dutillot che poi riuscì incitatore a contrasti colla 
Chiesa (1), 
LXXXII. Lo strepito delle armi, cessato în Italia, continuava. in purrezioni 
i Corda 


Corsica. Quando nel 1747 il Mari ed il Giuliani erano andati a To- 
riuo per ottenere soccorsi dal Re (2), aveanlo trovato assai favorevole, 
ed ai 25 dicembre il Giuliani era tornato a S. Fiorenzo con alquante 
munizioni dategli da Carlo Emmanuele; ai 3 di maggio del 1718 il ca- 
valier Cumiana condusse a S. Fiorenzo millecinquecento fra austriaci 
€ piemontesi, e tenuto consiglio coi capi corsi, si stabili di assalire 
Bastia; seimila uomini condoni dal Cumiana, dal Gialleri e dal Ven- 
turini andarono dunque contro questa, mentre altri duemila coman- 
dati dal Giuliani andarono contro Calvi. A Bastia furono ributtati e, 
giunti poi alquanti francesi in soccorso dello Spinola che la guardava 
pei genovesi, ed altri aspettandosene, i corsi tomarono a S. Lorenzo 
ed il Giafferi partì per Torino a chiedere l’aiuto delle navi inglesi. 
Ai 28 sbarcò a Bastia il marcheso di Coursay con circa duemila fran- 
cesi, ai 25 di giugno questi presero il forte della Padulella. Venuta 
intanto la notizia della pace di Aquisgrana, si fece un armistizio per 
aspettare di conoscere se qualche cosa si fosse stabilito per 1° isola; ma 
ai 17 di novembre il Cumiana ed i piemontesi partirono, e poco dopo 
tornò da Torino il Giafferi recando esortazioni a comporsi coi geno- 
vesi, e proprio in quei giorni morì il Rivarola sul quale i corsi fon- 
davano molte speranze. Sperarono i corsi ancora negli Stati che aveano 
fatto la pace, ma ebbero avviso che questi voleano tornassero sotto 
Genova; essi invece deliberarono resistere. Riuscì al Coursay condurre 
i capi a più prudenti consigli; la loro causa fu rimessa nelle mani 
della Francia ed in una radunanza del 14 gennaio 1749 si stabili di 
porsi intanto solto la protezione dei francesi, ni quali furono dati i 
castelli di S. Fiorenzo e di Corti ed i forti di altri luoghi. Nella fine 
di aprile il Coursay significò essere volere di Luigi XV che l'isola 
tornasse ai genovesi e tanto seppe persuadere la cosa ai capi che questi 
aflidaronsi interamente a lui, il quale rese così la pace alla Corsica, 
provvedendo poi a quanto occorreva a farvi rifiorire le arti e le scienze 
ed istituendo a Bastia una accademia, goveruando intanto con grande 
dolcezza e saggezza. Fatiosi amare da tuti, credette finalmente, secondo 
gli ordini del suo Re, venuto il tempo di rimettere l'isola ai geno- 
vesi e nella radunanza tenuta dai corsi agli 8 luglio del 1751 a S. Fio- 
renzo fece a loro accettare un trattato col quale si stabili che la Re- 
pubblica genovese terrà la guardia dei presidi a spese di tutte le co- 
munità del regno di Corsica, che il commissario generale risiederà a 


























(1) Martini: Guglielmo Dutilla, pag. 3. Modena, 187 
G) Vedi questo libro al N. XLI 
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Bastia e govomerà le cose militari e civili; che i vescovadi saranno 
sempr riti ai corsi; che le cause criminali saranno giudicate a 
Bastia col consenso di nove assessori corsi, e le civili verranno trattato 
da due anditori, l'uno corso l’altro genovese; corsi saranno miti i 
giuilici, i podestà ed altri uffiziali; libero sarà il commercio dei corsi 
con qualunque Stato e potranno coltivare qualunque arte e scienza. 
areve con questo fatto sicura la paco; l'isola fu data ai genovesi e, se 
si fosso usata moderazione e prudenza dall'una parle e dall’ altra, 
tutto sarelibe finito felicemente (1). Fu invece felicemente finito, ancora 
), quanto riguardava la Mirandola © Concordia, che il trattato 
di Aquisgrana non aveva compreso riguardo al diritto contrastato di 
successione, Nel 1709 quei paesi erano stati tolti al Duca di casa Ba- 
viora che aveali in foudo ed erano stati venduti al Duca di Modena. 
Pure tanto era stato il rimore levatosene che l’ Impero avca promesso, 
nel caso di morte del decaduto duca Francesco Maria, o sarebbe resti- 
tuito quello Stato alla Casa di Baviera o gliene sarebbe dato equo com- 
penso. Morto nel 1747 Francesco Maria senza sucecessori, risuscitarono 
i contrasti che, lasciati da parte dal trattato di Aquisgrana, finalmente 
vennero finiti per opera dell’ Inghilterra e dell’ Olanda ai 22 d'agosto 
del 1750 col trattato d' Annover, restando al Duca di Modena quel 
paese e la Baviera essendo compensata da Maria Teresa, dall' Olanda 
e dall’ Inghilterra con certa somma di denaro (2). 

LXXXIII, In mezzo al grande frastuono di guerra, Venezia, ten- 
tata dall’ una parto o dall'altra, era stata neutrale, provando nocessi 
di attendere alle riforme de' suoi ordini interni i quali già accenna- 
vano a venir meno alla antica saldezza. La Dalmazia e le terre venete 
in Albania erano mal governate per arbitrii e pessime condiscendenze 
di rettori e perchè, dimenticata la antica istituzione dei sindaci in- 
quisitori, quei popoli erano restati alla mercé di avidi patrizi che nel 
governo cercavano ricchezza. Ora tanto disse e tanto fece il senatore 
Marco Foscarini che nel 1749, dopo due anni di contrasto, finalmente 
fu vinto il partito di nominare nuovi sindaci, i quali recarono qualche 
utile a quei popoli, inisero qualche ordine nel governo e nel com- 
mercio, ma non riuscirono a togliere arbitri e abusi troppo radica! 
troppo difesi dall’ utile di potenti [8} A questi tempi venne pure 


















































(!) Sona dell’anno 1751, pag. 170 e seg. - Giustificazione della rivoluzione di 
Corsica, pag. 535 a 552 - Combiagi: Storia di Corsica, III, 297 a 305 - Genova ven- 
dicativa (no all'ultimo fece avvelenare in carcere Îl corso Mariotti vescovo di Sagona, 
preso Nino dal 1745, per ordine dato ai 18 giugno del 1751 « fatto estinguere coll'ar- 
sonico » Accinelli: Comp. delle Storie di Genora, II, 120, 121. Lipsia, 1750 © seg. 
- Ibersoli: Fr. Mar, Accinelli; nel Giornale degli studiosi, Anno 1870, Vol. 295. 

(2) Wenekiua: Codex juris gent. recentissimi, H, 457 0 461 e sog. - Papeti 
Annali della Mirendola, IL 

(3) Romanin: stria docum. di Venezia, VIII, 89 a 95. 

















LIBRO QUARANTESIMONONO 178 


terminata una lunga e dannosa controversia a proposito del patriar- 
cato di Aquileia. Già fino dal tempo della Lega di Cambray, occu- 
pata Aquileia dagli imperiali, il patriarca avea posto sua sede ad 
Udine ina avea conservato libera giurisdizione anche sulla parte di 
patriarcato soggetta ai duchi d'Austria, però nelle discordie soprav- 
venute fra i due Stati, il governo di Vienna tentò prima presso 
Papa Urbano VIII nel 1627 di usurparsi il diritto di nomina del pa- 
triarca; poi, non riuscito, vietò ai sudditi suoi di riconoscere il pa- 
triarca, ed a questo di esercitare giurisdizione fra loro; dopo contrasti 
e trattati finalmente erasi venuto nel temperamento di lasciar gover- 
nare la parte fuori dello Stato veneto da arcidiaconi eletti a Vienna, 
ma che riconoscevano, quasi come vicari, ogni autorità spirituale dai 
patriarchi veneti. Siccome però ridiveniva di moda turbare ogni cosa 
spirituale con vecchie 0 nuove pretese, così Carlo VI nel 1721 tornò 
a chiedere la divisione del patriarcato, creando un vescovato a Gorizia 
Irritato per non averlo ottenuto, si pose in lotta col capitolo, ne tolse 
i beni nella parte austriaca, impedì la giurisdizione, ridusse a pessime 
condizioni il paese che così non avea governo spirituale. Venezia, come 
era suo diritto, teneva forte sul giuspatronato di Udine; Benedetto XIV, 
per togliere ogni contrasto, propose mettere nella parte austriaca un 
vicario apostolico con piena giurisdizione di vescovo, ma dipendente 
solo dal Papa. Il temperamento parve a Venezia lesivo; ne vennero 
ire sì che la Repubblica licenziò il nunzio, richiamò l' ambasciatora; 
allora Benedetto, mostrato che aveva solo inteso metter pace, non le- 
dere diritti, lasciò che Austria e Venezia trattassero le cose Îra loro. 
Chiamati în mezzo, questi ed i cardinali Rezzonico e Merlini d'accordo 
col Papa proposero si togliesse del tutto il patriarcato di Aquileia, si 
dividesse la diocesi in due arcivescovati, quello d’ Udine veneto, quello 
di Gorizia austriaco. E Venezia, che prima non avea voluto accettare 
il vicario apostolico, ora accettò l'arcivescovo. Frutto delle dottrine e 
dello spirito del tempo. Ai 6 luglio 1751 Papa Benedetto sancì la cosa 
e Gorizia fu arcivescovato (1), Anche colla corte di Torino fu nel 1750 
terminata ogni querela riguardo agli spogli ed alle riserve di pensioni 
che erano restati tuttavia controversi nel concordato del 1741. Il Ro 
assegnò alla Camera Apostolica l’ annua rendita di millecinquecento 
scudi romani, e la Camera gli cedette i diritti che aveva sui frutti 
vacanti dei benefizi minori e dei vescovati di Casale e di Aqui e il 
dirito sugli spogli dei vescovi, degli abati, dei beneficiati; il Papa 
nunziò alle pensioni che si era riservate sui benefizi di libera colla 














(1) Commemoriati, XXXI, al 21 marzo 1751 - R 
7 € sog. - Cappelletti: Chioso d'Italia, VIII, 536 a 559, dovo è anche il documento 
dli Benedetto XIV riferito per intero. È pure in Wenck: Codex jur. gent. IT, 506, 526. 
Da quol documento non apparisce affatto I° opera del ro di Sardegna, al iual» Ite- 
manin dà il merito principele. 





Janin: Storia di Venezia, VIII, 
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zione, in cambio delle quali il Re gli diede facoltà di distribuire a 
chi credeva, come pensione o dono, la somma perpetua e fissa di tre- 
mila scudi da percepirsi sopra due abazie di nomina regia (1) Ma 
Ronedetto XIV, che pur amava la pace con tutti, protestò recisamente 
contro la offesa fatta nel trattato di Aquisgrana ai suoi diritti sopra 
Parma e Piacenza {2}. 

LNXXXIV. Nel 1751 Benedetto XIV rinnovò la condanna dei liberi 
Muratori, setta segrela che cominciava ad allargarsi ancho in Italia 
e che veniva già da vari governanti conosciuta per quello che era, 
cioè nemica della Chiesa e degli Stati. Fino dal 1735 aveanla vietata 
gli Stati di Olanda, due anni dopo avea fatto altrettanto l’Elettore Pa- 
latino e, almeno in apparenza, Francesco allora granduca di Toscana. 
Amburgo aveala proscritta nel 1738, Federico I di Svezia avea sancito 
la pena di morte per coloro che andassero alle sue adunanze, Carlo VI 
la proibì nella Fiandra austriaca, come aveala già proibita la Francia. 
Clemente XII avea chiarito divisi dalla Chiesa coloro che ne faccano 
parte; ma poi i favoreggiatori avegno sparso che quelle censure erano 
omai nulle non avendole confermate il successore; quindi Benedet- 
to XIV ai 18 maggio del 1751 le confermò interamente e solennemente, 
ricordando ancora che in quella seta univansi uomini di qualunque 
religione @ setla sotto rigoroso segreto con stretti giuramenti di si- 
lenzio, e che tali uomini nemici a Dio non potevano essere amici dello 
{ato e della civile società, perciò condannandola come pontefice in 
ogni parte, anche come principe la proscrisse dal suo Stato. Ora è da 
sapere che, a Napoli specialmente, stimavasi vi fossero non poche con- 
venticole di tali settari e, come sussurravasi, protette dai governanti: 
ma tante furono le grida dei cattolici e dei predicatori che il Re si 
vide costrello anch’ esso a pubblicare contro i Massoni un editto di 
proibizione che poi non ebbe esecuzione vera, però che, come confessa 
"in contemporaneo, aspeltaronsi invano i castighi minacciati, e }' editto 
andò in tacere sotto il misero pretesto che « alcuni potrebbero abu- 
sarsi dell’ editto di S. Maestà per rendere odiose e suscitar imbrogli 
alle persone contro le quali voleano sfogare il loro mal talento (8). La 
vera causa fu che, qualunque cosa voglia pensarsi di quel povero 
Carlo III, del quale nel fatto invano si cercherebbe la vera imagine 
attraverso l'incenso bruciatogli dai contemporanei storici, massoni 
erano alcuni ministri suoi, massone lo stesso istitutore da lui scelto 
ad educare il figliuolo e che più tardi ebbe titolo di confessore del 
principe (4). Preparavesi anche là la applicazione del detto del capo 
de' massoni tedeschi. Federico II re di Prussia era uno dei fratelli 
























(1) Traités pubbl, do la Mais de Savoie, III, 86 + seg. 
(2) Coppi: Annali d' Italia, al 1752, Vol. 1, p. 18. Rome, 1818. 
(3) Storia dell’anno 1751, pag. 328. 

(1) Findel: Hist, de la Macon, I, 227. 
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più ardemii e più potenti e per qualche tempo fu 1’ oracolo della setta; 
fino dal 1748 avea esposto al Voltaire che egli « volontieri avrelibe 
abbellito Berlino coi beni della Chiesa », e il Voltaire scriveva a quei 
dì al ministro Amelot « essere cosa certa che quel re mirava a quel 
fine (1) ». Uno degli italiani che verso quel tempo segretamente ln- 
vorava per la massoneria era Giacomo Casanova, uno dei più immo- 
rali e dei più sozzi cercatori di venture del secolo XVIII, che aveva 
sedotto non pochi anche in Venezia, E quesio apostolo della masso- 
neria, quando si credeva sicuro e tra fratelli, leggeva, come racconta 
un confidente che il magistrato di Venezia aveagli messo a fianco senza 
che egli ne sospeltasse, empie composizioni in versi veneziani, di una 
delle quali, dice il confidente: « Non so cosa si possa dare di più 
enorme nel suo pensare e nel discorrere di religione, considerando il 
Casanova assai deboli di spirito quelli che credono in Gesù Cristo. A 
trattare e intrinserarsi col detto Casanova, si vedono veramente acco- 
munate în lui la miscredenza, l'impostura, la lascivia e la voluttà in 
modo tale che fa orrore (2) ». Un tal uomo era de’ primi massoni a 
Venezia e guastava i patrizi, e può essere buona prova di quel che fino 
da allora era la massoneria, della quale egli magnificava « gli onori 
e vantaggi che si aveano ad essere nel numero dei confratelli (3) ». 
La Repubblica pose in carcere il massone, lo condannò a cinque anni 
sotto i Piombi; ma il processo scomparve, egli fuggì în modo miste- 
rioso, forse voluto da massoni fratelli (4). Nella Lombardia austriaca, 
‘massimamente dopo riconosciuto imperatore Francesco di Lorena, po- 
teva sperarsi dai liberi Muratori, se non aperta protezione, perchè là 
governavasi a nome di Maria Teresa, certamente tranquillità, e riror- 
davasi come nel 1743 a Vienna, dopo vari imprigionamenti omenuti 
dal nunzio, ogni cosa finisse con ridicolo castigo e col silenzio. Ma 
colle genti straniere, tedesche e svizzere venute a Milano, la masso- 
neria avea preso vigore; questa, di origine straniera all’ Italia, cra spe- 
cialmente da stranieri tenuta viva. Nel 1756 si scoprì che nel reg, 
mento Wettes vari uffiziali appartenevano alla setta; nominavansi il 
capitano conte Stampfer, il capitano Kinselvhe; il capitano Obel, il 
soltonente Miller, l’ex capitano Winckler di vari reggimenti vennero 
anch'essi a scoprirsi in quella occasione, e uffiziali civili e qualche 





























(1) Voltaire ad Amebt, 8 ottobre 1743. Ozurres, VIII, 638. Paris, 1859. 

(2) Fulin: Giacomo Casanova è gli Inquisitori di Slato; negli Atti del R. Tsti- 
tuto Veneto di Scienza etc. - Ser. Quinta, Vol. III, p. 546, Venezia, 1876-77. 

(3) Ibid. pag. 547, 

(4) Fulîn: | c. 560. Il quale giustamente conchiude che « le vicende di que» 
st" uomo furono un oltraggio sfrontato e continuo alle leggi della morale ed alla. di- 
gnità doll' animo umano » (p. 573 ). Cho fosso massono non v'ha dubbio anche por 
la confessione che no lasciò nell infomi sue Memorie, tradotte scelloratamente în 
ialiano In questi ultimi aoni e pudblicate disonestamente a Roma al tempo che osò 
dirsi della ristorazione dell’ ordine morale. 
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religioso e prete; in parte gli uffiziali erano luterani, e dagli atti del 
processo apparisce che in una loggia tenuia a Gorla, nella quale era 
pure il prete italiano Pavesi venuto da Londra, altri capitani, il Rihle 
ed il Dobmer, erano stati ricevuti nella setta, della quale facevano parte 
il Zanoni che dicevasi maestro perfetto, il padre lettore dei Celestini 
Francesco Sormani, il conte Alario ed altri (1). Non si potè scoprire 
il segreto delle congreghe perchè, come scrisse allora il conte Gabriele 
Verri nel suo consulio di Stato, « non è da meravigliarsi che mante- 
unto sia con alirettanto successo con quanta cautela viene custodito » 
dai capi che, soli, lo conoscono. Ed è a notarsi come egli osserrasse: 
« Ta chiesa ha proibita merilevolmente sotto le più gravi censure una 
società la quale anche per l'abuso delle cose sagre nelle sue ceri- 
monie e la stessa impenetrabilità de’ suoi arcani declina in una setta, 
il di cui turpe oggetto sembra che sia l' îndifferentiso nella religione 
e il ridurre gli uomini allo stato naturale, tanto in riguardo a Dio, 
quanto rapporto al principe, con aperto distruggimento della relipione 
stessa e del principato e con iniquo sovvertimento di eurte le divine e 
umane leggi... Questa conventicola, malgrado l' apologia che ha preteso 
farne l'opuscolo stampato all’ Haya l’anno 1740, contiene tutti li ca- 
ratteri o d’empictà, o d' impostura, o di sedizione che la condanna- 
no (2: », E veramente, non potendo celare che loro fine era la distru- 
zione ilci troni, spiegarono nel processo intendersi solo della potenza 
ottomana; ma si conobbe che assai guasti erano gli uffiziali tedeschi, 
che le logge tenevano fra loro segrote relazioni, cho ricchissima ed 
amorevole era quella di Ginevra, della quale era membro il Madiot: 
orologiaio che, a quanto pare, avea per prinio introdotta la massoneria 
în Milano, dacchè questo calvinista, unitosi al negoziante ginevrino 
Mussard che stava a Torino ed era capo di layjia, aveva iscritti î primi 
seguaci, e al momento del pericolo era fuggito tornando a Ginevra. 
Nell’ elenco dei massoni che accompagna il processo, sono nomi di 
vari nobili milanesi, o vi si dice gran maestro di Francia il principe 
di Conti (8). Presso Maria Teresa stavano il marito Imperatore ed il 
Kaunilz, massoni l'uno e l’altro, che, se non curavansi delle condanne 
a parole, non voleano però i castighi dei rei; lo stesso consigliere 
viennese duca di Sylva Tarouca, so non era setlario, era ai settari fa- 
vorevole; sicchè la mitezza dei castighi fu grande e mostrò che nou 
capivasi 0 non volcasi capire di che cosa sì trattasse. Anche Maria 
Teresa però ai 6 maggio del 1757 bandi i Masoni, prendendo a mo- 



































(1} La Massoneria studiata negli Archivi di stato di Nilano + Documenti raccolti 
© dal { . Dott. Lodovico Corio, nell’ Almanacco del libero muratore, anno VII, pag. 46 
© seg. Milano, Ratbzzati, 1878. 
(8) G. Verri: Roluz, oce. presso Corio: La Mass. p. 61-52. 
(3) Veramente Conty fu gran maestro dal 1741 al 1716. Volasi: Laurie: Iist 
€ Naxonry etc. p. 89. Edimbarg, 1959. 
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dello l'editio di Napoli del 1751, e cominciò ad eseguirlo col perdo- 
uare a tuti quelli che tali erano provati dal processo dell’anno 
prima (1). Così condannati a parole, tollerati, se non protetti în fatto, 
i massoni da Firenze, da Napoli, da Venezia, da Milano stendevansi 
per l'Italia è preparavano i rivolgimenti che fra quarant'anni do- 
veano lacerare, corrompere, rovinare anche le alire terre della penisola. 
LXXXY. Grandi guerre non molestarono più per alquanti anni l'Ita- pin 
lia; ma quae là scoppiarono torbidi 0 moti violenti che tennero inquiete a Sitisco 
varie parti di essa. Nel 1752 grave dolore recò agli abitanti di Subiaco 2° 
una sentenza che giudicava a vantaggio della abazia dei Benedettini 
une lite riguardo ai pascoli della montagna che coloro pretendevano 
fossem del comune ed erano dell'abate, signore spirituale e temporale 
di quei luoghi. Dato di mano alle armi, assalirono l’abazia, fugarono 
i monaci, malmenarono i birri accorsi, liberarono i carcerati. Poco 
però ebbe a durare quel moto quetatosi subito al comparire dei sol- 
dati mandati da Roma; si deposero le armi, i rei furono banditi, i 
monaci tornarono; ma, morto il cardinale Giambattista Spinola abate 
commendatario, Benedetto XIV divise l’ autorità e al nuovo abate diede r.,n, 
solo autorità spirituale, affidando ad altri la temporale giurisdizione 12}. a 8. Remo 
Più grave assai fu il tumulto di S. Remo in Liguria, dove il governo 
genovese, dimenticando quanto avessero sofferto i sanremesi nella 
guerra di Liguria, staccò da quella città la borgata di Colla che, 
quantunque avesse consoli propri, facova parte del Comune; la qual 
cosa pare avvenisse principalmente per opera del commissario Giam- 
battista Regio che in que' di Colla avea messo desiderio di indipen- 
denza. Dopo di Ini lavorò allo stesso fine Giuseppe Doria, quantunque 
per verità non poca colpa avesse Sanremo che troppo opprimeva Colla 
di gravezze. Pare ad ogni modo che Sanremo, vautando antica indi- 
pendenza quasi completa e solo vincolata da trattati con Genova sino 
al 1729, accusasse questa di essersi poi proposta di farsene signora, il 
che non erale riuscito anche per le ragioni che l'Impero vi aveva 
sopra e che l' avvocato Francesco Nicolai avea esposto nel 1731 e nei 
seguenti. Dopo la pare tornò la Repubblica a quel disegno e, col dis- 
giungere Colla da Sanremo, voleva esercitare la sovranità che non 
aveva. Ma le ragioni di Sanremo esposte a Genova non furono accolte 
e nel dì 1 febbraio del 1753 il Senato decretò la separazione e disse 
Colla al tutto indipendente da Sanremo; ogni prova fu vana; il Doria 
ordiuò al Consiglio eleggesse commissari per segnare i confini, il Con- 
siglio disse doversi trattare la cosa dal popolo; ma mentre questo ii 
rompeva nella sala, i soldati di Genova percossero e dispersero i citt 
dini ; il popolo rispose colle armi, i soldati furono disarmati 0 presi, 
pochi si chiusero col Doria. Il consiglio de' più savi, che si trattasse 




















(1) Corio: La Massoneria ecc. peg. 70-98. 
(2) Storia dell’ anno 1752, pag. 319, 316. 
Natax - Storia d'Italia » P. ediz. Vol VII n 
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componimento, non fu ascoltato, si provvide a difendersi, si mandò al 
Re ili Sardegna per aiuti; questo, fedele ai trattati, li negò palesemente, 
nun lasciò disperare in segreto. Prima ancora che si sapesse a_ San- 
remo la risposta del Re, ai 13 giugno tre galere e molti legni vi con- 
«usero soldati genovesi ed il Pinelli che lî comandava intimò ai cit- 
si sottomettessoro 0 verrebbero terribilmente puniti 
Al rifiuto, îl Pinelli cominciò a bombardare la città, e messe le genti 
in terra, Ja fece assalire da due parti, così che al calare della notte 
tito le alture e le vicinanze furono in potere de' genovesi, i quali a 
chi veniva a chiedere pace intimarono fosse liberato il Doria co' sol- 
dati prigionieri. Lo fecero i cittadini che offrirono di arrendersi a 
patti, salva la vita, l'onore ed i beni; îl Pinelli rifiutò accettarli se 
non a discrezione. Chiarissima cosa era che non potevano in verun 
modo resistere, chiusi dal mare e dalle alture in potere dei nemici, 
era follia irritare maggiormente il vincitore, Alcuni religiosi li per- 
suasero colla evidenza delle cose a cedere (1) Nella mattina i citt 
dini si resero a discrezione, avendo il Pinelli, secondo dicono quei di 
Sanremo, promesso la revocazione dell'ordine su Colla. Per due di 
tutto fu quieto, ma nella notte del 18 vari cittadini furono imprigio- 
nati, alla mattina ordinossi al Consiglio pagasse ottantamila lire; in- 
dugiandosi, furono imprigionati i consiglieri; il Pinelli, volle olio, 
dicono per centomila, e al Borea che se ne doleva fece gravi minacce 
l'archivio della città mandò a Genova, spogliò le chiese degli ori, 
tolse la maggiore campana. Detto il Comune caduto da ogni diritto, 
toltine gli siemmi e le insegne, distrutto lo statuto, costrinse i citia- 
dini a chiedere perdono al Senato come sudditi ribelli; il Senato 
perdonò; ma pochi sudditi restarongli, perchè i miseri sanremesi piut- 
tosto che la odiata signoria scelsero l'esilio nelle terre. piemontesi 
più di duemilacinquecento del feudo delle Langhe ricorsero all’ Im- 
peratore; ma fu inutile: Genova provò i propri diritti e restò sovrana 
a Sanremo senz' altro (2). Ma se Sanremo avea avuto ragione di dolersi 
della troppa oppressione e torto di ribellarsi dandosi ad altri e risu- 
scitando pretese siraniere, se Genova aveva avuto ragione di difendere 
i suoi diritti e torto di prendere aspra vendetta seminando cause di 
odio, ebbe del iutto torto il suo generale Agostino Pinelli col mettere 
lc mani sacrilegamente sulle chiese © più ancora col far togliere dalla 













































(1) L'Andreoli, por bruciare un granello di incenso alle muove passioni, senza 
guardaro alla giustizia cd al dovero di storico, a questo proposito scrive: + Copri il 
buio di quella triste notto perìde intelligenze del Pinelli co' gesuiti, biechi manezgi e 
scelleraii propositi » - Storia di $. Remo, pag. 132. Questa la mercele di quei ii che 
cercarono evitere danni alla città. Quale colpa poi avevano essi se più tardi il Pinelli 
mancava a dubbio promesse? 

(2) Storia dell'anno 1753 @ relazioni ivi riferite, pag. 225 a 290 - Storia del 1754, 
pag. 214 a 220 - Stosia dol 1753, pag. 304 a 311 - Storia dol 1756, pas. 205 a 209. 
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vollegiata di S. Siro la cattedra vescovile e, poggio, nel sostituirvi 
suezzantomente Ja sode propria. Nessuna seusa avea quella prepo- 
enza, giacchè il vescovo di Albenga, Costantino Serra genovese, non 
avea avuta la minima parte noi torbidi. Egli però non potè lasciare 
impuniva l'offesa, e interdetta la chiesa, minacciò scomunica con un 
nonitorio che il Pinelli fece lacerare. Il Serra se ne dolse a Genova 
«la Roma; ma Genova, che volea scimmieggiare i cosnristi de' mag- 
ziori Stati, trovò che il vescovo dovca tenere cattedra solo nella sua 
«ittedrale, non in altre chiese, fuorchè quando egli fosse presente, e 
he in altro tempo in luogo di quella dovea stare il seguio del com- 
missario, Data ragione al Pinelli, si invitò il vescovo a venire a Ge- 
nova per trattare le cose in persona e gli si mandò a_ prenderlo una 
lera; il Serra intese la insidia e salvossi ad Oneglia che pur era 
illa sna diocesi, ma soggetta al Re sardo; nè, per quanto il Senato 
lo invitnsse, andò. Il Senato allora pensò costringerlo coll’ ordine del 
Papa; ma Benedetto XIV al quale, quantunque mitissimo, parevano 
strane codeste maniere di chiamare i vescovi quasi fossero servi dello 
Stato, rispose che non costringerebbe il Serra; dispiacere a' vescovi chia- 
te di quel genere, non parere ben fatto l'invio della galera armata, 
“sere quasi rimproverato dai veneziani che troppo dissimulava verso 
Genova (1). Mostrossi il Papa desideroso di finire Je querele; il Cen- 
rione, che a Roma trattava lo cose di Genova, avvisò questa a con- 
discendere per non aversi grossi guai; Benedetto propose un tempe- 
ramento: quanto alla cattedra vescovile resterebbe dove era stata prima; 
a lato sarebbe, ma più bassa, quella del commissario, che nella chiesa 
avrebbe gli onori soliti ai magistrati laîci, Così il Serra rerò a Genova 
la proposta, questa fu accettata e anche quella difficoltà fu tolta (2). A 
Milano nel 1754 per odio a coloro che col nome di appaltatori aveano 
comprato i dazii dal governo di Vienna, pagando una certa somma, e 
che vessavano în ogni modo i cittadini colle perpewe visite e molestie, 
fu fatta una specie di congiura obbligandosi a non far più uso di ta- 
hacco; il che, se non potè durare lungamente, servì col molto danno 
a far meno molesti gli appaltatori, che smisero della prima severità (3). 
LXXXVI. Le cose di Corsica aveano ricominciato ad intorbidarsi. 
Dopo la creduta pacificazione, restando nell’ isola il presidio francese, 
non corse molto tempo che sorsero discordie fra il Coursay ed il com- 
missario Grimaldi; sicchè il Coursay nel gennaio del 175? si poso ad 
Ajaccio indispettito, e in breve andossi tanto oltre da ricorrere alle 
armi. Il Giafferi venne in aiuto dei francesi; ma moltissimi corsi uni- 
ronsi ai genovesi © fu terribile discordia; il Re di Francia richiamò 










































(1) Centurione: Lettera al Senato, 13 luglio 1754; în Semeria: Socoli cristiani 


della Liguria, II, 418. 
(2) Semeria: Secoli cristiani della Liguria, II, 416-421. 
(3) Storia dell’anno 1754, pag. 161. 
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il Conssay mandando in suo luogo il rolonvello Curey; i nazional 

credendo che i fimnorsi dovessero subito partire è i acnovesi presidiare 
le fortezze, vollero provvedere per tempo e, ralumatisi nel gennaio 
del 1753 in Orezza, elessero a governatore e generale il Giafferi che, 
resosi padrone di Corti e di altri luoghi, mosse verso San Fiorenzo, ili 
dove si ritrasse avendogli promesso il comandante francese che, se i 
francesi ne partissero, il castello sareble consegnato a lui come a capo 
dell’isola. È veramante in breve egli fu capo dell'isola essendosen 
impadronito, fuorchè di Bastia, S. lorenzo, Calvi, Ajaccio e Bonifazio, 
apparecchiandosi ad occupare anche questi luoghi alla partenza dei 
francesi. Ma ai 3 di ottolive fu assassinato da alcuni pagati da Genova, 
tx i quali pare fosse anche il fratello di lui che, preso con altri, tutti 
pagarono il delitto con morte atroce. Ai 22 di quel mese stesso i na- 
zionali, alunatisi a Corti, elessero Clemente Paoli, Tommaso Sautucci, 
Simon Pietro Frediani ed il dottore Grimaldi a reggere col nome «i 
segreto consiglio e con piona autorità; provvidero al governo, proilii 

rono il trattar di pace coi genovesi e mandarono all Europa un ma- 
nifesto nel quale, narrando anche l'assassinio del Giafferi, manifesta- 
rono il fermo proposito di tenersi liberi e di volere cacciati i genovesi 
Passarono l’anno 1755 a preparare le armi, e richiamarono in patria 
Pasquale Paoli per metterlo a capo delle milizie siccome uomo di 
guerra che bene poleva ordinarle e guidarle (1). Aveva allora il Paoli 
circa trent anni; figlinolo a quel Giacinto che avea avuta tanta parte 
nei moti dell’ isola, era con lui venuto a Napoli nel 1739 e, ben ac- 
colto, avea visto il padre tenente colormello del reggimento corso. 
Anch' egli, dopo gli studi, datosi alle armi, era nel 1754 alfiere a 
Napoli (2), Sbarcato nell'aprile în Corsica, il Paoli trovò gli isolani 
divisi ed ebbe a lottare colle ambizioni di vari che avrebbero voluto 
primezziare e, gelosi di lui, lo combattevano. Il Matra avea vari fa- 
voreggiatori, ma, troppo debole per assalire da sè il Paoli, porse ascolto 
alle oiferte del commissario Doria; due Santucci e vari altri si uni- 
rono al Matra; presto formossi un’ parlito che, gridando il Paoli so- 
spetto e traditore, si pose in armi contro di lui; il Paoli mosse ad 
incontrare l'emulo, ma parte de' suoi si uni a questo; però riu- 
scito vincitore il Paoli presso Aleria, il Matra si pose scopertamente 
co’ genovesi e nel 1755 restò vinto e morto sotto il convento di Bozio. 
Le prime prove contro i genovesi non furono prospere; ma il Paoli 
attese più che altro ad ordinare il paese, a farlo governare regolar- 
mente, a provvedere ai suoi bisogni, a togliere sopratutto la discordia 
che, vinto il Matra, era seminata da Antonio Colonna. Intanto le ire 





















































(1) Cambiagi: Storia di Corsica, III, 305 a 918 - Storia dell'anno 1752, p; 904 
e seg. - Storia del 1759, pag. 230 © sog. - Sioria del 1754, pog. 221 e seg. 

(2) Tommaseo: Promio alle lettere di P. Paoli: in Archivio Storico italiano, Sr. 
Prima, Vol. XI, pag. X e seg. - Giammarioli: Vita di Pasquale Paoli. 
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tra l'Austria e la Prussia erano cresciute tanto da essere rausa di 
nuova guerra in Europa; però che, postasi la Prussia coll’ Inghilterra, 

e l’Austria avendo tirata dalla sua parte la Francia, le ostilità nel 1756 
cominciarono. E allora la Francia ripensò alla Corsica e strinse patti 

con Genova, dandole danaro e mandando di nuovo genti nell’ isola (1). 
Quindi mutarono le cose e precipitarono a fine imprevisto. 

LXXXVII In questi anni vari trallati e varie unioni si cOMPI- ria 
rono fra gli Stati italiani ed altri. Agli 11 di marzo del 1751 si con- ei ineni 
venne fra il Re di Sardegna e le provincie lombarde: essere permesso Pie 
al Re far passare sì per acqua che per terra per la Lombardia quella 
quantità di sale, proveniente da Venezia o da altra parte posta al di- 
sotto del Ducato di Mantova, che occorresse per servigio degli Stati 
sardi; in compenso il Re rinunziare in favore della Camera di Milano 
al commercio attivo del sale colla Svizzera e coi baliaggi da essa di- 
pendenti in Italia (2). Ad Aranjuez nel 14 giugno del 1752 si strinse 
fra Austria e Spagna nn trattato pel quale si promise che « l° Austria, 
la Spagna e la Sardegna sarebbero costantemente unite per conservare 
la pace in Italia >, e in caso di guerra si soccorrebbero reciprovamente 
con dodicimila vomini in ciascuna. Napoli, Parma e Tosrana entra- 
tono anch' esse nel trattato promettendo cinquemila uomini la prinsa, 
millecinquecento la seconda, e altrettanti la terza (8) Il Re di Napoli 
ai 27 d'agosto conchiuse un tratiato commerciale coll’ Olanda, stip 
lando che i commercianti sarebbero reciprocamente trattati come quelli 
delle nazioni più favorite (4). Il Duca di Modena, che aveva pattnito 
col Re di Sardegua la libera navigazione sul Po, nell' anno stesso 175 
trattò con Maria Teresa per la propria nipote allora di tre anni, che 
come figlia del principe ereditario poteva un di avere il Ducato e lo 
ato, di darle in marito Leopoldo terzogenito della Imperatrice, con 
questo che fosse nominato governatore della Lombardia austriaca e 
che, durante Ia minoranza di lui, la governasse in suo nome il Duca 
di Modena e ponesse a presidio delle fortezze lombarde le genti prop 
accettando i presidii austriaci in quelle del proprio Stato. Il trattato 
doveva essere segiclo; ma subito se ne parlò, sicchè il Duca pensò 
difendere l'opera propria dicendola necessaria per la successione sta, 
utile all'Italia. Per verità utile all'Italia non era, perchè nel caso di 
successione degli sposi l' Austria aveva Lombardia, Tosrana, Modena, 
Mantova el una parte del Monferrato e quindi uno Stato si grosso che 
doven per necessità suscitare gelosie e timori negli altri. Da Vienna 
fu subito mandato il Toson d'oro per il principe ereditario e la Croe 
a alla principessa; il principe, ricevute quelle insozne, parti su- 



































































(1) Cambiagis Suaria di Corsiva, 1V,3 e seg. - Stordell'anno 1756, pa 
(2) Coppi: Ann. id' Italia, I, 15. 

6) Werckiua: Codex jur gent, recent. I, 107 © seg. 

(4) 14. II, 753 e s 
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Dito ai 19 settembre 1753 per Vie 





na, e nel dicembre fu veramente 
nominato governatore © capitano generale di Milano Leopolto, che 
allora aveva poro più di sci anni, e renne dato in luogo sno l' uftizio 
di governatore al Duca di Modena col conte Cristiani gran cancelliere 
tivase 5 Ministro plenipaten Le querele suscitatesi tra il governo di 
SHE Firenze ed il Papa arcano consi Congregazione a vie- 
tare tutti i libri stampati în Toscana dopo il 1764 senza la approva- 
zione ecclesiastica; però erasi lungamente trattato per rimettere il 
S, Ullizio stato tolto € per venire al un componimento, Ma a mante- 
nere il dissidio adoperavasi più che altri îl ministro Rueellai avverso 
allo ragioni della Chiesa e tale che lo stesso Benedetto XIV lo de- 
riveva « empio cel ignorante... che nel suo posto non avea mai fatto 
altro che spargere veleno e zizavnia tra il sacerdozio e l'Impero e 
uno Che. avea iniluenza uei cattivi costumi e cattiva credenza che pur 
nteein) lroppo regnava in Firenze (2) » Ces era Guido Rucellai, di quei 
cattolici che si foggiavano religione a lor modo e vedevano in ogni 
Chiesa una usurpazione a danno dello Stato, arrogandosi 

0 di ciò che sia t'mporale © spirituale: ma con tutto ci 
quando si credette opportuuo diminuire il numero delle feste, il 
verno non le diminui con suo decreto, il che sarehle stata aper 
irreligiosa usurpazione di autorità 
Papa, il quale non ebbe difficoltà 





































































ed 
ma esortò i vescovi a ricorrere al 
ai 19 luglio del 1759 di togliere 
ando solo l'obbligo in quei dì di udire la 











ventun giovi 





festivi, Jose 








Messa, E, diminuemiosi le feste religiose, fu giusto consiglio 
molle delle civili a poco a poco intrdottesi e più dannose che le re- 

















ligiose. E fu pure ottimo consiglio togliere i modi diversi di comin- 
viare l'anno già in uso in varie cità toscane e tutto ridurre allo stile 
comune del principiare nel | gennaio. 

LXXNXVIT. Ma fu mala improsi quella che nel 1751 si comp 








contro il diritto di proprietà della Chiesa, quantunque Ja scaltrezza 
del Rucellai si guardisse dalla proposta faia da Pompeo Neri, il quale 
volea « si impelisse od almeno dillicoltasse il passaggio dei beni negli 
ecclesiastici », e dal Richeronrt, il quale volea vendere parte dei 
beni del clero per pagare i crelitori dello Stato, comoda maniera chi 
fuori del governo non trova sempre fortuna nei giudici. Il Rucellai 
invoce fice accettare agevolmente da Francesco nn decreto col quali 
« estendevasi la legge proîbitiva il passaggio dei lieni stabili delle 
mani morte presentemente vegliante în n i Stati di 
























e dei nost 


(1) Storia dell'anno 1759, paz. 96-100. 

(2) Benedetto XIV: Lotta Damesnil, 12 auosto 1747: in Zobi: Stor. civil dea 
Lovato, I, Appendice, pag. 47 - La 
dol dt stona inve 





rrcstuaza di avera il Daya seritta questa lettera 
vo, sug: lo dla lui sopra un fatto particolare, non mati 
il givlizio chis nun riguanta iquel fatto, tanto più che Benedetto promette: è Noi al 
Lisuno piena cognizione del sosgelto » 
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Toscana, a Wniti gli altri del Ducato e di contemplare altri casi in e 
non compresi », E manimorte erano « non solamente gli ordini ecele- 
siastici secolare e regolare, ina tutti i corpi morali collegi, istituti più 
laicali e quante corporazioni per esistere civilmente abbisognano d’ es- 
sere rappresentate da economi, procuratori, operai (1) » Ora questa 
legge arbitraria e tirannica, fatta senza consenso e senza cognizione 
della pontificia autorità, la quale, se il bene pubblico lo avesse voluto, 
non sarebbesi opposta a qualche utile temperamento, venne ad impe- 
dire di ricevere i frutti della carità dei cittadini a que'tanti istituti 
di pubblica beneficenza che allora languivano per poca prosperità e 
che il governo non poteva aiutare, Oscura inolire era e vaga la legge, 
il che erasi fatto con dissennato consiglio, più per ingannare Roma 
che per altro, come confessò il poco leale Rucellai , il quale lasciò 
scritto: « dec confessarsi che la costituzione sullo manimorie è con- 
cepita con qualche oscurità e con parole capaci di varia interpretazione, 
lo che fu fatto colla veduta di avere una difesa curiale con la Corte di 
Roma nel caso che avesse voluto formarne una controversia (2) ». Queste 
erano le felicità del regno degli avvocati filosofi che, per colpa di 
slolti principi, tanto flagellò Chiesa e popoli, gettando nel fango le 
sconsaerate corone. Ne vennero, secondo si narra anche da chi si mostra 
tutt altro che favorevole alla Chiesa, « odioso durezze, e molti pii sta- 
Dilimenti restarono defraudati di private elargizioni , perchè coufusi 
colle manimorte ecclesiastiche (3). Al 1 maggio del 1751 Papa Bene- 
dletto XIV ne scrisse all’ Imperatore Granduca, esoriandolo e suppli- 
candolo a non permettere che si eseguisse tal legge, colla quale « erano 
grandemente lesi e conculcati i diritti della Chiesa (4) ». Anche in 
Toscana la riprovazione era grande, e ben diceva Benedetto XIV « che 
tutti compiangevano un gran principe assassinato da pravi consiglieri »; 
e da sommo erudito, mostrando il Papa la delolezza dei fondamenti 
di quella legge, conchiudeva poi con solenni parole la lettera scritta 
al gesuita Assel confessore dell' Imperatore Granduca: « Le cose tutte 
vanno a precipizio in Toscana ed il cielo pur volesse che da questa 
catastrofe ci fosse permesso eccettuare quelle della Nostra Santa Cat- 
tolica Religione: trionfa nel vivere e nel credere il libertinaggio, € 
con impegno si tengono lontani tulti i mezzi che potrebbero di: 
partlo.... Non parleremo per ora di tutta la conculcazione dell’ autorità 
ecclesiastica, nè delle novità che ogni giorno si vanno promovendo in 
pregiudizio della S. Sede. Noi non lasciammo pochi anni sono di seri- 
vere addirittura alla Maestà Sua, ma la lettera da Vienna fu rimessa 


























(1) Zobi: Storia civilo della Toscana, 1, 312. 

(2) Rucellaî: Lettora, presso Zobi: 1, 313. 

(9) Zobi: 1, 315. La qual cosa non servì neppur in altri tempi 
psr olio settario miso le mani nuovamente ia simili beni, riunorando antiche tirannidi. 

(A) Benedictus XIV: Epist. ad Frauciscum - Cogit nos Edicti. 
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alla Reggenza di Firenze, che si burlò dei nostri timori e quasi rom- 
piti le nostre ammonizioni come elletto di semplicità, e la Jettera rest 
senza risposta e senza verun benchè minimo rimedio (1) ». Alle que- 
relo del Papa, îl Richecourt avea osato rispondere in una lettera ipo- 











crita: « La sua gran mente e profonda scienza la mettono in grado di 
conoscere da per sè il diritto, la giustizia e la ragionevolezza di S. M. LL 
rapporto alla legge di ammortizzazione in questo Stato di Toscana 2} ». 
Il male era a Vienna ed a Firenze, e la mala volontà nel sovrano e 


dtd nei ministri. Il cesarista Rucellai poneva per principio: « Che il corpo 


ecclesiastico, conoscinto sotto îl nome di Chiesa. nel sistema della 
presente giurisdizione non poteasi considerare, relativamente ai Leni 
che possiede, che enne un Collegio lecito che deve alle leggi imperiati la 
sima persona civile posta sotto la dipendenza di queste come tutti gli altri 
corpi e collegi leciti (3) ». Dottrine così mostrnose, che infine erano quelle 
ili tatti i principi che eransi fatti apostati în Germania ed in Inghil- 
terra ed altrove per rubare impunemente quanto era della Chiesa, se 
erano indegne alfatto di cattolici, anzi di cristiani credenti, erano però 
fino da allora le dottrine della setta dei Libri Meramri, e tali erano il 
Rucellai, il Richecourt e lo stesso imperatore granduca Francesco di 
Lorena. Papa Benedetto XIV non mostrossi fermo come avea fatto 
sperare da principio; nel suo desiderio di stare in pare coi principi 
forse guardò più al presente che al futuro; forse conobbe il male ir 
rimediabile, la resistenza inutile e, dopo avere lottato, non approvò le 
cose, Je dissimulò, quantunque egli non ignorasse che di quanto i 

uno Stato tolleravasi, gli altri facevansi arma a volerlo. Giudicava empi 
gli aUi, disperava impedirli, Altri vantò poi la prosperità toscana ve- 
muta da simili leggi e da quelle di Leopoldo; con quanta ragione lo 
dicano i pochi anni che ancora corsero prima di quei rivolgimenti 
che, frutto de' principii informatori di quelle leggi, dispersero il go- 
verno, atterrarono il trono, oppressero il popolo. Non tali leggi, ma 
trattati commerciali, l’ ingrandimento di Livorno, la lunga pace pro- 
cacciarono qualche prosperità che poco compensò danni morali e re- 
ligiosi che sempre durarono. Molto dissimulava, molto tollerava B»- 
nedetto XIV per venire ad un accordo sulla controversia principale 
che egli stimava ed era importantissima, cioè sulla restaurazione del 
tribunale del S. Uffizio, Sommo, quasi unico impedimento era il de- 
creto del S. Uffizio contro i libri stampati in Toscana e contro la legge 
chie volea bastasse la licenza vescovile; ai 5 giugno del 1754 il Papa 
abrogò il decreto del S. Uffizio e allora si convenne: Sarebbe rimesso 
il S. Uffizio al modo di Venezia, sicchè uno dei membri della Reg- 
genza dovrelibe, come assistente, ma senza diritto di sulfragio, essere 









































(1) Benedetto XIV al Confessore di Francesco IL 
(2) Richecourt al Papa, 29 marzo 1751; in Zobi: App. I, 50. 
(9) Zucellai: Esposiz, ella Reggenza; in Zobi; I, 318, 310. 
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presente alle congregazioni; l'Imperatore in cambio lasciava lileri i 
feudi di Carpegna e Scavolino e ne toglieva le sue genti. Dal gorerno 
furono nominati gli assistenti, i cancellieri, i bargelli del Sant'Uffizio 
che mutò residenza; furono tolte le vecchie carceri e per i rei asse- 
enate quelle pretoriali. Furono determinati i casi de’ processi, ma non 
si previdero quelli nei quali sconveniente era l' assistenza di un laico (1). 
Così finalmente anche in Toscana la Chiesa potè aver pace pagata a 
molto prezzo. Ma le condiscendenze e la mitezza, che sarebbero. state 
buon rimedio con governi leali e veramente religiosi, non erano di 
profitio con chi erasi proposto di combattere la Chiesa e con chi, gonfio 
d'orgoglio, povero di senno, credeva farsi granda colla resistenza e 
vantavasi d' essere campione di civiltà, mentre privo di mente scava- 
vasi la tomba e rovinava popoli a monarchia. 

LXXXIX. Nel Regno di Napoli rifiorivano le arti della pace e il contion 
‘è Carlo III abbelliva la sua capitale. Nel 1716 faceva fabbrivare la #) fre 
chiesa e l’ospizio di S. Pasquale a Chiaia, poi caserme ed edifizi d'ogni 
maniera, la fonderia di cannoni nella Darsena presso al Castel Nuovo, 
il grande albergo pei poveri fuori di porta Nolana al quale il Re diede 
regole e leggi, quantunque a dotarlo sopprimesse undici monasteri di 
Benedettini dai quali trasse trentaquattromila ducati di anna rendita, la 
stupenda e riechissima reggia di Caserta della quale fece benedire In 
prima pietra dal nunzio apostolico Lodovico Gualtieri ai 20 gennaio 
del 1752, l'acquedotto Carolino sopra i ponti della Valle di Madda- 
loni. E lo scienze, le lettere, lo arti protosse sì che nol suo Regno fio- 
rirono, e mentre il principe di Tarsia nel 1746 apriva la propria bi- 
Dlioteca agli sIudiosi, e nuove cattedre fondavansi nella università, il 
nrincipe di S. Severo, Raimondo di Sangro, inventava torchi e mac- 
chine di nuova forma e donavali al Re che con quelli fondava nel 
palazzo reale la tipografia regia. E per ordine di Carlo nel 1753. fon- 
davasi nel Regno uma fabbrica di cristalli e di specchi, e sorgera la 
stuola degli ingegneri presso I° Accademia militare, ed a Catania nel 
per istanza del vescovo di Nicosia mons. Testa e di Vito d’ Amico, 
sondavasi una biblioteca pubblica, e îl cardinale Antonio Sersale arci 
vescovo di Napoli, di un secolo precedendo le rumorose istituzioni 
moderne, fondava lo cappelle seretine, vere senole sorali per la istru- 
zione degli operai che nel giorno erano impediti dal lavoro. Sorzevano 
tuove accademie, e più celebre di tuite fu la Accademia Ercolanese 
ver illustrare le recenti scoperte di antichità fatte nello due città se supera 
polte dal Vesuvio, Ercolano e Pompei, dove per opera del Re fare-4ì tree 
vausi omai grandi e fruttuosi scavi. Però che Ercolano, Pompei, St: die 
tino dall'anno 79 rovinate e coperte dalla lava o dalle ceneri e 
lapilli, non ricordavansi quasi più, o quantunque sulla fine del se- 
colo XI l'architetto Domenico Fontana scavando tn acquedotto pe 




































(1) Zodi: 1, 393 e sog. 
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netrasso fra le rovine di Pompei e velesse il tempio d' Iside, a nes 
suno venne in mente quelle poter essere rovine di Pompei e solo per 
gli scavi del IGSI, nei «quali trovaronsi Lapidi, queste fecero sospettar 
al Bianchini Li dovere essere stata quella città (1), Ora, nel 1713, Ema- 
umele di Lorcva principe d'Elbeaf fabbricando una villa a Portici 
seppe che, scavandosi poro lontano di lì un pozzo, vi si trovavano 
spesso dei marmi; sicchò accordatosi col pulrone, continuò gli sravi 
gier suo ronto e, pevetrato nella parte posteriore del teatro di Erco- 
lano, von solo vi trovò n i, ma ancora statue che, senza farne ru- 
more, adoperò al abbellire i suoi palazzi e donò qualche volta agli 
amici, per più di 20 anni che continuò in tanta fortuna (2). Nel 1738, 
ai 2 novembre il re Carlo III ordinò all'architetto Rocco Alenbierre 
di Visilire îl pozzo; questi trovò una statua colossale con una iscrizione 
che mostrava come lî dovesse essere la città d' Ercolano; sicché, ri- 
chiamati dllo Stato gli seavi, vi fo nb: (3, è pro- 
ziose siate, iscrizioni, lronzi, medag i trovaronsi. Pochi ann 

dopo, alcuni contilini, scavando fosse per piantare alberi , trovarono 
nel ali 8 giugno 1748 belle mura, poi una statua in bronzo el altre 
cose, e Carlo III, che nel 1750 fondò nel rcale casino di Portici il 
museo ercolanese, nel di L di aprile comprò Ie terre sotto le quali 
stimossi sepolta Pompei e anche a quei puovi scavi pensò. Ai 13 di- 


































































del 1735 ereò in Napoli la regia Accademia errolanese di ar- 
s cle inangurossi ai 25 gennaio del 1750 con quindici acca- 
demici che furono Alessio Mazzocchi, Francesco Pratilli, Pasjuale 








Carcani. P. Tarugi, Giacomo Castelli, P. della 
mardo Galiani, Girolinno Giordano, Nicola Ignari 
Matia Zanillo, Francesco Valletta, Salvatore Aula e l'abate Pianura: 
monsignor Baianli ne fu segretario; custode del Musco fu il romano 
Camillo Palermo {1 


Porro, ab. Monti, Ber 
, il barone Ronchi, 











(1) Bianchini: Stor. universato provita coi monun 

(2) De Seranon: Pampii-Hercalanim, p. 54, Pari 
che Carlo LIL sì impadronisse del porro nel 1734 

(3) Del Pozzo: Cara civile e militano defle (dio Sicilie sotto la dinastia. bor- 
boniea, |ax. 37. Napoli, 185: 

(3) Del Posso: Crovaca, G8. 


‘ui, III, VI. Venezia, 1525. 
1875. Jegli orra però dicendo 
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1758-1788 — 1, Benedetto XIV; sua mitezza — n, Clemente NITI l'apa; tri 
sta politica dei goremi — w. Trattati fra i vari Stati; Carlo re di Napoli di- 
venta re di Spagna; gli succede Ferdinando —w. Patto di famiglia dei Borboni; 
ministri poco cristiani; Parma comincia la guerra al Popa — v. Genova in lotta 
con Roma per le cos di Corsica — wi. Ostinazione genoveso; i francesi în Corsica 
— vu. Trattati; morte del duca Filippo di Parma; leggi inique del Dutillot — 
vi. Aforti di principi e dell’ Imperatore; Leopoldo in Tuseana — rx. Guerra con- 
tro i gesuiti; Sebastiano Carvalho la comincia nel Portgallo — x. Martirio del- 
l'italiano Gabriele Malagrida — si. Condizioni ecrlesiastiche del Piemonte — 
xi. La Francia; Choiseul ed î gesuiti; Clemente XIII sorge @ difenderti — 
su Lodi dei vescovi; ire tanucsiane; Carlo III ed i gesuiti — xiv. Segreti e veri 
interdimenti della guerra alla Chiesa; confessioni del Pilati — xv. La Liepulblica 
di Venezia e la Sunta Sedi; religiosi dispersi -— xvi. IT Firmian ed l Kaunits 
esteggiano la Chiesa in Lombardia — svu. IU Tanucci fa peggio a Napoli; il 
Galtani tristo consigliere — svn I gesuiti cacciati da Napoli e da Malta — 
us. La guerra contro la Chiesa col pretesto delle cose di Parma si allarga ; tutti 
i Borboni contro Roma; perfidie dello stransero Dutillot; fermessa del Papa — 
ss. Comincia la guerra alla Chiesa da parte do' Borboni di Parma, Napoli, Fran 
cia, spagna legati assieme — xx. I gesuiti cacciati da Parma; decreti feroci — 
ax IT caparbsio Carlo III di Spagna si mette a capo della. guerra cuntro i ge 
suiti e ne fa chiedere intano la estinzione a Clemente XITI — xx. Fermezza 
di Clemente; villanie € soprusi napoletani; il Tanucci fa occupare Benevento — 



































suv. Violenze qpagmuele; Carlo ITI non può seusarsi; preparativi; nuore violenze 
tanueciane — ssv. Intimazioni inutili a Clemente XIII; morte del fortissime 
Papa — suv. Raggiri per la elezione del successore; inverecunde trame; libera 


elezione del Ganganelli che si chiama Clemente XIV — xxsu. Trame el arti at- 
torno Clemente XIV — xsvui, Il Tunuzci tormenta il nuoto Papa colle prepo. 
tenze; tentatici scismatici — xxx. Fine delle querele di Parma; condiscendenze di 
Clemente; coduta del Dutillot — xxx. La Francia si impavronisee della Corsica 
vemlutale da Genova — sx 











Giuseppe II imperatore viene in Italia; buone e 
male leggi e mali falti di Leopoldo in Toscano — xxxa. Riforma legislatica in 
Picmonte; il Duca di Modena ed é gorernanti di Lombardia seguitano arcersi alla 
Chiesa — xxxn. Clemente XTV male si schermisce coutro i ministri horhumici ne- 
mici ai gesuiti — xxx. Primi fatti di debolezza contro la Compagniv — xxav. Gio 
su Monino, a Roma, stringe, inganna, signoresgia Clemente XIV — vixsr. Pre- 
parativi per la estinzione della Compagnia; il cardinale Vincenzo Malvesti e i 
gesuiti di Bologna — sxxwi. I gemiti in Toscana ed a Molena — xs. Cle- 
mente XTY costretto sottoscrive îl Ireve che toglie la Compagnia di Gesù — 
uv. Esame del Breve = xl. Congregazione per gli affari della estinta Compa: 
gnia — sus. Prove dell’ innocenza di questa — xun. II Brove. i gestiti, i cardinali 
strane lodi ai princip Tristezze di Clemente — vu. Morte del Papa 
S. Alfones de Liqu di Clemente XIV — cu. Pio VI Papa; moste del 
D. Ricci generale dei gemiti — xvi. Trioli fatti in Toscana; malcagità del mi 
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nistro Rucellai — visit. Il Tanneci continua nella mala tia; sua caduta — 
viva, Opere ili Lio VI — vux. Neutralità italiana: grandi opere nelle due Sici- 
lie — 1. Ginseppe II imperatore; suoi disegni; sua politica malvagia anche a Mi- 
Iirutte norità in Toseana; il giansenista Scipione Rirci resero di Pi- 
stan — utt. Opere scisuntiche del Ricci — um. Sinodo provinciale de' vescovi to 
scani, ingerenze granducali, trame; partenza del Granduca, torina delle innova 
zioni riccisine — uv. A Napoli il gorerno non rinsarisee; il Duca della Sambuca 
continuatore del Teueci; il Caracciolo pengiore di quello — av. Logge massoni- 
che a Venezia; udtimo splendore; Angelo Emo — rst. Aranzamenti © corruzione 
in Italia; scadimento incritabile = Lon. Fretici in Italia nei secoli dal XVI al 
NVIIT— sv. Senti in Flalia e nuori ordini religiosi — ux. Cultura ; accade 
mie, università — ex. Biblioteche, musei, istituti — vxs. Collegio do’ chinesi a Na- 
poli fonduta da Matteo Tipa — vxu Viaggiatori c scrittori di viaggi — vun. Més- 
sionari, viuggiatori e scrittori di vari ordini — txiv. Viaggiatori Cappuccini — 
tav. Viaggiatori e missionari gesuiti — vasi. Riforma carceraria — ssvu. Paya- 
nesino nei costumi; umanisti = vxvin, Poeti epici, vari — uxux. Poeti satirici — 
use. Poeti lirici — inw. Foesia drammatica e tragica — 1xxu. Norellieri 
uecm. Storici eerlosiaslici — vene. Scrittori di storia generale — txxc. Stori 
municipali di Toscana — vxevi. Di Roma e dello Stato ecclesiastico — uxxwn, Di 
Venezia e del Veneto; del Ducato di Parma, delta Lombardia, tl Piemonte er 
usvrun. Del Itegno iti Napoli — 1xxrx. Monografie — Lxxx, Scienziati, teologi — 
uxtvi. Filosofi; Pomponarei, Telesio, Giordano Bruno — rxwsn. Campanella, Va- 
niui, Vito — ixsam. Giureronsulti — txxxiv. Astronomi, matematici, ece. — 
iwext. Medici, anatomivi — vxxssi. Seriftori di storia naturale — vsxxwu. Pittori 
venoresi — 1xsxvini Pittori modeneai, ferraroni — ixxsrs. Pittori bolognesi, 
va Senesi, napoletani — sci. Lombardi — xen. Veneti 
Architettura 


lano — 





























piemontesi, 
oremonesi, mantovani 
— gem Fosmmi — voi. L’iabri, romani — xcv. Scultura — xi 
— vevu, La basilica vaticana, 








Ù 
1 Lurate finirono ripresi dalla quos e ir qiono perito 
di trent'anni se tolgasene una corta e gloriosa; ultimo lampo della vene- 
fa virtà contro i Jmrbari, non avremo altre guerre da narrare che quelle 
contro la Chiesa, il Pontefice, gli ordini religiosi, le dottrine cattoli- 
che; guerre inconsulte e dannose che prepararono la via alla rovina 
dei troni e alla confusione della società, Già Aloise Mocenigo fino dal 
1737 avea preveluto che le querele mosse da ogni parte dai principi 
contro la Santa Sede non poteano finire senza ferire profondamente il 
Pomilicato e notava che, o per causa delle nuove dottrine o per quello 
spirito di violenza che mostravasi contro i diritti dei più deboli, i go- 
verni camminavano a gran passi verso la spogliazione di tmti i diritti 
temporali del Papato. Benedetto XIV, di ingegno mitissimo, portato a 
paco, anzichè usare delle armi e della severità onde con diriuo gi 
stissimo poteva armarsi, trattò i figli iraviati con somma dolcezza, porse 
a loro i modi di riconciliarsi colla Santa Sele senza umiliarsi, cedette 
in tutto quanto potè, si spiuse fino all ultimo confine della condiscen- 
denza. Oltemme con questo più tregue che paci, e anche le tregue fu- 
rono torbide, sleali, pien» di insidie, e della sna bontà istessa, che ad 
alcuni parve eccessiva, i principi stolti ed i ministri malvagi si fecero 
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argomento a spingersi più innanzi. Colla fede veniva meno la giusti- 
, con questa la riverenza, colla riverenza la lealtà; i governi erai 
posti per una via sdrucciolevole; nemmeno la carità di Benedetto XIV 
valse a fermarli sì che non andassero al fondo. Di scienza profonda + 
vasta, egli troppo forse perdonò a scienziati, troppo più a letterati, dei 
quali per verità non conobbe subito la malizia, sì che accettò la dedica 
del Maometto di Voltaire e serisse lettera a costui che ne abusò (1}; an- 
che negli Annali del Muratori, opera preziosa, ma a sanare la quale 
troppo poca cosa erano le prefazioni aggiunte dal Catalani, non seppe 
o non volle vedere quali germi di irriverenza e di avversione ai giusti 
diritti pontifici vi fossero e quali principi di cesarismo e di favore 
alle nuove dotirine giuridiche contro Roma. La sua condiscendenza 
verso i principi produsse qualche anno di tregua; ma, come tutte le con- 
cessioni, diede agli avidi di maggiore autorità un gradino più alto sul 
quale posarsi per continuare la ascensione, che omai cresceva sempre 
acquistando gradini e non discendendone mai. Dificile cosa è giudi- 
care quello che sarebbe avvenuto se avesse continuato anch’ esso nella 
resistenza di Clemente XII; peggio di quello che avvenne poi non sa- 
rebbe avvenuto; ma non è da farne colpa a lui se credette ancora sa- 
nabili governi che non volevano essere sanati, e assennati principi che 
non aveano più senno; egli credette avere a trattare con cattolici, e 
cattolici non erano più gran parto de’ ministri, nè, in molte cose, gran 
parte dei principi; nell'esercizio del culto esterno pii erano e devoti © 
religiosi, nell'arte di governo traviati e guasti; e allora e poi si vide 
come certi regnanti possano mostrarsi religiosissimi în casa, pessimi 
nel governo, il che spesso avviene pel falso credere che nelle cose di 
Stato i grandi possano trattare con Dio secondo altre leggi che quelle 
che, ad udir loro, stringono solo gli uomini privati. Ad ogni modo 
Benedetto XIV dopo lo resistenze di Clemento provò le concessioni, 
dopo la severità la bontà, © forse questo era necessario a difesa del Pa- 
pato perchè fosse chiaro come tutti i modi esso avesse usato a salvare 
le monarchie e la società pubblica delle nazioni, e come queste, prima 
della estrema rovina che in meno di mezzo secolo dovea coglierle, 
avessero rifiutato ogni via di salute e perissero per sola loro colpa, 
Certo è che nella storia certi alti si incontrano che, staccati da quanto 
li precedette e li segui, male si giudicano e solo appariscono în giu- 
sta luce quando si considerano nella intima ragione delle cose. Ben: 
detto XIV vide che tutto precipitava; stimò che il precipizio non fosse 
voluto, offerse la mano a trattenere i pericolanti ; forse non vide che la 

















(1) Busti ricordare quel cho Voltaire scrivova al 21 giugno 1701 al D'Argontal: 
« lo mi rivolgo al Papa addirittura. Il mio destino è Ul oltraggiar Noma © farla ser- 
capricci. L'avventura di Maometto m'incoraggia; domando reliquie por 
la mia Chiesa ». Vedi maggiori particolari in Mons. Fel. Dupanloup: Il Centenario 
di Voltaire, versione di G. Liberti, Miluno, 1878, pag. 107 sog. (M. R.). 
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‘ana, non provide che il precipitare sarebbe conti- 
nuata, 0, se lo previde, volle fosse provalo che egli aveva fatto tuito 
il possilile, persino oltre al dovere, spingendosi fin là dove era l'estremo 
limite. Il successore quindi ehbe somme diMeoltà a vincere: costretto 
dal dovere a non andare più innanzi, consigliato dalla prudenza a non 
fermarsi sull’ orlo dell’ abisso, tentò ritirarsi almeno di un passo, ma 
trovò la via impedita dalle concessioni e dal nuovo ardire venuto da 
quelle a coloro che omai cassavano d' essere figli per scoprirsi nemici, 
è che erano consigliati da insidiatori loro a guardare come il nemico 
fosse a Roma, perchè intanto il nemico vero avesse modo di preparare 
la loro caduta; quindi ne venne lotta necessaria ma sterile: poi segui- 
rono violenze di prepotenti e ogni ritegno fu rotto. Benedetto XIV 
come Papa è dilficile a giudicarsi; ma dallo esame di cause e di ef- 
fetti, di intenzioni e di fatti, se egli appare sempre integro, pio, giu- 
sto e coscienzioso, non appare egualmente grande; conobbe molto, non 
previde albasianza, e ciò che forma i grandi è non solo il conoscere, 
ma il prevedere ed il provvedere (1). 

IL. Benedetto XIV aveva governato lo Stato con molta prudenza, 
aveva migliorato le leggi, riordinati gli uffizi, cra stato venerato da 
tutti per la sua scienza e per la sua virtù; morì ai 3 maggio del 1758. 
Nel dì 15 maggio i canlinali entrarono in Conclave; avrebbero eletto 
il cardinale Cavalchini, ma la Francia, abusando di quello che si disse 
diritto di esclusiva, si oppose perchè sapevalo favorevole ai gesniti e 
perchè era siato favorevole alla beatificazione del venerabile Bellar- 
mino, odioso ai gallicani ed ai giansenisti. Finalmente nel 6 di luglio fu 
eletto il cardinale Carlo Rezzonico nato a Venezia nel 1698, fatto cardinale 
nel 1737 e vescovo di Padova nel 1743, uomo franco, coraggioso, pio e, 
quantunque dolce e mite d' indole, fermo nel dovere e nella coscienza. 
Prese nome di Clemente XIII in ricordanza di Clemente XII che avea- 
gli data la porpora. A Padova il nuovo pontefice era in fama di santo 
e santo lo dicevano tutli; gli stessi nomini poco cattolici lo onoravano. 
Il Duelos dicevalo « di grande pietà, di puri costumi, di indole dolce 
e candida, di rettitudine somma »; il Lalande lo conferma « vomo di 
irreprensibili costumi, di edificante pietà, di inalterabile dolcezza, tale 
da ammirarne lo zelo, la vigilanza, la moderazione nel parlare anche 
di quelli che meno di tutti meritavano rispetto ». Finalmente il Conte 



































(1) La storia di Benedetto XIV è ancora da scriversi; avea fatto studi a questo 
fino s raccolto documenti Ag. Theiner, ma volea adoperare nello scrivere î modi tenuti 
pel suo Clemente XIV; sicchè poco si è perduto nel non avoro egli compiuto il suo 

sogno. Piona di difficoltà od uspra per molte ragioni serebbo tale storia oggi più cho 
passato, ma credo confermerelibe il giudizio de mo deto 0 che qui è impossibile 
svolgere, dacchè vorrebbe volumi. Forse a molti non profondi a ad alcuno anche dotto 
spiacerì. Ma per me la sioria non è nè invettiva, nò panegirico. - Non è vera storia 
quella dol Caraccioli: Vie du Pape Benedetto XIV. Paris, 1789, tradosta pure in ita- 
liano ( Venezia, 1783), affito insuMciente ed in parte faniastica. 
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d' Albon nota che « egli era veramente padre del popolo, nè altro mag- 
giormente cercava che renderlo felice, al qual fine adojlerava ogni sua 
cura (1) ». La turba degli increduli e dei settari, i massoni ed i gian- 
senisti non risparmiarono dolori a lui vivo, nè areuse a lui morto, e 
qualche moderno che, dopo convertito al cattolicismo, perdette presto 
lo spirito cattolico e servi volontieri alle passioni prussiane più che 
alla Chiesa Romana, raccolse l'odio per coprire Ini di calunnie è di 
disprezzo colla ipocrita finzione di vendicare la memoria di un altro 
Papa, offendendoli tutti due (2). Clemente conobbe bene il suo tempo 
e fino dai primi giorni del suo Pontificato esortò i vescovi a vegliare, 
a star forti, a non lasciarsi distogliere mai dallo incontrare i maggiori 
pericoli per la gloria di Dio e per la salute delle anime, « Setemiamo 
l’audacia dei malvagi, egli diceva, perirà la forza dell’ episcopato e 
l'autorità sublime e divina che è necessaria a governare la Chiesa (3) ». 
Dal Portogallo e da tutte le corti borboniche di Francia, di Spagna, 
d'Italia continuavano le offese al Pontificato, e Clemente trovavasi di- 
nmanzi più che mezza Europa, trascinata da dottrine scismatiche, da in- 
segnamenti eterodossi che quasi tutti erano stati protetti dai parlamenti 
di Francia ripieni di avvocati giansenisti ed irreligiosi. A noi conviene, 
narrando delle cose d'Italia, omettere molto di ciò che riguarda al- 
tre nazioni, ma non si potrà tacere del tutto e dovrassi pure, il più 
brovomento cho si possa, acconnare anche a coso straniero. 

III. Ai 30 dicembre del 1758 l'Austria e la Francia compirono 
quanto aveva ancora di incerto il traltato di Versailles del 1757, e in- 
tesisi per crescere la forza dei loro eserciti in Germania contro la' 
Prussia e l'Inghilterra, stabilirono di far eleggere in re de' romani Giu- 
seppe figlivolo primogenito di Maria Teresa, confermare il Ducato di 
Modena all'altro sposo della erede di quello Stato, indurre il Re delle 
Sicilie a rinunziare ai diritti sui beni allodiali delle Case dei Medici 
e de' Farnesi, indurre il Duca di Parma a cedere le sue ragioni sopra 
Bozzolo e Sabbionetta possedute dall’ Austria, la quale, a favore del 
Duea di Parma, Filippo, rinunziava al diritto di regresso di Parma, 
Piacenza e Guastalla preteso dall'Impero, e finalmente stabilirono di 
persuadere a re Carlo delle Due Sicilie che fissasse l'ordine della suc- 
cessione al trono del Regno (4). Il quale ultimo disegno giunse vera- 

















(1) Clement: Voyage et Corresp. em Italie ecc. - Duelos: Voyage on Italie, p.72 
- D'Albon: Discours sur l’histoîre, II, 235 - Lalande: Vovazo ecc. cit. del Picot: 
Memorio per servire alla storia ecclesiastica del secolo XVIII, Vel. IV, p. 16, 17. Fo- 
ligno, 1825. Vedi pur Rancke: Storia del Papato, ITI, 246. Napoli, 1362. 

(2) Theiner: Storia di Clemente XIV, la prima parte della quale opera può dirsi 
un libello contro Clemente XIII. la seconda una apologia di tutti | malvagi ministri 
d'Eumpa, 

(3) Clementis XIII Bullar, I, 27. 

(i) Wenckius: Cod. juris gent. recentiss. III, 185 0 sog. 
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mente a lempo; giacchè ai 10 agosto del 1759 il re di Spagna Ferdi- 
nanlo VI, nella ancora vigorosa età di quarantasei anni, morì senza fi- 
idato re il fratello di lui Carlo, che regnava a Napoli e che 
elbe none di Garlo III. Ai 3 oWtobre giuuse a Napoli îl naviglio spe- 
dito ila Barcellona per condurre a Madrid il nuovo Re il quale subito 
conchiuse i desiderati accordi ed ai 6 di ottobre del 1759 con un atto 
segnaio da lui col nome di Spagna, separò, o meglio sancì la separa- 
zione di Napoli dalla corona di Spagna. Avrebbe voluto lasciare quel 
mo al suo secondogenito Filippo; ma, come narrò egli stesso, non 
lo potè. « Un corpo considerabile composto de’ miei consiglieri di Stato, 
di un consigliere di Castiglia che qui si trova, egli serive, deila Ca- 
fentisanio Mera «li 8. Chiara, del Luogotenente della Sommaria di Napoli e di 
re di Novell Lutta Ja Giunta di Sicilia, assistito da soi deputati, mi ha riferito che, 
per quanti esami ed esperienze abbiano fatto, non hanno potuto tro- 
vare nell'infelice principe uso della ragione, nè principio di discorso 
ento di criterio umano, e che tale essendo stato fino dal- 
l'infanzia, non solamente non è capace nè di religione nè di razioci- 
nio presentemente, ma neppure apparisce ombra di speranza per l’av- 
venire ». Necessariamente dunque dovette lasciare il Regno al terzoge- 
nito Ferdinando che emancipò solennemente, e dal quale il Regno 
stesso dovea passare ai primogeniti suoi e de' successori. « A. quello 
della retta linea che manchi senza figli maschi, dovrà succedere il pri- 
mogenito maschio di maschio della linea più accosta e prossima al- 
l’ultimo regnante di cui sia zio paterno o fratello o in maggior di- 
stauza, purchè sia il maggior nato nella sua linea nella forma già detta, 
ossia nel ramo che prossimamente si è distaccato dalla linea retta pri- 
mogeniale dell'infante Don Ferdinando o da quella dell’ ultimo re- 
guante ». Se imancassero tutti i maschi, dovrà succedere la femmina 
più prossima all'ultimo re ed all'ultimo maschio della agnazione. 
Nella minorità del nuovo Re delle Due Sicilie, Carlo nominò reggenti 
i consiglieri di Stato Domenico Cattaneo principe di 8. Nicandro ed 
aio del Re, Giuseppe Pappacoda principe di Centola, Michele Reggio 
balì di Malta e generale, Domenico di Sangro capitano generale, Pie- 
tro Bologna principe di Camporeale, Giacomo Milano principe di Ar- 
dore, Lelio Caraffa capitano delle guardie, ed il marchese Bernardo 
‘Tanucci. È da ricordare che, cedendo il Regno a Ferdinando, avea de- 
cretato che questo suo figlio fosse « fin da quel punto libero non so- 
lamente dalla sua paterna podestà, ma ancora dalla suprema sua auto- 
rità... non riserrando a sè ed ai propri successori di Spagna, veruna 
sovranità o superiorità (1) ». La quale cosa, se durò nel diritto, male 
resse nel fatto quando in gravi cose la autorità paterna ed il volere 
spagnuolo troppo pesò sul Re delle Due Sicilie che aveva allora nove 



















































(1) Becaltini: Sor. di Carlo INI, pag. 199 e seg. - Wenckius: Col. jur. gent, 
III, 212 e seg. 


Google Ja 





LIBRO CINQUANTESIMO 198 
anui e, secondo la nuova legge, dovea aspettare fino ai sedici per es- 
sere maggiorenne. Educatore del nuovo Re fu sventuratamente creato 
il principe di S. Nicandro, ministro principale il marchese Tanucci, e 
così gli uomini avversi alla Chiesa furono padroni del Regno. Carlo 
partì per la Spagna e Ferdinando cominciò a regnare col nome di 
Ferdinando IV in Napoli, e terzo in Sicilia, ma più tardi con quello 
di primo come re delle Due Sicilie. Chiese al Papa la investitura del 
Regno ed ai 4 febbraio del 1760 la ebbe, e quindi fece che a suo nome 1790 
il cardinale Orsini suo plenipotenziario prestasse il giuramento di 
omaggio e di vassallaggio al Sommo Pontefice (1). 

IV. Ma il nuovo vassallo, il figlio devoto, cominciò presto a dare rate 
prova di non volere restare addietro dagli altri, e ciò non per propria 1 ‘miste 
malizia, chè fanciullo era, ma per malvagità di chi in suo nome ope- 
rava e che, meltendo le mani nel governo della Chiesa, ordinava ai 
3 gennaio del 1761 che i vescovi dovessero avere a vicari generali uo- 
mini di altra diocesi, e poi agli 8 agosto vietava ai prelati del Regno 
di pubblicare pastorali senza il permesso della Camera Reale (9). Il 
più importante fu che Den presto un trattato, del quale poi molto abu- 
sarono i principi di casa Borbone, fece che in molti casi, anzi in tutti 
quelli che volevansi, la causa di uno di loro divenisse causa di tutti, 
sostenendosi così ed aiutandosi con un patio di famiglia i diversi mem- 
bri di quella casa, il che faceva sorgere nuovi pericoli per l'Europa. 
Adunque ai 15 di agosto la Francia e la Spagna a Madrid stabilirono 
riguardare como nemico chiunque fosse nemico di uno o dell’altro di 
loro; assicurarono l'uno all'altro tutti gli Stati posseduti in qualsiasi 
parte del mondo, tali quali saranno (dissero) nel giorno della pace 
generale, nella quale assicurazione entreranno pure gli Stati delle Due 
Sicilie e del Duca di Parma, se questi vorranno far parte del trattalo; 
in caso di guerra i contraenti si aiuteranno con forze Daslanti e, se ne 
sarà bisogno, con tutte le forze, fuorchè nel caso di guerre che la Fran- 
cia dovesse avere in Germania per causa di traltati co’ principi lede- 
schi; gli aiuti saranno mandati entro ire mesi dalla domanda fattane; 
le paci non si faranno se non di comune accordo come si trattasse di 
una sola potenza; nessun altro, fuorchè i membri di casa Borbone, po- 
trà essere invitato od accolto a far parte del trattato di lega (3). Pareva 
che questo tratiato dovesse riguardare soltanto la guerra d'armi; ma 
poi, quando ti entrarono anche Napoli è Parma, lo si estese nel fatto 
a qualunque contrasto 0 controversia di diritti persino contro il Sommo 
Pontefice, dalla integrità materiale degli Siati recandolo alla difesa 
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(1) Borgia: Breve storia del dominio temporale della Sede Apostolica nello Due 
Sicilie - Docum. pag. #2 a 94. 

(2) Dal Pozzo: Cronaca civ. è milit. delle Duo Sicilie, pag. 79.80. 

(3) Aortens: Recuoil des traités etc. I, 15 0 seg. - Becattini: Stor. di Carlo III, 
pag. 210 - Storia dell’anno 1761, peg. 113 a 117. 
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delle pretensioni di governo. Ed era agevole omai prevedere quali con- 
seguenze poteva avere tal fatto, guardando alle male dottrine degli av- 
vocati che erano stati posti a lato e di Filippo di Parma e di Ferdi- 
nando di Napoli. Come questo aveva il San Nicandro ed il Tanucci, 
così quello aveva il Millot, il Condillac, il Dutillot, non bastando alla 
Spagna ed alla Francia il regalismo giannoniano, ma volendo aggiun- 
gervi l’incredulità filosofica. Il Dutillot fa il corruttore della corte 
colla scusa e sotto l'aspetto della economia, ossia delle fnanze; gli altri 
due, e più il Condillac, lo furono sotto l'aspetto della storia ingiusta 
e della filosofia sensista e materialistica. Già fino dal 1750 erasi ma- 
nifestato a Parma il desiderio di impedire le appellazioni a Roma per 
le causo del Foro ecclesiastico, nò a quel primo tentativo, che non riu- 
scì, fu estranea la autorità ecclesiastica di Parma (1). Nel 1754, preve- 
dendosi che per i molti edifizi e le molte opere anche di lusso che 
il nuovo governo faceva, le spese e quindi le gravezze sarebbero cre- 
sciuto, lo comunità di Parma e di Piacenza, spinte segretamente dal 
Dutillot che voleva aprirsi la via, ottennero da Papa Benedetto XIV 
un breve pel quale obbligavansi gli ecclesiastici a pagare una certa 
somma, che a Piacenza parve poca pel bisogno. E questo cresceva per- 
chè il Dutillot spingeva sempre a nuove spese per entrare in grazia 
del Duca, e veramente vi riusciva giacchè sul finire del 1754 fu fatto 
segretario della Duchessa. Tre volte il Papa avea fatto concorrere il 
clero alle gravezzo; altro non si avrebbe potuto avere, e il Dutillot si 
fermò; ma nel 1755 le entrate delle comunità furono con insigne in- 
giustizia unite all’erario, cioè si spogliarono i comuni per arricchire 
il principe; furono vane le grida, nè si potè ottenere giustizia: popolo 
e Chiesa omai per quei nuori padroni erano servi da taglieggiare, nè 
altra ragione rendevasi che il dovere far ricca la famiglia del sovrano 
e darle splendore (2). Nell'anno seguente il consigliere di quei mali 
fatti, Dutillot, ai 22 giugno fu creato « ministro intendente generale 
della regia azienda » e divenne potentissimo. Subito spinse i comuni 
di Parma e di Piacenza a chiedere al Papa cose impossibili, per avere 











(1) Allodi: Serie cronologica dei vescovi di Parma, Il, 367 è seg. Parma, 1856. 

(2) Boselli: Stor. di Piacenza, III, Lib. XXV, pag. 250, 251 - Tononi: Condi 
zioni della Chiesa nei ducati parmensi dal 1731 al 1859, nella Rivista Univer. Nu 
serie, Vol. V, pag. 112 e seg. Genova 1887 - Questo dissimula con gran cura il cav. 
Emilio Cesa che nel suo lavoro: « La corte di Parms e la Santa Sedo», cercò ogni arte 
per aggravare Roma e purgare, anzi lodare Parma, con modi qualche volta indegni di 
critico storico. Egli mostra di ignorare persino il lavoro del Tononi 
nei suoi giudizi dalla supremazia sovrana dello Siato sulla Chiesa, unica 
riconosca secondo quella scuola siatolatra che tanto 
fa una confsasione che pub ossero buona gi giudicare il Dutilbt @ gli altri par 
* Era diventato compito del Dutillot, quello suggerito segretamento © posteriormente 
dai dipiomatici di Madrid, di trorar modo per mandare a vuoto ogni prestabilito ac- 
cordo » Atti e memor, di Storia patria dell'Emilia, N. S. V. 2, p. 367. 
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scusa di liberamente mettere ogli le mani sui beni ecclesiastici. Ora 
nel 1758 quei due comuni chiesero che certi beni ecclesiastici pagas- 
sero la metà della somma di tutte le gravezze che avrebbero dovuto 
pagare se fossero stati beni di laici, cominciando per Parma dal 4640, 
cioè da cento quarantotto anni prima, per Piacenza dal 1618, cioè da 
centodieci anni prima, e per Guastalla dal 1650 cioè da centotto anni 
prima. « La metà delle imposte di più d'un secolo era esigere di più 
che non valessero i beni stessi (1) ». La concessione non si poteva avere 
e non si ebbe. Intanto, a guastare la Corte e possibilmente il Duca, 
fu mandato per istitutore l'abate Condillac che doveva educare il prin- 
cipe Ferdinando erede del Ducato, allora di sette anni, e che cercava 
compiere l'opera del poco caitolico Millot che era stato 1’ educatore 
di Filippo. Ai 18 giugno del 1759 il Dutillot fu creato ministro segre- 
tario di Stato per la guerra e per la grazia e giustizia, nè forse fu estra- 
neo a quel fatto il massone Choiseul ministro di Francia che voleva 
avere uomini favorevoli ai suoi disegni anche a Parma (?). Da quel 
momento fu stabilito di lottare contro Roma e di andare agli estremi. 
Così l’infante Filippo causa di tanto danno materiale all' Italia, lo fu 
pure di molto danno morale. 

Y. Strana cosa fu vedere a tanio traviamento di principi prendere geom 
parie anche le Repubbliche, e Genova porsi in lotta col Pontefice pro-centieme 
priamente per quello onde avrebbe dovuto avergli gratitudine. L'isola 1, Goruca 
di Corsica, straziata da tante guerre e da tanti rivolgimenti, era assai 
danneggiala anche nel governo spirituale, perchè i beni delle diocesi 
erano stati presi dai corsi, ed i vescovi in gran parte aveano dovuto 
allontanarsi; ora, a mettere qualche riparo al male, e i vescovi corsi e 
il Senato di Genova erano ricorsi alla S. Sede. I Papi Clemente XII 
e Benedetto XIV aveano cercato inutilmente di rimettere la pace nel- 
1’ isola; Clemente XIII, vedondo che oltre ai vescovi venivano a man- 
care persino i vicari e che non potevansi ancora accordare con Genova 
i modi da usarsi, e conosciuto come l'affidare che erasi fatto all’arci- 
vescovo di Pisa quale metropolitano il prendersi cura delle diocesi corse 
abbandonate, era male inteso dai genovesi e dagli stessi canonici corsi, 
risolvette rimediare a tutto mandando nell'isola un Visitatore aposto- 
lico. Ma al Senato genovese non piacque quel disegno; agli sforzi del 
Papa per persuaderlo, esso rispose con modi offensivi, nè mai potè 
trarsi neppure a proporre un efficace rimedio. Adunque ai 18 setlem- 
bre del 1759 il Papa nominò Visitatore monsignor Crescenzio vescovo 
di Segni; poi aspettò più mesi e, vedendo che la Repubblica non op- 
ponevasi, nè parlava della cosa, mandò il Visitatore dandogli tali av- 
visi che salvavano e la giurisdizione vescovile e le ragioni del governo 





(1) Così osserva il Tononi; ma fatto conto delle gravezze, importava assai più ed 
ora intera spogliazione. 


(2) Tononi: Condizioni della Chiesa nei Ducati etc. 1, c. V, 115 e seg. 
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genovese. Nel trattato del 1733 i genovesi aveano riconosciuto il diritto 
dei corsi di avere il Visitatore e quello del Papa di mandarlo. Ma in- 
vece il Senato con iniquo modo ai 14 aprile del 1760 propose « un 
premio di scudi seimila romani a chiunque arresterà il vescovo Cesare 
Crescenzio de Angelis e lo consegnerà in alcuna delle piazze, presidi 
postamenti € torri guarnite, diceva, dalla nostra truppa, daddove poi 
sarà mostra cura il farlo decentemente trasporiare a questa nostra ca- 
pitale di terraferma ». Fd il decreto seguitava: « Proibiamo inoltre, 
sotto lo più gravi pene a noi arbitrarie,a qualunque persona di qual- 
sivoglia grado, stato e condizione ella siasi di eseguire qualunque de- 
creto, insinuazione, ordine, provvedimento od altro che il detto vescovo 
attentasse di fare nel regno suddetto, sotto qualsivoglia nome ed anco 
come preteso delegato 0 anlorizzato con qualunque pretesa straordina- 
ria facoltà ». Così vituperoso decreto, che sarebbe stato eccessivo in 
qualunque caso, oltre allo impedire al Romano Pontefice il governo 
delle anime, trattava da masnadiere e da bandito un venerando vescovo 
delegato apostolico. Quei superbi oppressori di ogni ragione meritavano 
di perdere quell’ isola che lanto straziavano în ogni maniera, e quando 
veramente la perdettero nessuno ne ebbe compassione. Nè contenti di 
questo, ordinarono che fosse senza vigore e senza autorità qualunque 
ordine, documento e scritto venuto dal di fuori e non approvato dal Se- 
nato. Più tardi Ja Repubblica, vergognandosi dell’opera sua, scusossi 
dicendo aver stimato che il Visitatore fosse mandato « non per i biso- 
gnî spirituali, ma per intendersi col Paoli e riconoscerlo ». Un tal pro- 
cedere della Corte di Roma, soggiungeva il Senato, « risulta in gravis- 
sima ingiuria ed offesa della Serenissima Repubblica, a riparo della 
quale ella non poirà tralasciare di non adoperare tutti i mezzi e diritti 
che le competono ». Ma nuova e gravissima ingiuria invece faceva al 
Papa la Repubblica così sinistramente giudicando le sue intenzioni, 
contro le quali, almeno per sei mesi, non avea mosso parola. Mentiva 
poi il Senato narrando,a chi volea credergli, di avere vanamente cer- 
cato dal Papa riparo ai mali dell'isola e di essersi offerlo a cooperare 
agli opportuni mezzi; però che il Papa nel concistoro segreto del 7 mag- 
gio narrò quanto avea fatto e mostrò come unico rimedio potesse spe- 
rarsi dal Visitatore, dacchè per niun modo era stato possibile intendersi 
colla Repubblica, la quale non avea mandato rispettose ragioni, come 
diceva, ma « risposta aspra e lesiva del Papa e della dignità della 
S. Sede, discorde dalla primitiva pietà de’ genovesi verso i Romani 
Pontefici ». E Clemente chiamava Dio in testimonio di « avere diretto 
tutti i suoi consigli soltanto a rimuovere la rovina e distruzione delle 
anime ». Il Visitatore, imbarcatosi a Civitavecchia, era giunto prospe- 
tamente in Corsica; ma il decreto genovese restava ad infamia di quello 
Stato. « L’animo si spaventa, diceva il Papa, rammentando essere stato 
da uomini cattolici è che comandano în una città cristiana stabilito 
un guiderdone per una crudele scelleraggine e devoluto a colui che 
ardisse porre le sacrileghe mani addosso ad un vescovo fregiato dalla 
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Sede Apostolica col titolo di Visitatore ». Ed il mite Pontefice con- 
chiudeva: « Veruna fatica 0 verun pericolo ci potrà spaventare dal- 
1” imprendere la giusta difesa dell’ Apostolica Sede e della Chiesa ». Ma, 
‘perchè le menzogne del Senato non trovassero credenza, fu mandato a 
tutte le corti cattoliche una leale e chiara esposizione di quanto era 
accaduto; altra ne opposero i genovesi; però il loro pessimo modo di 
trattare con Roma fu utile a questa, per la pieghevolezza che gli iso- 
lani mostrarono verso le domande del Visitatore, promettendo che in 
avvenire non avrebbero più toccato nulla dei beni ecclesiastici, quan- 
tunque si trovassero in grave bisogno. E radunatisi a Campoloro, ai 
‘20 maggio deliberarono di armare vari legni che scorressero il mare 
‘a danno dei genovesi e con un pubblico manifesto siguificarono ai 
vari Stati quel loro disegno (1). 

VI. Il Papa avea sentenziato nullo e cassato l’editto genovese con- onim 
tro il Visitatore e con un grave monilorio aveva esortato la Repub- ®esevese 
blica a toglierlo. I genovesi aveano resistito, ed il Re di Napoli, mes- 
sosi come paciere, nel 1761 non avea avuto buona fortuna. I genovesi 
sperarono ricuperare l'isola con mostrare amore di pace e dolcezza; 
ma anzichè curarsi di far pace con Roma, mandarono nell’sola sei se- 
natori che trattassero un accomodamento coi corsi, promettendo pieno 
perdono a tutti, molte grazie, larghe concessioni oltre a quelle già fis- 
sate col Giustiniani, reita giustizia, favori al commercio, utili privilegi 
quanti poteano desiderarsi. Ma i corsi non si fidarono, ed i senatori, 
fermatisi dal maggio al luglio del 1761 senza pro, ai 27 di questo mesc 
tornaronsene a Genova, confermando prima il gran desiderio della pace 
€ le offerte (2). Poi nel 1762 venne pubblicata una scrittura per pro- aires 
vare i diritti di Genova sull’isola, violati dalla missione del Deange- 
lis, la buona ragione di opporsi al Visitatore anche colla forza, e la 
giustizia del famoso editto che, ad udire la Repubblica, « era dentro 
i limiti di una necessaria difesa e moderata ». In Corsica intanto fu man= 
dato il Matra perchè persuadesse i suoi compatrioti ; ma i suoi discorsi 
restarono sterili (3). Ed allora Genova, specialmente quando eble a 
nuovo doge Rodolfo Brignole, mandò armati, che poco poterono fare 
anch’ essi; giacchè ornai i corsi erano bene ordinati e, arditissimi di- 
venuti, areano persino assalito presso di S. Fiorenzo i francesi che con 
due fregate e tre sciambecchi aveano cominciato a sbarcare a Fornoli 
una mezza galera che trovavasi colà, e li avevano costre! ritirarsi con 
perdita di cinquanta uomini; sicchè il comandante, fatti imbarcare i 




















(1) Storia dell'anno 1760, pag. 234 a 261 e documenti ivi recati, come pure in 
Cambiagi: Swria di Corsica, Vol. IV - Giammarchi: politica di Pasquale Paoli, 
pag. TI @ seg. Bastia, 1858 - Oggeri. : Contin. degli Annali del Murator 
Va. XIIT, pag. I, pag. 226 © seg. Roma, 1789 © Vol. XIII, pag. IL, pag. 19 0 seg. 

(2) Storia dell'anno 1701, p. 180 a 188, 

(3) Storia dell'anno 1762, p. 205 a 271 - Giammarchi; 80 0 80g, 
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suoi e fermatosi alquanto a S. Fiorenzo, tornò in Francia con tutti 
quelli che avea seco. Neppure il Matra generale dei genovesi, quan- 
tunque si trovasse abbastanza forte, 0sò assalire gli isolani, i quali, 
senza lasciarsi indurre a grossi combattimenti, molestavano i genovesi 
varie parti, e sul mare erano sempre così fortunati e con tante fa- 
cili prede ritornavano, che Genova venne in forte sospetto di occulti 
accordì di corsi con alquanti suoi sudditi. Le cose interne andavano 
ogni di peggio; con poco sforzo il Paoli estendeva la sua autorità su 
gran parte dell’isola; al Matra mancavano favore, danaro, viveri e mu- 
nizioni ; sicchè Genova, disperata di più ricuperare l'isola, pensò a ven- 
derla (1), ma prima tentò le estreme prove. Allerio Matra nel 1763 do- 
vette chiudersi in Bastia ed allora Genova ricorse nuovamente ai fran- 
cesì e col Choiseul, che segretamente disegnava impadronirsi dell’isola, 
strinse il trattato di Compiègne, col quale nel di 7 agosto 1764 i fran- 
ces obbligavansi a mandare le loro genti per quattro anni in Corsica 
al presidio di Bastia, Ajaccio, Calvi, Algaiola e S. Fiorenzo (?}. 

VIL Re Carlo Emanuele III di Sardegna poco credeva alla lunga 
durata della pace ed intanto prudentemente faceva forti le difese dei 
confini, fabbricando nel passo delle Alpi la Brunetta per chiudere la 
vin del Cenisio, Exilles per guamlare il passo del Monginevra e raffor- 
zando Fenestrello per guardaro quello di Brianson e acerescendo con un 
antemurale la fortezza di Demoni. A rendere più facile la guardia dei 
confini contro i coutrabbandieri conchiuse nel 1760 colla Francia un 
trattato, pel quale vennero tolte alquante disuguaglianze e rientramenti 
di terreno che favorivano le frodi (9). Anche riguardo a Piacenza fu- 
rono composte le cose, però che ai 10 di giugno del 1763 a Parigi fu 
stabilito che « il regresso al Piemonte del Piacentino sino alla Nura 
era ristretto al caso che la linea maschile del duca di Parma Filippo 
si estinguesse, oppure che esso od alcuno dei suoi discendenti passasse 
ad avere una delle corone della fumiglia; intanto la Francia e la Spa- 
gna pagavano come compenso alla Sardegna un capitale in danaro 
conveniente alle rendite della parte stabilita del Piacentino ». Fu poi 
stabilito che il capitale sarebbe di oito milioni e dugentomila lire tor- 
nesi, che il Re si obbligò ad investire sulla città di Torino, coll’ ob- 
bligo di restituirle nel caso di regresso del Piacentino (ij. Nel 1760 
erasi fatto il matrimonio tra l'iufania Isabella figliuola a Filippo di 
Parma è l'arciduca Giuseppe d'Austria figliuolo di Maria Teresa; Isa- 
lella parti ai 13 settembre e fu accolta in Austria con grandi feste (3;. 


























(1) Storia dell’anno 1763, p. 277 a 283 
(2) Mortens: Recusil dos traités eto. I, 205 0 seg. 
(3) Wenckitss: Cod. jur. gent, rec, III, 218 © seg 
(4) Traités ecc. de la Mais, de Savove, III, 251 el seg. - Storia dell'anno 1763. 
pag. 208 a sog. 
(8) Storia dell'anno 1760, p. 306 @ seg. 
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Ma breve tempo potè godere la povera Infanta della nuova famiglia, 
però che assalita, dopo îl parlo di una bambina, da febbre e dal vaiuolo, 
morì nel 1763. Nell'anno 1765, ai 18 di luglio, morì pure anch' esso xone 
di vaiuolo il duca Filippo di Parma. Egli era in Alessandria, diretto ‘! 
a Genova, dove a quei dì doveano passare la infanta Maria Luigia sposa 
all’ arciduca Leopoldo d'Austria, e la infanta Luigia di Parma che an- 
dava sposa al principe delle Asturie, quando ai 10 di luglio fu ass: 
lito da febbre che poi mostrossi maligna e fu mortale; spirò dopo ri- 
cevuti tutti i sacramenti (1). Principe che fu assai lodato, secondo l’uso 
pomposo omai invalso in Italia dove la servilità confondevasi col giu- 
Sto ossequio e dove gli stessi scrittori parevano lenere qualche cosa 
di soprannaturale anche i sovrani che meno lo meritavano. Non è a 
dimenticare che per lui assai sofferse l’Italia, che con lui divenne più 
ordinata, più fiera, più recisa la guerra contro Roma, e che le leggi ed 
i procedimenti che poi, sotto il fauciullo successore, pubblicaronsi, fu- 
rono tutti preparati allora, mentre con fina perfidia mostravasi voler 
trattare con Roma e sempre ponevansi condizioni che impossibile ren- 
dessero l'accordo, per poter poi dire cho la colpa era del Papa; solita 
arte dei principi e de' goverui irreligiosi, che inganna solo gli ine- 
sperti e i novelli di quella peste che dicesi scaltrezza diplomatica. E le 
leggi di Filippo di Parma servirono poi di fondamento agli spoglia- 
tori della Chiesa Cattolica in Italia; si che egli ed i principi suoi pari 
possono a buona ragione tenersi in colpa di ciò che fecesi poi contro 
ogvi giustizia dall'odio settario e dalla rapina legale. Senza questi ricordi 
il frutto della storia sarebbe perduto, e, se in passato aulici serittori 
tacquero, ora tocca a scrittori liberi dare a tuuti ciò che lor spetta e giu- 
dicare Filippo come uno dei mali principi che guastarono l' Italia. Col 
ministro Dutillot, Filippo acceltò la guerra contro la Chiesa a subito, 
dopo preparata la via dai Comuni di Parma e di Piacenza, la mosse 
colle leggi che fino dal 1751 erano scrite e furono pubblicate solo nel 
1764 e 1765 per fingere longanimità col Papa avverso. Con quelle leggi, 
nel 1764 in ottobre, si stabili che essendo nocivo allo Stalo il troppo, ni, 
possesso dei beni nelle Mani morle, vietavasi venisse Questo accresciuto, cel Datiioe 
restando proibito di lasciare o donare ad esse manimorie più di tre- 
cento scudi di Parma; pei crediti e pei futuri acquisti, non beni, ma 
solo il prezzo in danaro concedevasi; vietavasi ad esse far uscire da- 
naro dallo Stato, potevano solo comperare tanti buoni del Monte (car- 
telle di credito delle rendite comunali); non era a loro permesso ve- 
run contratto che recasse possesso di beni immobili; né acquisti, nè 
traslazioni, nè passaggi di beni livellari enfiteutici od appaiati potevano 
giungere ad esse; la qual legge non solo dovea valere per l’ avvenire 

ma anche per gli atti non ancora verificati. Ora come manimorte te- 
nevansi anche gli ospedali dei ducati ed i religiosi che nella profes- 
































(1) Storia dell'anno 1765, p. 251 0 sog. 
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sione rinunciavano a tulto, e quindi concedevasi a loro soltanto il rite- 
nere una pensione vitalizia © livellaria; mai in verun caso, senza per- 
missione sovrana, concedendosi alle manimorte acquisto di beni im- 

176 mobili anche in particolarissime circostanze. Nel gennaio del 1765 a 
questo si unì il decreto detto di perequazione, che con un tratto di 
penna toglieva gran parte delle esenzioni del tributo che i beni ecele- 
siastici godevano nel Ducato, dove era tuttavia legge di Stato il diritto 
canonico (1). Così la guerra era già principiata quando mori Filippo, 
e il Dutillot, fatto dichiarare maggiore il Duca fanciullo, cominciò a 
fare da padrone col nome di marchese di Felino (2). 

midi VIII. Ma pareva che le nozze di Maria Luigia figliuola a Garlo ILT 
1 Principi di Spagna con l'arciduca Leopoldo d' Austria dovessero essere accom- 
amptiore pagate dal lutto. Ad Alessandria, durante lo feste jenova, era morto 

Filippo di Parma; ad Inuspruck, dove Maria Luigia era aspettata da 
tutta la famiglia imperiale, morì di improvviso ai 18 agosto tra le fe- 
ste del ricevimento l’imperatore Francesco. Alla mattina erasi confes- 
sato, avea accennato a mal stare; ma, pranzato, ora andato al teatro, 
donde prima della fine, sentendosi flacco, era tornato a palazzo; nelle 
sue stanze fu preso d’ apoplessia, cadde e în pochi minuti spirò fra Je 
braccia del figliolo Giuseppe già eletto re dei romani (3). Per questo 
l'arciduca Leopoldo partì subito colla nuova sposa per Firenze, essendo 
teopoia egli divenuto, per la morte del padre, Granduca di Toscana, perchè 
to Tesasa |’ Imperatore aveva già decretato che egli succedesse în quello Stato, 
montre il primogenito Giuseppe succederebbe nell'Impero. Fino dai 
23 giugno la venuta del nuovo Granduca era stata significata ai to- 
scani; egli vi sarebbe andato come governatore in luogo del padre, se 
questo fosse vissuto; morto questo, vi andò come Granduca (4). Misera 
era la condizione della Toscana alla morte di Ferdinando; i beni tolti 
alla Chiesa non aveano diminuito la miseria dello Stato, cresciuta an- 
che per i pessimi modi di governo e per la lontananza del sovrano 
che di là traeva il danaro senza mandarne, Aggiungevasi che la forma 
monarchica del governo, secondo l'indole di allora, traova a sè ogni 
cosa: il Senato, i magistrati erano dimenticati e dalla reggenza trattati 
come non fossero; nelle cose governative facendo alla spiccia i reggenti 
ciò che a loro pareva opportuno senza badare al paeso nò ai diritti 
acquisiti. Malmenossi il patrimonio della Chiesa, si tolse potere al 














(1) Tononi: Condie, della Chiesa ecc. peg. 116 a 118. 

(2) Non bisogua dimenticare che il Dutillat, al diro dello stesso Emilio Casa suo 
amemiretore, era « tutto imbevuto de' principi nuovi proclamati dagil Snciclopedisti; 
l'intimo del Conte d'Argental, il più affettuoso © costante amico di Voltaire » (Casa: 
La corle di Parma oce. in Atti 6 Mem. di Sior. Patr. dell'Emilia, N. 8. V, 2, pag. 361. 
Medena, 1830 ). 

(3) Storia dell'anno 1765, pag. 255. In quest'anno stesso morì la fatale Isabella 
Farnese regina di Spagna. 

(4) Zobi: Storia civ. della Toscani 
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clero, ricchezza a quelle che dicevansi manimorte e che invece erano 
assai vive nell'alleviare e diminuire i bisogni de’ poveri. Cercossi poi 
coprire con studiate parole le opere malvage che furono danno del 
paese, ma non poteronsi negare in tutto, e gli stessi laudatori delle 
ingordigie di Stato e della tirannide di principato non poterono na- 
scondere molto (1). Il governo di Francesco aperse ed agevolò la via 
a quello di Leopoldo I che, stimato gran cosa dagli avvocati cesaristi, 
fu fecondo di grandi mali alla Toscana e di pessimo esempio a quasi 
tutta Italia, la quale lungamente ser triste frutto delle scismatiche 
dottrine che meritamente dal loro grande protettore conservarono il 
nome di Leopoldine e aiutarono non poco a rovinare l'autorità mo- 
narchica ed a fare gli Stati preda fiaccamente contrastata della sovrana 
plebe cittadina, senza che meritino neppure in tutto il compianto della 
storia, che deve riconoscere come giustamente gli Stati rovinino tra- 
sciuati dagli errori e dalle colpe propri 

IX. 1 ministri delle corti borboniche, tenendosi certi che i due 
settari ministri padroni delle altre due maggiori potenze cattoliche in 
Europa, il Kaunit: a Vienna ed il Carvalho a Lisbona li avrebbero 
aiutati, spintisi già innanzi colla guerra alla Chiesa, vollero dare un 
grave colpo ai difensori di questa per poi assalirla al cuore. Gianseni- 
sti, massoni, filosofi, increduli, si erano segretamente stretta la mano 
per spegnere i gesuiti; era il principio di quella guerra feroce, instan- 
cabile, multiforme che dura tuttora contro la Chiesa cattolica e durerà 
pur troppo male intesa, poco conosciuta anche da co- 
ne ragionano, eppure gran parte della storia del mondo 
dal 1750 în poi, e causa di pressochè tutti i fatti anche d'Italia. Per 
Ia qual cosa non sarà inopportuno che lo storico giusto e Icale, che 
solo vuole amare la verità e dirla, ne scriva alquanto lungamente senza 
favore, senza studio di parte, ma senza timore di artifizi settari, senza 
riguardo a leggende di mentitori, a narrazioni di falsari, a sforzi di 
colpevoli, ad apologie di successori. Vero è che dagli archivi princi- 
palmente d’ Italia molti documenti che toccano i faiti della guerra con- 
tro la Compagnia di Gesù sono scomparsi, anzi da qualche archivio 
sono scomparsi tulti; ma tanto ancora ne resta da rendere inutile il de- 
lito dei distruttori. Dirassi dunque che primo e più ardito a muovere 
guerra aperla ai gesuiti fu, dopo i fatti violenti di Venezia pel Sarpi 
e le ipocrite sentenze ed i libelli francesi giansenisti, il Marchese di 





























(1) Lo stesso Zobi ( Sior. civ. I, 413 © seg.) ationu 
errori del governo; il che è gran cosa nel feissimo landatore d'ogoi usurpazione dello 
Siaio moderno. Non occorre poi ricordare l'opera di Francesco Scaduto ( Stato e Chioma 
sotto Leopoldo ! ecc, Firenze, 1885). Scritta con dottrina anticattoliche @ razionalisto, 
propugna la assoluta supremazia dello Stato © le sudditanza deila Chiesa. È apoiogi 
di usurpazioni pessato per preparazione di maggiori usurpazioni fulure; è professione 
del più abbletto cesarismo pagano © tannico. 
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i itarno Pombal ministro del Re di Portogallo. Sebastiano Giuseppe di Car- 
diPombsi valho nobile di nascita ma di povera famiglia, entrato in corte, non 
aveva goduto grande favore sotto il regno di Giovanni V che stimavalo 
incapace di avvedutezza politica, acquistossi il favore dei gesuiti che 
teneva potenti e coi quali fingevasi devoto e pio, ma che invano ten- 
tarono farlo entrare in grazia di re Giovanni, il quale rispondeva a 
quanti lo raccomandavano che essi non conoscevano quell'uomo dal cuore 
duro, capace di mettere in iscompiglio il Regno (1). Morto Giovanni e 
successogli Giuseppe I buono na debole, il Carvalho, per protezione 
della propria moglie contessa di Dauri che godeva il favore della re- 
gina e del Cardinale d' Acuila, fu nominato segretario di Stato, o il ge- 
suita Giuseppe Moreira confessore del Re ne fu lieto, credendo l’eletto 
ciò che pareva (%). Subito mostrossi invece avidissimo di ricchezze, 
senza coscienza, capace di tutto per proencciarsi beni e onori; il fra- 
tello Francesco Saverio Mendoza fece mandare al governo del Mara- 
gnon e del Gran Parà, sapendolo pronto a tutto per servire a suoi di- 
segni, € d'accordo con lui cominciò la guerra contro i gesuiti, che 
però dovette ritardare fino alla morte della regina madre, ma che al 
Parà fu subito mossa d'accordo col vescovo Bulboens, Abusando di un 
breve di Benedetto XIV a favore della libertà e della tutela degli in- 
diani, tolse con legge del 7 gingno 1755 ai gesuiti ogni autorità sopra 
gli indiani stessi, sottoponendo questi alla lirannide dei satelliti del 
Mendoza. Il Re in quel fatto era stato ingauvato dal perfido ministro 
che toto avea diseznato per arricchire il fratello e sè, privando gli 
indiani dei loro protettori (2. Divenuto poi primo ministro nel 1758, 
fece poco dopo cacciare i gesuiti dal regio palazzo, e inganuando il Re 
colle lettere menzoguere del ribaldo Mendoza che dall’ America calun- 
niava i padri, impedi a questi di difendersi (4j; poi, abusando della 
troppa buona fede di Benedetto XIV, e lui ancora ingannando colle 
menzogne di nn libello (5), col quale ingannò anche il povero nunzio 












































(1) Vita di Ssbastiano Gius. di Carvalho è Melo, marchesa di Pombal etc. Vel. I, 
pag. 15. L'autore di quosta opora preziosa, stampata a Firenze, è l'ab. Francesco Gu- 
stà spagauolo, che la arricchì di molti documenti. 

(2) Anecdoctes du ministère de Seb. los. Carvalho scc. pag. 4. A Varsovie, 1783. 
Nell'esompiaro di questo libro ch» io posseggo, il Padre Theiner che lo possedette 
prima, notò che era stampato veramento a Loranio, e vi scrisse sopra: « Cel ouvrage 
interessant est devenu extnimement ram et m'a cout$ 5 ecus romains » 

(3) Ul brove, lo loggi, tutti i relativi documenti sono în Guetà: Vita ecc. I, 
0 seguonti 

(4) Guetà: 1, 80 # seg. » Ansodotss ec. pag. Id 6 seg. - Correia de Barros: 
Altos feltos do Marquer de Pombal, p. 18 e seg. Lisboa, 1842. 

(5) Era il libollo di fabbrica del Carvalho che conteneva una supposta relazione 
delle Repubblica fondata da” gesuiti al Paraguay o della guerra da loro fatta ecc. Anocdo: 
tes, pag. 40. II libello fu tradotto in spagnuolo, ma per ordine di Carlo IN che lo sa- 
peva calunnioso fil brusiato por mano ilel curnelico a Madrid. Voggasi Guetà: ll, 1 
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Acciajuoli, che tardi si accorse del proprio errore, chiese a quel Papa 
un Visitatore perchè esaminasse le cose dei gesuiti portoghesi. Il nun- 
zio colle sue lettere, i due cardinali Archinto è Passionei nemici dei 
gesuiti e tutti favorevoli al Pombal, ottennero dal vecchio Papa un 
breve nel quale, accennatosi al troppo famoso libello distribuito a tutti 
i Cardinali, e alle accuse in quello contenute, nominavasi Visitatore 
apostolico e riformatore della Compagnia il cardinale Francesco di Sal- 
danha, coll’ ordine che se cose gravi trovasse ne riferisse subito al Papa, 
il quale prenderebbe consiglio secondo le circostanze e colla preghiera 
cercherebbe da Dio aiuto per provvedere con matura deliberazione a ciò 
che sarebbe bisogno (1). Era chiaro con questo che il giudizio nelle 
cose gravi il Papa riservavalo a se stesso; ma pericoloso era già il con- 
cedere al ministro portoghese ciò che chiedeva, e grave errore nomi 
mare il Saldanha, uomo servo di corte, senza nobiltà d'animo, pronto 
a tutto, come cgli stesso diceva, per essere grato al Re, E veramente il 
Cardinale operò malamente, decretò, ordinò contro il comando del Ro- 
mano Poniefice che intanto era morto; senza esami, senza prove disse 
rei i gesuiti di quanto il Pombal asseriva; per causa sua il debole pa- 
triarca di Lisbona, che poi se ne peuti, sospese tutti i gesuiti (2). Così 
il Pombal si vide posto sulla via desiderata; dacchè è fuori di dubbio 
avere egli voluto cacciare i gesuiti per trarre allo scisma il Portogallo 
staccando la chiesa portoghese da Roma, como se n° era staccata quella 
giansenista di Utrecht (3). Col pretesto dì un misterioso tentativo con- 














(1) + Si quas sulem graviora in huiusmodi visitatione repereris, ea omnia sub tuo 
sigillo clausa ad Nos quamprimum diligentor transmittas ac nobis referas ot patefacias 
quascumque ad hano causam pertinere arbitraveris; ax re enim et tempora consilium 
capiomus et... Doum obsecrabimus ut quo indo staluendum sit, matura deliberaticue 
decernamus » - Benedietus XTY: la specule ecc. in Guatà: 1, 154 

(2) Per strappargii il decreto l'infelice patriarca fu minacciato di rovina, di osì- 
glio con tulta la famiglia; prima di morire protestò avere ceduto solo alla violenza, i 
gesuiti essere innocenti. Vedi Carayon: Doc. ined. conc. la Comp. do Jisus, IX, 40. 

itiora, 1885. 

(3) Lo etosso Theiner, cho scrisso la gua atoria di Clemonto XIV più per assaliro 
i Gosuiti cho non ameva, che per difendere Clemente del quale poco gli importava, si 
vida costretto dai documenti 8 scrivere: « Pombal, per liberarsi dei gesuiti non ten- 
tava niente meno che di soparare il Poriogallo dalla S, Sede a di mettere questo re- 
gno sul piedo della chiosa scismatica di Utrecht. A quesio fina si era indirizzato ai 
medesimi giansenisti di Francia, invitandoli a mandergli un manuale dei loro errori, 
a fine di introdurli nelliusagaamento teologico 0 di bendire in simil guisa ln sana 

ja cattolica dalle scuole, dai seminsri © dallo università ». E l'uditore del uun- 
zio, il sac. Bernandi, scriveva ai 21 luglio del 1760: @ Dio voglia difendere e salvare 
in questo regao la roligione esposta ai più grandi pericoli dai principii perversi di 
questo ministro ». E nell’8 settembre accennava « il disegno fatto dal ministro del 
Portogallo di giansenizzare la Chissa del regno » - Theisse: Storia di Clem. XIV, 
Vol. I, p. 39, 34, Milano,.1853. Il Pombal ora aintato dal troppo famoso ipocrita giun- 
sonista P. Norberto. 
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tro il Re, che sempre restò oscuro, lo scellerato Carvalho assassinò 
molti nobili vendicando private offese e togliendo ostacoli a sè; anche tre 
gesuiti furono dannati a morte accusati a torto (1), Saldanha fu creato 
patriarca di Lisbona pel merito di sua vile servitù; il nunzio, che fl- 
nalmente avea inteso la perfidia del Pombal, fu cacciato. Venuto a morte 
«Papa Benedetto e succedutogli Clemente XIII, più esperto e deciso, il 
‘Carvalho non poté più ingannare Roma. Egli avea usata ogni sevizie 
contro i padri, molti ne avea fatto imprigionare; tre, il Souza, il De 
Matos ed il venerando Gabriele Malagrida, come istigatori del regici- 
dio aveva fatti condannare; tutti accusò poi di reità, di complicità, ed ai 
19 gennaio 1759 tolse a loro tutti i beni, fatti subito vendere. Vescovi 
fiacchi ed aulici, che sono vera calamità nella Chiesa, non mancarono 
al ministro; ma alcuno seppe fare il proprio dovere finchè il tiranno 
cscntas nOn gli impedì la parola. Però Clemente XIII, sapute le cose, fran- 
Geutt dai camente scrisse al Re dissuadendolo dal continuare contro i padri in- 
Fenosal!? nocenti le offese, e concedendo si procedesse contro i rei; ma l'iniquo 
Carvalho senz'altro fece cacciare i gesuiti dal Regno ed ai 16 settem- 
bre del 1759 ne fece imbarcare per Civitavecchia 113, e il cortigiano 
Saldanha, il mal visitatore, annunziato il decreto regio che cacciava 
tutti i padri innocenti come « ribelli, traditori, infami, nemici dello 
Stato -, esortò questi ad ubbidire e vilmente confermò le calunnie 
date a loro (2). Dopo i primi, in più volte tutti gli altri furono geuati 
in nave e mandati negli Stati del Papa. A Livorno alcuni chiesero in- 
vano di respirare qualche poco scendendo a terra; dovettero soffrire e 
restare in nave perchè le viscere del governatore toscano non si com- 
mossero. Orribili patimenti soffrirono i gesuiti delle terre porioghesi 
d'America, imbarcati come bestie e peggio; ma di ciò qui non è a 
discorvere. 
atamutea: = X. Fino dal principio di questa persecuzione anche alcuni de ve- 
scovi d'Italia diedero prova di capire la vera causa dell'odio verso i 
padri e il proprio dovere di confortare, di aiutare gli oppressi. Valga 
per tutti l'arcivescovo di Torino cardinal Rovero, il quale al 1 d'ago- 
sto del 1759 scriveva: « scoprirsi di leggeri quale fosse lo scopo dei 
nemici dei gesuiti nell'assalirli violentemente; mirarsi da quelli a 
scalzare le fondamenta della religione cattolica; mostrarlo chiaro le 
dourine sulle quali si fondano, i modi chs adoperano; l’ unica e vera 
causa dei mali che la Compagnia soffriva essere la opposizione da essa 
fatta agli sforzi di coloro che assalivano la religione (9) ». Clemente XIII 














(1) L'atto d'accusa e lo osservazioni che ne mostrano le orribile ingiustizia sono 
in Guata (11, 10 a 116) ed in Correia di Barros (52 e seg.) e provano che il Carvalho 
non fu un giudice od Un ministro, ma un infame assassino. 

(2) 1 documenti sono in Gurtà: Il, 196 a 214. 

(3) Il passo è recato dal Ravignan: Clomente XIII 0 Clemente XIV, pag. 49. 
Milano, 1335, o la conclusione della lottera a pag. 255, 256. 
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tentò ogui via per fare rinsavire re Giuseppe, ma il feroce Carvalho 
era onnipotente. Fra le vittime innocenti da costui fatte perire di fame, 
di stenti, nell'orrore di prigioni guardate da veri mostri, e fra le mi- 
gliaia di infelici che per ordine di lui soffrirono per anni ed anni, tutti 
essendo puri dalle colpe loro imputate (1), va ricordato l'italiano pa- 
dre Gabriele Malagrida, virtuosissimo uomo che, imprigionato agli 11 
di gennaio del 1759 come complice del regicidio, fu tenuto in carcere 
per tre anni; ma, neppur l'apparenza di congiura potendosi avere, mu- 
tossi l'accusa. Nel Portogallo, come nella Spagna, il tribunale della 
Inquisizione diveniva qualche volta istrumento di politica perla parte 
che vi prendevano favori‘i del Re o creature del ministro. Il Carvalho 
avea pensato trascinare i gesuiti dinanzi a quel tribunale e, per avervi 
chi servisse alle sue passioni, avea nominato inquisitore il proprio fra- 
tello Paolo Carvalho Mendoza, « noto per l’ odio suo alla Santa Sede », 
pessimo uomo che sventuratamente poi ai tempi di Clemente XIV fu 
presso a profanare la sacra porpora (2); poi, accusato di congiura il 
grande inquisitore che era il principe Giuseppe fratello naturale del 
Re, e fatto gettare questo in carcere, avea creato grande inquisitore lo 
stesso Paolo Carvalho. Certo allora di potere osare ogni cosa, fece se- 
gretamente trarre il Malagrida nelle prigioni della inquisizione e, la- 
sciando la vuota accusa di regicidio, gli appose d' avere scritto eretiche 
dottrine in due libri composti în prigione, che nessuno mai vide e che 
non esistettero mai, ma dai quali si finsero tratte alcune pazze sentenze 
che non d'eretico ma di visionario e di dissennato doveano dirsi, e 
che il Malagrida non avea pensato neppure (3). L’ uomo piissimo e vi 
nerando fu dipinto dal pessimo Paolo Carvalho e da’ suoi complici in- 
quisitori venduti al mal ministro, come empio e scellerato (4). ] popoli, 

















(1) Ai 7 aprila del 1781 il consiglio di Stato ad i giudici, doro avere in passato 
lungamento esaminato gli atti, sontonziarono cha « lo persone viva o morto, ucciso. 
esiliato od imprigionate por la sentenze del 12 gennaio 1759 eraro tutto innocenti del 
delitto imputato » di regicidio e di congiura. Anecdoi. ete. pag. 470. 

(2) « P. Carvalbo era noto par l'odio suo contro la S. Sade ». Il Theiner osa 
dirlo piissimo (Slor. di Clem. XIV, Vol. II, 175). Il Card, Pacca lo giudica « del 
fratello ministro ancor paggiore +; « nella massima e nell” avversione alla Santa Sede 
del marebeso ancora paggiore » - Pacea: Notiz. sul Portogallo con una breva_rolaz. 
della nuaziat. di Lisbona, pag. 40, 68. Velletri, 1836 - La giustizia di Dio supplì alla 
debolezza di Giemente © lo scellerato Paolo non vestì la porpora, essendo giunta la no- 
mina dopo la sua morte. 

(3) Da alcuni si credo vero autore della stolta Vita di S. Anmo, attribuita dal 
Tribunale al Malagride, essere stato il ribaldo padre Norberto ( Abbate Platel ) ex cap- 
puecino, cacciato dall’ ordine, vissuto di serecco a di dalitti in vili professioni, tra poco 
edificanti compegnio, chismato 0 pagato largamente dal Pombal per fingero scritti dol 
Malagrida © per aiuiaro il miaistro 4 compiere l'assassinio desiderato; quanto al trat- 
tato dell’ Anticristo, altro libro detto del Malagrida, fu scritto pare proprio dal p. Nor- 
borto. Egli certamente inventò lo stupide e stranissimo propesizioni. 

(4) È da notare col Pacca che il Tribunale della Inquisizione, a presidente del 
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i religiosi tenevano il Malagrida per santo; quelli che si dissero giu- 
dici lo sentenziarono superbo, felso profeta, empio, bestemmiatore, ere- 
siarca, rontumace e persino impudico; si osò dire che egli avea ingan- 
mato i popoli, ed i popoli ingannati erano le migliaia di selvaggi fatti 
ni e civili da lui e le migliaia di portoghesi convertiti. L’ infa- 
ticabile apostolo italiano avea evangelizzato per più di trent anni pres- 
sochè tutte le vastissime terre del Brasile, avea visto più volte da vi- 
cino la more e, austero con se stesso in una vita aspra e ponitentis- 
sima, avrebbela volontieri incontrata per Cristo tra i selvaggi d'Ame- 
rica, nè pensava doverla incontrare per opera di iniqui profanatori della 
religione nel civile Portogallo. Detto santo dai vescovi brasiliani, sti 
mato dal sno generale « missionario superiore ad ogni paragone +, fa- 
vorito da Dio di grazie straordinarie, dai padri cappuccini di Bahia te- 
nuto « eroico, sommo, un nuovo Francesco Saverio (1) », fu trascinato 
dinanzi ai suoi nemici, dai quali si era tolto il vecchio domenicano 
padre Francesco di S. Tommaso che ricusava tenere mano all’assassinio 
dli un innocente. Tutto il processo, scritto 0 dettato dal medesimo Pom- 
bal, aiutato dall’apostata padre Norberto, bettoliere e cercatore di ven- 
tura, già prima noto per libelli calunniosi contro i padri, è così pieno 
di contraddizioni, di mancanze di prove, di povertà di testimonianze, 
di malanimo, di dissennatezza, di stoltezze, di assurdità, e al tempo 
stesso scrillo con tanta ignoranza giuridica e tanta inettezza da fare 
prova grandissima ed ineluttabile della innocenza dell’ accusato e della 
scellerata iniquità dei giudici, fra i quali coprissi di ignominia il mal- 
vagio padre Francesco Mansilha posto inquisitore invece del padre Fran- 
cosco di S. Tommaso e restato direttore della Compagnia dei vini del- 
l’alto Douro piantata a guadagno dal Carvalho istesso (2). La sentenza 























mo 0 nasccader la mano ele lo sacriflcava » 
avea fatto nominare il fratello, operava in segreto sd « il Nunzio di Poriogallo non 
vi aveva autorità alcuna nè lafuonza, anzi quel Tribunale egira con twtale indipen- 
denza de Roma stessa a cui nemmeno le cause più importanti communica vansi, Abuso 
gravissimo perchè poteva talvolta il ministero politico valersi di quel Tribunale e farlo 
istrumento di risoluzioni arbitrarie in cose che alla religione non appartenevano » 
Pacca; Noi, di Portog. pag. 39, 40 

(1) + Esso è santo, potonto nello opero @ nelle parole, è il Savorio dei nostri di; 
la corie di Lisbona, Îl Fegno e tutte lo coloale stimano allamente questo srdenzo apo- 
siolo; ma questo concelto è assai minore del merito immenso della somma virtù 
di lui. Noi testimoni oculari possitmo ammirare ogni dì l'austerità della sua vita, 
'ardore del suo zolo, il suo spirito di orazione, sd ogni dì scopriamo ia lui virtù nuore 
@ favori cho Dio concede soltanto ai suoi servi più grandi ». Lett. dei Capuosini di 
al P. gonor. in Murys Hist, do Gabriol Malagrida ote, pag. 188, 189, Paris, 1865. 
(2) Questo è provato specialmente nel « Buon raziocinio + ossiano « Saggi critico» 
apologetici sul famosp processo © tragico fine del P. Gabriela Malagrida » s, |. ann. 1782 
- La sentenza è recata per intero dal Gustà: Vita del Marchese di Pombal, III, 
1ne. 129 e sog. 


quale il Corvalho - per immelar va 
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fu « il padre essere stato convinto di delitto di eresia per avere affer- 
mato, seguito, scritto e difeso proposizioni e dottrine opposte ai veri 
dommi e dottrina della chiesa Romana, essere eretico, come tale sco- 
‘municato; e come eretico ed inventore di nuovi errori eretici, convinto 
finto, falso, confesso, rovocante, porlinaes è profitente de' medesimi er- 
rori » condannavasi ad essere deposto e degradato dagli ordini sacri, e 
consegnato « col cartello di eresiarca » alla giustizia secolare. La quale 
giustizia secolare essendo solo serva del Carvalho, lo condannò « che 
con laccio e dal carnefice sia condotto per le strade pubbliche di Li- 
sbona sino alla piazza del Rocio e che in essa muoia strangolato e 
dopo morto sia il suo corpo abbruciato e ridotto în cenere, affinchè di 
lui e della sua sepoltura non si abbia piu memoria alcuna ». Nella 
notte dal 20 al 21 settembre del 1761 la sentenza venne eseguita con 
inusitata solennità, presenti come a spettacolo il re Giuseppe coi suoi 
cortigiani e magistrati, nobili, popolo immenso, gnardato il luogo da 
cinquemila soldati în assetto di guerra pronti a fulminare il popolo 
fremente di sdegno, se osasse muoversi. La santa vittima subì tranquilla 
il supplizio, ed i portoghesi seguitarono a dire il Malagrida « gesuita 
santo », Il dì della giustizia venne poi anche per lui e Menaggio sua 
patria e l'Italia lo contano omai fra le loro glorie, come la storia lo 
pone fra i martiri dell'odio irreligioso di quei flagelli dello Stato che 
sono i mali ministri di re imbecilli (1). Così la incredulità cominciava 
la guerra contro la Chiesa Cattolica, spingendo il Portogello a dare un 
esempio che fu subito seguito dagli Stati borbonici uniti in una lega 
iniqua che dovea disonorarli e rovinarli (2). 

XL. Le calunnie portoghesi e francesi, e principalmente i libelli fatti £ 
spargere dal Carvalho per accusare i gesuiti, aveano commosso a granta 
ragione il padre generale Lorenzo Ricci che supplicò quindi Papa Gle- 








(!) Sul Matagrida sono da vedere, oltre al Gustà: III, 123 a 187, anche gli Anee- 
dotes ole. p. 474 a 493 - Mury: Histoire do Gabrio| Malagrila, Paris, 1865 - Cara- 
gon: Documents inél. cono. la G. de d. Vol. IX. Poltiers, 1405 - Correia de Barros: 
‘Altos feitos etc. pag. 95 © seg. Lishona, 1882 - e gli eccellenti articoli. scritti su docu- 
menti e sulle memorie del Cordara, nella Civiltà Cattolica, ser. XIII, Vol. IX, p.30, 
414, 658. Roma, 1888. Nel processo, secondo il Voltaira (Siàele de Louis XV. Oeuvres, 
HI, 624) « al sommo del ridisolo si aggiunsa il sommo dell'orrore »: il Saint- Priest 
(Fist, do la chute dos d6suitoa, pag. 20, Capolago, 1845) dico quella dol Pombal 
= cruauté hypocrile, luchet$ » etc. - Ta questo processo porloghese e sulla guerra an- 
tigesuitica può vedersi anche il raro libro stampato nol 1773: « Raisons invincibles 
qui doivent empécher le Paps d’eccorder et les souverains de poursuivre l'abolition 
de la Compagnie de Jisus, tant quo cette cause serà dans l'dtat ou elle est ». 

(2) Il Delvaux scriva che il Pombal non salo era massone, ma fondatore della 
prima loggia regolaro in Lisbona. Carayon: Doe. ined. IX, 391 - Massono lo stima 
pure il Dichamps: Les sco. secr. et la societ, IT, 50 e s. Avignon, 1881 - « Col soc- 
corso ed anche Solto l'ispirazione della selta, il Portogallo era stato il primo » avi. 
gnon: Clem. XIII, pag 53. 
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mente XIII a proteggere la innocenza della Compagnia. La tettera del 
Ricci fu nel 1759 non solo fieramente assalita dai nemici anche în Ita- 
lia, ma presa a scusa di raccogliere in un libro tulte le accuse sparse 
in molti libelli. A questo scritto che ebbe per titolo: « Riflessioni di 
un portoghese sul memoriale presentato dai gesuiti al Papa (1) », ri- 
spose con molta scienza, erudizione e franchezza il padre Sanchez in 
un libro stampatosi a Venezia colla data di Firenze, nel 1761, che ve- 
ramente raccoglie fortissimi argomenti a difesa degli accusati (2). Ma 
tutto poteva aspettarsi di male anche in Italia, dove venticinque anni 
prima Vittorio Amedeo di Piemonte, nei suoi contrasti contro Roma, 
ricorreva persino all'eretico Alberto Radicati e no ascoltava i pessimi 
consigli e inchinava a servirsene, e dove la onnipotenza dello Stato e 
la oppressione della Chiesa insegnavansi dal Giannone e dalla sua scuola 
come arte somma di governo, e Carlo Emmanuele III nel 1755 affan- 
navasi tanto a raccomandare ai censori dei libri osservassero « che per 
mezzo delle stampe la podestà ecclesiastica non intraprenda di usurpare 
la giurisdizione del principe ed ancora che la Corte di Roma ed i nunzi 
non perturbino quella dei vescovi », arrogandosi così supremo giudi- 
zio persiuo nelle relazioni tra vescovi e Papa e colla ipocrisia cercando 
meltere divisione tra quelli e questo; e giungeva poi alla stranezza di 
fat proibire non solo le apologie, ma persino la lezione del breviario 
che lodava la fortezza di Gregorio VI! contro Enrico IV (3). Nè basta, 
chè alle corporazioni religiose loglieva diritto di insegnare pretendendo 
che la pubblica istruzione fosse ufMzio soltanto dell'autorità politica, 
sicchè diveniva, e veramente divenne, in molti casi strumento di tiran- 
nide e di corruzione, rifiutando alla Chiesa persino il fare provvi= 
sioni « per promuovere nelle scuole la pietà ed i buoni costumi 
senza licenza del governo (4) ». Le quali leggi, quantunque unite a 
molte altre buone e provvide, attribuivano allo Stato una autorità e tu- 
trice e superiore a quella della Chiesa e mostrava lo Siato più me- 
deratore che discepolo, più governante che esecutore delle leggi ec- 








(1) È monzogna la qualità di Portoghoso » la falsa data di Lisbona, 1758, Il voro 
autoro fu il padro Urbano Tosetti, scolopio, giansenista, autoro anche di altri scritti 
simili, uomo che la pretendeva a scienziato © odiava i gesuiti. Lo scritto fu stampato 
non a Lisbona ma a Genova @ forse segretamente a Roma dal Pagliarini. 

(2) Il titolo è: La verità difesa col disvelarsi nella sincera esposizione de' fatti 
nistramento accennati contro la compagnie di Gesù da celebri rillessionisti, opera del- 
l'acca:lomico, tra Pescatori Cratilidi Callialo, fatta dare allo stempo da s. Ecc. il sig. 
D. Troiano Spinelli etc. In Fironze 1761, a speso di Anionio Zatta stampatore veneto. 
Con lic. de' super. Era già l'anno innaazi siata stampata un'altra edizione ia foglio, 

(3) Carlo Emm. lstruz. &ì revisori, 20 giugno 1755, cap. 2, art. 1, 26. Tanto 
vergoguose ed usurpative parvero poi quelle istruzioni che, come nerra il Caratti, « non 
si vellero sotto il regno di Carlo Alberto lasciar pubblicare ed insorize nella raccolta 
delle antiche leggi pitrio =. Carutti: Sioria dol rogno di Carlo Eman. Vol. IL, p. 193. 

(4) Carutti: Storia di Carlo Eman. II, 199, 194. 
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clesiastiche. Ed era questo il migliore, il meno ardito di quei principi 
sagrestani zimbello di giansenisti ministri! Nella università di Torino 
insegnava diritto canonico un abate Chionio che, spinto dal ministro 
Caissotti, nel 1754 sostenne fra le altre cose: lo divine scritture mo- 
strare che il governo pubblico della Chiesa dipendeva dalla civile po- 
destà e che ogni pubblico esercizio di culto era in facoltà di Cesare 
non essendo stato da Dio comandato, e la sostanza della religione con- 
sistendo solo nel culto interno e privato (1). Lo scandalo suscitato da 
tale insegnamento avea obbligato il Caissotti ad abbandonare îl Chio- 
nio, il Re a toglierlo dalla università; ma le dottrine in corte resta- 
vano (9). Però con tutto questo re Carlo non muoveva guerra ai ge- 
suiti, come le cortì borboniche facevano, ed anzi cercava impedire l'en- 
trala nello Stato suo dei libri empi degli enciclopedisti che in varie 
corti erano divenuti di moda. 

XII. Più sagrestano degli altri era il governo di Francia, col suo 
ministro Choiseul, scaltro nell’ infingersi, malvagio nell’ operare, e con 
i suoi Parlamenti composti di volteriani inereduli e di giansenisti ipo- 
criti. Il Parlamento di Parigi, peggiore degli altri, già da lungo tempo 
im lotta col Pontificato, nel 1761 cominciava guerra di esterminio con- 
tro i gesuiti, mandando fuori vari decreti che troncavano le loro opere, 
e facendo esaminare le costituzioni dell'ordine da preti eretici, quali 
erano gli abati Ghauvolin, Terray, Laverdy, che lo stesso Theiner dice 
« giansenisti furibondi e conseguentemente nemici giurati dei ge- 
suiti (3) ». Ne avvenne quel che doveva aspettarsi ; quelle costituzioni 
si vollero giudicare nulle e contrarie alle leggi dol Regno ed ai pri 
vilegi della Nazione, Erano stati tanto tempo senza trovarvi quel di- 
fetto; ora lo trovavano chiaro; non erano legali le costituzioni, non la 
Compagnia che nessuno aveu licenziata a vivere în Francia; se essa 
volea restare, otienesse nuove costituzioni. Sguivasi poi nella via con 
sigliando che i gesuiti avessero superiori nazionali, indipendenti dal 
generale, un vicario di questo, ad esempio, ma con piena autorità. Il 
Papa non lasciossi ingannare e al debole Luigi XV, che anche in co- 
teslo alfare era agevolmente raggirato da donue e da cortigiani (4), ri- 






























(1) « Religionis substantiam în solo interiori et privato cultu consistere. Publi- 
cum nullum religionis exercltium dici posso praecepium a Christo, ideoque iltu4 totum 
in Caosaris potrstato esse collocendum. Publicum Ecclesiae regimen cirili potesteti sub- 
ose, idque luculenter evinci divinarum praecepiionum testimoni!s ». 

(2) Carutti: Storia di Carlo Eman. IT, 200, 1. 

(3) Theiner: Sioria di Clemente XIV. Vol. I, pag. 37. Mileno, 1859. Lo Cha 
velin era massone, cortigiano del Voltaire, intimo di madamigella Clairon; su lui e 
sugli altri, oltre alla diografa del Michaud, si può vedore: Deschamps: Les societés 
socrétes et la società. Val. Il, pag. 58 0 sa 

(4) 11 Galiani, cho stava a Parigi, serivera al Tanucci di Napoli che: + 1 più 
diranno che l'autorità reale è insultata e che il Parlamento fa più che da sovrano, 
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spose: Ciò non potersi, non volersi fare; funestissime conseguenze ne 
verrebbero, la minore delle quali lo scioglimento di un corpo che per 
«lngent’ anni era stato alla Chiesa utilissimo specialmente per la sva 
ne e per la sua intera dipendenza dal capo di questa, « Quesia 
Società, conchiudeva il Papa, qualunque cosa dicano i malvagi, non ba 
inai turbato la tranquillità pubblica nè nel Regno vostro, nè in altro; 
ma turba invece i sonni dei nomici della religione e degli ostinati che 
si vedono în ogni lato assaliti da una numerosa società di religiosi in- 
tenti ad avanzarsi nella pietà e nelle scienze e che pieni di zelo e ani- 
mati dal medesimo spirito senza tregua combattouo l'errore e la ribel- 
lione. Ecco la causa per la quale essi hanno fatto ogni sforzo possibile 
per distruggerla, adoperando la calunnia e la impostura non avendo 
trovato armi nella verità; e siccome tutti i modi finora adoperati fal- 
lirono, così ora hanno immaginato quello di sciogliere i vincoli ehe 
tengono uniti i membri di questa società; perchè, rotti questi, la so- 
cietà rovini (1) ». Unironsi al Papa molti vescovi francesi; ma il de- 
hole ed effeminato Re badò maggiormente alla sua amante Poissons, 
da lui fatta marchesa di Pompadour (2), ed al suo ministro Choiseul 31. 
Questi due degni colleghi raggirarono Luigi; gli mostrarono i Parla- 
menti ed il popolo fariosi contro i gestiti, gli misero paura di con- 
giure, risuscitarono le rancide accuse di regicidio (4); stanco, annoiato, 
Luigi cedette più per voglia di quiete che per persuasione; quanti v'erano 
in Francia di veramente onesti, di nobili costumi, di cuore generoso, 
tutti, cominciando dal Delfino e dalle donne di sangue regale, erano 
avversi ai nemici dei padri; tre soli vescovi, disonore del clero fran- 
cese, e i cortigiani, i massoni, i filosofi, i giansenisti erano favorevoli 
alla congiura, guidata con somma perfidia e con incredibile ipocrisia 
dallo Choiseul. Col nome di Estratti delle opinioni pericolose e pemi- 
ciose dei gesuiti, si sparsero infami libelli, pieni di scellerata malignità, 
di calunnie, di assurdità, di nequizie; ogni maggiore ribalderia asse- 
rivasi insegnata dai gesuiti e gli stessi loro nemici dovettero confes- 




















ma la sostanza È che la Corte è d'accordo + - Carteggio dell’ab. Galiani; in Archivio 
Storico Italiano, Ser. Terza, Vol. XXII, pag. 37. 

(1) Ravignan: Clem. XIU e Clem, XIV, pag. 51 

(2) Questa nel suo disonore e nell'adulterio non avet potuto avere nò complici 
nè condiscondenti i gesuiti a perciò li odiava. Il Saint-Priest (Hist. de le chute des 
Jésuitea, peg. 27 € s©g.) lo prova con un documento della stessa Pompadour ed egli 
osserva: « Med, do Pompadour no put s’ontondro aveo lea Jésultos cl risclut leur 
perte, Ici la tSmolgmage de la favorita est trop présicux ». 

(3) Chi fosse il duca di Choiseul, lo mostra il St. Vietor il quale narra che 
costui « avait concu le projet insensi , ef des lettres de so main en font foi, de 
detruire dans le mond entière l'autorità du Pape et de la religion catholique ». De 
St. Vietor: Tablou do Paris, IV, Il, 342, 343. 

(4) 54. Pricots Iist. pag. 35. Veggasi quanto nel 1762 ne diceva il Gal 
teggio, 1, c. XXIV, 33, 
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sare che « la slealtà non erasi mai spinta tanto innanzi (1) ». Nel 1761 
re Luigi XV cacciò i gesuiti dalla Francia, credendo forse avere sal 
vato la monarchia; meno di trent'anni dopo il suo trono era infranto; 
il regio sangue sparso sul patibolo. Anche in Francia un ministro sci- 
tario ed una adultera sfacciata avenno dunque compiuto il desiderio » 
l'opera dei nemici della religione cattolica; ma le vittime della irre- 
ligione del gorerno e della stoliezza del monarca andavano sulla terra 
«l'esilio henedette ed esaltate da papa Clemente XIII e dall'arcivescovo 
«li Parigi Cristoforo di Benumont, due dei cuori più salli e degli uo- 
mini più intrepilamente giusti che onorassero quel fiacco e fradicio 

olo. Il Beaumont fu trattato come i potenti che stanno per essere 
precipitati nella ingiustizia trattano i leali che cercano salvarli 2), e 
Clemente XIII ebbe le ingiurie el i vivuperi di quanti mettono la sto- 
ria a servigio di turpi passioni, di colpevoli fortunati, di magnifici 
compratori di ingegni. Da più di ua secolo questa è più che mai la 
sorte dei magnanimi che si tolgono dal fango o sprezzano per la giu- 
stizia ogni pericolo. Clemente XIII ai 9 gennaio del 1765 colla famosa 
Volla « Apostolicum » difese dalle calunnie e dalle ingiurie la Compagnia 
«li Gesù, ne disse le lodi, ne ricordò i meriti, svelò le iniquità dei ne- 
mici, e sentenziò: « l'istituto della Compagnia di Gesù spirare al più 
alto grado pietà e santità tanto nello scopo principale al quale conti- 
nuamente guarda, cioè nella difesa e propagazione della religione 
cattolica, quanto nei modi che adopera a conseguirlo =; sicchè conchiuse 
confermando ed approvando la Compagnia, le sue regole, gli esercizi 
spirituali, le congregazioni de' giovani, tutti gli esercizi religiosi che 
facevansi da quella e nuovamente confermando pure gli elogi che i 
Sommi Pontefici le aveano dato (3). Al clero francese quella Botla ri- 
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(1) Lo dios il Theîner (Sì. di Clem, XIV, Vol. I, pag. 53) che chiama il libro 
- vora clonca di menzogno », Ed il malvagio Fitz-James vescovo di. Soissons approvò 
quoll'estratto! Secondo il Critinesu-loly, furono contati nell'estratto fino a settecontot- 
tautasette testi falsifcati » Cretineau»Toly: Storia della Compagnia di Gesù, V, 300, 
301. Parma, 1846. 

(2) Per l'appoggio che l'arcivescovo generoso dava ai perseguitati religiosi, esso 
fu relogato n quaranta miglia dalla diocesi. Vadi A. Cossi: L'Italia durante le 
prepond. stran. pag. 594. (N. R. 

(3) 11 pi Theiner ( Stor. di Glem, XIV, Val. I, pag. C4 e sog.) con poca lealtà 
voren far cradere questo breve estorto dei gesuiti, giacchè « il ponteice resistette per 
molto tempo +. Ma questa è una dello non poche inesattezze dello storico tertesco, iti 
vivente confutato dal P. Boero ( Osservaz. sopra l'ist. del pontif. di Clem. XIV. del 
®. Tliinor, pag. 16 @ sag. Modena, 1853), a da altri. Qui basterà per tutto citare la 
testimonianza dello stesso Clomanio XIII che ai 13 marzo del 1756 scri reva al voscoro 
di Barcellona: « Nos illud Institutum adprobere denuo ei confrmare necessa fuit, ne 
profanorum vocibur fidelium aures diutius obtunderentur, neve simpliciores aliguid 
titii in eo Nor comperisse ex silentio nostro fortasse suspicarentur et ius S. So- 
dis in adprobandis Sacris Regularium ordinibus diflderent » - La Bolla stessa era 
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fo e nello stesso anno i vesvovi raccolti a Parigi a nome 

milicavano l’acerbo dolore provato nel vedere una società 

psi, commendovole per la purezza della fede, per la integrità 

per le grandi fatiche; Del ni ol 00rE, pie gli insueni» 

revoli servizi resi alla Chiesa ed allo Stato, venire come colpevole 

tratta dinanzi ai tribunali ed esposta alle più atroci calunnie a di- 

spetto della costante testimonianza della Chiesa di Francia che fu sem- 
pre eguale a suo riguardo (1). 

XIIL In Italia vari vescovi ringraziarono il Pontefice per quel- 

instizia, e S. Alfonso di Lignori ai 19 giuzno di quell’anno 

se la sua Bolla avere riempiuto di gioia tutti i buon 

egli quantunque miserabile sentime il maggior gusto, « Io, dice il 

nto, ho Ja maggiore stima per la Compagnia, visto il gran bene che 

i santi religiosi fanno coi loro esempi, colle continue loro fatiche 

iu ogni parto del mondo... Vostra Santità che è il Capo della Chiesa 

el il padre comune dei fedeli li ha consolati, el ha consolato noi 

pure che siamo vostri figli, pubblicando solennemento e dappertutto le 

lodi e i meriti della Compagnia. Noi pastori d’anime rendiamo a 

V. Santità grazie umilissime per ciò che ha fatto e la preghiamo in- 

stantemente di proteggere sempre questo pio ordine, che ha dato alìa 

Chiesa tanti degni operai, alla fede tanti martiri © che ha fatto tanto 

ne Iene al mondo intero (2) ». Mentre anche i vescovi italiani e quelli spe- 

tuvwcstane cialmente del Regno di Napoli rallegravansi, il governo del Tanucci 

rolevasi di sdegno per quel medesimo Breve, e segretamente, in ac- 

conto col Duca di Choiscul, proparavasi a menarne rumore, Il Tanucci 

rispose slezuosamente al Nunzio che parlavagli del Breve; un con- 

siglio raccolto dal ministro deliberò fosse proibito il Breve, venissero 

iis esaminati gli statuti della Compagnia: ai 28 febbraio del 1760 il Re 

proilii il Breve ponendo multa di trecento ducati a chi lo tenesse, cou- 

dannando a prigionia e ad altre pene stampatori e librai che lo stam- 

Tusu passero o vendessero. Spie e birri ricercavano botteghe e case (3). A 

“hem Venezia, dove la cacciata dei gesuiti da lungo tempo aveva lasciato 
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arvenezia libertà ed ardire a giansenisti ed a settarii, e dove la nobiltà guasta- 
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stata domandata da più di duecento vescovi, le lettere dei quali furono conservate in 
dodici volumi trascritto dal P. Lagomarsini. mentre gli originali « furono sottratti 
dagli srebivi papali dova ora non si trovano più » ( Bosro, I. e. pag. 16). 
(1) Proés verbuux des ass. du clergi do Fr, VIII, HHIA. 
(3) Mémoires sur la vis et congr. de Sk. Liguori, Yol. IT, peg. 195: Paris, 1842 
= ll P° Havignan (Glem. XII etc. pag. 260, 261) pubblicò un non breve elonco di 
vescovi che ringrazinrono Il Papa per quel Breve; do' Vescovi italieni vi si trovano. 
a S. Alionso vescovo di S. Agata, l'rcirescoro di Fermo, i vescovi di Modena 
Galli.oli. Cerato, Girgenti, Patti, Ventimiglia, Sessa, Penna ed Atri, Oria, Lipari, C.- 
seno, Musso di Sorrento, Ortona 0 Campli, 3. Marco, l'arciv. di Sorrento. D'altri motti 
non sì truvurono le lettere, ma sì hanno provo che esistavano, 
(9) Theiner: Stor. di Clemente XIV. Vol. 1, pag. 66, 67. 
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vasi rapidamente, ogni cosa precipitara; l'antica religione dimenti- 
cavasî nelle voluttà, nelle prepotenze; non studi gravi, ma let 
leggero, pemiciose di libri empi 0 Duffoneschi: la antica giustizia tei 
maggiori magistrati era venuta meno; gelosie, bizze, intrighi donneschi 
commovevano i tribunali; finalmente îro, sospetti, sdegni trassero al- 
«quanti nobili a lotta contro gli Inquisitori di Stato ed Îl Consiglio dei 
Dieci, che nel 176? si vollero riformati, lungamente disputandusi ma 
restando vincitrice la parte che ai Dieci voleva conservata l'antoriti 
primiera e « coll'antico e necessario presidio dei Capi e del Magi- 
strato supremo, la somma cura e autorità circa la pubblica trauquil- 

lità, Ja disciplina e la moderazione dell'ordine patrizio, now 1 
osservanza delle leggi concernenti gli oggetti cssenzialissimi di Sti 

to (1) ». Le dotirine dette filosofiche intanio aveano corrotto molli fra 

i grandi e nel 1767 | magistrati proîbirono anch’ essi ali stamijatori 

e librai la stampa e la vendita del Breve di Clemene XIII, sotto pena 

ili morte (2| poi al libraio Bettinelli diedesi ordine di diffomlere scritti 
contro i gesuiti, il che costui fece con zelo veramente giansenista © 
filosofico, però che subito Venezia ne fu inondata, e non egli solo, mu 

il Bassaglia ed altri fecero il medesimo e spesso le malvagio serittun 
apparivano colla approvazione stampata dei riformatori dello studio cli 
Padova (3). E quando il re di Spagna Carlo II, trascinato vl iuzan- Cane I 
nato dai suoi ministri increduli e settari d' Aranda e Monino e dal fi LSgut* 
furioso giansenisia Roda, tacciò egli pure i gesniti col decreto del 
febbraio del 1767, il d' Aranda fu eletto in ricompensa dai massoni 1767 
spagnuoli primo gran maestro delle lozge spagnuole (4). Costui d'ac- 
cordo col Choisenl pare avesse finto na lettera del padre Ricci gene 

rale de' gesuiti nella quale dicevasi re Carlo figlio illegittimo del- 
l'Alferoni e ritenevasi vero erede dei Borboni l'infante Luici 3. Se 

tale fosse vermente la menzogna che condusse Carlo all'atto tiran- 

nico di cacciare d'improvviso i gesuiti dallo Stato, non può dirsi: 












































(1) Franceschi: Stor, della correr. ill Consiglio dei Dieci, 1761 (Bibi. Marcinm 
cod. DOCLXXVI cl. VIIT) » Balbi: Relaz, della dispite tenute in maseior Consiglio 
pier ia correz. 1762 (Ibid. codice DOCNL, el. VII, ital.) + Romanin: St 

VII, 102 a 140. 

(2) Thciner: Op. cit. I, 07. 

(3) Fra i molti può ricordarsi un libercolo di riflssioni eritiche a proposito detti 
lettera del Papa al re di Spugna. Il revisore pabblico era D. Natale dale Laste; i ri- 
furmatori sottoscritti sono Sebastiano Giustinian, Aloiss Valam:so, Francesco Morosin 
lo stampatore Gius. Bassaglia 

(4) Così narra una comunicazione uilizialo del grande Oriente di Spagna al Mon: 
Magonnigue dell'egosto 1875, Così quest'uomo fu nel 1730 il primo uran mastro l-I 
Grand'Oriente nazionale di Spagna. Riv. della Mass. ital. XI, 325. Roma, 1590, 

(5) Grorgel: Mémoires, I, 110, 112 - Sismondi: Storia dei francesi, NNIX, 31 
- Schoel: NXXIX, 163 - Casseda: nell'Ami de la Religion, XXXIIL 139 - Runeke: 
Storia del Papato, INT, 247 - Itarignan: pag. 95 € ser. 
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cerlo è che cause misteriose egli asserì « che volea serbare nel suo 
cuore », e che queste gli furono fatte credere dai pessimi ministri 
suoi persuasi e guidati dallo Choiseul. Or bene, quando i gesuiti iu 
uno stesso giorno furono cacciati da tutta la Spagna, e poco dopo ila 
tutti i paesi del mondo dove questa signoreggiava, vennero imbarcati 
e con ogni selvaggia crudeltà trasportati all'esilio, e Carlo IM che man- 
davali nello Stato Pontificio scrisse al Papa significandogli la cosa, il 
Papa gli rispose dolemlosi che egli, principe piissimo, « prestasse il 
suo braccio ai nemici di Dio e della sua Chiesa per rovesciare un 
ordine religioso che tanti meriti aveva, e che dalla Spagna era sorto >, 
e rovesciarlo « non esaminati, non uditi, non accolti a difesa i suoi 
membri «; se colpevoli stimavansi alcuni, perchè non punivansi solo 
questi? deh volesse sua Maestà di riparare a tanto danno. Ma subito 
con approvazione comparvero În Venezia annotazioni calunniose e per- 
file a queste lettere, poi ri/lessioni che pretendeano provare, con quella 
lingua imbastardita che la lettura delle opere francesi avea procac- 
ciata, « il predominio e dispotismo che tenevano a Roma i gesui 
e abusandosi anche troppo della bontà della Corte romana non 
arcano rignardo a porre in compromesso e sacrificare il di lei decoro 
e reputazione ». Ed intanto il tristo scrittore acensava i gesuiti di 
* spacciare il cupo assassino Malagrila per santo » e, alusando della 
dolorosa parola del Papa che al Re avea detto: « lio, 
contristi? Tu quague fili mi », velenosamente conchiudeva: è Con un 
vomo il più vile, il più abietto si saria proceduto con tali termini? 
Questa è la stima che si fa dei Sovrani e Sovrani così potenti e bene 
affetti a questa Corte [di Roma). Io inorridisco ». Poi sotto questa 
mano calunmiatrice il Palafoy avverso ai gesuiti diveniva « il gran 
Luminnre delle Spagne, il santo vescovo », ed i gesuiti « religiosi im- 
broglioni, perturbatori della pubblica quiete, perversi, detestabili, se- 
duttorî », e e dottissimo cappuccino » l'apostata impostore padre Nor- 
berto; getandosi finalmente contro la Compagnia persino l'accusa di 
avere avvelenato Innocenzo XIII, il cardinale Archinti e tanti « che 
se tutti ridir si volessero non saria fatica d' un giorno solo (1) ». Altre 
scritture fingovansi, anche di supposti gesuiti che, fra le calunnie alla 
Compaguia, spacciavano omai il Papa stesso « molto disgustato del 
padre Generale (2) » e di padri che al Generale denunziavano strane 





















































(Î) Letra di S, Marsià Cutolica, risposta del Papa ecc. Aggiumeri alcune now» 
Storico-poliico-critiche ed alcuni sonetti, pag. XIT. In Venetia, 1767, con approra- 
zione + E « Riflessioni critiche sopra l'estensore del Breve » ece., pag. 3, 17,21, 25, Al, 
53. Venezia, Rassazlia, 1768. 

(8) Della cagione dalla espulsione oi Gasuiti da tuti i regni de 
Spagnola esposti (sie) in una lettera di tn Grauita del Collegio Romano ad un suo 
fratello abitante în Venezia, pag. XXXIX. In Venezia, 1767, appresso Gianmaria Bas 
siglia, Con licenza de' superiori, 
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dottrine di colleghi e insinuavano avere i gesuiti « tvasforiti nel Pa- 
raguay artigiani europei a lavorare bombe, cannoni, archibugi ed a 
piantar fortezze e presidi (1) ». 

XIV. Ma già mentre stampavasi questo libretto în Venezia, dove 
la libertà lasciata © la malizia del governo faceva che tutto si 0sasso,intendimeatt 
venivansi scoprendo i più segreti intendimenti e i fini più veri di’conro 
coloro che aveano suscitato la tempesta contro i gesuiti. Venezia tol- ' P*"" 
lerava che si facessero larghe difese di quel decreto di Carlo III che, 
per confessione di un fiscale della corona, dovea più tardi in pieno 
Consiglio chiarirsi « estorto e carato di mano a Carlo IIl dalla sor- 
presa e dai raggiri più artificiosi e più empi (2) ». Ma in questo aveva 
il disegno di far guerra agli altri ordini religiosi. Nel fino della 
supposta Lettera det Gesuila al padre Generale annunziavasi già uno 
scritto: « delle filiazioni gesuitiche o sia i gesuiti occalti », nel quale 
intendevasi « dimostrare aggregarsi al corpo gesuitico qualunque grado 
di persone che danno tutto quel che hanno e quel che sono con oc- 
culta giurata soggiezione al padre generale della compagnia di Gesù, 
e da ciò proviene (sic) le indisposizioni degli animi verso le rivolu- 
zioni de' principi contro i medesimi (3) ». In quell'anno stesso, con 
i e caria fatta venire dal di fuori, stampavasi in Venezia, colla falsa 
indicazione di Villafranca, l’opera di Carlantonio Pilati: « Di una ri- 
forma d' Italia, ossia dei mezzi di riformare i più cattivi costumi e le 
più pernicioso leggi d' Italia ». Era il Pilati nativo di Fassullo in Contesiosi 
Valle di Non, e nella Germania, nell’ Olanda, nella Danimarca avea ‘' 
accolto dottrine non solo del tutto gianseniste, ma în gran parle pro- 
testanti; uomo senza coscienza, giureconsulto povero di dottrina, quan- 
tunque avesse insegnato a Goetlingen ed a Trento; accolto da Giu- 
seppe Il e da Leopoldo di Toscana, scrisse libri empi e persino ope- 
rette scandalose ed immorali. Nella Riforma d' Italia raccolse le peg- 
giori dottrine del Voltaire, degli enciclopedisti e quello ancora del 
Rousseau e, pur professandosi cattolico, finzione sempre necessaria ad 
ingannare gli italiani, invocava i tempi primitivi della Chiesa a scusa 
di ogni offesa e di ogni pessimo disegno contro la Chiesa stessa. A 
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(1) Lettera di un gesuita al suo Padro generale, scritta li 28 maggio 1767, pag. 29. 
Venczia, 1767. Presso Gius, Bettinelli. Com licenza de’ superiori. È una scrittura nella 
«iuale si prendono ad estminaro, volgendole sempre a malo signilcato, alcune sentenze 
singolari di un'opera dal paure Plezza lasciata non completa, compiute dal P.G 
vina: e al padre Gsneralo si danno sempre titoli di Sovrano, Monarca o simili. 

(2) Così nel Consiglio di Castiglia sentenziava nel 1815 Francesco Gutierez de la 
Iiuerta, nella sua relazione ufficiale. Nella occasione che il Consiglio volle esaminare i 
documonti della cacciata, trovò she o mancavano od erano monchi, nò 1° era cenno delle 
cause, dello prove, della esposizione dei motivi del decreto; in quasi ogni paese av- 
venne lo stesso. Non si vollero lasciare prove delle vere cause e dei modi 0_ pretesti 
prosi, So fatti veri è prove si fossoro avuto, sarebbersi gelosamente conservato. 

(3) Lettera ecc. pog. 3I. Venezia, Bettinelli, 1767. 
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principi ed a Stati giù largamento avviati ad opprimere ogni eccle- 
siastica libertà, egli in Venezia sussurrava: « la troppa potenza dei 
preti essere stata în ogni tempo, in ogni luogo, în ogni religione la 
ruina degli Stati (1) ». E a prova citava pagani ed eretici. Accusava il 
Papa di avero acquistato molto più « che non permette il Vangelo di 
Gesì Cristo, lo spirito della Chiesa ed il bene universale dei popoli »: 
secondo lui, « il Papa non è di ragione che il vescovo di Roma.... non 
è dunque nè vescovo universale, nò lagislator generale, nè giudice en- 
premo del resto della Chiesa Cattolica ». Dal principio della Chiesa 
« i regolamenti dei papi non si estendevano /wori della loro dincesi.... i 
principi sono sempre stati i primi Padri ed i primi Pastori dei loro 
popoli.... gli affari della Religione sono pertanto ancora affari dello 
Stato », Quindi, manomettendo tutto il diritto canonico, diceva, il Pi- 
lati, usurpatori i pontefici in quanto facevano pel governo della Chiesa 
fuori del loro Stato, e giuugeva a dire che: « Se i papi pretendono 
di poter fare leggi fuori dello Stato Romano, se i Concili si no 
(sic) l'autorità di poter dettare delle leggi ai sudditi dei principi cri- 
stiani, senza il consenso dei loro Sovrani... la nostra religione non 
può permettere così fatti disordini ed abusi... e però ogni sovrano dee 
poter mettere freno all'autorità pontificia ed abolire quelle leggi ca- 
noniche che egli trova impedire il bene del suo Stato ». Ed avvisava 
i principi e le repubbliche d' Italia a toglior via i malanni, a « non 
lasciarsi scappar di mano veruna occasione e dar di piglio ad ogni 
mezzo di poter respingere dentro ai confini dello Stato Romano l' au- 
torità sia cerlesiastica, sia temporale del Papa ». E consigliava fondarsi 
sulla dottrina « che il Papa è solamente vescovo di Roma e che come 
tale egli è il primo dei vescovi, ma senza aleuna autorità sopra di essi 
nè sopra il clero che da loro dipende (2) ». Consigliava si tollerasse 
ogni religione; « la diversità delle religioni egualmente tollerata pro- 
duce l' indifferenza negli animi, 2’ indiferenza produce la pace e la 
quiete e il vicendevole amore ». Per signoreggiare il clero « fa pri- 
mieramente duopo che sia renduto (sic) del tutto indipendente dal 
Papa e dalla Corte Romana... I monasteri per niun partito voglionsi 
tollerare... il sopportare i monasteri è la più vera ingiustizia che si 
possa fare al popolo ed il maggior male che possa avere un print 
po (3). Tolgasi via l’ eccessivo culto dei santi.... Sarà bene di non per- 
mettere a verun predicatore di fare alcun panegirico in onore di 
qualsiasi santo... 1 libri che la vita di qualche santo descrivono deb- 
honsi dalle stamperie ed anche dalle case private levare e non permet- 
terne poi più la ristampa ed impedire che mai no possa da altre parti 



































(1) Di una riforma d' Italia èce. pag. 10. In Villafranca. 1767, Cito sempre que- 
sta prima elizione, oggi rarissime. 

(2) Di una riforma ecc. pag. 20, 22, e sog. 27 e seg. 36, 3, 40. 

(9) Ibid. pag. 47, 59, 61. 
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venire » nè i censori ne lascino mai stampare. Devesi porre ogni cura 
perchè pochissime chiese in onor de' santi vengano edificate ». Ma 
«uesto non basta, quando il principe non passi ancora ad abolite « tuite 
le feste di questi santi, perché esse conservano le superstizioni de' falsi 
devoti e degli ingannati cristianelli. Un savio principe frapporrà an- 
cora mille ostacoli 2° pellegrinaggi ». Dunque non santi, non panesirici, 
non vite e neppure libri asretici (1]; anzi « essere oggimai per la quiete 
degli Stati, per l’aumento delle scienze e per l’ imparzialità ed onestà 
necessaria ne” letterati, convenerole ed utile cosa che la lettura delle 
opere dei santi padri a Lutto polere si impedisca... perchè la massima 
parte di loro avevano delle idee falsissime in materia di morale c 
della legge naturale (2) ». La storia, la teologia, il diritto devono ess 
insegnate solo come lo vuole il governo, trattando da favola e da su- 
perstizione quanto favorisce l' autorità papale (8) « Per il decoro e 
1° onore d' Italia siano sbanditi tuti i frati e ridotti a piccol numero 
i preti », che sieno « capnci di levare il falso e le tenebre della nostra 
religione e di restituirvi la wi e la luce »; a questi preti anche 
divenuti pochi « si proibisca che non possa loro essere donato nè ven- 
duto nulla (4) ». Preti e secolari « siano educati ed istruiti a modo 
del principe; donde nascerà che col tempo la miglior parte della no- 
hiltà e delle altre più agiate persone dello Stato verranno inte ad 
avere delle cose quelle idee che al principe piacerà di far loro isti 
lare per mezzo dei professori che mette nei collegi ad insegnare le 
scienze e, adoperando quest'arte, il principe avrà il clero e la miglior 

parte del popolo secolare dalla parte sua (5) ». Era opportuno indu- 

giarsi alquanto su questo libro del Pilati, nel quale agli avvedimenti 

più tirannici si uniscono i più anticattolici fini, giacchè în gran parte 
principi e repubbliche di quei tempi e di altri ancora vi si attenmero 

così streltamente che parvero segretamente esserselo preso a maestro, e 
perchè per verità compendia e significa con franchezza ardita quanto 
desideravasi e chiedevasi da coloro che, sotto aspetto di rivendicare i 

diritti dello Stato, volevano incatenare e distruggere la Chiesa, 

XV. Sventuratamente la Repubblica di Venezia, che tali litri la- veneta 
sciava pubblicarsi, già in parte ne poneva in atto le dottrine, Nel 178215 Sede 
il tipografo Bassaglia pubblicava con licenza de' superiori un libello, non 
più contro i soli gesuiti, ma contro tutti i religiosi, accusumdoli di 
non essere meno rei di quelli, né meno perniciosi, perchè la causa del 
male era lo avere Superiore in Roma (6j. Ora, colla sensa che il pas- 












































(1) Di una riforma eco. pag. 109 a 108, 110, 117. 
(2) Ibid. pag. 125, 195. lu prova cita il Barbeyrac ed altri protsstnati. 
(2) Ibid. pag. 143-165. 
(A) Ibid. pag. 189-202. 
©) Ibid. pag. 208. 
(6) Lattora intorno Ia vera cagione do' disordini gesuitici cha si dimostra comuna 
a tutti i corpi dei Frati immodiatamente soggetti al generalo im Roma. In Venezia, 1768, 
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saggio della proprietà nel clero era di grande detrimento alla Repub- 
blica, perchè, secondo alcuno, tutto assorbiva il clero, cercossi impe- 
diro che questo potesse avere eredità; una Giunta elelta ad esaminare 
la cosa fu composta nel 1700 da massoni quali erano Zaccaria Vala- 
reso ed Andrea Quirini, e questo, ricordando le antiche leggi, ingran- 
dendo ad arte la somma dei beni ecclesiastici fino a centoventinove 
milioni di scendi, mentre assai lontana era la vera cifra, e facendosi 
forte delle provvisioni arbitrarie da altri Stati, raccomandava si pro- 
cedesse senza riguardi al rimedio; sicchè ai 20 settembre del 1767 il 
Sonato vietava di più legare por testamento o per altro modo veruno 
stabile o rendita ad ecclesiastici senza speciale licenza, agli ecclesiastici 
proibendo tutele e governo qualsiasi di beni immobili 0 mobili, di da- 
naro 0 di altro e comandando che i legati a causa pia non andassero 
oltre ai cinquecento ducati, aggiudicando a sè stesso l'autorità di gover- 
nare secondo meglio credeva le opere pie. chè la Repub- 
blica volle ancora restringere il numero degli ecclesiastici in propor- 

i puesi, e vietò che i suoi sudditi stessi, so vivessero fuori 
dallo Stato, possedessero abazie 0 Denefizi nello Stato, e, sempre colla 
segrela volontà di logliere forze alla Chiesa, ordinò che îl Patriarca 
«di vescovi avessero libera e piena podestà sopra gli ordini regolari 
delle loro diocesi, non ammettendo esenzione dalla autorità diocesana; 
uon giudizi, non sentenze accettò che dal di fuori, cioè da Roma, ve- 
misero, nè permise si mandassero processi fuori di Stato, impedendo 
con questo la appellazione alla S. Sede; ai religiosi impose l'età della 
vestizione, proibì a tutti di dimorare prima di quella età nei mona- 
steri anche solo per causa di studio; i superiori, i provinciali, gli eco- 
nomi di wtti gli ordini volle fossero dello Stato; ordinò fossero chiusi e 
soppressi i conventi non capaci di mantenere dodici religiosi ; sicchè, per 
tal legge, da 3798 i religiosi trovaronsi ridoui a 3270, I beni dei con- 
venii gettati alla mercè di avidi patrizi, che come dicevasi e pensavasi 
avrebberli comperati a tristo prezzo © forso neppure pagati, furono 
causa di querele e negli spogliati e nei poveri che, perdendo il frutto 
della carità di quelli, vedevano al solito raccogliersi le proprietà nelle 
mani di gente senza coscienza e senza carità. Clemente XIII si dolse 
di tanti arbitrii e di tanti soprusi agli 8 di ottobre del 1768; ma il 
Senato risposegli colte solite scuse ilel bene pubblico, eccellenti sempre 



















































Appresso Giammaria Bassagiia con leenza dei superiori, - Ora ciò che anmunzia 
titolo non è provato nemmeno per ombra ed il libello di 31 pagine va tutto in scioc- 
che è maligne accusa e in ribadire le menzogne riguardo al Portogallo ed alla Spa- 
gua; « la Spagna, minacciata nel suo Sovrano come minacciato fa il Portogallo, cac- 


ciò dal proprio seno questo vipero velonose, come lo aveva il Portogallo cacciato - 
(pag: 24). El coso como in tali Libelli scrivevasi la storia soito la protezione dei 
governit! 
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a coprire le tirannidi governative e le rapine private che le hanno 
procacciate e ne profittano (1). 

XVI. Ma intanto che a Venezia procedevasi in tal modo, i gover- Fine 
nanti di Lombardia mostravano che a Vienna contro il desiderio di {us 
Maria Teresa prevalevano le dottrine settarie recate dal Kaunitz e dagli x Ciiem 
amici dell’imperatore Francesco a quella Corte. Nel 1765 il Senato Lmbartia 
milanese aveva permesso che i monaci Cistercensi fabbricassero il nuoro 
convento presso S. Celso, ed ecco ai 3 giugno di quell’anno il go- 
verno viennese dirsi meravigliato di tanto ardire del Senato che avea 
fatto senza del sovrano beneplacito, ed annullare quanto era stato fatto. 

Nel quale caso i milanesi fleramente dolevansi non solo per i frati, 
ma anche più « perchè per quello ed altri fatti con amaro disprezzo 
mostravasi riguardare il Senato come greggia di legulei (9) ». Governa- 
tore di Lombardia era allora il Conte di Firmian che mostrava pro- 
tezione ad eruditi ed a letterati e che veramente le lettere promovera, 
ma intendeva essere grande teologo e profondo canonista, mentre era 
discepolo servile de' giansenisti d' Olanda e de' piaggiatori de” potenti 
schieratisi attorno al Van Espen che per lui era oracolo inappellabile, 
e tanto eccessivo nel culto della suprema antorità politica da disgra- 
darne lo stesso principe di Kaunitz che dovea moderare lo zelo. E 
veramente, mentre questo ministro massone consentiva alla Chiesa, 
riguardo alla censura dei libri, autorità sulle scritture di morale, dacchè 
« i libri che direttamente ci insegnano i pri della morale cri- 
stiana che dobbiamo seguire nell’operare, non puonno (sic) sottrarsi 
alla revisione dei tribunali ecclesiastici », il Firmian mosiravasi restio 
ad accordarla e bisognava che il Kaunitz gli spiegasse come la Chiesa 
e gli ecclesiastici intendevano « di giudicare essi soli dei principii e 
delle dottrine che paiono essere 0 sono difformi 0 conformi alla regola 
dei costumi stabilita nell’ Evangelio, la quale senza dubbio fa parte 
del deposito della dottrina di Gesù Cristo confidato loro dalla Chie- 
































(1) Romanin: Storia docum. di Venezia, VIII, 174 a 180 - La risposta del Se- 
to al Papa, ipocrita e impudente, è in Bianchini: Nuora compilazione di Storia della 
sa, che serve di iilustraziono al diritio ecclesiastica colle pretiche vonete, Vol. XX, 
pag. Ti e sog. Venezia, 1790. Il Senato poi prendeva argomento a propria dit»sa + nel 
vedere che li regolari tutti si vanno conformamlo con la dovute rassegnazione e pron- 
tezza allo loggi » (pag. 78). So avossoro resistito si sarebbero puniti come ribelli, si 
sarebbe accusato il Papa di suscitaro torbidi! Alcuni di questi provvedimenti erano 
già coo rara impudenza siati suggeriti ella Repubblica fino dal 1702 al Senato dal- 
l' Erizzo, ambasciatore renelo presso la $. Sede, nella sua Relazione tutta prega del 
malo spirito del Sarpi, e ardento nello spingere il Sonato ad usurpazioni cesiristiche 
d'ogni fatta, suggerendo modi peggio ch machiasellici, tanto che «questo solo spirito 
della Repubblica basta a spiegarne ancl 

(2) Pietro Verri: 1 nov 
dro Verri, I, 183. Milano, 1879. 























senz'altro la inenrabile decadenza e la linala 








(09; în Lettere e seriti inediti di Pietro el Alessan. 
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sa (1) +. Tale era l'indole dei tempi, tale la educazione dogli vomini, 

siceli anche i meno devoti fra i cristiani se ne spaventavano (2). A 
Milano la guerra ai gesuiti non era apertamente cominciata; ma era 
cominriati quella ai diritti della Chiesa, e nel 1768 questa andò tanto 
Brlbsiore iniemzi che ni 7 luglio il Kaunitz mandò un resritto della impera- 
to tomi trice Matia Teresa che proibiva la Bolla in Cona Domini, chiaman- 
Font" Mola mostruosa Bolla, la sua pubblicazione dicendo « una pratica la 
i inzioriosa che possa darsi alla legittima autorità dei sovrani » ed 

mo i vescovi « a levare dai confessionali la detta Bolla, come 
ai calendari, ed interdire ai parrochi Ja pubblicazione d'essa (3, ». 
Rilicoli erano, oltrechè ingiusti, il governatore ed il ministro che in- 
temi gliere nnche nel Foro penifenziale, come diceva il Kanmitz, 
e presso le euri arrivescovili, una Bolla pontificia di giurisdizione ec- 
clesiastira, e ciò persuadendo gli stessi vescovi a farlo da sè quando 
restassero ingannati dalle ardite menzogne storiche che il Kaunitz in- 
ventava si che cedessero tanto da togliere quelli che il regio ministro 
voleva dal ummero dei peccati dei quali il romano Pontefice aveva a 
sò solo riservato l' anlorità di assolvere nella Bolla e da fare un muovo 
elonro di peecati riservati secondo il heneplacito imperiale tedesco. 
Ora it canlinale Pozzolionelli arcivescovo di Milano, al quale il Firmi 
osì mandare un simile decreto, rispose francamente: « venero gli ora- 
coli del suecessore di S. Pietro, nè sarà mai che io ardisca di togliere 
0 diminuire l'intorità di quelle leggi che dalla suprema podestà della 
Chiesa sono emanate ». Il Kaunitz avea mentito che $. Carlo Borromeo 
« consapevole che gli sarebbe stato dinegato il A. Eregtatur si astenne 
I puliblicare la detta Bolla »; il Pozzobonelli gli rispose che, an- 
corché fosse il caso dell’ Eeeguatur ai tompi di S. Carlo, del che non 
aveansi prove, « risultava invece che S, Carlo più volte e nella ciuà 
e nella diocesi e nella provincia fere pubblicare solennemente la Bolla e 
prima e dopo l'ordine ricevuto da Pio V (4) ». La quale asserzione 
del Cardinale Arcivescovo fu poi provata con una memoria scritta dal 
dottissimo oblato Oltrocchi e munita di documenti chiarissimi, sicchè 
rimaneva provato come S. Carlo avesse pubblicata la Bolla in modo 
diretto e come conveniva, non solo, ma anche come i governi di Lom- 
bardia la avessero tanto conosciuta ed accettata che essa consideravasi 


























































































(1) Anita al Firm agosto 1706 - Documenti inediti c rari delle relazioni 
fra lo Stato e la Chima in Italia, pabblicati por cura del Ministero di Grazia e Giu- 
stizia è dui catti, I, 53, 34 Roma, 1881 

@) Pietro Verri scriveva el fratello Alessandro, 16 maggio 1767: + Vero i po- 
veri posiili |orsnuitati @ prasado l'osilio dei frati tutti quanti: caro Alessandro, vanno 
malo lo cose 0 Dio Fuscia nhe io sia cattivo profeta +. Lottero, scritti, ate, IT, 216, 247. 

(3) Documenti inediti ete, I, 2HL c seg. 

(3) Documenti ete. 1, 219 a 221, Questi documenti furono commentati e compinti 
dal Prof. Felice Bertani: nel libro: « S. Carlo, Ia Bolla Coenae, la giurisdizione sc- 
clesiastica in Lombardia. Considerazioni etc, sopra i Docum, di Stato ete, Nilano, 1888, 
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come parte delle leggi fondamentali del Ducato e come tale era citata 
in tutte le edizioni degli ordini del Senato Milanese fino all'ultima 
del 1713; il placet in ogni caso non la avrebbe rignardata perchè non 
allargavasi alle leggi penitenziarie, nè alle sentenze morali, nè ai gi 
dizi dogmatici; e finalmente la Bolla, essendo legge del Papa, non 








poteva nè toccarsi nè togliersi da Cardinale o da Vescovo (1). I due 
tedeschi, vistisi confusi nelle ragioni, ricorsero alla forza e senz' altro 
pubblicarono ai 19 ottobre 1768 il decreto di Maria Teresa che, po- 
nendo a fondamento la strana dottrina « non potere senz 





Fisquardano oggetti temporali, politici ed economici », © ripoteudo 
quella che era stata con gravissimi documenti provata menzogna, ci 

che la Bolla « non era mai stata nò acceltata, nè ammessa no 
di Lombardia », arrogavasi autorità di giudicare quell’ atto papale con 
tenere « disposizioni assolutamente aliene al ministero sacerdotale, in- 
giustificabili e gravemente altentatorie alla suprema podestà del Prin- 
cipato, « ed ordinava che negli Stati della Lombardia austriaca non si 
possa e non si debba în avvenire fare verun uso di quella Bolla, sotto 
le pene al governo arbitrarie a relazione ed a consulta della Giunta 
economalo (2) ». Conosceva il Kaunitz che le dottrine sulle quali fon- 
davasi il decreto ausiriaco erano affatto opposte a quelle della curia 
romana e, nel suo barbaro stile, tenevasi certo che « getterebbero l’al- 
larme in tutta Roma »; ma non se ne curava (3). A_ Cremona, a Man- 
tova il decreto del Kaunitz non trovava grande opposizione in parte 
del clero molto aulico; ma il vescovo di Mantova resisteva; a Pavia il 
clero mostravasi fermo a mantenere la Bolla pur togliendo la carta (1, 
ed invece il canonico Perego schifosamente servile al governo csortava 
a lasciare gli serupoli, a disubbidire al Papa per ubbidire al Kaunitz 

















(1) Documanti ete. 1, pag. 237 e sag. Na ui il Memoriale si trova dimezzato 
Può vedersi quello cho manca a compirio, nol Bertani; Sì Carlo, la Zola Coemac sto. 
pag. 76 a 95, Come pura in questo possono velersi notati alquanti dei gravi errori 
nei quali caddero gli uMziali di archivio che per ordine del Mancini pubblicarono 1 
rlocumenti. 

(2) Documenti, 1, 277 e seg. 

(3) Documenti, 1, 271 

(4) Sulla forte resistenza opposta dal card. Carlo Frane. Durini, vescovo di Pavia, 
alle innovazioni del Firmian, vedi Mons. Franc. Mc Cronotassi dei Vescovi di 
Pavia, in Appendice al sesto Sinodo dioces. Pavia, 1894, pag. 947. (M. R.). 

(5) Bertani: 8. Carlo, la Bolla Coenae etc. pag. 49, 50, Ramberio Perego con: 
fessore della moglie di Ferdinando duca di Modena capitano generale della Lombardia 
austriaca predicava che bisognava ubbidire al governo « senza nè as; online nè 
chiedere l'assenso del Vescoro » - Il Kaunitz soleva egli tissaro una nuova tabella 
di casi riservati. Quanta ridicolaggino în questi governi sagrestani! quanta bassezza 
ignobile negli ecclesiastici loro satelliti! 
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stona D'iratia 
L' Arcivescovo ili Milano e vari vescovi si opposero per quanto pote- 
rono al decreto, mandarono a Vienna, ricorsero alla Imperatrice, ma 
questa, come donna ignara di molte cose e raggirata da' ministri, non 
fece pit che spiegare come essa non avesse mai voluto toccare la parte 
«lella Bolla che risguardava lo spirituale (1); spiegazione giunta tanti 
è del tatto inutile. 

XVII Mentre a Milano, come a Venezia, le prepotenze contro la 
Chiesa suecedevansi, a Napoli le cose andavano ancor peggio. Il Ta- 
"nueci, spinto dallo Choisen] al quale desiderava piacere, aveva anch'esso 
fatto guerra feroce ai gesuiti. L' abate Galiani, 1’ uomo del quale Pietro 
Verri diceva « che ha cento spiriti e neppur un quarto di cnore (2; », 
nel tempo di quella guerra scrivevagli da Parigi dove segretamente 
trattava collo Choiscul: « AL Duca qui non rincrescerà mai il caldo 
di V.E, rincrescerà la freddezza. Su questo mi parlò sei mesi fa quando 
mi domandò se V. E. era uomo da aver paura di Roma (4) ». Di Roma 

il Tanucci non aveva paura, perchè tutta la coscienza di Ini consisteva 
nel giudicare ben fatto quanto era utile; un tal uomo odiava î gesuiti 
perchè irreligioso e settario; odiavali ancora perché servo di Spagna, 
perchè alla Spagna egli tutto dava, l'onore stesso, l'utile, il bene del 
paese che governava (i); quindi e per indole propria e per piacere 
alla Spagna avrebbe voluto cacciare anch” esso i gesuiti dal Regno, se 
non lo avesse trattenuto il vedere come il Papa ricnsasse riceverli e 
si dolesse col re Carlo di essersi arrogato di gettargli così nello Stato 
tante miglinia di stranieri. Ma quando Clemente XIII, vinto da com- 
passione verso le infelici ed innocenti vittime della stolta credulità 
del Re spagnuolo e della iniquità dei ministri di lui, le accolse nei 
suoi Stati, allora il Tanueci non dubitò più a compiere disegni desi- 
derati e in quel modo peggiore che si potesse (5) Pure il re Ferd 









































(1) Documenti etc. I, 345. A tal punto giungeva a quei di la petulanza dei cor- 
tigiani che qualch» sogretario di gabinetto di Maria Teresa vantavasi pubblicamente 
in Milano di villanio dotto al Cardinale sogretario di Stato e di importinonze fatte al 
Papa stesso, mentre non ora vero ed i vanti erano pura menzogna. Verri: Tettere e 
scritti inediti, IT, 190, 101. 

(8) Verri: Lettere e scriti, HI, 41, 

(3) Galiani: Carteggio dell'abate Fordinando Galioni col marchese Tamucci; nel- 
l'Archivio storico italiano. Serie Quarta, Voi. IV, pag. 40. Firenze, 1879. 

(4) Il Galiani ai 19 sattombre dol 1768 scriveva al Tanucci come a complica, ri- 
guardo allo olfeso voluto contro Roma: + Noi entriamo in questa faccenda come popolo 
pieno d'obbligazione e pieno d'infinita riconoscenza al grande e beneficentissimo Re 
Cattolico, Lui vogliamo e dobbiamo servire... Altro non ci muove, nè altro vegliamo 0 
possiamo sporaro cho essergli grati, ossequiosi, utili, riconoscenti. So si avesso a fare 
il fatto nostro converrebbe far tull’altro da quel che si fa 0 si vuol fare: ma qui si 
tratta di servire e ben servire il re di Spagna e mon altro. A lui ogni uerificio è do- 
vato + (Arch. Sior. ital. Ser, IV, Vol, IV, 364 ). Così si governava da costoro. 

(3) Ho invano cercato e fatto cercare negli Archivi di Napoli | documenti che 
riguanlano questi fatti © spscialmente la corrispondenza fra il Tenucci ed il cardinale 
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nando resisleva; chiedeva quali delitti avessero commesso quei religiosi 
amati e venerati da tutti i napoletani: il ministro diceva tale essere 
la volontà di re Carlo III, tale la necessità di Stato, ma îl Re negava 


di consentire; narrossi poi che il confessore di lui, Latilla, sedotto dal,, Sette _ 


Tanucci, gli strappasse il consenso (1). Ai 3 novembre del 1767 un regio da 
decreto, senza dare altre ragioni che « il parere concordemente pro- 

posto da tutta la Giunta ed il sentimento di persone ecclesiastichi 
ragguardevoli pel loro carattere », cacciò « per sempre da tutti i reg 
dominii tutti i sacerdoti, diaconi, suddiaconi della Compagnia di Gesù 
@ tutti anche i fratelli laici », occupandono tutti i beni « per farsene, 
diceva il Re, da me l'uso che io stimo giusto e conveniente ». A questo 
decreto scritto in modo il più autocratico « ognuno , soggiungeva il 
Re, dovrà ubbidire senza ritardo e senza replica, sotto pena di cadere 
nella mia reale indegnazione ». Ai cacciati si vietò « di mai più ri- 
tornare sotto pena di essere trattati come rei di lesa Maestà, ancorchè 
uscissero dall’ ordine e con licenza formale del Papa lasciassero l’abiito 
© passassero ad altro ordino ». A colmo di tirannide il decreto recava 
per ultimo: e Ordiniamo e comandiamo a tutti € qualunque dei no- 
stri sudditi, sotto pena di incorrere nella nostra real indignazione, di 
non scrivere su questa materia e nostra Risoluzione, nè anche per 
lodarla el approvarla, se non ne abbia ordine espresso da noi {2} ». 
Nè questo era tutto, chè, nulla rispettandosi, fra i beni presi si tennero 
anche quelli dei gesuiti del Seminario Romano e vietandosi sotto gra- 
vissimo leggi che verun gesuita di qualsiasi nazione ponesse piede nel 
Reguo, ordinavasi a tutti di prendere o di denunziare qualunque di 
quelli, 0 fosse, 0 solo anche passasse pel Regno, promettendo alle spie 
ricompense e grazie reali, e condannando a tre anni di galera chiunque 
tenesse corrispondenza 0 recasse lettere o ne ricevesse, permettendosi 








Orsini ambasciatore di Napoli a Roma. Il Chiar.mo marchese Gaetano [o Felice, mio 
carissimo amico, perdotta vari giorni anch'esso in quella ricerca, pregò un professore 
dotto, assiduo e valoroso cultore di sioria patria a lare anch' esso ricerche, 0 questi 
dopo usata ogui diligenza conchiuse: « Nel nostro Archivio di Stato, quantunque nella 
Guida del delunto Trinchera si parlasse di corrispondenza consorrale delle Corte di 
Napdli col Card. Orsino per la quistione gesuitico, pur tuttavia nei volumi degli Affari 
esteri non vi si riavieno se non pochissima cosa. Volli domandare a qualcuno del- 
l'Archivio intorno alle mancanza di quella corrispondenza o mi fu data, quasi son 
certezza, la spiega, cioè che fore» sia per la gravezza della questione, sia per le con- 
tinue devasiazioni che la subito il nostro Archivio, essa abbia potuto venire sottratta 
ojpure si sia dispersa ». È però un fatto da non dimenticarsi questa sparizione dai 
principali Archivii di documenti di tenta importanza: si credetta forso così coprire la 
iniquità della causa? 

(1) Cordara: Ricordi ecc. in Ravipnan: Clem. XIII, ecc. peg. 109 - 11 Latilla 
morì nol dì seguonto di apoplessia fulminante. 

(2) Bianchini: Nuova compilazione di Soria della Chiesa ete. Vol. XX, pag. 67-73. 
storia dell’anno 1767, pag. 296 a 302. 
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Mi stonia D'rtauia 
più stretti parenti di mandare a loro la pensione, senza 
serivero d'altro che di questa (1). 

XVIII Nel di 20 novembre il consiglier Palente con magistrati 
e sollati circondò il grande collegio di Napoli, fece tagliare le corde 
alle campane perchè non si potessero suonare, tolse carte, libri, tutto, 
e i padri col solo breviario e colla sola veste che indossavano tenne 
chiusi; poi alie due dopo mezzanotte li fece porre in carrozza e trarre 
a Pozzuoli; altri fecero lo stesso nelle altre case, e imbarcarono totti 
per Terracina, e sbarcaronli presso nn campo di canne donde spossati 
dalla fatica e colle vesti lacere dovettero a piedi recarsi alla citi dove 
ebbero alloggio alla meglio; altri furono mandati ad Ascoli ed a Rieti, 
conlotti dai sol come malfattori fino al confine con minaccia di 
morte se tornassero. Il Papa, offeso da opera cotanto iniqua e lesiva 
dei suoi stessi diritti, però che neppure il Tanucci erasi degnato darne 
avviso, se ne dolse anche a Madrid; il mal ministro avea trattato cin- 
quecento religiosi, non rei di alcun delitto, peggio che se fossero stali 
assissini e aveali gettati in uno Stato straniero abusando della pietà 
di questo, e il che significava solo che abusavasi della compassione 
del Santo Paro per fargli la massima ingiuria possibile presso popoli 
© fra nazioni amiche (2) ». L'animo basso del confessore di Carlo III 
e quello malvagio del ministro spagnuolo risposero: « il Re di Spagna 
non dovere entrare nelle cose di Napoli »; quasichè non fossero sta 
lettere e persino ordini di quel Re che aveano causato le cose dolorose 
Napoli ; soggiuugeano che se al Papa doleano gli impacci che veni: 
dai gesuiti, spegnesse Ja Compagnia. Bd il marchese Grimaldi ministro 
di Spagna diceva apertamente al nunzio: « il fuoco essere acceso; le 
corti cattoliche essersi accordate nel volere che la Compagnia si 
spenta; se il Papa non consentisse, si andrebbe più innanzi, si toglie- 
rebbero molte possessioni allo Stato Pontificia (3) ». Il nunzio Calca- 
gnini a Napoli si dolse col Tanucci a col Re, e il ministro con im- 
pudenza seltaria rispose altero e sdegnoso, meravigliandosi che il Papa 
osasse dolersi dell'esercizio del diritto del Re, e le forme della ri- 
sposta furono tali che anche gli scrittori più riguardosi e timidi non 
















































(1) Storia doll’anno 1768, pag. 52 o sog. - Oggieri. Vincenti: Continuaz. del Mu- 
ratori, Vol. XIV, parto I, pag: 151 - Il SL Priost tocca appena dei fatti di Napoli. Il 
Theiner, iniento a difendere ol a sousaro lo Choiseul, pur sostenendo che costui non 
v'ebbe parte e non li suggerì, confessò che « il Tan il suo disegno, in 
maniera che, oltraggiando del tutto i diritti più saerà doll’ umanità, conteneva parimente 
il più grando disprezzo per la persona del Papa » ( Stor. di Clem. XIV, Vol. F, p. 122), 
L' Ullui, propostosi di difendore il Tanucci ul ogni costo, dice che costui « supponova 
far guerra al fanatismo ed alla corruttefa, non distaccarsi da Roma » (Di Bamarda 
Tenucci, pag. 108). Curicsa seusa in bocca all' Lilca! 

(2) Dispaccio Torrigiani, 3 dic. 1767; in 7! 

(3) Mons. Luciani nunzio al card. Torri 
Theiners I, 125. 














1, 123 0 seg. 
i, da Madrid, 22 dic. 1767; in 
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poterono lasciarla senza biasimo (1). Sicchè una terribile analisi venne 
pubblicata dello scritto del Tanucci che, « già professore di diritto 
pubblico nell’ Università di Pisa, per essere fuori d’ esercizio non si 
ricordava per nessun conto dei grandi priucipii e delle massime uni- 
versali di quella facoltà (2) ». Lo Choiseul godeva di tutto questo, e 
avendo già deliberato di volere spenta ad ogni costo la Compagnia, 
metieva fiamme ai fianchi del Tauucci; gli faceva dire che se il Papa 
scomunicasse il Re di Napoli, « si manderebbe a pigliare dentro Roma 
e nel letto suo Torrigiani, il cardinale segretario di Stato, per man- 
darlo a Ischia 0 alla Pantellaria (3) »; ed al Galiani che diceva im- 
becille Papa Clemente XIII, che eccitava al male, che era il confi- 
dente delle segrete relazioni tra Jo Choiseul ed il Tanucci, lo Choiseul 
aggiungeva premere « che il Tanucci fosse riscaldato al pari delle 
gran corti, dovendo essere il perno maestro del negozio » contro i 
gesuiti per spegnere la Compagnia. E quindi il Galiani avea scritto 
e continuava a scrivere al Tanucci nel 1768: « Cominci V. E. il ri- 
medio dal cauto suo col non creder nulla a quello che di colà le si 
insinua e mon faccia attenzione nè in bene nè in male a quanto si fa, 
sî pensa, si minaccia, si prega da quella città... Senta Spagna, senta 
noi se ce ne creda degni, senta il visconte di Choiseul se parla in 
nome del suo Duca (4) ». Ma già il Tanucci non avea aspettato per 
andare innanzi lo stimolo di Parigi; quantanque da vari autorevoli 
personaggi si pensasse non potersi liberamente adoperare dal governo 
i beni dei gesuiti, tutte le argenterie e gli ori delle chiese e dei con- 
venti dei gesuiti, e persino sialue di santi vennero mandate alla zecca; 
poi pensossi a cacciare anche dall'isola di Malta circa venti di quei 
religiosi che erano colà. Al Gran Maestro dei cavalieri il Tanucci 
ordinò cacciasse i gesuiti; questo che era Emanuele Pinto, di fiacco 
animo e peggio, aveva subito dato ascolio a Roma che cercava accor- 
dare la necessità del fatto colla possibile opportunità dei modi, ed era: 

convenuto che il danaro ed i beni dei collegi sarebbero siati conse- 
guati al Papa, del che lo Speronara recava gli ordini pontifici all’in- 
quisitore di Malta. Ma il Gran Maestro, mutato animo, mettendo in- 
nanzi ragioni sui beni di quei religiosi, trattenuto per quattro dì il 
piego che andava all’ inquisitore, quando questo andò a chiedergli 




















(1) + Sombrò che contenesse qualcho durezza, scriveva allora l'autoro della Sto 
ria dell anno 1768 (pag. 56), nè ben si potesse combinare colle regole di una sana 
giurisprudenza » 








Soria dell'anno 1768, da pag. 57. 
(3) Galiami: Carteggio, Archivio cit. IV, 39. 
(4) Galiani: Carteggio, pag. 40 - Il Tanucci dovea essere tanto 
quantochè il cardinal Sorsalo arcivescovo di Napeli lasciava faro 0 tacevi 








cosa il Papa giustissimamente rimproverò cosiui con Breve del 29 dicombre 1767 
( Vedi Clements XIII Bullar. III, 478). 
Natax + Storia d'Italia » 2. alia + Vol. VII. is 
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risposta, la diede facendo scrivere che « la sua antorità era indivisi- 
hile ed egli nei suoi Stati era sovrano assoluto {1) ». E in quel momento 
stesso invece codova senza neppur provare di resistere al Re di Napoli 
che a lui intimava: « la casa di Malta facendo parte dei gesuiti espulsi 
dal Regno, voleva il pubblico bene che i membri della Sorietà che 
là erano fossero altrove trasportati (2», e senza altro imbarcavali per 
Ancona. 

parma XIX. Ma le offese più 





ravi, che doveano dare argomento el oc- 
Lia sue casione ai Re borbowici di rompere all’ ultima guerra contro la S. Sede, 
vennero da Parma. Il giovanetto Duca riprovava in parte quanto in 
suo nome facevasi; ma avea timore del Dutillot, ma udiva ecclesiastivi 
aulici e inchinevoli a dottrine gianseniste, come il Paciaudi, indegno 
ceclesiastico, spesso mal consigliere dello stesso Dutillot, nemicissim odei 
gosuîti, ed altri lodare ogni sua mossa contro Roma |3). Allorquando prese 
il governo in proprio nome, morto il padre, scrisse « un promemoria » 
intorno al quale egli stesso confessò di poi, quando credette poter farlo 
senza pericolo, che: « In quello sono alcune cose sopra i preti, di cui 
mi pento e mi disvio; le scrissi piuttosto per piacere @ chi temevo che 
per altro. Ma me ne pento e lo dico acciocchè dopo la mia morte 
leggano la colpa e la disdetta ». Cogli artifizi e col timore atunque 
anche il Dutillot a Parma signoreggiava il povero sovrano, trascinan- 
dolo ad atti riprovevoli. Nel 1767 veniva nominata un Regia sovrain- 
tendenza ai luoghi pii ed alle manimorte, che dovea esaminare le spese 
e le entrato di conventi, collegi, istituti qualunque che eransi voluti 
comprendere sotto Îl nome di manimorte, vegliare che il danaro non 
andasse a Roma, diminuire il numero dei religiosi e delle monache, 
fissare le doti per le monacande, volgere a pro degli spedali quello 
che era ordinato a soccorso do' pollogrini, © fare altre coso simili. Ipo- 
critamente vestivasi quell’atto come di conseguenza della pietà del 
= Principe legittimo difensore della Chiesa, al quale appartiene dei 
canoni e delle regole ecclesiastiche l'esecuzione, la protezione e la 
tutela ». Nel tempo stesso il Dutillot allontanava dal duca D. Tomaso 
ad tia Zampolini che, pio e dotto, avrebbe potuto svelargli la nequizia di 
certi fatti, mentre la marchesa Malaspina, il Duprò, il Fremon, il Ta 
Rochette, tutti poco amanti della Chiesa, mettevansi in luogo del Con- 




















(1) Aless. Verri: in Verri: Lettera e seritti eco. INT, 140, 146, 198. 

(2) Storia dell'anno 1768, pag. 70. Il Vinconti ( Contin. ece. XIX, I, pag. 155) 
tiascrive letteralmonto la storia citata. 

(2) Del Paciaudi scrive il Casa (La corte di Parma ecc. Ailî e Mem. di St p. 
8. Vol. VI, £ pag. 33) « Seduto a fianco del Datillot dirigeva le 
le opportunità, provvedava dalla Francia tutti i libri e lo stampe con- 
trariî ni Cosuili, dettava scritture, dava ordine e avviamento all una persecuzione ine- 
sorabilo, mantenuta viva od olficaco da uno spirito di giansonismo il più puro n 
ardente ». 
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dlillac che nel 1767 partiva dalla corte (1). L'avvocato Civeri, capo della 
regia sovraintendenza, e gli altri uffiziali di questa, spinti dal Dutillot, 
vercavano di rendere il solo Stato arbitro dei beni della Chiesa; il 
Civeri « cercava una nota distinta dei beni e il titolo d' acquisto e i 
conti di cinque anni; si assumeva di regolare i contralli, vietava le 
spese straordinarie, escludeva gli amministratori chierici e vi sostituiv 
persone secolari... la Real giunta si intrometteva fino delle elezioni 
fatte dai corpi morali di persone ai servizi più bassi ». E chi queste 
vose nota ed altre ancora, trovate nell’ archivio della Giunta e provate 
«la documenti, conchiude: Da questo « si ha una idea abbastanza chiara 
come la giunta e la sopraintendenza, l'una e l’altra istituite contro la 
libertà dei fedeli, adempissero per alcuni anni i loro incarichi (2) ». La 
mumione di avvocati che col Dutillot studiavano sempre nuove offese 
alla Chiesa, cercandole, come confessavano i loro scritti, nel Sarpi, nel 
Giannone, nel Van Espen, ai 16 gennaio del 1768 fece pubblicare una 
legge colla quale vietavasi ai sudditi di fare o sostenere liti dinanzi 
«qualunque tribunale estero, principalmente della Curia romana, senza 
licenza del governo, e nel tempo stesso chiarivansi esclusi i forastieri 
«lai benefizi ecclesiastici e nullo ogni seritto 0 decreto di Roma che 
non avesse il regio Emeguatur. Ora tale legge veniva improvvisa proprio 
mel momento nel quale il Papa sperava finirebbesi d'accordo ogni 
«querela e quando, dopo longanimità mirabile, erasi già seritta una 
forma di nuovi decreti che, pur concedendo assai, salvava le ragioni 
«lella S. Sede. Piena di slealtà era stata da anni la condotta del Dutillot 
che spesso avea mancato a promesse ed a patti: pieno di perfidia era 
"atto di pubblicare ora una legge colla quale Ironcavasi ogni trattato. 
) Den vero che già simil cosa poteva prevedersi quando ai 5 gennaio 
del 1767 il Dutillot avea significato a Roma che « le intenzioni e le 
premure del Duca sarebbero fatte giungere col mezzo dei ministri delle 
due Corti di Spagna o di Francia (3) «; la servilità di Parma ai so- 
vrani stranieri non poteva essere più chiara. Il romano Pontefice non 
poteva soffrire in silenzio queste nuove offese; non era controversia di 
fatto quella che chiaramente volevasi a Parma, era di diritto, e le pa- 
role insultanti e le dottrine scismatiche recate in mezzo mostravano, 
abbastanza dove si volesse giungere. Glemente XIII stimò suo dovere””7; 
opporsi a tante usurpazioni e ai 90 gennaio del 1768 protestò contro 
la pubblicazione di quei decreti lesivi dei diritti e della libertà della 
Chiesa nel suo Ducato di Parma e Piacenza, decreti che « pur lasciando 























(1) 11 Galiani scriveva nel 1761: « Parma è ri 
‘eso per gli tanti cho ivi si son trapiantati  - Galiani: carteggio, |. e. XXII, 15. 
(2) Tononi: La Chiesa noi ducati Parmenzi; Riv. Uni. V, 358. Genova, 1867. 
(3) Risposta alla Memoria di Parma ecc. Docum. pag. 47, docum. 32, Ruma, | 
Opera © documenti pressochè ignorati dagli storici per l'uso, non so quanto opport: 
di Roma di far conoscere a pochi le proprie difesa. 




















28 STORIA D' ITALIA 


da parte gli oltraggi e le calunnie onde erano pieni, contenevano una 
rlottrina perniciosa tendente allo scisma per separare od allontanare i 
fedeli dal Capo della Chiesa, opprimere la giurisdizione ecclesiastica, 
rovesciare la sacra gerarchia, diminuire le ragioni e le prerogative 
della Santa Sede e sottoporre la autorità di questa al potere laicale, 
endendo schiava la Chiesa di Dio » Per questo il Papa temendo, so 
tacesse, di mancare all'obbligo suo e tradire la Chiesa, tralasciando di 
difendere i diritti della S. Sede, chiariva nulli ed irriti quei decreti, 
ed intieramente invalidi, inigui, ingiusti quelli ed altri atti simili, e 
caduti nelle censure ecclesiastiche quanti vi aveano avuto parte. Il 
governo, che violava persino il segreto delle letiere e Lutle le leggeva 
quando sospettava di qualche cosa, sicchè i vescovi aveano bisogno di 
cento avvedimenti per polero sicuramente corrispondere con Roma (1), 
conobbe presto il decreto del Papa, e ai 13 marzo 1708 proibì il Breve 
papale perchè, secondo esso, « oltre i difetti della intrinseca nullità, 
non poteasi altribuire al Pontefice, ma solo alle importune suggestioni 
fattegli ». 

XX. Il Dutillot fece rispondere al Breve pontificio e, colla solita 
ipocrisia ridicola, fingendo credere che il Papa « avesse lasciato sor- 
prendere la sua pietà, cedendo a stranieri consigli », dolevasi di una 
scrittura « così poco ponderata, piena di parole indecenti, ingiuriose, 
che rovesciavano ogni idea di verità, di ragione, di giustizia, che sna- 
turava i fatti solo per esporre sotto il punto di vista più odioso fatti 
ed ordini fondati sopra motivi saggi e profondamente pensati ». La 
corte di Parma, continuavasi, « ha visto con meraviglia e disprezzo le 
strane espressioni: in nostro Ducatu, non essendovi neppur un esempio 
che Roma abbia mai osato prendere titolo di Sovrana di questi Stati, 
dopo la estinzione di Casa Farnese ». Così, con modi offensivi e con 
quella impudenza che cominciando da quei di parve dovere tener luogo 
di ragione negli scritti diplomatici, il governo di Parma citava a pro- 
pria difesa quello che altri Stati aveano fatto, ed accusava il Papa di 
supporre il falso; alla Santa Sede davasi colpa dei trattati routi ; asse- 
rivasi generale diritto del governo di difendersi contro qualsiasi irre- 
golare impresa della Corte di Roma; alle decisioni di Roma oppone- 
vansi le decisioni di ecclesiastici che venivano detti pii e dotti, come 
tulti coloro che vendettero allora e poi la coscienza ai governi e non 
erano se non dissenzienti dalla dottrina cattolica. A_ fare serva della po- 
litica la Chiesa ponevasi innanzi che lo Stato non dovea essere servo 
della Chiesa, e non vedeasi che così si copriva male la volontà dello 
Stato di togliersi alla sudditanza dovuta, alle dottrine cattoliche op) 
nendo i sofismi protestanti, rabberciati a religiosa finzione dagli s 
smatici preti e frati che, peste della Chiesa, aveano fornito armi ai 

















(1) Così conelude il Tononi ( pag. 970) dai documenti dagli archivi. 
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Jegulei che ne erano i saccheggiatori. A schermo di ingiustizia persino 
si asserì assurdamente che la Bolla Coenae non era mai stata acceltata 
nei Ducati; si menti Roma voler mettere Parma in assoluta dipen- 
denza, i trattati essere venuti meno per la inflessibile ostinazione di 
Roma; Parma essersi trovata nella trista necessità di romperlî « per 
le indecenti proposte, inammissibili da un sovrano indipendente, che 
aveano aspetto di leggi assolute da imporsi al Duca per spogliario di 
sua autorilà € ridurre in ischiaviti i suoi Stati indipendenti », Chiu- 
devasi la temeraria miemoria chiedendo al Santo Padre « riparazione 
autentica della offesa fatta alla regia dignità del Duca » e revocazione 
del Breve (1). A questo docnmento, che provava come omai il pudore 
fosse divenuto cosa ignota a certi ministri, la Santa Sede rispose op- 
ponendo prove e documenti ad asserzioni senza fondamento, e mostrando 
come la parola « nel nostro Ducato » non fosse « linguaggio nuovo, 
strano, ardito, insultante », come non fossero giusti gli editti condan- 
nati dal Breve, e come finalmente fosse leale, retta e giusta la condotta 
della 8. Sede e tutt'altro quella del Ducato nei trattati di accomoda- 
mento. E facendo la storia dei ricorsi delle Comunità di Parma e Pia- 
nza alla S. Sede, delle concessioni di questa perchè gli ecclesiastici 
venissero in sollievo delle pubbliche calamità e delle nuove evcessive 
domande, e dei trattati cominciati per queste, delle proposte fatte al 
Papa nel 1764 « dure ed eccessive », e delle provvidenze « adoperato 
© proporzionate ai bisogni » offerte dal Papa, ricordò « che anche nell 
dispensazione delle grazie ha la Chiesa nei sagri canoui i suoi confini 
entro i quali è giusto che ella circoscriva le sue concessioni, e che era 
all'incontro ben assurdo che chi domanda beneficenze e grazie voglia 
egli prescrivere e dettare le leggi (2) », Le male disposizioni facevano 
si che a Parma « si aveva per un torlo quel che negavasi, € niente si 
ravvisava di grazia in quello che la Sede Apostolica concedeva; si ab- 
bandonarono perciò le vie legittime e fu rivolto il passo a quelle di 
fatto »; dopo un mese « si incominciarono subito in Parma a pubbli- 
care senza riguardo veruno editi contrarii e lesivi della ecclesiastica 
immunità »: sicchè « furono le comunità le prime che nel 1764, tron- 
cato ogni filo di accomodamento, intrapresero le vie di fatto perarro- 
garsi quei diritti che alla sola podestà della Chiesa in buona regola 






































(1) Nou avendo l'originale 0 stampato ellora, ho usato per questa memo 
ja della: Tradaction du mémoire de la Cour de Parme touchani les lettres en form 
ile bref, eo, A_Paris, Imprimerie de la Gazetto de France, aux galleries ou Louvre, 
1768, di peg. 18. 

(2) Risposta alla Memoria di Parma sulle lettere in forma di Breve etc. pag. 7. 
s. 1, (ma Roma, 1768). Disgraziatamente, come di selito, mentra il governo di Parma 
lo facera appona conoscere a qualcuno 














spargeva a profusione la sua Memorie, la &, 
i vari esempinri della st risposta che si trovano appona în qualche bibiivisca, La 
Memoria del governo fa scritta dall'avv. Giumbattista Higa. 
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si appartengono ». Il Papa fu paziente, accettò nuuvamente di trattare 
secondo il disegno che a nome del vescovo di Parma recò a Roma il 
marchese Antici agli 8 maggio 1765, nel iquale oftrivasi di revocare gli 
editti del 1764 sulla qual cosa non avendo il Papa voluto prescrivere 
forme, il governo ne olfri esso un esemplare che fu accettato, ma non 
faì accettata la aggiunta colla quale voleasi che in certo modo la S. Sede 
approvasse un decreto che volea farsi è col quale vietavansi i nuovi 
acquisti delle. manimorte; al quale decreto il Papa protestossi 
« non avrelibe mai dato mano nè espressamente nè tacitamente » 
la quale protesta il governo sentenziò « non dovere servire d' ostacolo 
alla riconciliazione » e però « desistere dal pretendere che îl S. Padre 
approvasse 0 autorizzasse il decreto (1) », Anzi di questo argomento si 
convenne non parlare più, riservando ognuno in proposito i diritti che 
stimava avere. Adunque la revocazione degli editti era stata stibilita 
fin dal principio; ed ecco nel 6 ottobre 1766 il Dutillot fingere di ere- 
dere che bisognasse ancora trattare di quella; Roma avea sempre ta- 
ciuto di ogni controversia riguardante la sovranità, ed il Dultillot la 
rimproverava mentendo che essa ne avesse trattato, e pretendendo che 
la Chiesa dovesse ammettere nello Stato « espressamente e puramente il 
diritto di far leggi contrarie alle massime della Chiesa ». Le preten- 
sioni del Dutillor mutarano l'indole delle cose, pure il S. Padre pa- 
zientò, mostrò la verità dello cose, ricordò la serie dei trattati, concluse 
non potere il Papa « se non che riproporre quelle stesse cose che sono 
state una volta conciliate e spianate ». Tale era il fatto, e menzogi 
era quella della Memoria di Parma che la dichiarazione del S. Padre 
« contenesse proposizioni per la loro sconvenienza e deformità non pro- 
ponibili ad un Principe e fosse direlta a spogliare, sotto il colore di 
an trattato per il bene della pace, le essenziali prerogative della So- 
vranità ed a rendere lizio e servo uno Fiato che è libero ». Veramente 
il Dutillot non volea più trattare e cercava ogni pretesto per rompere 
i trattati, come fece colla lettera del 5 geumaio 1767 « nella quale nè 
ragione vera si addusse della rottura, nè si soddisfece all'ultima ri- 
sposta di Roma, nò al miserabil naufragio che andava a farsi di così 
lungo trattato fu lasciata tavola di rifugio o speranza di salvamento (2; ». 
B fu allora subito che, prima ancora che passassero sette giorni, rin- 
novaronsi in Parma gli editti che doveansi revocare, ed altri se ne ag- 
iunsero « Invadendosi senza misura e senza ritegno i diriui del Sa- 
cerdozio ». Il Papa tacque ancora per un anno; ma quando vide che 
il silenzio nuoceva, pubblicò il Breve contro l'editto del 16 gennaio 1768. 
Nol qual Breve se il Papa usò la parola « nostro = parlaudo del Ducato, 
lo fece a diritto, però che, « senza entrare nei giustissimi titoli e so- 
dissime ragioni della Sovranità della S. Sede su quel Ducato nei se- 




































































(1) Risposta alla Memoria, pa 
(9) 19. pag. Hal 


1011. 
e bbenmonti XX a XXXII, Sommario. pag. 27 a 47. 
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coli più lontani, ogni libro, diceva la Risposta, ed ogni storia parla di 
quel supremo dominio che ella vi esercitò negli ultimi due a noi più 
prossimi secoli ». E, mostratolo coi documenti, confutossi la menzo- 
gna che dopo i Farnesi nessun Papa avesse osato dire mostro il Ducato, 
però che lale lo aveano solennemente detto Clemente XI, Innocenzo XIII, 
Benedetto XIII, Clemente XII, Benedetto XIV (1). Passando poi alle 
leggi ed ai decreti, mostrava la Nisposto che se altri în Italia ne avea 
fatto di quel genere, o aveali fatti d'accordo colla S. Sede che colla 
sua autorità aveali resi regolari, o erano dalla stessa stati condannati, 
la qual cosa confessavano persino le Comunità di Parma o Piacenza 
quando ricordavano che la grazia da loro chiesta e non da altri può 
otenersi che dalla Santa Sede ». Con grande logica metteva a nulla la 
Risposta î sofismi della Memoria, e quanto alla ipocrisia del decreto 
parmense, la svelava nettamente, atterrando quell'edifizio di menzo- 
gue e di varie parole a molteplice significato ond» le usurpazioni co- 
privansi. « Fa la Memoria ua abuso anche troppo manifesto del glo- 
rioso carattere di protettore e difensore della Chiesa di cui può van- 
tarsi a ragione ogni principe figlio di essa, Vuole l'autore estenderne 
la podestà fino a promulgare leggi contrarie ai canoni, ripugnanti alla 
disciplina e opposte ai privilegi ed alle prerogative del Clero. I s0- 
vrani però più religiosi e illustri hanno sempre giudicato che la di- 
fesa e protezione della Chiesa gli obbligasse a rispettare essi i primi 
le leggi, nou ad imporle; a farle eseguire dai loro sudditi, non a con- 
iraddirvi; a punire i contumaci, non a tormentarli; insomma ad im- 
piegare ogui loro autorità perchè inlera si conservasse quella sogge- 
zione che tutti devono ai di lei decreti. E quindi, essendosi coi nuovi 
stabilimenti di Parma sovvertito quest'ordine, ben lontana la secolare 
podestà dall'aver procurato il pubblico bene, con una perpetua concilie 
Sione del surerdozio € dell'impero, giusta l'espressione della contraria Me- 
moria, ha anzi turbate e sconvolie in questa parte le cose tulte e ha 
dato causa ad infiniti disordini (2) ». Dimostrata la iniquità dei de- 
creti, veniva la Risposta a quelli che non aveano permesso al S. Pa- 
dre di tacere più lungamente, è scoperione la malignità, conchiuder 
< Ognuno hen concepisce quanto debole e languida sarebbe l' autorità 
dol Capo, la voce del maestro, la ammonizione del Padre, la sentenza 
del giudice, la piena potestà del Vicario di Gesù Cristo, se il laicale 
arbitrio potesse trattenere l' esecuzione dei suoi decreti e vietare i ri- 
corsi e impedire le appellazioni alla sua suprema Sede, costituita da 
Dio Maestra di tuito il mondo senza la minima ingerenza dei lai 

Questa soggezione pertanto, rendendo dipendente dal secolo la podestà 
del Romano Pontefice è interrompendo quella libera corrispondenza 
che debbono avere i membri col Capo, questa è quella por la quale 





























(1) Risposta cio. pug. 20 a 22, Docum. XXXIV e XXXVIL 


(2) Ibid. pag. 57, 58. 
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si è potuto nel Breve affermare con verità che l' editto di cui parliamo, 
tende allo scisma e pone la Chiesa in istato di miserabilissima ser- 
vitù (1) ». Dopo risposto ad ogni capo della Memoria con ragioni che 
qui sarebbe troppo lungo riferire, conchiudevasi col dare una meritata 
lezione alla burbanzosa ignoranza del Dulillot che, come il Pirmian, 
il Kaunitz ed i loro simili, pretendeva di niuna forza la Bolla in foena 
Domini perchè non accettata. Premesso che « la podestà che Iddio ha 
data a S. Pietro ed ai Romani Pontefici suoi successori, di sciogliere 
e di legare, non dipende dall'arbitrio ed accettazione dei popoli », 
soggiungeva: « Non doveva nè poteva la Memoria ignorare che questa 
Bolla è stata per più secoli in ogni provincia e città pubblicata, che 
autori d'ogni paese l'hanno citala 0 comentata, che i Sinodi partico- 
lari delle Chiese di tutto îl mondo cattolico la sua autorità hanno 
espressamente riconosciuta, che ne è fatta menzione nel Concilio ge- 
nerale Jateranense... molto meno poi dovea l’autore ignorare che nel 
giovedì santo dell’anno 1538 fu questa Bolla solennemente promulgata 
in Piacenza da Paolo III @ volgarmente esposta al popolo dal cardinal 
Farnese, allora dimoraate in detta città; che S. Carlo Borromeo nel 
suo Concilio Provinciale dell'anno 1973 ne ingiunse strettissima osser- 
vanza in tutta la sua provincia, dalla quale non erano peranco sottratte 
le città di Parma, Piacenza e Guastalla; e che finalmente gli stessi Si- 
modi diocesani di Parma e Piacenza ne hanno prescritto la pubblica- 
zione (2) ». Alla saldezza delle ragioni male contrapposero i loro sofì- 
smi e le loro sottigliezze i cortigiani non solo di Parma ma di Pia- 
cenza e quei mali ecclesiastici che inchinavano Cesare dimenticando 
o dispettando Pietro, mentre strozzavano logica, torturavano diritto, 
falsavano storia (8). 

XXI. Prima ancora che giungesse a Parma il Breve del S. Padre 
che levò tanto rumore, erano stati cacciati anche dal Ducato i ge- 
suiti; la qual cosa è da notarsi grandemente, però che non manca chi 
attribuisce quella cacciata al Breve del Papa che veniva apposto al- 
l'influsso della Compagnia (4). Adunque ai 3 di febbraio il ministro 

















(1) Risposta occ. pag. 02. 

(2) Risposta ecc. pag. 79. In nota poi, la Risposta cita nientemeno che il testo di 
otto sinodi parmensi che dal 1570 al 1621 mostrava accettata ed in pieno vigore la 
Bolla 

(3) Fra questi va notato il piacentino D. Donnino Cappellotti por le scritto: Esame 
storico-logale-tsologico sopra le lettero in forma di Breve ecc. 

(4) ll Boselli: (Sor. di Piacenza, III, 253 ) scrisse: 
ancora il Breve al suo destino, che i gesuiti furono poriati fuori dello Stato ». Ma 
anche senza questa testimonianza, basta osservare che il Brovo, firmato a: 30 gennaio, 
fu pubblicato a Roma soltanto il 17 febbraio, come confessa la stessa Memoria di 
Parma, a Purma si conobbe più tardi; non pub quindi avere causato il decreto del 3 
dolto stesso mese. Era guerra dichiarata ad ogni diritto della Chiesa che volevesi © per 
questo tulti i pretesti valevano, Il Dutillot scapesirava quanto i seuari spazuuali, fran- 








Dico che non era giunto 
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Dutillot fece sottoscrivere al daca Ferdinando un Decreto, nel quale 
accennandosi a deliberazioni già prese innanzi, dicevasi: « Quelle me- 
desime urgenti necessità e ragioni da noi consideratamente esaminate 
e fatte riconoscere dal nostro Consiglio di Stato, col parere de’ nostri 
Teologi, le quali hanno indotto il Reale animo nostro ad estinguere 
in tutti i nostri dominii la Compagnia detta di Gesù, richiedono con- 
seguentemente che da questi siano espulsi tutti e singoli gli individui 
che la compongono. Valendoci dunque dell’ assoluto potere e della 
piena autorità essenzialmente congiunta all'indipendente sovranità no- 
stra, stabiliamo e comandiamo che siano proscritte, come intendiamo 
effettivamente proscrivere in perpetuo, tutte le persone che professano 
l’istituio dei gesuiti, siano sacerdoti, chierici, novizi, coadiutori tem- 
porali, o fratelli laici, tanto profossi che non professi.. A niuno dei 
nominati religiosi di qualsivoglia nazione e costituito in qualunque 
grado sarà mai più permesso il far ritorno, anche di passaggio, negli 
Stati nostri » ancorchè uscisse dalla Compagnia, passasse ad altro or- 
dine; i beni dei gesuiti saranno adoperati per le scuole, opere pie, spe- 
dali. Sarà vietata a chiuque ogni corrispondenza diretta od indiretta 
coi gesuîti; « nei casi în cui gli affari delle famiglie od altre ragio- 
nevoli cause esigessero la dispensa da questa legge, non sarà lecito di 
scrivere se non col previo permesso del Presidente della Real Giunta 
di Giurisdizione esponendo a lui i motivi di ciò fare; e, ricerendosi 
da chicchessia lettere de' gesniti, anche per vie trasversali, vogliamo 
che siano recate prontrmente al Presidente medesimo ». Obbligando 
tuti a consegnare entro tre di carte e scritti apparienenti ai proscritti 
padri, si aggiunse: « Sulla accaduta proscrizione proibiamo a chicches- 
sia sotto pena della più rigorosa punizione da seguirsi irremissibilmente, il 
tener discorso sia nei luoghi pubblici, sia nei privati, ancorchè fosse 
per modo di approvazione »: come i discorsi € più saranno proibiti gli 
seritti (1). Nel giorno 8 febbraio centocinquantotto gesuiti furono tolti 
dalle loro case e dai loro collegi e, senza dare lora altro che gli abiti 
che avevano indosso e sei zecchini per uno, fnrono chiusi in carrozze 
e, tratti oltre il confine, a loro fu fissata una pensione; gli infermi 
ebbero licenza di ritirarsi in conventi d'altra religione fino ad esser 
guariti, ed în questo il Dutillot fu meno crudele del Tanucci. I collegi 
dei gesuiti furono dati ad altri professori e i nuovi collegi furono fatti 
visitare dal teatino Paciandi, nemico alla Compagnia, che avea già scritto 























cesì, napoletani, e faceva anche da vescovo quando trovara tempo favorevole. Fieiro 
Verri scriveva ai 16 marzo 1768 al fratello Alessandro: « Saprai che il siguor Du- 
tillot ha steso l'indalto per la quaresima del Parmigiano e l'ha sottoposto al vescovo 
che lo ha sottoscritto e pubblicato Era pronto il sig. Dutillot a pubblicarlo in nome 
del Duca, caso lo ricnsasso il vescovo +. Verri: Lettore e seriti inoditi, III, 

(1) Tutto il testo del decreto è nella Storia dell’anno 1768, pag. 72-76; a nolla 
conclusione si dichiara « perpetua, irrevocabile legge dello Stato » 
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una nuova Costituzione per gli studi, approvata dal Dura vel gioriio stesso 
del decreto contro i padri, e che per verità aveva parti eccellenti (1 
ma che fu data da eseguire a qualche dotto, a non pochi mediocri, al 
aleun giansenista 0 poco ortodosso (2|. La cacciata dei gesuiti comin- 














ciò, 0 meglio fece più grave ed ardita la guerra ai religiosi ed alelero, 
giù dal Dutillot assai prima disegnata. Ai 29 maggio del 1768 il Duca 





vietò che gli ecelesiastici secolari o regolari potessero essere nominati 
ad eredi fiduciari od esecutori testamentari, economi, commissari, am- 
ministratori, depositari, mandatari, tutori o curatori; nel novembre 

roibì la Bolla in Cuma Domini tanto in pubblico che în privato, do- 
idosi consegnare al magistrato sotto pena di lesa maestà, e questo 
muovo decreto era pieno di vituperi contro la S. Sede nei quali sve- 
lavasi l'odio di chi avealo ispirato. Furono mandati birri a strappar 
























la Bolla da tutti i confessionali. Ai 20 gennaio del 1769 altro editto 
diminuiva le immunità fino allora godute dai corpi morali del Gua- 


stallese; dieci giorni dopo, col solito pretesto che da Giuda in poi pe- 
riodicamente fa ripetuto di soccorrere ai poveri, furono tolti i beni ad 
alquanti conventi che sî fecero chiudors; le rendite erano state tolto ai 
frati, ma, come spesso avviene, non ne godettero i poveri nè sorse 
l'ospizio a questi promesso, quantunque si fossero presi i beni di veni 
+ religiose solo nella diocesi piacentina, dove il vescovo Pisani re- 
stò forte e, per non sembrare in verun modo di cooperare al male, 
fiutò a dispetto delle minacce del Dutillot di mandare un sacerdote a 
prendere possesso degli arredi sacri (3). Nel febbraio tolsesi del tutto 
il tribunale della Inquisizione, diceudosi iporritamente che si faceva 
per rimettere i vescovi nei loro diritti e restituire alla loro autorità 
quanto aveva a loro usurpato Roma. Il governo sagrestano poi andò 
iunanzi; nel marzo prescrisse l'età per vestite abito religioso e persi 
allidò ai tribunali l'uffizio di difendere la libertà di chi entrava in re- 
































(1) È tanto vero che quolla Costituzione fu del Paciaudi, che venne detta Costituz 
Pacioli; pur non ostante il Seletti la disse « ispirata dai Dutillot al Duca Ferdi- 
nando » - Seletti: La città di Bussoto ete. Memorie storielie, II, 216. Milano, 1883 
Con spirito di parto, che nom dovrebbe: entraro in un libro storico, il Solotti serive 
chie: + Questi padri gesuiti, al pari dei toro fratelli avocareno a sè l'istruzione della 
gioventa, e col prestigio delle maniere, colla veste della virtà seppero togliero all'uomo 
ogni nobile sentimento, sostituenlovi l'egoismo... Il Duca di Parma sent il dovere di 
sanare lo Stato e espelleva.... i figli di Lyjola » ( Seletti: Busseto, II, 195 ). Nè me- 
glio provvide olla verità il Seletti descrivanelo con serietà la provvisioni del Dutillot 
por sirprandoro in tutto lo Stato è guniti, + onde poterli prondore tutti în una rete, 
priuna che potessero agitare i loro atliliati 

(2) Veggasi il Fononi: Comliz. della Chiesa ete. Riv. Univ. YI, 123 e seg. + IL 
Pallavicini Ponchelini nella sua Storia manoscritta di Borgo S, Donnino ( pag. 512 ) 
scrive: « Dopo questo noi Borghigiani dal Preside priucipale dello chiese e ssuole, cio: 
d'ordino del P. Patiandi teatino, vadalo alibiamo... far lovara 6 cancellaro il Nome 56. 
di Gesù da marmi © pitture nolla chissa @ colleggio di Borgo ». 

(8) Altri atti di fortezza compi il L'isami. Veggasi Zononi: LL c. peg. 131. 
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ligione, mostrando credere che ai voti si costringessero le persone per 
forza (1). Tutte queste leggi fecersi senza tregua, mentre più gravi of- 
fese ancora recavansi alla Chiesa dalla lega dei Borboni in una guerra 
di violenze e di soprusi d'ogui maniera. 

XXIL Il D'Aranda e i suoi compagni spagnuoli e francesi, nemici eso m 
ai gesuiti non solo, ma alla Santa Sede, profittarono della circostanza | dira 
e, trovando nel povero Carlo III un principe religioso ma incapace di !8,8t771* 
vedere lo scopo vero al quale miravasi e tutto gonfio di quella certa ! ewuli 
onnipotenza che a quei di davasi al potere regio per meglio trascinarlo 
poi nel fango, lo posero a capo di una delle più vili opere che la forza 
Drutale abbia compiuto contro il diritto morale disarmato. Del troppo 
famoso patio di famiglia del 1761 si fece un pretesto per rendere co- 
mune a luiti i Re borboni la querela del Duca di Parma. Senza cu- 
rarsi della successione cronologica dei fata, gettossi in Ispagna la colpa 
del Breve di Clemente XMI sopra i gesuiti, e nel marzo il Re, chia- 
mato il sno Consiglio dl Stato straordinario dove erano vescovi dimen- 
hi del dovere, cortigiani disposti a tutto, ministri settari, costoro 
sentenziarono senz'altro su cose appartenenti al Capo supremo della 
Chiesa. E alcuni di quei prelati, peste perpetua della Chiesa che tra- 
discono, quetavano la coscienza del misero Re ad ogni rimorso che 
sorgeva, e spingevanlo innanzi quasi fosse opera sania il mettersi în 
lotla col Vicario di Cristo. Le anime fiacche dei pastori rendono facile 
la guerra ai nemici della Chiesa; le anime cortigiano e vendererce la 
reudono formidabile. Queste alla corte di Spagna ablondavano, l'Aranda 
sapeva adoperarle e così vinse il partito che si cogliesse il pretesto di 
Parma per costringere colla forza il Papa a spegnere la Compagnia di 
Gesù. Francia, Spagna, Napoli accordaronsi facilmente con Parma, e 
Choiseul, Aranda, Tanucci, Dutillot, mi 
bero anche questa volta compagno il Pombal di Portogallo e tutti vie- 
tarono sotto pena d'alto tradimento il Breve di Clemente XIII. Il Pat- 
lamento di Parigi era stato în questo doi più zolanti vassalli; ma il 
Duca di Choiseul significava al D' Aubeterre suo ambasciatore a Roma 
che la condanna fatta dal Parlamento « non poteva essere certo hastante 
souldisfazione pel Re, la dignità e potenza del quale, come quelle di tuiti 
gli altri sovrani, erano assalito nolla persona dell’Infante duca di Parma 
suo nipote »; per la qual cosa il Re aspettava solo la risposta di Ma- 
drid e di Napoli per operare quello che meglio credeva 12}. 
































(1) Str. dell’anno 1768, pag. 77 0 sog - del 1709, pag. 213 0 
cont. XIV, I, 169 e seg. 

(2) Choiseul a D'Azpura, 1 marzo 1768, in Theiner: I, 1AL. Quosto prova cho, 
se molto venne dal D'Aramla, molto venne pure dullo Choisel qualunquo cosa dica, 
a difesa di costui, il Theiner stesso. Quanto al D'Aranda, nulla può fare meravistia; 
egli nel 1780 fu, in premio del suozelo massonico, « il primo gran mastro del Grande 
Oriente nazionale di Spagna allora fandato ». (Rivista della Massoneria italiana, Anno XI, 
pag 125. Roma, 1880) 
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10 stromento dello Choiseul, vantavasi fu da principio di 
essere andato d'arcordo coll’ Azpura ministro del D' Aranda, e goleva 
lel dolore del Papa (1). Da lungo tempo il ministro francese lavorava 
a preparare le cose e forse in lui, promotore del patto di famiglia, que- 
sto doveva servire avche ad altro che a difendere gli Stati borbonici. 
Non è impossibile neppure che per quel patto egli sperasse recare tutta 
È Italin nelle mani dei Borboni e, come un tempo opinàò lo stesso pa- 
Ricci generale della Compagnia, egli avversasse i gesuiti come 
stirolo a questo fine. Già a Napoli pel Tanucci comandava quasi più 
slo LII di Spagna che il proprio Re (8), quantunque si cercasse ce- 
larlo e Carlo stesso desiderasse che la cosa non venisse iu pubblico (3). 

Sicchî uno era l'animo dei governi borbonici e lo provarono dettando 

ina seritinra che doveva essere presentata in comune dai loro mini- 

stri. Quello che dovea farsi era stabilito già a Madrid, dove il consi- 

alio avea sentenziato doversi chiedere a Roma riparazione intera di 

{utti gli insulti fati all’augnsta Casa di Borbone e consegna od esiglio 

el generale dei gesuiti Ricci e del cardinale Toreggiani; se questo 

non si ottenesse, doversi intanto occupare Avignone dalla Francia, De- 

nevento da Napoli. Si convenne: il Duca di Parma scrivesse altera ilo- 
Qnrtoniet slianza a Roma, questa fosse presentata dai ministri borbonici uniti, 
**intimando al Papa rispondesse entro oito di annullando il Brove, ri- 
conoscendo sovrano indipendente affatto il Duca, Il primoa preser 

tale memoria fu nel di 15 aprile 1868 l'Anbeterre; Clemente rispose 

a lui di avere fatto quanto doveva e di non poter disfarlo. Nel di se- 

zuente l’Azpuru e il cardinale Orsini fecero altrettanto. All'Azpuru ri- 

spose il Papa: inutili le minacce; guerra non farebbe egli con prin- 

cipi cattolici: se questi volessero cacciarlo da Roma, egli andrelibe 

esule, ma non tradirebbe la causa della religione e della Chiesa. Al 
cardinale Orsini, al quale corse voce per Roma che il cardinal Caval- 

chini avesse parlato gravemente « sulla incompatibilità di servire due 
principi in questo caso », il Papa stesso ricordò il giuramento fatto 

quando era stato insiguito della porpora, ed egli « rispose che si ri- 
cordava benissimo di quel giurmento e che v'era fra altre cose che 

era obbligato di avvertire il Papa se alcono tentara qualche cosa in 






































(1) D'Aubeterre al Choiseut; in Theiner: L 1A. 3 

(2) AI Tanurei serivera nel 14 nov. 1763 il Galîani che era certo + della «n 
vigilante eur a non lasciar avsenir cost che non sia di piena approvazione di que 
gran n in quo vivimus, moremur et sumus » - Galiani: Cartoggio, |. e. XXV1,26. 

(3) Il Galiani dolovasi col Tanucci che i francesi non capivano la cosa + © cor 
troppa inisornza @ storiitaggine insultano 0 guasiano ciò che deve apparire... e ricor- 
tenelo al ogni momento a Madrid con soverchia pubblicità, nel che non guadagnano 
nitila (giacchè delslono esser pur sicuri che nom si muove foglia da noi contro il gusti 
dti quei gran re) e sicuramente danno raromarico al re cattolico... perchè... il re cat 
‘0 non Îm gusto che si dica » Galiani al Tanucci, 14 novembre 1769; in Archiv, 
Stor, Ser, III, Vol, XXVI, pag. 36, 37. È questo deve notaro le si 




















ia per giustizia. 
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suo danno e che perciò veniva ad avvertirlo che il Re di Napoli vo- 
leva fargli rappresaglia (1). E Pietro Verri a quei dì giudicava anch'esso 
« la rappresaglia che i borboni minacciavano al Papa aver l'apparenza 
nient'altro che di un atto violento usato verso di nn principe debole. 
Non solamente gli vomini pii, ma wtti li uomini che hanno senso di 
giustizia e dî umanità devono esserne sdegnati (2) ». La ipocrisia, compa- 
gna inseparabile della violeuza e della prepotenza, intanto protestava che 
con questi atti voleasi non già offendere il Papa che rispeltavasi, ma 
punire i malvagi consiglieri che lo ingannavano. Alle quali scuse stolte, 
€ perpetuamente rinnovalesi poi ad ogni offesa contro i pontefici, l’in- 
trepido Clemente rispose all’ ambasciatore di Francia: « Questo essere 
un insultare alla sua dignità; quanto operava operarlo in vini della 
somma podestà datagli da Dio e coi lumi superiori dello Spirito Santo, 
colle proprie sue forze e consiglio, non con quelle degli altri o con- 
dotto dall'opinione altrui (8) ». 

XXIII. Il Pontefice era addoloratissimo ma non arvilito dalle mi- ti 
nacce, Nel dì 21 aprile il suo segretario di Stato Toreggiani scriveva Clemente 
all uditore della Nunziatura di Madrid: Il Papa sentire tutta la scon- *"' 
venionza delle domando fattegli, intendere tutta l oltraggiosa maniera 
adoperata a fargliele; soffrire egli essere pronto a soffrire ancora ras- 
segnato al volere di Dio, fermo di lasciar rovimare la propria quiete 
e persino, se bisogni, lo Stato temporale della S. Sede piultosto che 
abbandonare la causa della giustizia; non potere, non volere difendersi; 
per quanto i figli lo offendano o minaccino, non cesserà di amarli, di 
procacciare la loro salvezza eterna. Gran dolore sentire per questi cat- 
tivi trattamenti che sono argomento di scandalo grande tra i fedeli e 
di gioia per gli eretici e per gli increduli; ma, giacchè egli non può 
impedirlo, cerca il suo rifugio in Dio al quale chiede assistenza fra 
tanle angustie; pronto a consolazione od a nuove umiliazioni ed offese, 
come Dio vorrà, non potere in modo veruno revocare il Breve; i de- 
creti di Parma esistere, egli non potere operare contro le leggi della 
Chiesa che li condannano; altri Stati avere violato i diritti ecclesia 
stici, ma nessuno tanto e con tanta ribellione come Parma (4). Il Duca 














(1) Veri Ales. Lett. 9, 16 aprile 1788; in Verri: Lattare a scritti, IIT, 95, 104 
è sog. Il Verri Roma o avor saputo ogni cosa por canale sicuro. Oliro 
alla relaz. del Verri, da vedersi: Schoel}: Geschichte ec. Vol. XLVI, pag. 70 - Ra- 
vignan: peg. 113, lIA - Theiner: 1, 142 4 145. Pietro Verri, quantunque amico dei 
fitoso0 di Francia e cattolico molto sbiadito, rispondeva al fratello: « La rispasta del 
Papa mi piace assaî, assai. Par dirci che v'è più testa in Roma cho in altre perti, 
v'è vigore, fermezza, coraggio, conseguenza d'un fatto cell'altro. To mi dichiaro omai 
vero papista ». Ibid. III, 102. 

(2) Bietro. Verri; in Verri: Lottoro o scritti, III, 114, 115. 

(3) Alessandro Verri: Leu. da Roma, 17 giugoo 1768; in Verri: Lett ecc. III, 
pagina 208. 

(4) Disp. Toregginni, 21 aprile 1768,in Thciner: I, 145. 
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ali Choisenl, irritato ilalla nobile fermezza di Clemente, serisse all'An- 
letori: non movesse più passo; si nserelibero le rappresiglio, apperi 
convenuto ron Maulrid e con Napoli sul modo e sul tempo (1). Ex 
fino dal febbraio di quell'anno aveva voluto essere certo che il Ta- 
ameci « non era nomo da aver paura di Roma », e fin da allor 
promeva che fosse risealdato al pari delle gran corti, dovendo essere 
il perno maestro » di ciò che voleasi fare contro il Papa (2, A Madri: 
il Campomanés legnleio più eterodosso che altro, profittando delli 
morte imprevista del Nunzio, consiglio al Re di non voler più nunzi 
ummie di costringere il Papa a spe la Compagnia di Gesù ed almeno a 
sopolitani Cacciare il Ricci da Roma (3). Villanamente intanto trattavano speciai- 
mente i ministri di Napoli, e passando per gli Stati Pontifici 1’ arci- 
duchessa Maria Amalia Carolina che andava sposa al Re di Napoli, 
neppure degnaronsi di darne avviso al S. Padre, nè di accettare chi 
Egli mamlava ad onorarla, e fattala anzi andare a Villa Borghese dove 
fu festeggiata con grande hanchelto, senza che essa entrasse in città. li 
fecero pernottare a Marino. Di questo acerbo insulto, fatto al Pontefive 
nel suo Stato, grandemente si dolse Maria Teresa madre della sposa e 
ne fece affettuosa seuse col Papa, e forse di quell’atto oltrazzioso ricor- 
dossi poi più tardi Maria Amalia Carolina, quando, volendo togliere 
alla ba sgezione verso Spagna il marito cil il Regno, fu causa in 
molta parto della caduta del Tanucci. I tre prepotenti intanto stabili 
rono che agli IL di giugno i francesi entrerelibero ia Avignone e to- 
glicrebbero alla Santa Sede il contado Venosino, nel tempo stesso che 
i napoletani si impadronirebbero di Benevento e di Pontecorvo; pen 
sarono anche ad occupare Castro e Ronciglione che pur era assicurato 
ii tasse Al trattato di Aquisgrana, ma per questo ritardarono. Così sperava il 
fnoccapare Duca di Choiscul di forzare il Papa a piegarsi od almeno di trarre il 
Brnerento suo successore a disfare l'opera di Clemente, certamente fidanilo di 
poter riuscire a fare eleggere Papa un uomo quale egli ed i snoi s 
mili desideravano, L'opera indegna della occupazione di Avignone, di 
Benevento e di Pontecorvo fu compiuta come erasi disegnato. Gli nu- 
mini di senno furono sdegnati di quella vile prepotenza (fi), Quando, 
due giorni dopo la notizia della occupazione di Benevento, l'Aubetorre, 
ambasciatore francese, uomo d'animo basso, irreligioso, villano, che 
più tardi proponeva costringere colla fame i romani a far violenza al 































































(1) Choiseut all Aubetorro, 26 aprile 1708; ibid. 146. 

(2) Galiani al Tanucci. Archiv. Stor. Ital, Ser, Quarta, Vol. IV, pag. 40. 

(9) Z'hciner: Stor, di Clemente XIV, Vol. I, pag. 147. 

(4) Pietro Verri (Lettore ILI, 215-217) scriveva siognose © giustissime parols, 
piomo di sonno, tali da accogliersi anche dagli increduli, @ in altra lettera gridava 
(Jottora IÎI, 223): + Tutto è inconseguenza, tutto è fatto o non diritto, © l'opinione 
degli nomini non può mai mutarsi per questi dispetti che inerme e sac o 
Pontefice Massimo », 
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Papa, credette trovare Clemente XIII arvilito, e andò a lui chiedendo 
di trattare in seguito con altri, dacchè eol cardinale Toreggiani i Bor 
loni non voleano più trattare, trovò il magnanimo Vicario di Griso 
fermo e costante. « Prima veniste colle minacce, ora tornate colle armi; 
ma io pongo le rappresaglie dove ho posto le minacce, ai piedi del Cro- 
cifisso ». Il villano ambasciatore osò dire « che il suo Brevo era in- 
giusto tanto nella sostanza come nella forma; essere il Breve mal fatto, 
scritto da gente malvagia ed ignorante; l’ Infante non esserne tocco, nè 
poter essere nominato ». Clemente lasciò dire, e alditando il Croci- 
fisso, rispose solo: « Ecco chi lo giudicherà (1) ». Nei modi più miti 
si dolse cogli offensori, pregò, fece pregare per essi, ma non vacilli 
soffrì angosciosamente, ma fermamente. 

XXIV. È difficile giudicare se in tutto sincera fosse la pietà mO- wa 
strata în varie occorrenze dal re Carlo IIL di Spagna; ma è certo che «piseusie 
meravigliosa fu la sua cecità e singolare del tutto la sua ostinazio e. 
Alle dignitose e miti querele del torturato Pontefice, Carlo consigli: 
dai suoi, tra i quali pur troppo trovaransi anche cinque vescovi, stabi] 
di andare innanzi e di far intimare a Clemente come unico modo dî 
conciliazione fosse che egli annullasse Breve e monitorio fatto contro 
il Duca di Parma, riconoscesse la indipendenza della sovranità del 
Duca, cedesse alla Francia Avignone e il contado Venosino, ed alle due 
Sicilie Pontecorvo e Benevento, cacciasse da Roma il cardinale Toreg- 
giani, spegnesse del tutto la Compagnia di Gesù, cacciasse in bando il 
generale Ricci; solo a questi patti ritornerebbero amiche le relazioni 
delle corti borboniche con Roma. Non contento poi di spingere Luigi XV 
a far la stessa întimazione, Carlo tentò spingervi anche Maria Teresa 
d'Austria, ma qui trovò poca fortuna, però che la Imperatrice, quanto 
a sè disapprovò apertamente « l’usurpazione così illegale ed empia 
degli Stati pontifici (2) ». Carlo III non ha scusa nella guerra testarda 
fatta alla Santa Sede; neppure la credenza alla falsa lettera del Ricci 
che dicevalo bastardo, può assolverlo da massima colpa; egoista, duro, 
crudele apparisce e gli adulatori dei suoi dì e i pietosi dei di poste- 
riori non bastano a coprirne la caparbia crudeltà e la irriverenza alla 
8. Sede; quell'uomo dovea credere che i Re fossero sacri della 
Chiesa, che Dio avesse a vicarii i principi, non il sommo Sacerdote; 
per quanto si slimasse offeso dalla Compagnia, non dovea toccare al- 
l'arca santa alla quale solo un sacrilego poteva osare stendere la mano. 
Era però diminuita, non tolta, la sua colpa dai vili che abbassarano 
il sacro carattere vescovile nell'aiutarlo alla guerra contro Roma; 







































(1) Audeterre al Duca di Choiseul, 15 giugno 1768, în Theiner: I, 151. Per 
quunto meriti poca fada nei suoi dispacci quest' uomo poeo sincero, è da eradere che 
le coso qui avvonissoro como egli narra; ma forso ha ingrandito la propria villana 
impertinenza per farsi va merito. 

(2) Theiner: Stor. di Clomente XIV, Vol. I, pi 





155, 156. 
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uomini schiavi, non badavano a ribadirsi le catene; « dovrebbero al- 
meno badare, diceva di loro Clemente XIII, a quello a che sono con- 

dotti i vescovi del Regno di Napoli che non sono più liberi neppure 

di pubblicare un ordine qualsiasi nemmeno in argomento o discipli- 

wiore nare o morale; come qui troverannosi servi in Ispagna (1} ». Ed il 
alimente Tanucci, che servi sapeva i vescovi del Regno, scapestrava peggio di 
altri; neppure degnossi ricevere la lettera del Papa, 0 quando si uni 

agli altri per rispondere come essi, osò insultare Glemente più d'ogni 

altro e dirlo soliauto vescovo di Roma, e con lemerità inaudita vitu- 
perarlo. Della qual cosa Clemente XIII si commosse e, facendo scri- 

vere al Re di Spagna dal Segretario di Slato, gli fece conoscere che 

la lettera del Re di Napoli era di tutte la più scandalosa, assalendo 

esso indirettamente persino il dogma; tanti oltraggi non piegare il Santo 

Padre che a dispetto di danni e di offese continuerà a compiere il 

dovere seuza vacillare dinanzi a tante avversità, fermo ad imitare 
l'esempio di tanti suoi gloriosi predecessori (2). Il Re di Napoli ul- 

bidiva al Tanucci, o meglio il Tanucci comandava in luogo del Re, e 

nel mentre che lo Choiseul incolpavalo di freddezza e stimara temesse 

la scomunica (3) e spingeva ad occupare anche Gastro e Ronciglione (4, 

come vi spingeva la Spagna; quantunque al Re delle du Sicilie nun 
convenisse per verun modo (5), mosse le sue genti, circa quattromila 
uomini, da Aquila ad Orbetello per preudere anche Castro e Ronci- 

glione; anzi, mandando poi altri fanti e cavalli, pensava persino di 
raccoglierne qualche migliaio ai piedi di Monte Mario in faceia a Ca- 

stel Sani Angelo. Lo Choiseul, che arca spinto a quel fallo, mentiva 

poi di averlo consigliato e, ipocrita quanto malvagio, scriveva al d'Au- 

beterre riprovando Îa cosa e dicendo goffa impostura la voce che ve- 











(1) Theiner: 1L c. I, 157 - La istoria di tali fatti, che sarebbe sì utile scrittà 
francamente sopra i documenti, è terribilmente piena di insegnamenti preziosi, ma pe: 
questo pericolosa. Quanti avrebbero coraggio di scriveria? Quanti la solfrirebbero? 

(2) Theiner: I, 159. B questo autore aggiunge: « Generalmente il Tamucci per. 
mettovasi l’infamo gioco di insultare ad ogni incontro il venerando pontafica » (ibid.) 

(3) Il Theinor tondo sompro a scusaro lo Cheissul; ma a giudicare questo baste 
il seguente periodo del Galiani al Tanucci: « Il Duca mi ha molto incolpato V. E. di 
timidita, di [reddezza. Mi ha dimandato se V. E. avrebbe paura d'una scomunica € 
mi ha nel tempo stesso detto ridendo che Roma lo aveva minscciato di scomunica, lui 
il Duca di Choîseul nominativo, e farlo con solennità; non credo che questa tema gi. 
toglierà o il sonno 0 l'appetito ». Lett. 8 agosto 1768. ( Arch. Stor. ital. Serie Quarta 
1V, pagina 12). 

(4) Galiani al Tanucci; ibid. 12. 

(5) « S» il Re di Spagna ha creduto che convenga a lui... ‘occupazione di Gastro 
@ Ronciglione, bisognava farla, benchè a noi nom convenga punto, e sia chiaro il 
danno, la spesa, la perdita di gente, il rischio delle scomuniche e cento altre conse- 
io e danno... perchè danno ca ne verrà e niun bene mai 
, IV, 364). 















LIBRO GINQLANTESNIO il 
nîsse da lui o da Spagna {l). A_ nuove istanze degli ambasciatori, Cle- 
mente XIII rispose colla solita fermezza: essi riliutarono Jarno notizia 
ai sovrani solo, come diceva il cardinale Toreggiani, al fine di molti- 
plicare gli insulti e di fare inlendere che le Jeggi da seguirsi dalla 
S. Sede erano quelle che i sovrani roleano imporre (2}. Il caparbio 
Carlo HI non stancavasi e traeva Francia e Napoli a chiedere con lui 
che il Papa spegnesse affatto la Compagnia; a questo solo omai ridu- 
cevasi ogni sforzo, nè sull'alfare del Breve di Parma più tornavasi. 

XXV. Adunque, secondo gli accordi, ai 18 gennaio del 1769 il mi- 
nistro di Spagna a Roma Azpuru presentò al Papa una domanda di 
totale estinzione della Compagnia di Gesù, nella quale, tornandosi a ri- 
petere gli antichi pretesti di «eccessi contro alla sovranità e ili sistema 
costantemente distruttivo di ogni autorità », il Re di Spagna, « come 
protettore della Chiesa, della religione e della sana dottrina », accusava 
di mille delitti i gesniti e conchiudeva domandando a S. Santità « di 
estinguere assolutamente © del tutto la Compagnia (3) », A quella do- 
manda il Papa mostrossi aldoloratissimo, proruppe in lagrime, disse 
esaminerebbe la scrittura. Nel di 20 fu da lui il cardinale Orsini e gli 
recò una simile scrittura del Tanusci a nome di re Ferdinando IV di 
Napoli. In questa « la M. S. non potendo resistere all'impulso della 
eristiana sua carità verso il genere umano, verso la religione, verso la 
giustizia, la pace, la disciplina », chiedeva che il Papa spegnesse « un 
i sta, in pericolo la pace, la 
uniformità del gregge cattolico e il decoro della prima Sede del ‘cri- 
stianesimo (4) ». Ai 22 fece la medesima cosa l'Anbeterre a nome di 
neia, ed in questa Luigi XV, « perpetnamente d'accordo col Re suo 
cugino sulla necessità e sulla utilità della iatera distruzione di questo 
corpo di religiosi », chiedeva si spegnesso la Compaguia, « la esistenza 
eil il regime della quale erano fino dal suo principio una inesauribile 
fonte di turbolenze e di pericoli », e che si « spegnesso assolntamenta 
senza riserva, senza indugio, nel mondo intero (5) ». L'uno e l'altro 
ambasciatore fu seccamente congedato. Le domande vennero presto in 
pulblico, i gesuiti temettero, vari furono i giudizi; ma l'Aubeterre 
consolavasi che intanto « pel futuro conclave gli animi si trovereb- 
bero preparati ed i popoli auribuiranno ai gesuiti quanto accadeva e 
sarebbe per accadere ». Clemente XII conobbe che nessuna via re- 
stava a vincere la ostinazione dei Re; pure ai nunzi scrisse a nome di 
lui il Segretario di Stato: « Sua Santità non poter spiegare come lc 
























































(1) Pheiner: Stor, cco. I, 160, cho condo colombinamente alla innocenza dello 
Choisent. 

(2) Theiner: 1, 161. 

13) Storie dell anno 1799, pag. 171. 

(1) Ibid. peg. 122. 

(5) T'heiners Storia di Ciomonte NIV, Vol. I, pag. 169, 175, 


tatta - ©, dia - Vidi FUIT. n 
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ma. stona n'iraLiA 
corti borbonirhw avessero ancora il tristo coraggio di agginngere a tu 
i dolori che iù alllissero la Chiesi anche questo, senza altro scopo di 
«quello di tormentare sempre più la coscienza di S. Santità e la sua 
desolata anima; i posteri diranno se queste sieuo prove di quell'amore 
filiale che tali sovrani si vantavano di avere per il Papa, e della de- 
vozione che dicono professare verso la S. Sede (1) ». Quella ultima 
oftesa trall mente il Papa, e il cardinale Negroni che, dopu 
rifiutato il T'oreggiani, trattava cogli ambasciatori, ai 28 gennaio disse 
a loro che la domanda delle corti apriva la tomba al Pontefice. La tri 
sta previsione troppo presto si avverò. Già vecrhio di quasi settantasei 
anni, il Papa era tormentato da allanno di petto: questo male crebbe 
assai per il dolore datogli dai Borboni. Ciò non ostante celebrò devo- 
tamente la messa nella Testa della Purificazione di Maria, ai 2 febbraio, 
benedì le candele, verso sera uscì ad adorare il SS. Sacramento, rien- 
trò che pareva in buona salute. Alla sera fu assalito da forte affanno, 
Invano cercossi alleviarlo col trargli sangue; morì nella notie stessa (2 
Fu Papa piissimo, di grandi virtù, di straordinaria carità (3). Fu detto 
che le sue virtù « erano in gran parte perdute per la Chiesa », che Ja 
sua magnanimità cra « accompagnata da meschine visle © da intera 
nza dei bisogni dei suoi tempi »; si giudicò che « nel suo pon- 
tificato di undici anni non si trova un solo gran fatto che con- 
soli e concili attenzione (1) »; ma gindizio più falso e più ingiusto 
non poteva darsi nel secolo XIX. Appena tollerabili sarebbero” state 
quelle parole in un adoratore della forza brutale che opprimeva il di- 
ritto al tempo nel quale uomini come Choiseul, Tanucci, Galiani, Au- 
beterre, dicevano stoltezza la resistenza alle prepotenze ed imbecilli il 
Papa cl i suoi fedeli ministri. Clemente XIII fu magnanimo perchè 
compi il suo dovere e restò fodele alla sua missione. Non all’ amore 
per i gesuiti deve imputarsi la generosa sua resistenza, ma all’ amore 
per lu Chiesa che vedeva assalila da ogni parte, sotto ogni pretesto; se 
i gosniti difese fu perchè amò la giustizia, perchè conobbe che voleasi 
spenta la Compagnia per assalire più facilmente il Papato. Come Gre- 
gorio VII, come Alessamlro III, come Innocenzo III, Gregorio IX, Bo- 
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(1) Toreggiani: Disp. 25 sona, 1769. in Theiner: I, 167 - Lo dissero titti i |uù 
assenziti, anche protestanti. E più di tutti Jo dissero Pio VIT colla Bolla Solicitudo, è 
Luigi NVIIE nel giudizio data sul libro dell'abate Provart cho mostrava per. iquolia 
opero borboniche « Luigi XVI caseiato dal trono prima di essere re + 

(2) Nova: Elementi della Storia dei Sommi Pontefici; XV, 146 - Siono, 18 
Storia dell'anno 1709, pag. 178 - Vincenti: Cont. Annali d° Italia, XIV, 1, 201 - Ersa 
il Thoiner dicendolo morto nella notte del 1 febbraio, 

(3) « Nella sua camera pochissimi furono i daneri ritrovati, ma bensì gran copia 
di ricevute di grosse el«mosins ed alcune anche di qualche migliaia di scudi » - St- 
ria dell'anno 1769, pag. 178, IT 

(4) Questi giudizi incrodibili sono del Theiner: Stor. di Clemente XIV, Vol. I, 
pagina 198, 
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nifazio VIII, Pio V, come tutti i grandi Papi lottò senza contare i ne- 
mici, senza spaventarsi della propria materiale debolezza. Ed un gran 
fatto nella storia sua si concilia l’attenzione, e consola quanti eredono 
che l'esito non santifichi le colpe e che il lagrimevole trionfo della 
prepotenza e della iniquità non deve restare senza la meravigliosa e 
santa vittoria morale dell’oppresso; questo è cho Clemente XIII non 
ha nulla nella sua storia da desiderare che resti nascosto; i suoi op- 
pressori ebbero molto da volere nascosto, lavorarono molto a tenere 
celate le prove dei loro veri fini; re stolti, ministri malvagi, amici 
venduti ed aunbiziosi cercarono alle opere loro sola scusa il disonore 
delle vittime e prepararono il disonore a sè, la rovina agli eredi. Cle- 
mente XIII ebbe il vanto grandissimo che oggi nessuno gli può ne- 
gare, di avere ben conosciuto i tempi suoi, ben previsto i tempi che 
sarebbero per succedere, I re furono zimbello degli increduli che colle 
loro opere facevansi spianare la via, il Papa non Jo fu. Clemente XII 
fin dal principio della lotta vide, in quanto facevasi dovunque e prin- 
cipalmente a Parma, « il disegno di opprimere la giurisdizione eccle- 
siastica, di diminuire i diriti della Santa Sede, di sottomettere all’au- 
torità laica la autorità della Chiesa e di rendere schiava questa sposa 
di Cristo che dev' essere libera ». Morendo, egli poteva ripetere glorio- 
samente le parole scritte nel 19 giugno 1763 a Maria Teresa: « Con 
cuore sacerdotale abbiamo resistito ad offese indegne ed ecco perchè 
si voltano contro la Chiesa quelle spade delle quali i sovrani sonoar- 
mati per difenderla; ecco perchè si osa assalire colle armi il pastore 
del gregge di Gesù Cristo, sourarre i popoli alla sovranità del loro le- 
gittimo sovrano, invadere i nostri Stati ed il patrimonio che non è no- 
stro ma di S, Pietro e della Chiesa (1) ». Il Duca di Choiseul aveva 
capito il Papa quando, nell'insultante linguaggio di incredule, scri- 
veva all’ Aubeterre; « Nulla otterremo da Roma solto questo Pontifi- 
cato; il ministro è troppo testardo ed il Papa troppo imbecille; biso- 
gna contentarsi di condurre gli alfari correnti con verga di ferro, per 
opporsi alla testa pur di ferro che governa la S. Sede, Dopo questo 
Papa studieremo di avemo uno adattato alla circostanza (2) ». 

XXVI. Ma a Napoli il Tanucci ed i suoi amici avrebbero volon- testa 
tieri impedito, potendolo, la elezione di un nuovo Papa. Le lettere se-'*letone da 
grete del Galiani a lui, che scoprono le vere indoli degli animi, di- 
cono troppo per dulitarne, giacchè senza velo confessavasi che in ogni 
Papa si vedeva un nemico; poichè Papi a modo loro tali ministri non 
avrebbero mai potuto trovare, e vedevano che più pio e buono sarebbe 
stato l’eletto, più alle loro voglie avrelbe resistito (3). Broglinvano i 














(1) Daunou: Essai historique sur le pouvoir tomp. das Papes, 1, 376. 
(2) Choisenl all'.Aubeterra; in Daurignac: Istoria dalla Compagnia di Gesù, Il, 

477, 178. Gonora, 1879. 
‘tto Papa è nemico nostro, surà l'istruzione di V. E. al buon Orsì 





» Google REI PA 


su stonIA D'ITALIA 


francesi, brogliarono poi gli spagnuoli nel conclave per avere un Papa 
a loro modo; voleano escindere dalla elezione più che metà, quasi die 
terzi, de' cardinali, chè tanti erano a loro avsersi; le vecchie preter- 
sioni mottevansi in mezzo come unico modo di pace col nuovo Papa. 
Scandalosa è la intromissione dei diplomatici delle tre potenze nel con- 
«ave, poco edificante la stretta relazione dei loro cardinali coi diplo- 
matici; specialmente del Bernis, dell'Orsini (1). L’Aubeterre voleva 
esclusi dal Papato i cardinali Rezzonico, Toreggiani, Boschi, Chigi, Buf- 
falini; consigliava che a condizione della elezione si chiedesse 10 ste- 
gnimento della Compagnia, pensava che meglio di tutto convenisse a 
Papa il cardinale Ganganelli, « ma esso, diceva, ha un grosso partito 
contro di sè e non v' è modo di pensarvi (2) ». IL Duca di Choiseul da 
sua parte voleva, come condizione di conciliazione col futuro Papa, 
anche la cessione di Avignone cho egli impudentomento diceva « ille 
gittima possessione dei Papi (3) »; il Re di Spagna avrebbe desiderato 
eletto il Sersale arcivescovo di Napoli, quello stesso che avea avulo 
così meritati rimproveri da Clemente XIII per il suo mutismo corti 
giano alla cacciata dei gesuiti; non avrebbe sdegnato il Ganganelli; 
non avrebbe in nessun modo voluto ventuno dei cardinali (4); lo Choi- 
seul stimava buonissimo îl Ganganelli, ottimo segretario di Stato il 
Pallavicini; e siccome alcuno avea fatto credere il Ganganelli favore» 
vole ai gesuiti, così lo Choiseul scriveva recisamente: « questo è un 
errore; noi crediamo essere certi del contrario »; e l' Aubeterre sog- 
giungeva: « se nel sacro collegio vi è im cardinale che si poss: 
mare poco aderento ai gesuiti, egli certamente lo è più d'ogni al- 
tro (5) ». Non è qui da indugiarsi lungamente su quanto avvenne nel 
conclave; la relazione dell’ Aubeterre, quella stessa del Bernis e le al- 
tre non bastano a parlarne con sicurezza; le passioni politiche per opera 
dei governi fecero le loro prove; ad ogni cosio volevasi un Papa ce- 
pioieme devole, non protettore dei gesuiti; © persino erasi giunto a_ pensare se 
micesel** fosse opportuno chiedere al conclave un decreto pel quale il Papa fu- 
turo dovesse consentire a spegnere la Compagnia ed a dare la chiesta 




































Galiani al Tanucsi, 13 febbraio 1769, Archivio stor. Ser. IV, Vol, V, 197 - + Li 
Iirancia, al solito st, vorrà molto meschirsi a fare ua Papa; credendo farne un buono 
ed a proposito, come se papi tali ci potessero essere... Più sarà uomo dabbene il nuovo 
Papa ® più incoccerà +. Id, 20 febb. pag. 197. « Cattiva cosa è avere un Papa + {d. 
13 marzo, pag. 199. 

(1) Lo stosso Theiner (I, 189) confessa che costoro « osnrono violare apertamente 
le prescrizioni dollo costituzioni pontificio, comunicando allo corti î segreti ilel con- 
clave, teneadole al corrente di ciò che vi accadeva ». 

(2) Theiners I, 209, 207, 208, 210. 

(3) Choiseul all’ Aubeterre, 28 febb. 1769; in Z'einer: 

(4) Theiner: I, 229. 

(5) Choiseul al Tuentss, 1A mamo 1769: in Theiner: 1, 2 
Cholsont, 15 marzo, ibid. 233. 
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LIDIO GISQUANTESITO Us) 
saddisfazione al Duca di Parma; il che si lasciò alla prudenza degli 
ambasciatori. L’ Azpuru e 1’ Aubeterre avrebbero voluto farlo; ma l'Or- 
sini si oppose dicendo che « prendere parte ad un tal atto sarebbe 
rendersi colpevole di simonia, fare una elezione nulla e criminosa ». 
L'Aubeterre desistette per forza, ma continuò a pensare al modo di riu- 
cire nell''iniquo disegno, finchè lo Choiseul a nome dei sovrani or- 
dinò non si tentasse la cosa, giacchè « i cardinali medesimi che po- 
tessero internamente essere maggiormente disposti a quello che si de- 
siderava non vorrebbero esservi forzati nè parervi spinti da ambi- 
zione (1) ». Tanto però incalzavano i ministri ed i loro complici, che 
la libertà del conclave ne era oppressa e lo stesso Bernis scriveva al- 
l'Aubeterre: « Bisogna essere ragionerole e non porre il Sacro Colle- 
gio nella condizione di sciogliersi protestando contro la violenza. È 
impossibile formare un disegno di esclusioni così generale da lasciar 
fuori solo quatiro 0 cinque alcuni dei quali troppo giovani; insomma 
cano le braccia quando si dove o litigare colla furia o marcire in 
prigione (2) ». Ma l'Aubeterre conchiudeva: doversi mettere paura; 
« conviene spaventarli altrimenti ci tempestano; non v'è nessun male 
che sappiano che, se si eleggesse un Papa non accetto alle Corone, non 
sirebbe da queste riconosciuto; si temano le corti ». E il mal vomo 
diceva al Bernis volersi un Papa filosofo; « un Papa senza scrupoli, 
non ligio a veruna opinione, sollecito soltanto del suo utile privato 
sarebbe il più conveniente alle Corone (8) ». Codesta gente voleva un 
Papa servo, un Papa zimbello; trista e stolta! E l' Aubeterre, uomo 
senza coscienza e senza fede, che pretendeva dirigere il conclave, re- 
cisamente conchiudeva che ogni « elezione la quale non sarà stata con- 
ccrlata dapprima colle corlî non sarà riconosciuta (i) ». Di esclusione 
in esclusione, di rifiuto in rifiuto, omai gli eleggibili erano ridotti a 
minimo numero; da tanto tempo il conclave durava, e le opposizioni, 
cereale © usato dalla sacriloga intromissiono laicale, lo rendevano in- 
terminabile. Come Dio volle, il cardinale Castelli avversissimo fino 






































Finiooe 
lora alla elezione del Ganganelli, voltossi în favore, persuase gli altri d1Clemente 


che tutti si accordarono liberamente in questa e ai 19 maggio il Gan- 
ganelli fu eletto pressochè a pieni voti e prese nome di Clemente XIV (5). 

XXVII, Non mancò chi scrivesse avere egli acquistato il Papato 
con promesse falle ai governi di compiacerli; ma questa è favola; la 











proposta di lui non venne da veruno dei loro amici, quantunque su- stmmitea 








1, 250 a 259 - Crefineau Joly: Sior. della Compagnia di Gosì, V 
pig: 374 0 seg. 

(2) De Bernis all'Aubeterre, 22 aprile 1769: in Ravignan: Clemente XIII + 
Clemanto XIV, pag. 131, nota; in Daurignae: Stor. della Comp. di Gosi, 11, 138; it 
Crotincaw-Joly: Stor. V, 378. 

(3) D' Aubeterre a Bernis; in Cretineaw-Joly: V, 379. 

(4) D' Aubeterre al card Orsiai; in Thsiner: 1, 271. 

(3) Cordara: Manoscr. Lettera VI, in Rarignam: pag. 137. 
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bito essi la acrettassero. Se veramente qualche manifestazione facesse 
del suo pensiero risuardo ai gesuiti, e se avesse anche seritto il parere 
che era in potere del Papa di spegnere la Compazuia, non avrebbe che 
scritto una sentenza teologica vera, estemdendosi a questo la autorità 
pontificia (1). È certo che alla elezione del Ganganelli diede gran forza 
coi suoi maneggi il cardinale de Solis che aveva i segreti della Spa- 
gna [2}; ma questo non prova che egli accettasse patti 0 ne scrivesse; 
il parere scritto non era promessa, era risposta all un consnlio, era mn 
parere e, a quanto pare, nndo, non ragionato: nè questo Insta a dare 
ragione alla accusa di simonia. Simonia non vi fu nella elezione; i 
gesuiti lo dicono più degli altri, Ma non può negarsi che lu facîlit 
onde tutti convennero nel procacciarla, tovevasi in eran parte call'essere 
egli per la Spagna il postulatore della leatificazione del Palafox allora 
esaltato come nemico della Compagnia, c al credersi che avverso egli 



































stesso fosse ai gesuiti (8). Però non può provarsi egualmente che liiero 


stato Clemente XIV di scegliere i proprii ministri, i quali furono 
in certo modo imposti dagli ambasciatori, sicchè l' Aubeterre potè su- 
bito scrivere allo Choiseul: « Noi abbiamo disposto di tutti gli uffizi. 
Pallavicini dev' essere segretario di Stato, Cavalchini conserverà la 
Dateria che dopo di lui dovrà esser promessa a Malvezzi; Negroni 
continua ad essere segretario dei Brevi e noi ci occuperemo per far 
nominare Branciforte alla legazione di Bologna in cui fu collocato 
Pallavicini; tali sono le provsisioni prese, ma alle quali manca ancora 
d'essere confermate dal Papa (4) ». Nossuna promessa avea dala ri- 
guardo ai gesuiti prima di essere Papa; soltanto i ministri delle corti, 
o altri, per qualche colloquio di lui coi cardinali delle corti, aveano 
concepito speranze; il Bernis e gli altri posero poi ogni arte a fare 
che le speranze divenissero vere promesse e vi riuscirono senza molta 
difficoltà. Non gli lasciarono tregua; e già ai 20 giugno del 1769 egli 
dovea dire al Bernis: « Sono appena asceso sulla Sede di S. Pietro; 
se mi affrettassi a spegnere la Compagnia farei cralere al mondo che 
mi fossero state imposto condizioni nel conclave ». Ma la promessa 
gli sfuggì presto e i suoi stessi difensori confessano che « nei primi 
giorni del suo pontificato egli diede a voce per mezzo degli amba- 

















(1) Saint-Priest: Mist, do la chute des Jisuitas, pag. 77 - Cretineau-Joly: Stor. 
della Comp. V, 383. 

(8) L'Aubeterre ed il Rernis parlano apertamento di questi maneggi a loro dap- 
prima stati nascosti - TAciners 1, 276, 277. Il Bernis ( AIl' Aubetorro. 16 maggio 176 
ta Theiner: I, 284 ) scrive: « sembra che vi sieno stati degli accordi (degli spagnuoli) 
con lui » (Gangunolli). 

(3) Il Ktavignan (pag. 136, 137) sulla testimonianza del Cordara esclud ogni 
simonia; così pare il Boero (Osservaz. pag. 44) che censura il Theiner di non aver 
saputo abbastanza bene provare questo puaio sì Facile a provar 

(1) D'Aubeterre x Choisonl, 19 maggio 1769; in Theiner: 1, 285. 
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LIBRO CINQUANTESIMO Et 
sciatori sicurezza ai sovrani di casa Borbone che la Compagnia sa- 


rebbe spenta; soltanto chiedeva il tempo necessario ». E questa e non 
altra dovette essere la promessa così ricisamente ricordata poi e da 
ambasciatori e da Re; non un'altra anteriore al pontificato che non 
esisteva. Già nel luglio del 1769 avea fatto conoscere intenzioni avverse 
ai Padri, però che essendo andato il Padre generale dei gesuiti ad in- 
vitarlo alla festa per S. Ignazio, questo, dopo due ore di aspettazione, 
avera dovuto partirsi senza essere ricevuto, e nel settembre il Papa stesso 
avea ordinaio non si confermassero più indulgenze riguardanti chiese 
0 missioni dei Padri (1). Nel novembre del 1709 Clemente agli am- 
Dasciatori, che aveano rinnovato la domanda contro i gesuiti, ave 
offerto di scrivere un Dreve di approvazione del già fatto e di comu- 

nicare un disegno per la distruzione della Compagnia, e le corti aveano 
accettato l'offerta, benchè cominciassero a pensare che egli cercasse 
salvare quello che poleva e non spingersi all’ ultimo passo; il che era 
veramente ed il Bernis diceva fin da allora: « Egli vorrebbe potere 
rompere senza rischio il filo nel quale si è messo e chiuso (?) ». Ve- 

dendo î Re ostinati a non tornare indietro, pronti a spingersi innanzi, 

tentò fermarli concedendo quanto si aveano preso, Se buon modo fosse, 

lo provò il fatto. 

XXVII. Grandi dolori vennero subito anche al nuovo Papa da Teme 
Napoli per colpa del ‘Tanucci ; sicchè fin dal principio del pontificato nixe%ir 
« non poteva spiegarsi la condotta di questo ministro che supponendo 
in lui una avversione estrema al Papato (3) ». Così era, e le offese di 
quest'uomo alla Chiesa ricomincierono nelle feste stesse pel nuovo 
Papa, giacchè voleva porre sull'arco di trionfo agli orti Farnesiaui in 
Roma una iscrizione che offendeva le ragioni del Papa non solo su 
Parma e Piacenza ma persino su Castro o Ronciglione; ai 12 settembre 
del 1769 fu pubblicata la prammatica che ordinava la proibizione alle 
chiese, monasteri, luoghi pii del Regno di fare nuovi acquisti per 
qualsiasi ragione o modo e voleva che tutti gli atti fra vivi e per 
testamento fatti a loro favore, dei quali fossero dubbie le condizioni o 
contrastato il possesso, si giudicassero nulli, restando i beni all'ulimo 
possessore laico, Nel di stesso, largheggiandosi colla roba degli altri, 
si diedero in proprietà ai coloni poveri quei beni ecclesiastici che essi 
aveano coltivato per affiti decennali (4). Il Tavucci consigliò al Re 









































(1) Filippo Mar. Buonamisi: Lettera alla signoria di Lucca; Roma, 29 luglio è 
16 sett. 1769; in Archiv. ator. ital. Sor. 1V, Vol. XX, 380. 

(2) Bernis a Choiseul, 26 giugno, 30 norembre 1769, riferiti dal Theiner: 1, 295, 
298, 303, 304 - Clemente erasi allrettato; ai 2 di marzo Jlel 1770 Carlo UL di Spa- 
gna scriveva già al suo Tanucci Ja gusiosissima y tam importante noticia del Breve 
di estinzione de' gesuiti ( UWloa: B. Tanucci, pag. 107). 

(3) Bernis a Choisoni, 9 maggio 1770; in Theiner: 1, 205. 

(4) Del Posso: Cronaca civilo © militare dello duo Sicilio sotto la dinastia bor 
tonica, pag. 93, 
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delle Due Sicilie di non pagare più il tributo che davasi alla S. Sede 
come prova di vassallaggio; lavorò coi superiori degli ordini religiosi 
per staccarli dai loro senerali di Roma e, se Clemente XIV non era 
pronto al rimedio, giù era riuscito coi Camaldolesi e coi Fratelli della 
Misericordia, lasciatisi sedurre. Ma questo non distolse il minisiro dal 
continuare nella sua via e dal sottoporre alla intera dipendenza delle 
Stato quanto al temporale gli ordini religiosi, e dall’ opprimere tiran- 
nicamente i vescovi ordinando non pubblicassero nessun atto pubblice 
od ordine senza la licenza del governo. Nè Dastandogli questo e vo 
lendo diffondere nei popoli le avversioni a Roma e Îa contraddizione 
alle dottrine ecclesiastiche, fece ristampare ad insaputa del Re ed 2 
dispetto del muuzio le opere del Giannone e del Sarpi. Anzi quanto al 
Giannone, il ‘Tamucci fece dare una pensione al figliuolo di lui, « con- 
siderando non convenire alla felicità del governo e al decoro della 
sovranità pormettere che resti nella miseria il figliolo del più grande, 
più utile allo Stato e più ingiostamente perseguitato uomo che il regno 
abbia prodotto în questo secolo (1) ». Alle doglianze del munzio rispose 
continuerelle a quel modo e non lascierebbe passar nulla da Roma 
finchè non fosse del tutto spenta la Compagnia di Gesù (2). Pure nei 
Regno trovò prelati che non piogaronsi ad ogni suo cenno, e l'arci- 
vescovo di Capua, îl teatino Michele Maria Capece Galeota, quando 
gli si volle contendere la collazione dei benefizi, oppose la più rigo- 
rosa fermezza e fu di esempio a quel di Troia che fece altrettanto e 
ne fu lodato dal Papa. Omnai le cose erano a tal punto che î vescovi 
non poteano più facere el il cardinale Segretario di Stato scriveva 
che, senza verun dubbio le ingiurie solferte dalla Chiesa nel Regno 
di Napoli da vari anni aveano recato sì gran danno e tanti mali, da 
doversi temere, se non si riparava prontamente, ne seguisse qualche 
grande rovina (3). Ma il gorerno non si commoveva e l'arcivescovo 
di Capua fu costretto ad esulare dalla propria diocesi, quantunque per 
le istanze del Papa potesse tomnarvi poi nell'aprile del 1772. Scopo del 
Tanucci era staccare a poco a poco l’episcopato da Roma; qualche 
vile cedette, î più stettero fermi e lasciarono piuttosto vacanti i be- 
vefizi che usurparsi autorità che non aveano. Nel gennaio del 1772, 











































(1) Storia dell'anno 1769, pag. 206. 

(2) Theiner: Sior. di Clem, XIV, I, 403, 404, II, 207 - L' Ulloa, volendo in certo 
modo diminuire la reîtà del Tanucci, ne prova invece tutta la macchiavellica perfidia 
E bastorobbe por tutto il riforiro che principio di lui era « Con Roma non si dovosse 
mai erompare, ma far în molo che rompesse la prima » — e che « in lui era, le sue 
iottore ne fua fede, gran fastidio di monaci e preti »... « Esagerando cadde nell' errore 
di oreder che, scossa la Chiesa, il trono sen facesse più saldo ». Ulloa: Di B. Ta- 
aueci, 101, 105. 

43) II card. Pallaricini segr. di Stato al nunzio Caleagaini, $ sett. 1771; in 
Theiner: 1, 335. 














Go gle ja 


LIBRO CINQUANTI 





SINO 249 
senza guardare al diritto, senza curare i trattati, il Re delle Due Si- 
cilie significò ai governi d' Europa le proprie pretensioni sopra Castro 
e Ronciglione, poi zi 15 di gingno, mentre tutto era festa pel parlo 
della regina divenuta madre della principessa Maria Teresa, si tolse 
affatto la Nunziatura; si mutarono di proprio arbitrio in seguito i con 
fini di alcune diocesi ed ai 17 di ottobre si pose il colmo alle vio- 

lenze vietando persino l'appello al Sommo Pontefice (1). Anche a 
Venezia continuavasi per la via cominciata e nel 1771 sî soppressero 1771 
sette monasteri di Olivetani, quattro di Camaldolesi, cinque di Canonici 
regolari lateranesi, cinque dî Canonici regolari di S. Salvatore, spo- 
gliando e diminuendo così con questo e cogli altri decreti antecedenti 
pressochè tusti gli ordini monastici (2). 

XXIX. Iotanto era giù stata forlunatamente sopita, anzi finita la Fine deta 
querela del Breve di Parma, che era stato primo pretesto alle olfose {tune 
contro la Santa Sede. Omai sicure quelle corti di vedere spenta la 
Compagnia di Gesù, non davano più grande peso alla controversia di 
Parma; sicchè quando Clemente XIV, senza revocare nè Breve, nè 
Monitorio, cogliendo 1’ occasione degli sponsali di Maria Amalia figlia 
minore di Maria Teresa imperatrice, coll' Infante duca di Parma Fer- 
dinando, pei quali era necessaria la dispensa dal grado di parentela, 
trattata segretissimamente la cosa col Kaunitz, diede spontaneo la di- 
spensa, annullando così implicitamente le conseguenze del Breve e del 
Monitorio, le corti ne furono lietissime, nè più della vecchia querela 
parlarono (3). Il duca Ferdinando mal volontieri prestavasi alla trista 
politica ordinata dal Dutillot, e la nuova Duchessa avversava il DI 
tilloi che in tutti i modi possibili aveva cercato impedire il matr 
monio di lei (4). Non più necessario per la guerra contro la Chiesa, 
venuto în sospelto al sovrano per la violenza onde aveala condotta, cetuta 
odiato dal popolo che molte e gravi accuse recava coniro di lui, il ‘ Pet“ 
Dutillot col venire di Maria Amalia, che forse presto conobbe le tristi 
sue dottrine, perdette il favore del Duca il quale, volendo riparare 





























(1) Zhciner: Stor. di Clom. XIV, HIT, 1A - Dal Po: 

(2) Sioria dell'anno 1771, peg. 239 © seg. 

(3) Theiner: Sì. I. 339, 334. la questo fu il Papa grandemente giutoto da Na- 
ria Teresa che colla sua autorità e polere mandò a nulla tutti i reggiri fatti per im- 
pedire l'accordo, il quale, se avesse dovuto conchiudersi per iraltati coi ministri, non 
sarubbesi mai avuto. 

(4) Afartini (Guglielmo Dutillot, memoria, pag. 23. Modena, 1873 ) narra cho 
« allorquando ogai tentetiro di opposizione fu andato 4 picco, Îl ministro fece atter- 
rare lo ullime reliquie delle case in Parma che già erano state abitazioni dai Farnesi 
e dichiarò non avere questa città un palazzo degno d'albergar la figlia degli im 
ratori: a che Maria Toresa rispos» bustare por sua figlia una stanza. Il Datillot allora 
dovette rassagnarai ».— Il Martini non scrisse storia, ma apologia, panegirico del Du- 
tillot, o tutto si fonda gu una momoria che egli stosso confossa + se non doltala, 
sata probabilmente dallo stesso Datillot ». 


: Cronaca, pag. 97 e seg. 
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al male fatto, allontanò a poro a poco dalla corte € il Paciandi e gli 
altri amici del ministro che lavorava alla propria rovina tenendo 
modi alteri anche colla Duchessa che non voleva soffrirli. Straniero, 
tolse per fino i diritti di cittadini a’ preti, a' religiosi de’ ducati, fatti 
da lui come stranieri în patria; prepotente, ridusse quasi a schiaviti 
i nobili; incredulo, non rifuggi da verun mezzo per ottenere fini irre- 
liziosi ch: offendevano persino la coscienza del suo sovrano; doveva 
cadere mentre gli antichi protettori non più sostenevanlo. Avea fatto 
debiti a nome di chi non ave: lene data facoltà; era giunto persino 
a proracciasi le chiavi del gabinetto dei sovrani per conoscere ciò 
che temeva tramarsi a suo danno; gli onesti che non mostrassero 
essere suoi servi teneva lontani dagli uflizi; adoperava danaro per du- 
rare potente, d’ogui prepotenza accagionava il Duca parlando sempre 
di diritti sovrani. Per poco già prima, colla protezione del francese 
Chauvelin, il Dutillot avea ricuperato la grazia del Ducay presto la 
riperdette e per sempre, moltiplicandosi le accuse contro di lui; il po- 
polo stesso chiese al Duca fosse tolto d’uflizio l' inviso francese; a 
Parma, a Piacenza ripetevasi quella domanda; egli intanto stava riti- 
rato a Colorno. Ai 3 novembre del 1771 un decreto ducale nominò 
ministro in luogo di lui il signor di Liano, già venuto di Spagna. 
Uscito dagli Stati parmensi il Dutillot e ritornato in Francia, visse 
pressochè dimenticato fino al 1774 quando repentinamente morì (1) 
Lodato per virtù e per grandezza da tutti quelli che vanno ripescando 
nomini celebri tra gli avversari alla Chiesa e che i mediocri innal- 
zano per passione di parle, va biasimato grandemente per avere la in- 
crodulità beffarda e la rapina legalo tratto ad istrumento di governo, 
piantate fra noi doltrine che già rodevano la cadente società francese 
è procacciato oro al tesoro senza curarsi della onestà dei mezzi 0 dei 

diritti conculcati. 
ta tania - NNN. Intanto che tali cose avvenivano în Italia, spirava l' ultima 
a liberta di un’ isola italiana e ne diveniva signora la Francia. L'isola 
Milacemi®.]i Corsica, sotto il govemo del Paoli respirava e, risanata in parte 
dalle interne turbolenze, ringiovanivasi, quando il Marbenf coi fran- 
i venne ad occupare le fortezze, tenendosi amico degli isolani e li- 
bero dai genovesi. Quattro anni doveva durare la occupazione, comin- 
fata nel 1754, e i corsi profittarono della pace o tregua seguitane per 
meglio ordinarsi. Coltivaronsi le terre, piantaronsi alberi e pensossi 
ad istruire il popolo con nuove scuole che sorsero in ogni parte, prin- 
cipalmente per opera e coll'aiuto del clero. Il Paoli apri 1’ Università 
degli studi a Corti nel 3 gennaio 1755, con professori corsi che inse 
vano ogni facoltà, fuorchè medicina e chirurgia per mancanza di 




















































(1) Storia dall'anno 1771, pag. 226 @ seg. - Pessana: Contintaz, delle mer, acc. 
VII, 518, 565 ecc. - Tononi: Condiz, della Chiosa ete., Riv. Univ. VI, 136 e seg 
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istrumenti (I). Pensossi ure ad acquistare quanto ancora nell’ isola 
tenevasi pei genovesi; ma la fortuna mandò a male la impresa di 
Aiaccio che i due Masseria non valsero a togliere ai nemici. Il Cen- 
turi con pochi arditi assali nel febbraio del 1765 l'isola di Capraia 
ebbe la città, non il castello; tre volte ribultò i legni venuti in aiuto 
da Genova che invano tentò ricuperare la città mandandovi quaranta 
navi; sicchò nel 1767 anche il castello si arrese e Capraia fu dei corsi 
e Genova ne fu profondamente ferita anche per il pericolo del sno 
commercio. Intanto, sdegnali i francesi perchè i genovesi aveano dato 
asilo ai gesuiti cacciati di Spagna, abbandonarono tre fortezz», Aiaccio, 
Calvi, Algaiola; in Aiaccio entrarono i corsi ma non ebbero il castello. 
Sorta così discordia anche cogli amici, Genova conobbe non avere più 
modo da conservare l'isola e trattò di venderla alla Francia. Nel dì 
15 maggio 1768 nel malangurato trattato di Versailles, con quei modi 
che omai a dispetto di giustizia e di lealtà usavansi in Europa, Genova 
vendette un popolo da sè conquistato e quasi omai perduto; Francia 
lo comperò senza avervi diritto veruno. Durando i trattati, il Duca di 
Choiseul avea ingannato i corsi; questi, conosciuta dal Paoli la slealtà 
di lui e il contratto conchiuso, fermarono resistere colle armi; ma il 
padre Mariani da Corbara rettore dell’ Università mostrò impossibile 
nelle condizioni infelici dell’ isola, con poche armi e con poco danaro, 
combattere la potentissima Francia; al giusto consiglio della prudenza 
si oppose fra Leonardo Grimaldi da Campoloro persuadendo la guerra 
e guerra si deliberò, I francesi aveano già stabilito tregna col Paoli 
sino al 4 agosto; ruppero guerra ai 31 luglio. I corsi combatterono 
valorosamente; non mancarono esempi di eroica virtù; ma i francesi 
dicevano ribelle chiunque non si assoggettasse. A Casinca, a Borgo i 
corsi vinsero il generale Chanvelin comandanto supremo dei Franci 
nella spedizione, che tosto domandò ed ottenne dicci altri battaglioni ; 
ma le proposte del Paoli, che offriva riconoscere la signoria di Francia 
restasse all’ isola il suo Statuto e la sua nazionalità, non furono 
lo stesso Paoli sfuggì a stento a congiure, a tradimenti ordi- 
tigli contro; i francesi furono nuovamente battuti a Nebbio, per cui 
venne richiamato il Chanvelin e mandato al comando delle schiere 
il conte Vaux che ben conosceva l' isola @ che costrinse il Paoli a 
finale battaglia; il corso Astolfi avea già consegnata con tradimento ai 
francesi l'isola di Capraia. Il Paoli volle fare le estreme prove nella 
provincia di Nebbio; là ebbe contro tutte le forze francesi; costretto a 









































(1) Sì ebbero cattedre di hologia, Ii filosofa, di diritto, di lettere: i. professori 
surono tutti del clero. Gli scolari poveri si mantenevano a «pese pubbliche, Aia fino 
d'ogni corso teneasi esame solenne ilinanzi ni membri dell’ dunanza generale e della 
reggenza. Vedi Tommas:o nella Prefazione alle Lettera di Pasquala Puoli, in Archicio 
Storico Italiano, Tom. XI - A. Cesci: L° Italia dur. le prepond. atran, pag. 586 
e sg (MI). 
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aumonim togliersi dal suo campo di Muralo, disegnò farsi forte oltre il Golo, 
renne, BR vennti meno al dovere i corsi da lui mandati a guardare Leuto e 
Mente Canavazzia, i francesi sceseso verso Pontenioro che sta sul Golo, e 
alito d' improvviso il ponte posero confusione fra coloro che lo di. 
femdlevano; non polerono i capi rannodare i corsi; Ja voce di tradi- 
mento disperse le schiere; La rotta, a dispetto degli sforzi più dispe- 
rati fu intera, nè il Paoli potè contendere ai vincitori di entrare nella 
Gasinra, Dopo iuella battaglia di Pontenuovo che fu ai 9 di maggio 
del 1769, non vi ebbe più grande resistenza: qua e là restavano ancora 
in armi alquanti de' capi più arditi; ma il Paoli, vedendo tutto per- 
ce patria maggiori sventure con 
tosi prima a Corti, poi a Vivario 
ipranti dle suoi più fidi, nel di {1 giugno potè con loro imbar- 
si sopra un legno inglese, passare in Toscana e di là in Inghilterra. 
Allora non trattossi più di resistenza; fu agevole al De Vaux ed a suoi 
successori rimettere la pace nell’ isola ado perando dolcezza, concedendo 
all le rendessero meno gravosa la sudditanza, ri- 
mettendo iu ogni parte la quiete, ristabilendo la nobiltà, concedendo 
molto di quello che i genovesi aveano rifiutato, Pochi moti e non 
gravi sucressero, poi tutto quetò e l'isola da provincia genovese di- 
venne franesse proprio nel momento che da Carlo e da Letizia Bona- 
parte stava per nascere quel Napoleone Bonaparte che doveva essere 
imperatore de' francesi e vedere la distruzione della Repubblica ge- 
noveso (1). 
see - XNNI Durante il conclave nel iuale fu eletto Clemente XIV, 
fa tail era venuto in Jtalia Giuseppe Il figlivolo di Maria Teresa, imperatore 
di Germania, e aî 15 marzo 1769 fa a Roma, dove il fratello Granduca 
di Toscana lo avca preceduto fino dal giorno 6. Non è qui a narrare 
delle molte cose che gli si fecero dire e fare; ma neppure è a tacere 
che, nella affettata semplicità, più d' una volta Giuseppe mostrossi mor- 
dace, come quando visitando la Chiesa dei gesuiti e vedendo la pre- 
zioni statua di S. Ignazio, maliziosamente sorridendo la disse frutto 
dei guadagni dell India. A Roma fu accolto dal Sacro Collegio con 
mmesso persino a visitare i Cardinali nel con- 
clave; ebbe inchini, ebbe da Alessandro Albani e dal Bufalini pre- 
ghiera di proteggere il futuro Papa, e rispose: Essi poter fare di meglio 
eleggendo tal Papa che non recasse le cose all' eccesso; col cardinal 
Toreggiani fu asciutto; cogli altri atteggiossi a maestro, dicendo: al 
Papa, infallibile nelle cose spiriwali, convenire di non cercar d’usare 
di piena antorità sulle cose temporali degli Stati e Disognargli, quando 
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(1) Storia dell'anno 1764 al 1770 ai Inoghi relativi - Vincenti: Contin. degli 
Annali d' Italia, XIV, I, 470 229 0 sog. » Renusci: Stor. di Corsica, Vol. I, 
peg. 63 a 109. 
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trattavasi sovrani, sare con questi e riguardi e moli convenienti (I). , 
L'Imperatore ed il granduca Leopoldo tornarono în Toscana prima ancora ";"t*é” 
che il nuovo Papa fosse eletto, e Leopoldo continuò a mettere le mani rn 
sui beni ecclesiastici rimutandoli, diminuendoli, impedendoli coll’ aiuto!" 1" 
del Rucellai e del Neri che trovavano scusa per ogni provvedimento 

o pei quali omai pareva che i beni dei religiosi non fossero più pro- 

prietà sacra dei loro padroni, Si deve al Rucetlai la dottrina che la 
elemosina, fatta secomlo Ja Chiesa cattolica, cresce la miseria e mol- 
tiplica i poveri, e per questo consigliava egli a mutare il fine dei beni 

® ad assegnarli ad altro scopo, si da impedire che il povero trovi el 

mosine gratuite e sia così costretto a lavorare; il lavoro troverelbesi 
col vendere i fondi delle manimorte, a causa dello spezzarsi delle 
grandi proprietà (2). Sofismi teorici che, pur prescindendo dalla libertà 
di dare e di togliere supposta allo Stato che primamente dovrei 
assicurare invece la proprietà ai possessori, finirono poi sempre 1 
cienza e senza cuore, facendo pas 
sare i beni dallo manimorte che cattolicamente beneticarano i miseri, 
alle mani troppo vive di altri che, col loro ingordo spremere danaro 
dai sudori del povero, resero terribile la condizione degli operai privi 
d'aiuto, strozzati dal lavoro, oppressi dai debiti ed omai odintori di 
una società che agli indigenti ed ai miseri ha tolto il suecorso della 
cristiana carità ed ha promesso l'aiuto dello Stato che da allora in 
poi troppo spesso è più mendico dei poveri medesimi. Lo spirito av- 
verso alla libertà della Chiesa era assai vivo nei governanti di To- 
scana specialmente dalla venuta dei lorenesi, e se nel 1769 i ministri 
di Leopoldo esortavano a ristampare la Enciclopedia francese e favo- 
rivano la società di Livorno che accingevasi a farlo (3), già fin dal 1750 
Consiglio di reggenza, infesto ad ogni ecclesiastica libertà, avea esposto 
all’ Imperatore Granduca che « îl diritto regio non può mai dirsi 
salvo, nè la Corte di Roma in grado di non poter fare uso delle sue 
armi, finchè non siamo mossi in sicuro... sicché in questi Stati non 
possano nè pubblicarsi, nè eseguirsi gli ordini di Roma o siano questi 
trasformati in decreti delle sue congregazioni o in brevi o in bolle o 
in censure ecc... è fino « che il popolo non sappia la pubblicazione 
legittima essere di essenza di qualunque legge per renderla obbliga- 
toria e non potersi immaginare pubblicazione legitima indipemlente- 
mente da quella autorità depositata da Iddio benedetto nella sacra per- 
sona del proprio natural sovrano (4) ». Così usurpando per lo Stato 

























































(1) Card. Orsini: Rolaz, della visita ili S_M, eco, in Theiner: I, 235, 

(2) Zohi: Storia civ. della Toscana, II, 76 ud 82 

(3) Lo prove mstuno fra ln carte della Sagreteria dell’ Archivio contrala di Stato 
in Firenze, dove sono pit lettere del laglio w dell'agosto 1769 che apertamente esortano 
a quella ristampa intera e senza scrupoli. 

(4) Bappresenanza itella Reggenza ere, In Zobi: storia civ. Documenti, Vol. IT, 
pag. 56 0 seg. 
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uma autorità în nome di Dio che avea data la antorità Jegislatrice alla 
Chiesa indipendentemente da ogni beneplacito sovrano, cercavano per- 
filamento impedire la legislazione ecclesiastica. A quei di dunque il 
Consiglio, aiutamlosi anche colla autorità del Van Espen che chiamava 
« illustre canonista », proponeva Ja legge del Negio Erequatur « perchè, 
non vi è altro mezzo d' assicurare il suo regio diritto e di 




















precludere alla Gorte di Roma la via di abusarsi del popolo »; ma il 
Granduca di allora trovava non opportuna la legge e non la voleva (1). 


Leopoldo la volle e stabili che tutti gli alti pubblici o i ei do- 
cumenti di qualunque sorta che venissero da altra giurisdizione che 
dalla sua, avessero bisogno dell’ Ereyuutur. Tolse Leopoldo nel 1770 le 
antichissime Corporazioni delle arti coi relativi statuti e, invece di 
quelle, divenute in parte inutili per le mutate condizioni dello Stato, 
formò la Camera di Commercio, arti e manifatture perchè provredesse 
ai traflici ed alle mercanzie per farle prospi me Consiglio pri- 
vato del Granduca su quell’ argomento; la giurisdizione civile, crimi- 
nale e mista, che gli statuti riconoscevano ai giudici dello Corporazioni, 
venne data ad un Auditore della Camera; l'appello fu assegnato ai 
tribunali ordinari, Vennero lolte le gravezze per le patenti d' esercizio 
© per i pesi a misure (2). Nel 1770 il Granduca ordinò la bonifica 
zione della Val di Chiana secondo il disegno presentatogli dall'idrau- 
lico Tomaso Perelli (3). Nel 28 marzo dell'anno stesso sottopose alle 
gravezze pubbliche le terre ed i beni dello Stato, del fisco, dei cava- 
lieri di S. Stefano, dei corpì morali; sicchè furono tolte le eccezioni 
che facevano pesare le gravezze sopra una parte, mentre non loccavano 
un'altra; la qual cosa, se credesi a scrittori aulici, non solo fu fatta 
come obbligo di giustizia, ma anche per togliere ogni via el ogni 
scusa allo esenzioni fino allora goduto da certi Doni ecclesiastici (4i. 
Fu vera giustizia quella di togliere le differenze nella legislazione 
dello Stato, ordinando nel 1772 che le leggi tutte valessero anche per 
quella parte del Senese che con altre leggi per lo innanzi governa- 
vasi; anche sui crediti che i cittadini avevano sui Monti furono fatte 
leggi giuste, togliendo quella che dichiarava passata ai Monti la pro- 
prietà delle somme delle quali da lungo tempo non erasi riscosso il 
frutto; a questo onlinamento contrario al diritto di proprietà si sostituì 
quello che, lasciando al proprietario il capitale, voleva î crediti nou 
fossero fruttiferi oltre i trenlasei anni (5). L'ordinamento della giu- 
stizia fu reso più semplice; dove fu opportuno si diminuì il numero 


























(1) Zobi: Stor. ace. Docum. 7, 8. Vol. II, pag. 03 2 07, 
(2) Zobi: Storia civ. II, 8 
(3) Fossombroni: Memorie idraulico-storicho sopra la Val di Chiana, pag. 230 e 
sog. Montenniciano, 1833 
(4) Zobi: Storia civ. 11, 990-102. 
(3) to. ibid. 11, 105. 
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dei tribunali e degli ufiziali; si provvide che gli uflizi venis 
mon per fratla, ossia per sorte, fra certe famiglie, 
geute educata agli studi necessari; ma, toltisi i giudici elettivi nella 

Curia fiorentina, si vollero soltanto gli stabili e necessari; le carceri 
cercaronsi rendere meno orribili; agli accusati di crimine che non si 

fossero procacciato avvocato, si assegnò di uffizio; per altro dal Gran- 

duca, troppo avido di conoscere i fatti de’ sudditi, abusossi di birri e 

di spie (1). 

XXXII Anche in Piemonte re Carlo Emanuele III, cho dopo tit 
racconciate le cose con Benedeto XIV non aveva più molestato La ivipmte 
Chiesa, nè avea dato retta alle sollecitazioni di Luigi XV e del Duca 
di Choisenl che spingevanlo ad unirsi a loro contro i gesuiti, mosso 
da qualche querela sorta da due o tre fatti nei quali pareva non retta 
la trasmissione di eredità ed ai quali fu senza rumore rimediato, mandò 
nel 1766 un ordine ai tribunali, procuratori e notari dello Stato, perchi 
non facessero verun aito di compra, vendita, donazione od ultima vo- 
lontà nel quale si trattasse di acquisti a favore dei religiosi, senza 
darne avviso all'avvocato generale della Corona; la qual cosa se ebbe 
aspetto alquanto odioso, lo fu però assai mena delle aspre ed ingiuste 
logi recate da altri Stati. Nel 1770 il Re confermò e in parte riformò 
le costituzioni civili e criminali pubblicate nel 1729. Opera lodata 
questa, ma non senza difetti, auche se si consideri il tempo nel quale 
fu fatta; eccessive cerle pene (2), ordinata, resa grave la tortura: troppo 
spesso la pena lasciata all' arbitrio dei giudici ; aggiunta alla condauma 
la confisca. Anche nello Stato del Re le leggi furono per tutte le pro- 
vincie, toltone il Ducato di Aosta che avea leggi proprie sotto la giu- 
dicazione del Senato di Savoia. A poco a poco eransi venuti spegnendo 
i privilegi e le libertà aostine, nè molto più omai rimaneva; nè andò 
lungo tempo che anche del resto rimase poco più che il nome el il 
ricordo (3). Ai 19 dicembre del 1771 il Re ordinò riguardo alla Savoia 
che « tutti i diritti feudali tanto reali che personali si dovessero redi- 
mere, indennizzando ai possessori il capitale al quattro per cento >... 
Agli intendenti delle provincie fu comandato procacciassero di com- “mr 
porre buonamente le parti; in caso di discordia, la querela fosse finita !® Gina 
da una commissione del Senato (4). 11 duca di Modena Francesco IIL® ei in 
volle anch' esso ordinare il governo, ed anch' esso cominciò a chiudere temente 
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(1) Zobi: Storia civ. di Toscano, IT, 108-116. 

(2) Per es (uil 35, cap. VI, art. 1) la jena di morte a chiunque tentasse de- 
predare alcuno... ancorchè non segua otfesa alcuna della persona depredata ol assili 
A chi « con animo deliberato ed a sangue freddo sparerà armi da fuoco contro alcuno 
anche senza offenderlo +; al ro - del quarto furto erceslento il valore di liro 200 -; 
ai + ladri domestici se maggiori di vent'anni «. 

(8) Carutti: Storia di Carlo Emanuele III, Vol. Il, pag. 277 e seg. 

C) Costa de Beauregara: Histoire de la Mais, de Savove, III, 201 














di sroma D' tratta 

conventi, a disperdere religiosi e a venderne i beni. Nel 1768. tolse 
molti religiosi, primi i Serviti e gli Agostiniani della Mirandola, ai 
quali nel 1772 andarono dietro i Cappuccini; i beni, tolteno le pen 
sioni da pagarsi ai cacciati dal chiostro, furono adoperati per lo Stato (1}. 
Varie riforuie recò Francesco III nel gorerno, fra le altre Ja carta 
bollata, che i popoli di Garfagnana non intendevano di accettare e che 
accettarono appena seppero di soldati che dla Modena e da Massa an- 














davano a quetare i tumulti. Nel 1771 fece fabbricare il cimitero di 
S. Cataldo per seppellirvi i morti nella città di Modeva, che prima 





soppellivansi 
permis 





nello chiese; vietò si continuasse a seppellire in città, ma 
i di seppellire nelle cappelle gentilizie loro 0 nelle 
chiese suburbane. Egli aveva da vari anni ordinato ad alquauti giu- 
reconsulti ili mevogliere in un codice le leggi comuni e quelle spe- 
ciali, togliendo la parte già andata in disuso o per la variazione di 
costumi e la comlizione delle cose non più opportuna, ed aggiungendo 
quanto occorresse al buon governo civile e criminale dello Stato. 11 
imovo corice estense tolso affatto la tortura. Nel 1772 il Duca fece 
aprire dal conte Agostino Paradisi la Università di Modena della quale 
in quell'anno si finì il palazzo, el il Paradisi vi fece l'elogio del 
maresciallo Raimondo Montecnecoli (2). Ma, se non nemico dei gesniti, 
certo troppo amante delle dottrine gallicane e cesariste, Francesco II 
giunse fino a proibire nei suoi Stati il libro che il dotiissimo padre 
Zaccaria suo bibliotecario aveva scritto contro gli errori del Febronio, 
a dell’ Hontheim, libro di tanta efficacia e potenza di dottrina che 
non fu ultima delle cause per le quali l' Hontheim si diede vioto e 
dislissa le sne dottrine tanto care a quei principi che davano volon- 
tieri .li piglio nei bem e nei diritti della Chiesa. Nù bastò la proibii- 
zione del libro, chè anche l’autore fu cacciato dall’ uffizio di biblio- 
tecario (8). L'Austria nella Lombardia, per mezzo del Firmian, avea 
continuato ancora dopo il 1768 a vessare la Chiesa; nel 176 erasi 
vietato ai religiosi di assistere gli ospedali, poi eransi costretti i reli- 
giosi a vendite ed alfittanze di beni contro quanto era ordinato dalle 
leggi ecclesiastiche, ed eransi tolti vari piccoli conventi; poi nel 1770 
il governo chiamò a sè la revisione dei conti delle chiese e delle 
confratemite; nel 1771 proibì ai regolari di fare debiti senza la licenza 
del governo (4), Ma quanto la guerra, che continuossi contro la Bolla 
Coenar, dopo la ridicola pretensione del Firmian di fissare egli i casi 
riservati, fu notevole la costanza anche del vescovo di Mantova che 
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(1) Deboulay: Histoire ms. de Modbne, Vol. IV, liv. IV, pag. SOI e seg. - Ve: 
ronesi: Quadro storico «della Mirandola e dello Concordia, pag. 293. Modena, 1817. 
(2) Debonlay: Histoira me. da Motbno, IV, 803 ad 808. 
(3) La notizia è in Veri: Lattero ese. II, 81, 198, 
(A) Bertani: S. Cario, la Bolla Coende tua. pag. 128 - Indice delle leggi, edit, 
ad ordini pubblicati nello Stato di Milano dal 1706 al 1821. Milano, 1823 
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riflutò di far nulla senza la Santa Sede, quantunque il tedesco gover 
natore Waters gli ripetesse: essere chiari i diritti della Sovrana, « con- 
seguentemente non potere essa dipendere dall’ assenso altrui, nè aver 
luogo alcuna dichiarazione nonchè trattazione e meno ancora concor- 
dato colla corte di Roma (1) » Ma per allora non si audò più innanzi 

XXXIII La cosa di maggiore importanza e più grave di ogni 








altra a quei dì era la gnerra fatta alla Compagnia di Gesù. Stava la ‘ 


imprudente promessa strappata dai ministri borbonici al Papa Cle- 
meote XIV che, d'altra parte, scriveva al Re di Spagna lettere che 
non potevano medicare la piaga (2) e che supplicavano quell’ ostinato 
principe con mali non del inito dignitosi. « La sacra Maestà Vostra, 
diceva il Papa, è supplicata di non prenderci iu diffidenza, mentre 
siamo intenzionati e ci andiamo preparando a dare al pubblico irre- 
fragabili testimonianze della nostra veracità; sottoporremo poi un no- 
stro piano alle savie riflessioni della Maestà Vostra toccando la totale 
abolizione di questa società, e non passerà molto tempo dalla trasmis- 
sione che la faremo (3) ». Fu scritto che l' avvedimento di Clemente XIV 
era quello di cercare di mandare în lungo le cose sperando di trovare 
«pralche modo di uscire dalla trista condizione; a questo non doveva 
molto aiutare il ripetere le promesse; ma ad ogni modo è certo che 
il povero Papa fin dal principio del pontificato trovossi molestato, an- 
gustiato, stretto da ogni parte dai ministri dei Borboni, tanto da non 
saper come sfuggire. Il Bernis, non nobilmente aiutato dallo spagnuolo 
generale degli agostiniani, amico intimo del peggio che giansenista 
ministro Enianuele De Roda, faceva ogni sforzo per spingere il Papa (8%: 
1’ Azara scriveva a Madril menzogne per riscaldare l'animo di Carlo III; 
tutti infastidivano il Papa che, forse per aver tregua, fece la promessa 
qui sopra recata, Ma la tregua durò poco; le sollecitazioni ricomin- 
ciarono. Essendo acenduto intanto che il Re di Portogallo fosse assalito 
da un uomo armato di grosso bastone con intenzione di ucciderlo, 
subito si sparse la solita calunnia che chiamava i gesuiti in colpa di 














chiedere al Papa con una impertinente scrittura che distroggesse i ge- 
suiti; il Bernis vivamente premeva il Pontefice con un altro scritto 








iaia 1709 del governat. di Mantova Waters al Firmion; pubbl. 
tal Bertani: Op. cit. pag. 137 

(2) Ai 30 novembre 1769 scriveva al Re di Spagna, cho preparava un motu pro- 
nrio « con cui giustificheremo presso tutto il mono la saria conlotta tenuta dalla 
Minostà Vostra nella capulsione degli i e turbolenti gestiti ». 1 Theirer_ che 
(Clom. XIV. P. M. Epistolan et Brovia seloetiora; pag. 47. Madiol. 1863) pubblicò 
uesta lettera non provvide certamente alla gloria di Clemente. 

(3) Theiner: Clom. XIV. Epist, et Brovia seleciira, pag. 47. 

(1) Bernie a Choissul, 13 luglio 1769; in Zheimer: Storia II, 8 0 seg 
a vin. 
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VI Stomia D'ITALIA 
parimenti ingiusto e violento (1. A piegare l'animo di Clemente gli 
amlasciatori ed i loro complici lavorarono a spaventarlo, dipingen- 
dogli arti nefande de' gesuîti contro di lui, facendogli sorgere il so 
spetto di veleni, di insidie, di pericoli; sicchè egli filossi soltanto in 
qualche rate dei snoî, persino pel cibo. Ai 12 febbraio del 1770 il 
Papa tolse ai gesuiti la direzione del Seminario di Frascati ma le 
ist a divennero così pressanti che egli pro- 
testò continuavano voler rinunziare al Pontificato. Intanto monsi; 
Marefoschi, noto per la sua inimicizia ai gesuiti, lavorava al famoso 
Breve chie doven distruggere la Compagnia, Il Papa avea tralasciato 
nel 1770 di far leggere la Bolla /n Cuene Bumini per rendere più mi 
i sovrani; sperava col concedere qualche cosa, salvare il resto. Timido 
di carattere, non sapeva disprezzare lo arti di chi voleva accendergii 
la fantasia contro i gesuiti; lo stesso Choiseul non poteva persuadersi 
che egli fosse così eredulo e così pusillanime da ricevere con tanta 
facilità i timori che gli si voleano mettere coll’ idea dei tentativi che 
potrebibioro farsi rontro la sua vita; hè, dicova, i gesuiti saranno 
pericolosi, intriganti, « ma non si può accusare la Compagnia di essere 
composta di avvelenatori e soltanto la bassa losia e l' odio fanatico 
di qualche frate può supporre tal cosa (2) ». Era arte dei nemici che 
vedcano vacillare Clemente e cercare modo di togliersi al compimento 
della promessa distruzione; ma era arte che nelle condizioni di quel- 
l'animo esulverato, Limoroso, angustiato, meiteva profondo turbamento ; 
sì che aleuma volta egli soiwbrava ascito di sè, Il Duca di Choiseul 
sul finire del 1770 compativa il Papa, ordivava al Bernis di mon mo- 
lestarlo cou nuove istanze; caduto il Duca, quell’ ordine fu rinnovato. 

XXXIV. Clemente frattanto continuava a concedere e non poco ai 
nemici dei gesuiti. Il Marefoschi, che era acerbo loro avversario, fu 
nel IT7I fatto cardinale, e gli fu affidato l'uffizio di esaminare tutti 
i Seminari che i gesuiti divizevano nello Stato Pountiticio, AI Marefoschi 
vennero uniti i cardinali Vorek e Colonna; e colui cominciò la sua 
ita come dovea aspettarsi. Il Collegio Irlandese, fondato dal cardi- 
nale Ludovisi che lo volle affidato ai gesuiti © sotto la protezione del 
loro zenerale, teneva i suoi alunni obbligati con giuramento a tornare 
in Irlanda appena ordinati sacerdoti, se non paresse meglio al Gene- 
rale dei gesuiti differire a più tardi la Loro andata (8). Sognò o finse 
il cardinal Mareloschi che questo fosse un giuramento di dipendere in 
tutto dal Padre generale: e per quella e per altre poco vere ragioni 
cacriò i gesuiti © pose a reggere il collegio un prete Tamburini, già 
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(1) T'ciners Stor. IL, 2 
Choiseul al Rernis, 13 agosto 1770 - Theiner: II, 231 - Su qu 
IT © Clemente XIV, p 156.2 158, 

Domino judicav 











da vedersi quanto seniva il Rarigna: Clon 
(9) + Niai jeraopositus gonoralis.., dillorendum 
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dal cardinale Molino cacciato dal seminario come giansenista (1). Dopo 
questo passò al Collegio Romano, ossia seminario comune che, fon- 
dato da Pio IV per la educazione dei chierici e affidato da lui ai ge- 
suiti sotto l'alto sindacato del Cardinale Vicario, sostenevasi colle gra- 
vezzo posto dal Papa sopra il clero di Roma; ai seminaristi furono 
uniti i nobili, e da quel collegio e seminario uscirono quattro Papi, 
novantasei cardinali e moltissimi vescovi e prelati. Per togliere ai padri 
quel luogo cominciossi a mandare innanzi una querela del clero delle 
tro principali basiliche che ricusava continuare a pagare quanto dovea 
pel mantenimento dei chierici, dicendo che il seminario avea ricchezze 
d'avanzo. Nella visita fatta dal Marefoschi e dagli altri, cercato in- 
vano di trovare fra gli alunni chi si facesse accusalore dei padri, si 
tolsero dal seminario i libri delle spese e delle entrate, e si diedero 
ad esaminare a certo Smuraglia venturiere che, esaminando a modo 
suo tutte le partite, dopo vari mesi cercò mostrare che i padri fossero 
rei di avore guadagnato per sè trecentomila scudi, del che non parve 
ai gesuiti doversi intimorire come di cosa ridicola e da provarsi fa- 
cilmente falsa. E tale la provarono, anzi mostrarono chiaro come, cre- 
sciuti i prezzi delle cose e non le rendite, il seminario dovea essere 
ed era debitore di trentamila scudi. Voleansi però cacciati i padri e 
furono solennemente cacciati nel settembre del 1772. A chi per loro 
avea provato la falsità delle relazioni dello Smuraglia, cioè a Bernar- 
dino Cecconi, fu tolto l'uffizio, sicchè il poveretto morì poi di miseria 
e di dolore: allo Smuraglia fu data una pensione di trenta scudi il 
mese, che poi gli fu tolla da Pio VI (?). E questi fatti azcadevano 
« per preparare l' opinione pulblica al colpo maggiore ». Del resto le 
cose più importanti non trattavansi più dal Papa per mezzo delle Con- 
gregizioni o dei cardinali, e principalmente l’ affare dei gesuiti Cle- 
mente lo maneggiava coi ministri e cogli ambasciatori delle corti, per 
mezzo del padre Bonlempi suo confessore, uomo non difficile a com- 
prarsi, e del napoletano prelato Macedonio in gran relazioni coll’ Al- 








(1) 11 Zueiner (II, 363) nerra male la così; no provò la mala fede il Boero: 
Osservazioni etc. pagina 59-61. La relazione del Marefoschi è stampata ed è piena 
di inesattezze e di contraddizioni. La Comunità di Frascati presentò vanamente al Car- 
dinala di Jorck su0 vescovo un memorislo per consarvare i gestiti. Il memoriala è 
nella Gazzotta di Fireoza. Notizie del Mondo, Anno 1773, N. 23, peg. 183 © seg. 
Piu tardi cercossi fur credere che solo qualche persona avesso fatto il memoriale. (a). 

(2) Theiner: Storia eco, 11, 361 © seg. - III, 73 e seg. - Boero: Osservaz. 70 a 
72 - Cretinau-Joly: Star, dai Ges. V, 406 8 508. 




















(2) Il Tamburini qui sopra nominato è quel famoso abate Pietro Tamburini che, 
in seguito chiamato sd insegnaro nell Univorsità di Pavia, cooporò nella mani 
la più efficaco a corrompere ed a guastare, collo dotirine giansenistiche e cesaristiche, 
una gran parte della Lombartie. Di lui si dirà in seguito. (M. R.). 
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mala di Portogallo, che trattava pure con frate Francesco cuoco del 
Papa; dal che venivano gelosie @ disaffezioni e allontanamento dei 
migliori |1). 
gen XXX, 1 ministri, i satelliti, i cortigiani che stringevano il Papa 
tivano; Clemente non sapeva spingersi all’ estremo gravissimo 
allora da Madrid andò a Roma un uomo temerario, violento, 
irreligioso, che si prese cura di costringerlo con tutti i modi i più 
irriverenti, i più indegni. Con un Papa meno avvilito, con un animo 
forte sarebbe costui stato cacciato; sopra Clemente pesò spietatamente. 
Giosuè Monino fiscale della corona di Castiglia, pieno la mente di diritti 
regi, uomo senza cuore, ipocrita nei modi, scaltro simulatore, cupo nei 
disegni, fu il nuovo ambasciatore che Carlo III mandò a tormentare il 
Papa. Nemico a Roma, all’ autorità pontificia, ai diritti ecclesiastici, 
cra nemicissimo ai gesuiti (2). Il Bernis ben capiva che con quella 
scelta si nccideva Clemente. « Conosco, scriveva, la sensibilità del 
Para: se con lui si usassero minaccie 0 violenze, egli non potrebbe 
lungamente resistervi e noi perderemo il migliore dei Papi (3) ». Il 
Monino fu a Roma ai 4 luglio del 1772, © già cattivo da sè, fu reso 
peggiore dal d'Azara, e usò gran numero di spie che per fame rife- 
rivano ogni pessima cosa del Papa, dei gesuiti, di tutti. Col Papa il 
asso Monino non ebbe riguardi, nò rispetto; fino dalla prima udienza ac- 
S°i cenuò che il Re poteva non più fidarsi di Sna Santità; mostrossi pres- 
sante per avere spesse udienze, e Clemente, già afllitto da una malattia 
cutanea che ricoprivagli il corpo, se ne sensò scendendo fino a mo- 
strargli il braccio in prova della malattia (4). Quando il Papa disegnò 
fare un viaggio ad Assisi, il Monino disse apertamente che si oppor- 
rebbe; quando, per motivi di cura, il Papa sospese le udienze agli 
ambasciatori, egli andò chiedendo se Sua Santità ginocasse alle pia- 
strelle co) padre Bontempi e col cuoco (5). E col Bernis egli non du- 
Ditava dire: Al Papa accorderassi pochissimo tempo per finirla coi 
gesuili: se rifiutasse, questo stimerebbesi mancanza di parola e « sor- 
gerebbe pericolo di aperta rottura intera fra la Spagna e la Santa Sede, 
o di rottura tacita che pel Papa sarebbe ancor più pericolosa; allora 
la Spagna e gli altri Stati che egli chiama paesi di ubbidienza, di 
verrebbero paesi di libertà (6) ». Era questo îl modo pio usato da quei 

















SI Fara. passo 



































(1) Bernis: Disp. 9 nov. 1771; in T'heiner: II, 351, 383, 

(2) L'‘auditore delle Nunziatura di Madrid al cardinale Pallavicini; 24 marzo 1772; 
in Theiner: UT, 3I, 32. 

(3) Bernis al D' Aiguillon, 3 giugno 1772 - Theiner: INT, 30. Lo sesso Saint- 
Prisit, dice del Monino - ce nom dtait déja una hontililé » - Stint-Priest: Nist. de 
la chute des Jé pag. 102. 

(3) Monino: Lettore; in Theiner: INT, 43, Il Theinor cerca difendere anche il 
Sonino. 

(5) Saint-Priest: Hist, do la chute etc. pag. 101. 

(6) Rernis a D' Aiguillon, 8 agosto 1772 - Theiner: III, 52. 
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cuttolici! Minacciare lo scisma se non si piegava il capo al loro vo- 
leve. Se Carlo II nella sua testardaggine cicca, a dispetto di tutle le 
vinù che gli prestano, fosse pure stato disposto a tanta iniquità, la 
Spagna non lo avrebbe seguito certamente; nè la Francia, né Napoli 
avrebbero seguito i loro. Iutanto il Monino cercò trarre a sè il non 
incorruttibile padre Bontempi, facendogli capire che la « protezione 
di un principe come è il Re di Spagna valeva infinivamente più d'ogni 
altro legame »; nè ebbe molto a faticare (1). Poi il Monino, disap- 
provando quei disogni che Clemente gli veniva esponendo sull’affare 
dei gesuiti, gli offerse un suo disegno di distruzione dell’ ordine e gli 
disse temesse che il Ro accettasse il disegno già fatto da varie corti, 
cioè di distruggere tutti gli ordini religiosi; unico modo di salvar 
questi essere il togliere i gesuiti. AI che il Papa rispose: « Da lungo 
tempo veggo che si vuol venire a questo; anzi si pretende ancora di 
più, si pretende la rovina della religione cattolica, Jo scisma, forse 
l'eresia; questo è il segreto pensiero de' principi (2) ». Il cardinale de 
Bernis aiutò il Moniuo; il Papa promise di esaminare la scrittura che 
conteneva il disegno proposto dallo spagnolo per spegnere a poco a 
poco senza strepito la Compagnia. Ora ìl disegno del Monino conte- 
neva persino la forma onde doveva essere scritto il Breve di distru- 
zione della Compaguia; in quello trovansi le accuse da darsi, i mo- 
tivi da esporsi e principalmente il comando a tutti di non difendere, 
nè impugnare il decreto, nè ragionare del fatto, nè difendere l' ordine, 
1’ istituto, la regola, e finalmente « di non scrivere nè parlare di cosa 
qualunque che si riferisse a quella distruzione, nè in pubblico nè in 
privato, sotto pena di scomunica maggiore riservata al S. Padre (3) ». 
I’ ipocrita spaguuolo insegnava, ordinava in cerlo modo al Papa ogni 
passo da farsi, ogni parola da dirsi. Clemente al suo ritorno da Ca- 
stelgandolfo cercò guadagnar tempo; il Monino, mentre spingeva il 
Bontempi a suo modo, fece anche minacie; si dolse col Papa e questo 
gli rinnovò le promesse e si disse risoluto a compierle (4). Ai 22 no- 
vembre 1772 il Monino minacciò più che mai il Papa di offese da 
parte di Spagna e di Napoli, olfese che egli dovrebbe imputare a sè 
stesso. Allora Clemente assicurò cho già lavorava alla Bolla di di- 
struzione, anzi significò al Monino quale era la prima parte e promise 
mandarla ai tre Re Ai 29 novembre il Papa rinnovò la promessa 
agli ambasciatori di Spagna, di Francia, di Napoli, del Portogallo, 























(1) Monino a Grimaldi, 6 agosto 1772 - Treiner: III, 59. 

(2) Afonino a Grimaldi, 16 luglio 1772: in Saint-Priest: Hist. 105, 

(3) Veggasi l'estratio del lungo documento in Theiner: Storia, IIT,81 n 85. 

(A) Theiner: HI, 87 e »g. 

(È) Lo stesso Monino poi confessò di essere andato troppo in là coi muli inn 
ciosi nsati - Veggasi poi la lettera del Bernis al D' Aiyuillon in duta 21 novembre 17 
in Thener: II, 91, 








Google dv 


262 STONIA D'ITALIA 





dando licenza di significarlo sotto strettissimo segreto alle loro corti. 
A quei di già stavasi per maudare ordine a Napoli che le schiere na- 
poletane entrassero da nemiche nello Stato della Chiesa; « la corte di 
Napoli, confessa il Bernis, sul finire dell’anno avrebbe già cominciato 
le ostilità, so il cavalier Monino, col quale il marchese Tanneci ha 
ordine di andare d' acconlo, non le avesse fino ail ora sospese (1) ». 
Sono circostanze da non dimenticarsi leggendo le storie di quanto 
avvenne poi circa vent'anni dopo. 

XXXVI. Clemente XIV aveva ritardato, non evitato, il passo cn 




















terparnivi 
per'in sen dolo al quale avca cercato togliersi, Lo scandalo immenso di Re e di 
ang Ministri cattolici che per più di tre anni aveano torturata la coscienza, 


oppressa la volontà del Vicario di Cristo, aveva ottenuto il suo fine. 
Forse le cose erano a tale estremo che la Compagnia, dirando, non 
avrebbe più potuto fare il bene e snrehbe stata pretesto di contimi 
offese; Clemente dovette pensare che v' era modo di spegnerla senza 
impedire che, passata la tempesta, altri la risuscitasse e che, sviogiiendo 
l'opera, sarebbesi ridata a migliaia di operai lilerti e modo di lavo- 
rare ancora pel bene. Terribile per altro apparivagli sempre quel 
passo; sentiva che la Chiesa ne sarebbe crudelmente ferita, sentiva 
che la sacrilega violenza regia spingeva alla inginstizia e nel tempo 
stesso sentiva di non essore neppuro tanto libero da scegliere intera- 
mente i modi più acconci che avrebbe desiderato per compiere il fatto 
come provvedimento opportuno, non come pena meritata da coloro che 
colpirelbe. I Re ed i ministri invece voleano spegnere ed infamare, e 
comandavano per questo le forme del fatto. Ad ogni modo il Papa 
volea preparare il mondo alla sentenza ultima, facendola prevedere; 
fu troppo bene servito da alquanti che l'odio alla Compagnia male 
celavano sotto l' ombra dello zelo. Il cardinale Vincenzo Malvezzi ar- 
civescovo di Bologna, che i Borboni avrebbero gradito Papa, se aves- 























1718. sero trovato chi avesse voluto eleggerlo, aiutò nel 1773 la guerra contro 


cm i gesuiti, e sui primi di febbraio scrisse al Papa che i gesuiti vende- 


sais vano la loro roba preziosa; Clemente gli mandò un Breve dandogli 


atei uffzio di visitare le case di quei religiosi e, dice il Bernis, « di ren- 


dere secolari quelli che lo domandassero (2) ». La accusa del Malvezzi 
era ingiusta: i gesuiti aveano solo venduto qualche oggetto d’ar- 
gento del noviziato, del che aveano avuto licenza fino dai tempi di 
Clemente XIII (3). Dapprima il Malvezzi negava di avere avuto il 
Breve, poi d'improvviso recossi a Cento nella residenza dei Padri e 


(1) Bernis @ D' Aiguillon, 30 dicombro 1772; Theiner: III, 99. 
(2) Bermis al D'Aiguillon, 10 febbraio 1773 - Zhciner: III, 167. 
(3) Tiraboschi: Lettere al P. Benedetto Volji; negli Opuscoli Letterari, Religiosi ete. 
di Modena, Serie LI, Vol. XII, pag. 99. Modena, ISGR, Quoste preziose lettore, prima 
inedite, servono mirabilmenta & dissipare molto inesattezzo del Theiner ed a far co- 
noscere con quanta carità si procedesse în qualche Inogo coi gesuiti. 
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sigillà il libro dei conti, indi mandò ad intimare ai fattori che in av- 
venire dipendessero in tutto dall'arcivescovo. Il Breve del Papa non 
volle mai mostrare neppure più tardi, forse perchè non si vedesse come 
egli andava più in là del mandato avuto (1). ]l Papa forse voleva co- 
noscere por via di esami se veramente nella dottrina, nella disciplina, 
nella morale dei Padri vi fossero cose degne di condanna; ma il Mal- 
vezzi avvisava il Macedonio: « Le ricerche non solo sarebbero vane, 
ma mostrerebbero ancora non aversi in mano armi sufficienti contro 
la Compagnia e sarebbero un trionfo per gli amici di questa (2) ». A 
S. Lucia in Bologna mostrossi il Cardinale assai buono, finse dispia- 
cere della visita, lodò i gesuiti del bene che facevano, portò via i libri 
dei conti © sigillò l'archivio; però fece intendere che facilmente ver- 
rebbe chiuso il noviziato. Poco dopo intimò al Rettore di togliere da 
Bologna i novizi, parte dei quali non si poterono mandare altrove, 
perchè sudditi del Papa; gli altri andarono a Novellara dove il Duca 
di Modena concesso si riaprisse il noviziato. I quattro sudditi del Papa 
furono mandati alle loro case, quantunque avessero fatto privatamente 
i loro voti; ne furono sciolti, non si seppe mai con qual facoltà, dal 
Cardinale, « le irregolarità del quale în tale visita furono infinite » 
e pari alla grande « odiosità conciliatasi presso tutta Bologna » e le 
città vicine, Tolse ai gesuiti le scnole di Cento, proîbi a quelli di Bo- 
logna di dare esercizi; insomma operò così che persino gli avversi ai 
gesuiti lo biasimarono, tantò più che giunse a suguerive ai Padri di 
chiedere d'essere accettati tra ì Filippini, ed il martedì santo fece 
chiudere tutte le scuole dei gesuiti a Bologna con sommo dolore dei 
cittadini e degli studenti. I Padri offesi a quel modo scrissero un me- 
moriale a Roma chiedendo, giacchè erano trattati come rei, di venire 
almeno giudicati ron l'ordine dovuto. Ai comandi del Cardinale ri- 
sposero chiedendo di vedere il Breve; ma caddero d'animo come sep- 
pero che il loro memoriale senza risposta era stato mandato al Mal- 





























(1) Tiraboschi: Lett. pag. 98, 100 - Notizie del Mondo, di Firenze, A. 1773, 
N. 3I, pag. 245 e seg. In una sua lettera allo stesso Papa Clemente, il Malvezzi ai 10 
aprile 1773 seriveva, quanto al cercare notizia di sconcerti interni del governo, della 
disciplina, degli stili, della morala dei Padri a dei collegi: « Mi farei ridicolo e non 
ritrovando cosa rimarchevolo sarebbe un trionfo doi loro bmo alftti, i quali. ascrive- 
rebbero ad una iagiustizia qualunque sentenza emanasse che a lor> fosse contraria 
Vostra Santità avrà in mano quanto si vuole senza ulteriori pericolose ricerche, che 
invece di render vigore infitolirebbero la giusta causa ». In quesia stessa lettera il 
Malvezzi confessa che « per procelere a formali inibizioni perpetue di congregazioni 
esercizi, missioni, catechismi ed ancora sosponderli dalle confessioni, converrebbero al 
tri brovi » (Fao similo della lettera in Cretinan Jdy: Clinont XIV et las Jisuitos, 
pag. 326. Paris, 1817). Quosto confessioni del fiero nemiso sono preziose. 

(2) Malvezzi al Maretoschi, 10 apr. 1775; in Cretinau-Joly: Clemente 3 
| gesuiti, pag. 400. Parma, 1847. 
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Qui SIDINA D'ITALIA 
vezzi e ehe non se ne fiveva verun conto (Ii. Alle istanze fatte a vou: 
ed in invritto dai gosuiti divanzi a lui chiedendo un processo formale 
giacchè erano trattati die ivi, il Card lie non erano rei 
dli alcun delitto, che anzi erano ottimi, che ficevano n Lene ai 
prussimo, che i motivi dli così vperare erano puramente politivi (2) 
Peraltro ai 2) di maggio ordinò al padre Belgrado rettore di S, Lucia 
di e intimare a tutti sli studenti di rettorica e di lilosofia di dimet- 
tere l'abito della Compaznia dentro quel discreto tempo che sara ne- 
essurio per farlo con quiete e decenza... avvisandoli che il Cardinale, 
usamlo qual visitatore delle apostoliche sue autorità, li dispensa dn 
qualunque voto da essi fatto secondo 1' Instituto della Compagnia, senza 
che rimanga loro bisogno di essere in altro modo dispensati », vie 
tando a loro sotto Je pene canoniche di riprendere in rerun altro Icog0 
l'abito della Compagnia. Ricussì il Rettore di nbliidire, se non veueva 
il Breve che dava autorità di tanto; îl Malvezzi nou volle mostrarlo e 
il Belgralo stette fermo (3. Allora il Malvezzi ricorse alla forza, mandò 
al collegio quindici soldati della milizia urbana e due coriali, che 
posto il Rettore in una carrozza, lo trassero nella prigione dell’ arcivo- 
scovado, e poi lo comussero al confine molenese. Il Vicario generale 
del Malvezzi, radumati gli studenti, intimo a loro di deporre I abio, 
di uscire dallo Stato della Chiesa e di non più rivestire Je insegno 
della Compagnia; i giovani protestarono che avrebbero ubbidito solo 
quando avessero veduto Îl Breve; messi in varie carrozze, furono con- 
dotti tra i soldati ad uva villa del Seminario f, Colà vennero affida 

ai Barvabiti che Li trattarono con carità, ma, secondo gli ordini rice- 
vuli, tentarono ogni via wr tradi a chisdere di passare al secolo, Ora 
nù promesse, nè minacce valsero a piegarli; fu loro detto che le vesti 
verrebbero a loro strappate di dosso dai soldati; nessuno cedette, nes- 
suno si tolse le vesti e I° abito fu a loro strappato di dosso dai svidati 
che pur chiedevano perdono di quello che eravo costretti a fare (0), Ai 
15 giugno il Malvezzi tolse titi ogni facoltà di confessare altri 
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(1) Tiraboschi: Lottere paz. 107, 108, HI, 12, 14, IG, 181 - Nodizie del 
Mondo, \L e. p. 246. Var quante ricoreha giansi fatto da mo o dagli amici in Are 
vescovato el in altri archivi di Bologna, nou si put trovare nè il testo, nè una copi 
cò un sunto dol Breve del quale, como da fonto inosauribile, il Malvezzi traora d'im- 
provviso ogni facoltà. 

(2) Z'irabuschi: Lett, XII, 129. Il Memoriale deî padri 8 in Nodizie del Mowd. 
Anno 1773, N. 45, pag. 359 e »» 

(3) Tiraboschi: Loti, Vol, XII, pag. 190-136. 

(4) Malees 
Lett SIL pago 
Mondo, 1 
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dazione è documenti; in Zieiner: 
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sima 365, e N, 47, pag. 3: 
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Lino ciquastEsIvo 265 
dai convitiori e domestici, e di tenere aperte le loro chiese; ai 16 no- 
minò due amministratori che prendessero possesso delle case e dei beni 
dei Padri; ordinò poi agli studenti di teologia che svestissero l''abîto 
entro otto di e non più lo ripigliassero; ma quelli già erano tutti par- 
fiti da Bologna, Fece imprigionare î padri Jenaur ed Isla accusati di 
avere parlato liberamente su quanto facevasi, e con loro un altro di 
Cento condotto a Bologua dai birri e legato (1). 

XXXVII Anche altrove nelle città pontifi 
modo; nel di 15 luglio a Ferrara il cardinal R. 
squadre di birri al collegio dei gesuiti e a nome del Papa ordinò a° 
loro di chiudere scuola e chiesa, di non confessare, di non predicare 
è prese possesso dei loro beni: però non inaspri le cose, lesse il Breve 
avuto che dava facoltà di dimettere dalla Compagnia i novizi, e gli altri 
qualora lo chiedessero, la quale clausola doveva essere pure nel Breve 
al Malvezzi (2). A Ravenna ed in altre città adoperossi pure mitezza, 
nè le asprezze di Bologna. si ripeterono. Solo a Montalto il vescoro 
Fr. Ant. Marcucci andò a prender possesso dell'abazia di Fiastra con 
gran codazzo di birri e di soldati ($). In Toscana il Granduca, vedendo 
e sapendo vicina la estinzione della Compagnia e dolendosene pel 
grave danno che veniva alla educazione della gioventù, cercò riparari 
Egli nou aveva a dolersi dei gesuiti; come il Re di Sardegna, come 
il Duca di Modena, avrebbeli volontieri salvati, se avesse potuto; non 
potendo salvare l'ordine, cercò conservare gli uomini, ed ai 20 luglio 
del 1773 mandò dal padre Rettore di S. Giovannino a Firenze, e avu- 
tolo a palazzo, avvisollo segretamente della prossima estinzione del- 
l'ordine e del proposito fatto di voler vari de' gesuiti nei collegi ili 
Prato e di Siena è nelle altre scuole del Granducato; questi restereb- 
bero al insegnare quantunque in abito di semplici sacerdoti, e princi- 
palmente i padri Benvenuti, Cunich, Zamagna e Fuga (4|. Il Granduca 
aveva avuto da Vienna la notizia della Bolla; Maria Teresa erasi opposta 
alla distruzione della Compagnia, ma finalmente le arti del figlio Giu- 
seppe Il e forse qualche maligna fluzione fattale credere aveanla col- 
l'aiuto di altri persuasa a non più opporsi. Carlo Emanuele HI di 
Sardegna anch' esso erasi ricusato di aiutare la guerra contro la Com- 
pagnia, che giudicava come cosa borbonica, ed i suoi stessi ministri 
riguardavano quell’affare come « pieno di misteri intricati e impe- 
netrabili ». Pure i nemici dei gesuiti trascorrevano sino a fare spar- 
che il Re avesse chiesta ed ottenuta la distruzione della Com- 
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(!) Tiraboschi: Let. XII, 371 
ig. 106, e N. DT, pag. dit w 486. 
(2) Tiraboschi: Lot. XII, 379, 381, 384 » Notizie del Mondo, 1773, Num. 59, 
ragina 470. 
(3) Notizie del Mondo, 1773, N. 53, pag. 404. 
(3) Tiraboschi: Lett. XII, 385. 


317; XII, 8? - Notizie del Mondo, 1773, N. 
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pagnia, si che il conte di Rivera dovea negare quel fatto sognato. Il 
Re era fermo di non impacciarsi in nulla (4). Come Carlo Emanuele, 
volle tenersi fuori da ogni opera in contrario od in favore il suo sue- 
cessore. Però che, morto ai 20 febbraio del 1773 quel Re, e succedu- 
togli Vittorio Amedeo III suo figlio, questo, non volendo affatto an- 
gustiare il Papa per spingerlo alla estinzione, pur intendeva che prima 
dli |ubblicarsi il Decreto pontificio su questa, si chiedesse, col con- 
seuso degli altri principi cattolici, anche il suo (2), Il Duca di Modena 
auch’ esso mostravasi tutt'altro che contrario alla Compagnia; aveva 
acvolto i cacciati ed i fuggitivi da Bologna, teneva i Padri negli uffizi 
di corte che aveano e mostrava a loro grande benevolenza (9), L'odie 
contro di loro invece era grande nella corse di Napoli, non tanto da 
parte del Re, «quanto da quella dei ministri e della regina, la quale, 
sedotta dai ministri e da altri, corse tanto innanzi da serivere alla 
inadre Maria Teresa lettere caldissime per farla avversa alla Compagnia 
© tanto fece che vi riuscì (4). Del resto quei modi poco decorosi che 
usavansi colle visite e colle vessazioni venivano riprovati dai più e già 
lo stesso cardinale legato Borromeo arcivescovo di Ravenna, profittando 
della circostanza che la visita non era comandata, ma solo consigliata, 
rasi rifiutato di dare la propria opera a cosa tanto poco giusta {5 
giugno 

im del 778, fatti porre i sigilli all'archivio del noviziato in Roma, mandò 
im ordine al cardinale Acquaviva d' Aragona, legato di Pesaro e di Ur- 
Dino, di prendere possesso di tulti i beni della Compagnia che tro- 
vavansi nella sua legazione (6). Ai 28 maggio cominiò il Papa un 
ritiro di quindici di per chiedere a Dio aiuto e consiglio, e per scri- 
vere col cardinale Zelada, sul disegno giù dato dal Monino, il Breve 

di estinzione della Compagnia. Nemico dei gesuiti era lo Zelada, stretto 

in amicizia col Monino e con questo d'accordo. Scritto il Breve, lo 
sventurato Clemente parve uscire di senno; per tre di combattè seco 
stesso prima di sottoscrivere quell’ atto al quale era venuto soltanto 

« con somma ripugnanza e cordoglio (7) ». Grandemente agitato, com- 
battuto fieramente nell’ animo, senza consiglio, nè chiaro lume, soffrì 


















































(1) Carutti: Sior. della diplom, della Corte di Savoia. Vol. IV, pag. 433 a 435. 

(2) D'Aigueblanche al Conte di Rivera, 25 agosto 1773; in Carutti: IV, 515, 546. 

(3) Tiraboschi: Leu. XII, 390 - Notiz. del Mondo, 1773, N. 63, peg. 502. 

(4) Mons. Tiburzio Cortese: Lottora all'Ami de la Relig. in Jager: Îistoir. de 
l'Egliso cattol, en Branco, XVIII, 465, 467. 

(5) Ravignan: Clem. XIII etc. pag. 191, nota. 

(0) Clementis XTV Bullar. pag. 602, N. 296. 

(7) Aloroni: Diz. di erudiz. eccles. artic. Clemente XIV, Volume XIV, pag. 88. 
Venezia, 1842. È noto che a questo dizionario ebbe mano il sommo Pontefice Grego- 
rio XVI e che certo narrazioni di cose delicate dla ciò stesso acquistano particolare 
antorità. 
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il povero Papa ortibili tormenti; nella notte e nella giornata del 20 lu- 
xlio provò strazio straordinario; alzossi più volte per sottoscrivere il 
Breve e non seppe risolversi ; finalmente alle 11 di notte del 21 luglio 
lo soltoscrisse sul parapetto della sua finestra, al lume della Inna, con 
ivano tremante, poi gettò a terra il breve e la penna (1). Circa trent'anni 
dopo un altro Papa, reso quasi amente da perfidi satelliti di un altro 
principe, sottoscrisse al modo medesimo un concordato; l' uno e l’altro 
vittime di scellerati prepotenti, l'uno e l'altro quasi privati di senno 
dalla sacrilega empietà di cortigiani senza coscienza; Pio VII in quella 
occasione ricordò Clemente XIV e sospirando aggiunse che voleasi 
farlo morire pazzo come quello (2). E veramente, dopo sottoscritto il 
tireve, Clemente lo foco consegnare al Monino che ricusò di restituirlo 
‘quando il padre Bontempi andò per ricuperarlo, giarchè, avvisato dallo 
Zelada presente, temeva non si volesse più pubblicare (3), perchè il 
Papa, secondo narrava poi il cardinale Calino, mostrossi impazzito. « I 
imigliari di lui, dice il venerando e piissimo cardinale, mi hanno 
raccontato cose che indubitatamente dimostrano îl suo impazzimento e 
tali erano il volersi gettare dalle finestre, lo slanciarsi di letto temendo 
di essere ammaziato dai gesuiti già distrutti, veder di notte i gesiti 
che più non erano e tremarne di paura e cose simili a me raccontate 
dal figlio del mio decano che gli faceva di note la guardia (î) » 
Narrasi che nel suo terrore vedesse spettri, prendesse controveleni per 
salvarsi da veleni immaginari, gridasse d' essere dannato, alzisse sup- 
plichevole le mani al cielo ripetendo: Compidsus feci: « l'ho fatto per 
forza », sì chiudesse per molti giorni nelle stanze senza volerne 
uscire (5) ita 
XXXIX. Vittima della violenza dello Stato usurpatore, il Vicario 4-1 Breve 
ili Gristo, il capo della Chiesa viveva tormentatissima vita, Eppure egli, urne 
aveva fatto il possibile per diminuire il male; non una Bolla avea 
scrilto, ma solo un Breve per renderne più facile la cancellazione, qua- 
lora venisse il tempo opportuno. Di quel Breve lunghissimo egli stesso 
aveva scritto la introduzione che significava il suo pensiero, quello 
cioè di ottenere la pace, e di operare la conciliazione da lui tanto de- 


























(1) Moroni: Dizionario, art. Gesuiti, Vol. XXX, pag. 139 - Pio VII, parlando al- 
abate Proyari di quosta particolarità saputa dal prelato stossa cha avea presentato 
| Brove, narrava: - Appona vi ebbo postà la firme, geitò da una banda la ponno, 
loll'alira la carta, como tomo cho non è più in se stesso + - Progart alla princ. 
Hoheniohe, 12 sett. 1805; in Rarigman: pag. 310. 

(2) Pasca: Memorie storiche, Vol. II, pag. 197. Orvieto, 1843, 

(3) Veli il racconto del Fantuzzi; in Boero: Osservar. pag. 170. 

(4) Calino: Relaz. del colloquio con Pio VI, 1 aprile 1780: în Boero: Ossorvaz. 
180. E Pio VI soggiunto che + Clemonte XIV non solo era impazzito dopo l'abolizione 











fatta, na prima altresi di farla 
(5) Saint-Priest: list, de la chute des Jesuitos, pag. 112, 113. Cose più gravi 
narrano altri. 
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siderata lino fai primi giorni del suo pontificato (1), e di ottenerla 
«anche a costo di distraggere ciò che gli fosse carissimo e senza del 
quale non potesse stare se non provando massima molestia e profondo 
dolore di animo (2) ». Le quali parole, poco osservate, erano come 
una velata protesiazione che, non potendo altro, il Pontefice avea li 
collocata contro la violenza che soffeiva. L'altra parte che segue fu 
scritta dallo Zelada dietro il disegno del Monino, e, secondo al- 
cuno, vi ebbe mano anche il Marefoschi. Dopo detto della vtilità 
degli ordini religiosi, ricordava i casi nei quali non stimandoli più 
così vantaggiosi € [econdi di beni i Sommi Pontefici ne aveano tolto 
alcuni, citando fatti notissimi per prova che questo era diritto della 
Santa Sede, il che nessuno contendeva. Se non che, asseriva poi il 
Breve che in tntti quei casi i Papi aveano creduto ben fatto di usare 
della suprema podestà senza daro agli ordini da togliersi licenza 0 fa- 
coltà di trattare le Loro mi, di confutare le gravissime accuse recate 
contro di essi, 0 ili togliere le cause delle risoluzioni di speguerli 3" 
ile Aleuni è vero, non lo è di altri, come di quello più fa- 
moso dei Vemplari pui quali e lunghi esuni, e ripetuti giudizi s 
eblero, e si ascoltarono accuse e difese santo da parte dei principi che 
Sede, che a se stessa aveva richiamato la causa, che 
una a confessi ed a convinti e a lettura 
degli atti del processo (4); anzi sì lunghi esemi e sì sottili ricerche si 
fecero che, non apparendo colpevole tutto l'ordine e non potendosi 
quindi procmtore per diritto di giustizia a spegnerlo, lo si fece per vi 
dli provvedimento e di ordinazione apostolica |5). Dopo quel cenno, il 
Breve seguita restringento la storia della origine e della continuazione 
della Compagnia di Gesù, la quale confermata e favorita da molti 
pontelici, avert visto sorgere contro di sè tolte querele per i molti 
privilegi che godeva e per la forma del suo governo, che peraltro 
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cordique altissima inscriptum 
mad id opem assiduo implo- 
fanta ul cogilatioues et consilia pucis mobis et umivorso dominico gragi Lous infun- 
dere diguaretur ud rummquo consequoudam tutissimum nobis frmissimunque aditum 
resero » 

(2) + Quidquid jucundissimuzn etiam nobis esset, atque gratissimum et quo car- 
rero minimo possemis sine maxima animi molestia el dolore ». 

(3) + Rem omnem absolvendam curarunt, quin regularibus Ordinibus suppres- 
sioni destinatis veniam faceront ot facultutom suo exporiendi iura et gravissimas illas 
vel propulsandi criminationes, vel causas amoliondi ob quas ad illud consilii genus 
suscipiendum alducebantur + 

(4) + Per plures dies et quantum ipsi voluerunt audiri pubblico et legi fecimus.. 
Par clectos a toto concilio cum mazna diligentia et sollicitudine, non perfuaetorie sed 
moratoria fractatione dictae attsstaliones et rubricae super his factae Visae. perlectee 
ot ovaminatae fireruat » + Clem. V Bulla: Vor in ercelso. Voli questa storia (Lib. 
IX, cap. XII). 

(3) + Non per modum delnitivas sentontiee, cum non possomus ferre de iure, sed 
per viam prosisionis su onlinationis apostolicae ». Ibid. 


(1) « Ios. die noctuqne prae oculis babuimus 
gerentes, al pro viribus satistacore contendimus diviu 
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vennero confermati di nuovo da Gregorio XIV; la qual cosa non valso, 
come non valsero altri provvedimenti, per togliere le turbolenze, Je 
accuse, le querele contro la Compagnia. E qui, ricordate le controversie 
avutesi nelle varie occasioni în varie parti a proposito di gesuiti, cosa 
per verità che sarebhesi potuta dire anche di altri onlini, e trascorso 
per la storia fino alle ultime lettere di Clemente XIII, che l' estensore 
ilel Breve giunge a dire « estorte anzichè ottenute », le quali Jodavano 
e confermavano la Compagnia, e nolato che nulla era bastato a sedare 
le burrasche suscitate contro quell’ istituto, e che gli stessi principi 
amici erano stati affatto costreti a cacciare quei religiosi dai loro 
regni (1), ricorda come quei principi chiedessero a Clemente XIII di 
spegnere del tutto la Compagnia, e conchiude « che la morte di quel 
Papa impedì l'esito dell'affare (2) ». Il Breve continua, dicendovi il 
Papa, che pressato a compiere quella estinzione, dopo il necessario 
indugio e le molle preghiere « spinto dalla necessità che obbligavalo 
a conciliare, favorire, fortificare la quiete della Repubblier. cristiana, 
ed a togliere del tutto le cose che a questa potessero essere di del 
mento anche minimo » 8 « vedendo come la predetta Compagnia non 
potesse più dare quegli ubertosissimi e larghissimi frutti ed utilità pri 
quali era stata fondata, approvata da tanti Pontefici con tanti privilegi, 
anzi conoscendo che se durava, o non affatto, 0 difficilmente poteva la 
Chiesa riavere vera e lunga pace... così di certa scienza e colla pie- 
nezza della apostolica autorità la estingneva e togliera » con quanto 
la riguardava, e sontenziava « cessata per sempre ed estinta » ogui 
autorità del Preposito generale e degli altri nffiziali, tolti i diritti, i 
privilegi, le regole, sciolta la Compagnia (8). Il Breve dopo questo 
provvedeva ad impedire che continuassero lo cose dell’ ordine o la vita 
comune, poneva i soci sotto la di pendenza dei vescovi, proibiva l'abito, 
provvedeva alle persone ed alla esecuzione del decreto e finalmente, 
come tanto premeva al Monino, anzi colle parole stesse proposte da 
questo, il Breve proîhiva a tutti di qualsiasi grado e dignità, regolari 
0 secolari, parlare 0 scrivere in Tode 0 Diasimo od a qualunque pro- 
posito del Breve, dei suoi motivi, o della Compagnia :4). 























(1) - Suis ex regnia.. socios dimittora coseti omnino fuerint et evpellere ». 

(2) - Poatificis obitus roi cursum oxittmque prorsus impedivit > 

(3) - Muneris nostri compulsi necessilato quo et ad Christianan Reiubblica» 
«quietem et tranquillitatem conciliandam, fovondam, roborandam et ad illa omnia pe- 
nitus do medio tollende quae eidom detrimento vel minimo esse possunt, quantum 
vires sinunt, nretissime adizimur; cumque praeterea animadvertimus. praedictam so- 
ciotatom Jesu uberrimos illos amplissimosI 
posso ad quos instituta fuit. imo fori aut vis, aut nullo modo posse ni, ca incolume 
manente, vera pax nc diuturna " restiltatur.. ox certa sciontia et plenitudine 
potestatis Apostolica» suepedictam Socletalem evtinguimus et supprimimus + 

(4) Basta, per persuadersene, dare un semplice sguardo alla parte del disezno del 
Monino recata in corsivo dal Theiner (II, 81) ed al g. 35 del Brevo che può vedersi 
anche nel Theiner: Clamontis XIV. Epist. at Brovia selactiora, pag. 158 
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XL. In questo Breve, fra le molte parole, Clemente diceva dunque 
soltanto che Ja necessità di rimettere la pace nella Chiesa obbligaralo 
al doloroso passo di estinguere la Compagnia, assalita da ogni parte 
comai posta nella impossibilità di produrre gli antichi buoni fruui. 
anzi divenuta per le molte inimicizie causa di impaccin; volendo 
«quindi ogni costo ottenere la riconciliazione e la pace, anche con 
distruggere quanto gli era carissimo, e quanto non senza gravissimo 
dolore vedrebbe mancare, distruggeva la Compaguia. Fu osservato da 
quanti mon ebbero la mente velata dall'odio che e il Breve non giu- 
dica, non condanna i gesuiti, Li toglie soltanto. 11 Brevo si fonda sulla 
tranquillità del mondo cristiano e sulla risoluzione presa dai Sovrani 
di distraggore i gesuiti, e quindi li distrugge; è la prima Bolla (non 
Bolla, come crede l’ autore, ma Breve) che ila S. Pietro in poi abbia 
detto: « Noi lo vogliamo perchè voi lo volete ». La sola cosa chiara 
e distinta che vi sia è che tutti devono tavere sopra un fatto del quale 
tutta Furopa deve avere conoscenza (1) ». Solo il Monino aveva avuto, 
poco dopo che era sottoscritto, il famoso Breve che doveva restare 
tuttavia segreto, e anche mentre si stampava temeva tuttavia che più 
non si pubiblicasse (2). Ma îl Papa sollecitamente ai 6 di agosto formò 
una Congregazione De rebus ertinciae Societatis Jesu, la quale orlinasse 
i modi e la conseguenze della estinzione e governasse quanto riguar- 
dava la Compagnia senza forma di giudizio, conosciuta la sola verità 
del fatto, ed anche per inquisizione contro qualunque persona che ri- 
tenesso, occupasse od accettasse beni, effetti, libri, scritture, suppellet- 
tili ed altro appartenenti ai gesuiti, con proibizione sotto pena di sco- 
munica di manifestare le cose che nella medesima fossero proposte. 
discusse, definite, costituendola al di sopra di tutti i tribunali di Roma 
in tutto quello che riguardava i beni, gli interessi, le chiese, le per- 
sone della estinta società (3). Veramente poco fortunata era la scella 
de’ membri della congregazione, pressochè tutti fierissimi nemici dei 
gesuiti. Presidente era il cardinale Andrea Corsini, membri i cardinali 
Marefoschi, Caraffa, Zelala e Casali; segretario il prelato Macedonio, 
assessore il prelato Alfani. Ora il Corsini era: noto per strete relazioni 
col Pomlal ed accusavasi di avere diffuso per Roma i libelli mandati 









































(1) Goudar: La mori do Ricci te. Vol. IL, pag. 204. Amsterdam, 1776. Questo 
stesso riguardo al motivo dei Breve osservarono, por dire di alcuno fra i tanti, il Cor- 
dora (in Ravignan: 204), il Picot ( Memoria, V, 7), il Jager ( Hist. da l'Egl. cat. 
en France, XVIII, 468, 169 ) il Rohrbacker ( Stor. univ. della Chiesa, XIV, 499), il 
Sismondi ( Stor, del francesi, XXIX, peg. 4ll ) occ. 

(2) Il Cretineau-Joly no pubblicò la prove; il Theiner ne subito; ma il Cretineau 
no dissipi [e ditficoltà. Vodi Cretineau-Joly: Papa Clemente XIV, seconda lettera ei 
P. Thoiner, pag. 149, nota $. Modena, 1853. 

(3) Storia dell'anno 1773, pag. 209 0 sa 
della Congregazione. 
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da quello; il Marefoschi ed il Zelada erano noti per relazioni co’ gian- 
senisti. Mostrarono subito quel che volessero con inulili severità e con 
vessazioni d’ogni maniera. Solo a tarda sera del 16 agosto comunicossi 
il Breve ai Padri. In quella sera il Macedonio e l’ Alfani recavansi 
con trenta granatieri corsi alla Casa professa dei gesuiti in Roma, dove 
quasi ad acquisto di una forlezza stavano con militare avvedimento 
raccogliendosi altri soldati e birri che chiudevano tutte le uscite, Chia- 
mati il P. Ricci e gli assistenti, si lesse a loro il Breve del 21 luglio 
e quello del 13 agosto che dava piena autorità alla nuova Congrega- 
zione; furono concessi tre dì a dare nome, cognome e notizie chieste 
su tutti quelli della Casa, che raccolti colà ebbero intimazione di non 
più uscire; suggellata e messa in custodia di due guardie la cassa del 
denaro, tolti dalle celle i letti @ collocati in una sala, lì si unirono 
tutti i Padri per essere guardati a vista. Poi tutto fu dovunque sug- 
gellato, persino î paramenti, meno pochi necessari. Nel di seguente le 
messe nella Chiesa furono dette da Cappuccini. Mons. Sersale al Col- 
legio Romano, l’ Archetti a quello Gerinanico, l' Alfani stesso al No 
ziato, aliri altrove, sempre accompagnati da birri, fecero l’opera stessa (1). 
Verso le ore dieci di sera l'avvocato Mucciolini andò al Gesù colla 
carrozza del cardinale Corsini e, fatto entrare in questa il Ricci, lo 
condussse al Collegio ingleso; i quattro assistenti furono condotti in 
altre case, poi dopo vari interrogatori furono tutti sotto scorta militare 
condotti în Castel S. Angelo, dove l'avvocato Andretti luogolenente 
dolla Camera Apostolica comineiò il processo. Il Ricci o gli altri fu- 
rono collocati in camere decenti e trattati umanamente (2). Ma dopo 
di allora ogni dì si ebbero imprigionamenti per sospetti 0 per timori 
della Congregazione che, a dispetto di tante cure, non trovava nulla 
di gravo da scoprire. « Dappertutlo, dicevano gli avversari, Irovavasi 
grau roba e si scopriva gran commercio (3) »; ma presto la verità dis- 
sipò questi sogni. Dappertutto invece i gesuiti si sottomisero al Breve 
senza mormorate, con ubbidienza eroica che fece meravigliare i loro 
stessi nemici. Dinanzi al comando del Papa non adoperarono resi- 
stenza; soltanto restarono uniti in Russia ed in Prussia dove il Breve 
non fu intimato da nessimo nè accettato dalle autorità secolari, nè si- 
gnificato dalle vescovili come occorreva per la sua efficacia, giacchè 
il Papa non avealo pubblicato solennemente (4). 





























(1) P'artenius: Ad amicum; in Boero: Osservaz. alla St del Theiner, pag. 22 + 
D'Adda: Lett. al fratello, da Roma, 18 agosto 1773, in Calzi: Curiosità storiche, 
vag. 357, 358. Milano, 1878 - Notizie del Mondo, 1773, N. 67, pag. 536 - Storia del- 
l'anno 1773, pag. 216 a seg. - Boero: Osservaz. 9I. 

@) Storia dell’anno 1773, pag. 218 - D'Adda: | sett. pag. 360. 

(3) D'Adda; Lott. 1 sott. 1773, pag. 360, 361. 

(A) Veggasi su questo il Ravignan: pag. 222 e seg. come pure ivî pag. 210 e seg: 
- Zalenshi: I gesuiti nelle Russia Bianca, pag. 91 è seg. - Prato: 1858. 
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XLI. Puro dinanzi a tanta docilità il Cesarini, il Marefoschi e gli 
altri continuavano con molli poco belli ed anche poco decorosi: perch. 
al esempio, mandandosi in molti luoghi a cercare per le case robe ol 
altro che supponevasi nascosto, mandossi con grande apparato un giu- 
dice, nn notaro e vari birri a casa dello Zaccheria, stato bibliotecario 
ilel Gesù, nomo dottissimo e rispettato în tutta Europa, e non vi si 
pot? togliere che un solo libretto francese (1). Dopo la mitezza dei primi 
giorni, si usarono col Ricci modi più duri; gli fu proibito di celehrar 

furono posti ripari alle sne finestre per togliere ogni comuni 
cazione: poi nel maschio, dove custodivansi il Ricci e gli altri, si 
formò un posto di gnardia con sessanta soldati {). L'Alfani provvide 
anche a se stesso, ed i danari coi quali pagò certi acquisti si rico- 
nobbero per quelli che egli avea tolti dalla Camera del padre procu- 
ratore di Portogallo e che doveano servire per le spese delle cause di 
beatificazione dei venerabili De Briito ed Anchieta (3). Intanto, con 
grando vergogna, anzichè giudicare da sè, l' Alfani © la Congregazione 
davano in mano le carte al Monino perchè egli fncesse il processo, e 
questo resta a prova chiara delle calunniose accuso e dei ridicoli pro- 
cedimenti, come resta la relazione stesa dallo stesso Ricci delle inu 
domande fatte a lui in Castello (4). E vanamento egli chiese la ragione 
della sua prigionia; i membri della Congregazione facevano quello 
che il Monino voleva; la prigionia del povero Ricci divenne strett 
sima; egli « fu traltato con quel rigore che si usa coi rei dei più 
enormi delitti; sicchè soldati vecchi diceano avero veduto in quelle 
carceri molti rei, ma non mai veruno traitato con lanta asprezza (3) >». 
Nel 1777, quatti“ anni dopo la estinzione della società, pochi mesi dopo 
che finalmente, morto già in prigione il Ricci, Pio VI avera visto al 
esaminato quanto nei minuti processi erasi raccolio contro i gesuiti, il 
coraggioso e piissimo cardinale Calino potè dire e scrivere dinanzi a 
tutta la Congregazione dei Sacri Riti preseduta dal Papa: « La Com- 
pagnia di Gesù fu estinta è la estinzione venne prima del processo. 
Dopo il svero decreto si cominciarono i processi che avrebbero do- 
vuto precederlo; si cercò il delitto dopo avere posto în carcere il reo; 



















































(1) Notizie del Mondo, 1773, N. 79, pag. 640 + Citato poi dinanzi alla Congrega- 
zione, fù trovato del tuito innocente - Thciner: III, 355. 

(2) Notizie dei Mondo, 1779, N. BI, pag. 604 N. 89, paz. 672, N. 89. pag. 798 

(3) Erano codole @ si riconobbero all'odore di muschio » la cosa fu confermata 
al Monte. - Boero: (Osser. pag. BI ). Questo reca la testimonianza dol Macedonio col- 
lega all’ Alfuni che in una relazione a Pio VI, scrive: « 86 poi Alfani con la fa 
glia abbia profttato della roba dei gestiti, basta domandarlo anche ai ciechi » — Lo 
stesso cardinal Marefoschi ssrivera a Papa Clemente: che l' Alfuni « si era concitato 
l'odio di tutti i sassi di Rome ». 

(4) Lo pubblicò il Roero ( pag. 105 e seg ) el io puro ne possedo copia manos. 

(5) Il Thrinor nega tuito; ma tutto provano i documenti; vedino parte in Borre: 
Osservazioni, 115 e seg. 
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si mandò poi questo al supplizio non perchò sia reo, ma perchè il 
mondo stolto venga a stimarlo tale. Ma pure finirono quei molesti e 
lunghi processi, e sono venuti nelle tue mani, o Santissimo Padre: 
ebbene giudica tu se in quelli si trovi non dico già la colpa di tutto 
l'ordine, ma neppure l'ombra ed il pretesto di colpa. A quei processi 
lavorarono, sudarono tanti; tanti mezzi, tante cure, tanti artifizi, cavil- 
lazioni, ambagi, modi adoperaronsi a ricercare, inquisire, trovare, trar 
fuori qualche intrinseco male od almeno qualche vestigio di male da 
porre inuanzi al mondo meravigliato di quella estinzione. Eppure, 
come tu sai, 0 Santissimo Padre, come io pure ho veduto, non si trovò 
nulla, affatto nulla. Sicchè la pretesa depravazione apposta alla Com- 
pagnia da questi stessi processi viene evidentemente provato essere 
slata menzogna, calunnia, infame bugia (1) ». 

XLII. Il Breve di Clemente fu rispettato dai gesuiti, e più d'una Propoaa 
volta difeso da loro; ma non recò i frutti che il Papa se ne aspettava, setlttziene. 
Il Tanucci non era ancora contento; mormorava perchè il Papa met-" ni tape 
teva sulle cattedre di teologia alcuni della spenta società (2). Il Re 
delle Due Sicilie dissesi pronto a restituire subito al Papa Benevento e 
Pontecorvo (8); i ministri delle Corti, ottenuto quello che volevano, non 
avendo più bisogno di mendicati pretesti, cercavano anch' essi quella re- 
stituzione e, come prima a cominciare la lotta erasi usato del povero Duca 
di Parma, così si fece nella riparazione, spingendolo a comineiarla, e 
difatto questo chiese scusa a Madrid di quanto era avvenuto per causa 
de' suoi ministri e allora rinnovaronsi le proposte di restituzione delle 
città occupate dai napoletani, ed il Bernis parlò anche di quella d'Avi- 
guone. Clemente XIV mostravano gioia eccessiva, e ai 17 gennaio 
del 1774 diceva ai Cardinali in Concistoro: « esultare nel gaudio 174 
perchè i carissimi figli Luigi di Francia e Ferdinando delle Due Si- 
cilie volontariamente lo spingevano e come conducevanlo a mano a 
ricuperare Î suoi Stati; nè mai alcuno era stato sì cupido di allargare 
la propria siguoria, come quelli offrivano a lui con somma alacrità e 
magnanimità i diritti e le cose della Chiesa ». E nuovamente esaltava 
« Ja religione e la grandezza d' animo di questi piissimi (4) ». A tanta 
gioia del Papa restarono freddi i Cardinali che pensavano a qual 
prezzo fosse stata comprata la restituzione; vi fu persino chi poi stimò 























(1) + Igitue non aisi per commentum, per calumniam et summam infumiam as- 
sori potest depravationem illa. evidenter tandem ts processibus comprobatam fisse » 
- Calino: Votum in Congr. generali, 20 ian. 1777; in Boero: pag. 191. E lo stesso 
Je in altra oscasione dicova pure al Papa: « Alla Santità Vostra è nota l'in- 
nocenza del corpo, del capo e del sinedrio. Ha avuto sotto gli occhi i processi fatti 
nel tempo del rigoro. Il gonarale Risci era un saut' uomo o bn concsciuto dalla San- 
tità Vostre ». Calino: Nclaz, ibid. 189, 

(2) Bermis aì D' Aiguilico, 21 dic. 1773. 

(8) Theiner: IU, 215, 

(4) Treiner: Clementis XIV Epistolae et Bretia, pag. 322 è seg 

Matan + Btria d batta. - 2 nti» Vol VIT v 





























mi STORIA D° ITALIA 
tale freddezza enusa della morte del Papa (1}. Altre ragioni di dolore 
nirono; la Francia con varie sense ritardò la restituzione di Avi 
*guone; Tanocci ne profittò per ostinarsi a non restituire Benevento e 
Ponterorvo prima d' Avignone. Questo fatto, che fra i romani special 
mento suscitò mormorazioni come se il Papa dopo aver concesso tutto 
restasso ingannato, avvili l'animo di Clemente sicchè cominciossi a 
temere della sua salute. Veramente, come giudicava il Rernis, la azione 
del Tanucci era indecente e maliziosa; se non che, restituita Avignone, 
ogni ostacolo passò e fu restituito anche il resto (2). Quanto ai vari 
Stati d’ Italia, la esecuzione del Breve passò tranquillamente; Modena 
e Toscana e Piemonte conservarono alquanti gesniti divenuti semplici 
sacerdoti e adoperarono i più chiari di loro in diversi uffizi; il Papa 
stesso diede al alquanti cattedre di teologia, vanamente adirandosene 
i Joro nemici, Gli uomini pii chinarono il capo al Breve pontificio e, 
so sentirono dolore pel fatto, rispettarono l' autorità che avea diritto di 
farlo. « Volontà di Papa, volontà di Dio » disse Sant Alfonso de Li- 
gnori al conoscere il Breve, e scusando Clemente, soggiunse poi : e Che 
poteva fare, povero Papa, nelle circostanze diMcili nello quali si tro- 
vava, mentre i gabinetti chiedevano ad alta voce questa soppressione? 
Povero Papa, che poteva fare? Quanto a noi non possiamo che ado- 
rare in silenzio i segreti giudizi di Dio e starcene zitti. Però io di- 
chiaro che, non restasse che nn solo gesuita al mondo, questo basie- 

rebbe per ristabilire la Compagnia (3) ». La Repubblica di Vene: 
contintando sempre nel malo spirito de’ suoi legislatori, accettò il 
Breve di Clemente, ma « salva del tutto la giurisdizione dei vescori, 
Ivi sempre li diritti sovrani, le leggi e le consuetudini della Re- 
pubblica ed esclusa la comminatoria delle scomuniche (4) ». 1 gesu 
erano tornati negli Stati Veneti nel 1657 e vi aveano collegi a Brescia, 
Verona, Belluno. A riordinare quelle e le altre scuole lasciate dai ge- 

suiti fu chiamato Gasparo Gozzi. 

rese == XIII Intanto a poche consolazioni univansi molli dolori; i gian- 
gimori senisti ed una parte di erelici e di filosofi increduli menavano aperto 
‘iv trionfo per il discioglimento della Compagnia; ma le prove della reità 
di questa vedevansi svanire; le sue ricchezze trovavansi sogni; il loro 
grande commercio, i mucchi d' oro, le immense possessioni non erano 
in verun luogo. Visto quanto poco restasse, si mostrò credere avessero 
nascosto, salvato il più; eppure invece molti di essi mancavano in 
qualche luogo del necessario e senza la carità cattolica sarebbero pe- 
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(1) Frédéric IL a D' Alembort, 15 nov. 1774. Osueree, XI, 199, Berlin, 1785. 








(2) Zernis a D' Aiguillon: Lettere 11, 25 gennaio, 9, 22 febbraio; in einer 
ti, 328 a 931 
(3) Tanmoio: Della vita di S. Alfonso do Lignori, pag, 489. Torino, 1857. 





(4) Ronanin: Stor. doc. di Venezia, VIII, 182 
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riti nella miseria (1). Con grande danno degli studi vennero dispers 
lo biblioteche dei Padri, quella della casa professa del Gesù fu ven- 
duta ai libri Pagliarini e Mopaldini per iremila scudi (2), In Lom- 
bardia Maria Teresa ed i suoi accettarono il Breve, ma tennero per Jo 
Stato i heni che erano della Compagnia; nel tempo stesso obbligarono 
gli ecelesinstici che volenno cattedre, prebende o dignità ecclesiastiche 
a prevdere la laurea dottorale alla università di Pavia, che già era în 
mano ai giansenisti (3), Alle quali cose, se si aggiungano gli affari di 
Portogallo accomoilati in apparenza soltanto, e le incertezze, le ansietà, 
i timori che ogni di nascevano nel Pontefice Clemente XIV, non può 
fare meraviglia se la salute di questo ne soffriva gravemente. Giù 
alllitto da eruzioni delle quali erasi doluto in passato, nel dì 95 marzo, 
asposto a pioggia diroltissima, poi ricoreratosi nella chiesa della Mi- 
merva umida e fredda, ne soffrì (4); da allora fu tormentato da Mlussioni 
» da golta, l'umore erpetico, che da qualche tempo lo allliggeva, si 
sfoggò nell'interno della bocca e decadde sempre più (5). Addoloravalo 
il vedere la sterilità della grande concessione fatta. Dopo la estinzione 
della Compagnia le cose della Chiesa non miglioravano; egli rattri- 
stavasi, egli desiderava la morie (6), Pieno la mente di fantasmi e di 
timori, abbatinto nell'animo, tormentato da vari mali latenti, rovi 
tasî la salute col curarsi da sè d'un male di gola con grande perdita 
«i sangue, ritiratosi nel luglio a Castelgandolfo per fare la sua solita 
cura di bagni contro l’erpete, stranamente corandosi con gravi fatiche 
e lunghe passeggiate per provocare il sudore anche nel caldo estremo, 
a poco a poco diminuì nelle forze; poi debolezza sopraggiunta gli im- 
pedi il troppo muoversi, fieri dolori assalironlo nel sonno, forse pro- 
cacciatisi collo strano prendere contraveleni a salvezza di veleni fan- 
). Sopraggiunso grave infiammazione nei visceri; il Bornis me- 




















(1) Du rétublissament des Josuites et do 1' Erlncation publigno, 206, 208. Em» 
merick, 1800. Questo riconla i modi fiscali e lo millo precauzioni prese perch. nulla 
pot-szaro salvaro o nulla a Toro restato. 

POSTO) Now, del Mondo, 1779, N 100, pag. 815, è N. 101, p. 824. 

{3) Bertani: 3. Carlo, la Bolla Coenac etc. pag. 128. 

(A) Theiner: II, 376. 

(5) Bernis: Lettere ecc. in Theiner: III, 377. 

{6) + Pregate pel Papa; mi ito dalla Romagna cho egli desilera la 
morte, tanto lo accuorano . Non si veda alcun barlumo ili paco per 
la Chiesa ». E, in data 19 giugno, lo stesso S. Alfonso ripeteva: + Gli affari. della 
Chiesa vanno di male in peggio. Mons. Rossetti cho viene a Rema mi ha detto cose 
«la for piangere, Il Papa è nella più grande afMlizione, egli sta sempre ritirato; nom dè 
rdienza quasi a nessuno © non spaccia alcun allare ». E ai 23 luglio: « Povero Papa, 
da ogni parte gli vengon alllizioni ». — Mémoires sur la vie et congr. de S.t Alphonse 
«lo Liguori, Vel. II, Lib. Ill, cap. LIV - Ravignan; 232. 

|7) St questo argomento sono concordi storici e diplomatici; v'ha persino chi fu 
sospellare cha, pentito egli di evero fatto il famoso Breve è mostrando qualele desi- 
derio che non fosso fitto, Î ministri presero sospetto ed egli tvmetto di essoro avvele» 
nato. Sono congetturo € non altro. 
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desimo ai LT auosto ITi4 scriveva che il Papa volen mostrare di star 
bone, wa « era da temersi che l'umore erpetico che in quella estate 
era manifestato sulla sua persona come le altre volte, avesse da 
operare internamente (1) + Lo stesso Bernis che fino allora ingannava 
gli alti, mentendo nelle sue lettere che non aveva mai trovato îl Papa 
nè più sò nè più allegro, finalmente agli ullimi giorni d'agosto 
confessava le proprie Imygie e scriveva: è La salute del Papa incominciò 
a sconcertarsi verso Îl nese di febbraio. Il ritardo della restituzione di 
Avignone che egli ersisi affrettato a significare a tutti e i modi tenuti 
poi dal ministro di Napoli rignando a Benevento, recarono al Papa un 
dispiacere tanto più pericoloso alla salute in quaniochè non volle farlo co- 
soscere a veruno », A questo si aggiunsero profezie sulla sua morte 
prossima; minaccie di ferro e di veleno accrebbero la sua tristezza. 
« L'alfezione erpetica ne fu inasprita e invece di venire alla pelle 
issali l'interno e le glandole della gola; îl suo umore divenne più 
cupo ed inquieto coi suoi domestici... Iutti si avvidero che egli era 
eivenuto pesnite e debole (2) ». 

XLIV. Non è dunque vero che il male sia sopragginnto improv- 
viso nell’azosto; da lungo tempo il Papa soffriva e dissimulava. Ma 
nel dì 10 settembre si dovette toglierlo dalla carrozza e porlo a letto 
colla febbre; trattogli sangue, parve migliorare. Nella sera del 19 la 
febbre si feca più forte, manifestossi infiammazione di visceri; fomenti 
è saugue non bastarono. Nella sera del 20 ricevette il Viatico; il car- 
dinale Malvezzi tentò trarlo a manifestare i cardinali che aveva riser- 
vato în petto; ma non potè riuscirvi; egli con straordinaria costanza 
negò di farlo; disse che stava per rendere conio a Dio; nè l'amba- 
sciatore di Spagna, nè quello di Francia poterono smoverlo, e questa 
insistenza di tali vomini mostra che forse quella promozione dovea 
essere ricompensa della guerra falta ai gesuiti (3), Ai 21 di settembre 
Clemente tornò inaspettatamente tranquillo, ricuperò le forze dell’in- 
telletto, diede persino speranza di guarigione. Nessuno seppe allora il 
segreto di quel fatto; ma nella mattina di quel giorno S. Alfonso 
de' Liguori vescovo di Sant'Agata do' Goti, aveva detto messa in Arienzo; 
poi, caluto come svenuto sopra una sedia, vi era restato per due dì. 
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(!) Dernis a Vergennes, 17 ag. 1974 - Thciner: IL, 978. 

(3) Bernis: 28 ag. 1774 » Theiner: HIT, 379. E l'agento lucchese Domenico Paoli 
s alla Signoria di Lueca ai 3 sett. 1774, il Papa essere incomodato » per non 
averli dato fuori in questo atno la solita sua salseline per aver voluto a forza di stufe 
secche proetirare la di loi uscita sonza ottenerne l'intento » ( Areh. Stor. ital. IV, 
Son. XX, 38 

() Bernin: 20 0 21 sott. - Thei 











II, 382, 988, Il Bernis dolevasene e diceva 
< Questa circostanza dà orcasione a discorsi ingiussissimi contro il Papa ed altre per- 
sone rispettabili » - Bernis; in Tieiner: MI, 38%. Allo parole del Papa accenna an- 
che il Proli (Lett. alla Sign. di Lucca, 21 seit. 1774; pag. 308). 
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Tornato a sè dopo quel tempo, avea delto ai servi meravigliati e timo- 
essere egli andato ad assistere il Papa moribondo che in quel mo- 
mento era spirato. Erano allora circa le otto del mattino del 22 settem- 
lire, e veramente a quell’ ora era morto îl Papa {1}. Alle ore 8 del 22 
settembre Clemente XIV spirò, essendo stato presente a se stesso fino 
all'ultimo momento; la sua perdita non fu molto pianta {2). Ebbe vir 
non poche, ma difficili tempi, iniqui uomini trovò, nè forse il vigo: 
e la previdenza furono in lui pari alla rettitudine; la pace ami, cere 
non trovò, anzi la rese più difficile senza volerlo. Dopo di Ini, e în 
parte per i tempi di Ini, la Chiesa venne a tanto avvilimento, le seco- 
lari podestà si alzarono a tanta superbia che omai era necessario un 
turbine rovesciatore di tutto per porre un po' di ordine nelle confuse 
ragioni del mondo. Fu Papa che trovossi costretto a spinzersi allo 
estremo confine delle concessioni senza togliere ai successori la neces 
sità della resistenza; sventurato nei principi, sventurato nei cortigiani, 
sventurato nei famigliari, staccatosi da molti, da molti ingannato, ebbe 
corto e lagrimevole regno, più triste che glorioso. Anche della sua 
morte abusarono i nemici dei gesuiti e il Monino pel primo, poi certi 
ambiziosi prelati e certi giansenisti e novellieri spacciarono favole di 
veleno datogli e persino citarono false testimonianze di chi non avea 
parlato; osreno abuso consigliato da cieco olio e che solo l'odio ri- 
pete, essendo chiara la menzogna, molteplici le prove del contrario ‘3. 
















































(1) Il tatto, oltre dagli storici del sunto. è provato dalle testimoniata» racvolt» 







{, 985. 
dal Monino, del quale l'apostata De Potter 
nella sua pr; sonista Sioria di Scipione le Ricci pubblico Ma relazione, an- 
che dal leggero Bernis nei primi dispacci; ma poi si vile il contrario e « molte per- 
sono, dice il Becattini, cha hanno parlato col Cardinal di Bornis assictirano cho egli 
ja dubitato sulle prime, ma che poi si era convinto în contrario » ( Pecattini: 
Stor, di Pio VI, Vol, I, pag. 28. Vonezia, 1847). Il prelato Giorgio d' Adda si foca 
riosità stor. 372) & fivelmegio di novizi 
amento avute dal padre Mazzoni; ora il P. Narsoni.9 non Mar- 
‘onsentuali,© non dei Francescani come lo dice il D'Adda, depose 
è « in nulla temporis circumstantia Clem. XIV SM. mil unquam 
SS Se alt Iuisso veneno proditim ant quomodocamue venono lasvim + (Moroni: 
di crd, ecel, art, Glemento XIV, Vol. XIV, pag. 89). Il D' Alcimbert seriseva a 
storico IL re di Prussia del veleno del gestiti; © Folerivo IL gli rispondeva ai 15 
nov. 1774: « Rien de plus faux que le Droit qui a conci dle 1° rimpoisonnement du 
Pape... Il est mort d'un dessichement total des scs: il a #16 cuveri et l'on n'a pas 
trouvé le moindra indico de poison: mais il est souvent reproché la foiblesse qu'il a 
ou» de sacriller nn ondn tel quo celui des Josuitos a la fantaisia de sos onfente ra- 
bellea » ( Freidirio IT: Ooueres posthumes, Vol. XI, pag. 200, Berlin, 1788), E cio 
come d' Alembert non si porstadeva, Fsderico ripevevagli ai © geamaio del 1775; « Vons 
voulez done que lo Pape ait 66 ampoisonnè? Je sais Ile science rortame que tontes 
les lettres dl’ Iialio qui arrivent chez nous se rerricat contre le pusun et ne troavent 




















aneli esso l'eco del Monino (In Calti: 
riguardanti l'avvel 
zonì, generale dei 
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Il popolo non diede anuidi prove di amore al morto: ne died: di fort 
d'odio al padre Bontempi, che troppo avea siguoreggiato in nome ddl 
Ma]ia e troppo servito gli stranieri, Se quest'uomo appena morto il 
Papa, non avosse trafugato în fretta carte importantissime ed avuto ri- 
corso alla protezione spagnnola, forse nou avrebbe salvata la vita. 
XLV. Dopo un troppo lungo conclave, nel quale le passioni poli- 
tiche e l'intrusione delle corti fecero le loro prove, mostrando quanto 
che la parte indebita delle autorità 
laiche, finaluente ai 14 febbraio 1775 riuscì eletto pontefice, uom per 
favore di corti, il cardinale Giovanni Augelo Braschi che prese il nome 
di Pio VI e fu coronato ai 9) dello stesso mese. Il Monino avrebbe 
voluto Papa il Pallavicini; ma non vi riusci, quantunque anche il 
Portogallo avversasse il Braschi perchè favorevole ai gesuiti. Era schi- 
foso questo gareggiare di parti stramiere alla Chiesa, questo infrat- 
mettersi di sacrileghi laici nella elezione del capo religioso, quasichè 
avesse dovuto il Papa essere il portavoce di prepotenti Cesari, non il 
custode della integrità della vera dottrina: svergognati i modi di Spa- 
gna e di Portogallo, fortunatamente resi nulli dalla Provvidenza, che 
nell'ultimo accordò tutti, quasi involoutariamente, sul Braschi (1). Il 
muovo Papa mostrossi amante della giustizia e, se subito non rimise 
i lilertà i gesuiti prigioni in Castel Sant Augelo, come da alcuno 
speravasi, fece ili meglio, costrinse la Congregazione che ne avea cura 
dere finalmente i lunghi cd interminabili processi ed a sve- 















sia nocevole nelle cuse eccle 



















rien d'extraontinaire dins la mort ds Ganganelli » (Osuvces, XI, pag. 204, 205} Lo 
assofi l'imposiore Caracciolo in un libro che è romanzo impitento, non storia; ma la 
relaziono doi malici neppur sospetta di veleno e dà tutt'altre cause ( Storia deli’ anno 
1774, pag. 211 n seg.). Veggasi )ure Picot: Memorie per servire alla Stor. ccelesiasi 
dal Socolo XVIIE Val. V, pag. 12 a 17. Cretinean-Joly: Stor. della Compagnia di 
Gesù, Vol. V, pag. 459 © seg. Il Paoli agonto di Lucca a Noma, accennato alla voce 
di avvelenamento, continua: « lu qual voce però viene smentita dui professori di me- 
dicina e chirurgia cha hanno assistito all'apertura del cadavere, dai quali non. ssla- 
mente dicesi di nou aver rilrovato in esso cadavere cosa alcuna indicante ciò, ma di 
più aggiuignesi che un tale sfacollamento sia assolutamente woesduto dalla copiosa 
salcodizo cha in quello segnava - { Leti, L ott, 1774, 1, 6. pag. 390) - È inutile ei- 
taro altrà molti oggi rissa scrittoro erudito € saggio 0sa ripotere la storîeIla 
«ol velono, che sî lascia ai libollisti. Ma si potesso anche provare la morte per veleno. 
come |roterebbesi che furono | gestiti a darlo? Omi per loro tutto era finito; put 
ragionevole sarebbe sospettare in Lal caso che îl veleno venisse da altri, timorosi, ve 
dondo il suo pentimento, che li ristabiliss:. 

(1) Becattini: Storia di Pio VI, Vol. 





























i, pag: 98 a 36. Il Monino tirannicamonte 
dospoti protonora impor» leggi al Conelave a nome dei suo Ro, 0 insolentementi 
impousra si ricerssssro prigioni i gestiti de'ipuati i Cardinali doveano essoro garanti 
presso Îl Re (Ami da la Kelig. XVII, 274 ), Se la Spogna decadio, Jo merito, nor 
solo per la ipocrita empietà de suoi, ma ancora per la invereconla prepotenza che 
ustve con quelli che stimava deboli. 
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lare la verità; sicchè alla fine dai documenti raccolti, dalle diligenze 
usate, dalle prove avute, dovette darsi sentenza che nulla erasi trovato 
contro la Compagnia e la innocenza di questa apparve chiaramente (1)... Rec 
Pio VI non potè liberare il Ricci, morio santamente ai 24 novembre 
del 1775 protestando vigorosamente dinanzi all'universo la innocenza 
propria e della Compagnia; ma lasciò liberi gli altri, favorì la Com- 
pagnia dovunque potè e mostrò desiderio di ristabilirla (2). Ad ogni 
modo, distrulti i gesuiti, si vide quanto il povero Clemente XIV si 
fosse ingannato nelle sue speranze di pace; la guerra contro la Chiesa 
divenne più ardita dopo che le schiere de’ suoi difensori si erano di- 
radate; olfese aggiunsero ad olfese i Re ed i ministri, usurpazioni ‘ad 
usurpazioni, scalzando persino le fondamenta dei troni propri per sod- 
disfare quella iusaziabile febbre bizantina del re pontefice che erasi 
messa nelle loro ossa. Non furono più i pretesi diritti delle corone che 
si voleano rivendicare, 0 meglio, che intendevansi creare: fu la diretta 
entratura nel Santuario che si cercò; divino era non più il potere pon- 
tificio, ma îl regio; saera più che la tiara la corona: in teoria rispel- 
tata la Chiesa, nel fatto signoreggiante lo Stato. Se mai prima non si 
fosse conosciuta l'indole pagana della tirannide cesarista, allora vede- 
vasi; lisciata, imbellettata, muschiata, rinppariva trionfante la fiera fa- 
tale contro la quale, barbara ancora e brutale, avcano combatiuto i 
grandi Papi. E la fiera rimessa a nuovo non erasi più trovata dinanzi 
né Gregorio VII, nè Gregorio IX, nè Bonifazio VIII: erasi trovata di- 
nanzi Clemente XIV, ed aveva steso gli unghioni coperti di velluto. 
Innocenzo IV non era possibile, neppur Benedeito XL; ma Pio VI no- 
bilmente occupò la Sede di Pietro, finchè l'ira di Dio scatenò la tem- 
pesta che raccolta pur da loro, dovea travolgere re, ministri, traditori, 
oppressori, filosofi, cortigiani, corruttori e corrotti nell'abisso che si 
erano meritato. 

XLVI. Languiva però intanto il valore italiano; poche le nobili Treu ru 
imprese, appena degne di mota, e senza frutto, con gloria ristretta, 1" "2 
corsari barbareschi continuavano tuttavia a molestare il commercio ed 
a correre in cerca di prede, sicchè, saputosi come vari legni fossero 
usciti dai porti tunisini, la fregata toscana l'Austria andò cercandoli 
pel mare e nel di 14 ottobre 1773 trovossi presso a due fregate barb: 
pesche, delle quali assalì la più viciua e così furiosamente la tempe- 
stò che la costrinse ad arrendersi; poi, assicurata la preda fatta, riu- 





























(1) Ale buon intenzioni del Papa sì opposero | ministri borbonici è specialmente il 
‘settario Monîno che si espresso che sua Suntità è padrona di liberare gli ex gesuiti (chiusi 
in Castel Sant Angelo ) ma cho ciù facendosi, uon saprebbe egli assicurare la dura- 
Zione della pensione chio il suo R» fa passare agli ex gesuiti spagnuoli » ( Paoli a 
Lurca, 10 giugno 1775, pag. 394) 

(2) Picot: Memoris, V, 20 e seg. - Calino; in Doe 
Vincenti: Contin. degli Annali XY, 1, 5 ad 8, 27. 
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0 l'altra fregata che potè ricoverarsi sotto Il forte d' Arzilla, ma vi 
stò incagliata: anche una terza fregata soprazzinnta fu mandata a 
fondo dall'Austrie e assai malmenato venne anehe nno seiabeer 
«quei legni erano usciti a preda per istigazione del Pey di Tui 
A lato poi di questa minuscola guerra ai Lulroni barbareschi, infieri 
in Tosrana, non per opera del Granduca, ma di quel settario ch'era 
il Ruccellii, la guerra ai gesuiti anche dopo disfatti. Però che quel- 
l'uomo, avverso a quanto sapeva di Chiesa, vero tipo del cattolico ipo- 
crita di quei di, pieno di Dio la bocca, di vizio il petto, gettavasi a 
calunniare persino gli Esercizi spirituali di S. Iunazio e eon ridicola 
pretenziosità pronunziava: I gesuiti, per mezzo degli Esercizi, « nel corso 
di due secoli essere arrivati ail esser formidabili ai popoli non meno 
che ai sovrani ra allora l'anno 17 «o Senatore nsara 
col Granduca la mrova eloquenza per porsunderlo a non volere ascol- 
tare gentilnomini e vescovi che supplivavanlo cons e la Casa degli 
Esercizi a S. Miniato, quantamque i gesuiti noi 
Il senatore Incontri ed altri difosero quella i. 
consenti che fosse conservata. E altro malo proposito ancora si sospettò 
vel Ruccellai stesso che, parlando a nome del Governo, improvvisa- 
mente intenerito delle misere condizioni de’ parrochi di montagna, cer- 
cava intanto conoscere quanto togliere si potesse alle parrocchie più 
ricche ed invilava i vescovi a signilicare le rendite di queste. Allora 
non era ancora forte l’esperienza, venuta poi, che mostrò dai governi 
pressochè sempre con tali seuse togliersi a chi ha, senza dare a chi non 
ha; ma sì nota era l'indole del Senatore che questa bastò, ed i vescovi 
non esaudirono l'invito del Ruccellai; il quale, sempre in cerca di 
modi per nuocere alla Chiesa, suggerì a Leopoldo di impadronirsi a 
poco a poco dei beni degli Ordini religiosi mostrando voler miglio- 
rare le condizioni del Clero secolare. E Leopoldo intese la lezione e 
senz'altro cominciò allora ad allungare le mani sulle abazie e sui mo- 
nasteri più ricchi, sempre coll’ aspetto di zelo per la disciplina rego- 
lare, come il Senatore lo consigliava /3) Smania grande di tutto rimu- 
tare avea Leopoldo, e fra le tante mutazioni me compì di buone. I paesi 
di Toscana, così diversi di interesse, di storia, di indole, eransi rag- 
gruppati in varie maniere fra loro, rompendosi poi e frazionandosi in 
comunelli senza forza o troppo lasciandosi attrarre da' luoghi più po- 
polosi e vigorosi; sicchè l'ordine e quella certa eguaglianza relativa 
di forze che meglio raccoglie i doveri e gli utili, mancava. Ora Leo- 
poldo, tolta una quantità di magistrati non più necessari e che impo- 



























Ya. 






























(1) Rolazione della vittoria riportata dalla fregata da grerre di S. A. R. nominata 
l'Austria © comandata dal signor cav. cap. Giovauni Acton sepra la squadra navale 
salettina etc. - in Notizie del Mondo, 1773, N. 9I, pag. 743 è seg. 

(2) In Zobi: Stor. civ. IT, 140. 

(3) Zobi: Stor. civ. di Toscana, Il, 142 e sog. 
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verivano i Comuni, richiamò al governo alcune coso, le altre lasciò 
libere agli uffiziali municipali senza impaccio di governativi; se op- 
portuna fosse specialmento allora quella smania di eguaglianza civile 
per la quale fu dato a' piccoli contribuenti nei pubblici affari voto 
eguale ai grandi, non può vedersi chiaro, chè lodata e biasimata opera 
fu. Ad ogni modo i Comuni furono da allora rappresentati è governati 
negli affari comunali da se stessi, e questo fu vero utile. Abolì Leo- 
poldo molte servitù rurali e con questo vantaggiò l'agricoltura (1 
XLVII. La perfidia del ministro Tanucci andava sempre cercando 
pretesti di nuove offese alla Chiesa. Quindi, essendo accaduto nel 1776 
che, nella occasione della presentazione del cavallo bianco ossia rhinea 
al S. Padre, dovuto în segno di vassallaggio dai Re delle Due Sicilie, 
per le pretensioni dell’ ambasciatore spagnuolo Monino sorgesse qual- 
che tumulto fra i suoi famigliari e quelli del governatore di Roma, 
subito il Tanucci ne prese argomento a gravissima offesa. Era egli adi- 
rato, e nell'ira avea compagno il cardinale Orsini suo ambasciatore a 
Roma, perchè levatesi a Napoli ed a Roma querele per la nomina 
dell'arcivescovo di Napoli e inasprendolo il Tanucci © l' Orsini, erasi 
convenuto fra il Re ed il Papa, mettendo fuori que’ due, che ‘il Re 
nominerebbe l'arcivescovo a Napoli, e siccome volerasi in questa sede 
dal Re trasferire il Filangeri arcivescovo di Palermo, così il Papa no- 
minerebbe il nuovo arcivescovo palermitano {2}. Colla occasione dun- 
que dei wmulti, il Tanucci scrisse al conte di Cimitile ministro suo 
a Roma che, potendo rinnovarsi i disordini e venirne turbata la buona 
relazione fra il Regno ed il Papa, volevasi toglierne l'occasione; quindi 
« vedendo il Re con molta amarezza che un atlo di pura sua devozione 
iqual’è la presentazione della chinea può essere occasione di scandalo 
e di disgusto, avea risoluto e deliberato che tale presentazione non si 
faccia in avvenire nella forma fino allora praticata, e quando Sna Mae- 
stà voglia continuare un tale atto di pura sua devozione verso i Santi 
Apostoli, vi adempirà col far prestare la solita offerta per mezzo di un 
suo agente 0 altro ». E conchindevasi: Ragioni, riflessioni e rettitudine 
essere concorsi a muovere il regio animo a tal deliborazione « in un 
assunto la cui forma dipende tutta dalla sovrana sua volontà e dall'im- 
pulso di sua pietà e religiosa compiacenza ». Era chiaro a tutti che 
quest'atto, colla impndente slealtà de! mutare in atto di devozione un 
obbligo feudale, od in offerta spontanea un tribulo obbligatorio, mirava 
a togliersi all'alta sovranità della Santa Sede pur chiaramente ricono- 
sciuta anche nell'ultima investitura del Regno. All'atto ribelle Pio VI 
neppur degnossi rispondere; solo da allora innanzi protestò solennemente 
per la mancanza del tributo; ma negò di dare la sacra porpora al nuoro 
arcivescovo di Napoli Filangeri, nè piegossi alle pretese del violento 


























(1) Td. ibid. pag. 163 è seg. 
(2) Becattini: Stor, di Pio VI, 1, 109 - St 
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22 STORIA D'ITALIA 
Tanucci che da stolto minacciava che il Re non vorrebbe più nel sa- 
ero collegio i suvi arcivescovi, ma nel Regno creerebbe un collegio 
d'ecelesisstici ehe come i cardinali vestissero di rosso. Pio VI, certo 
che a Napoli col villano odiatore del Papato nulla sareblesi ottenuto, 

volse a Minirid perchi si ponesse termine a tante offese, ed il Mo- 
nino steso, testimonio dello sdegno di tutti i romani per la minacciata 
cessazione del triluto, presentò così Le cose a Carlo II che questo non 
solo non protesse più il Tanucci ma esortò il figlio a disfarsene. Ab- 
Dandottato a Madrid, odiato a Vienna, molesto a Napoli, egli si vide 
costretto al olfrire di rinunziare al ministero (1). Il Re e più ancora la 
Ri lio © quindi ai 28 ottobre si accolse su- 
Dito la sua rinunzia, cousiderandosi che questo egli avea detto deside- 
rare è che, alla sua ciù, grave omai dovea parergli il governo; gli si 
lasciò larga pensione e uflizio di consigliere di Stato, ed in suo luogo 
fu chiumato al governo il Marchese della Sambuca (2, Però il tenta- 
tivo da Ini fatto di dare aspetto di dono volontario al tributo, fu nel 
imovato, von modo timido che mon profittò, dal Connestabile il 
-, presentando la chinen, disse che « per quest’ anno la pre- 
sentiva in attestato della devozione del suo soviano verso gli apo- 
stoli S, Pietro è Paplo »; se non che Pio VI fu pronto a rispondere 
fra immensi applausi del popolo romano: « Noi accettiamo questa chi- 
nea in syar di casselliggio a nvi docuto per i due Regni di qua e di là 
dal Faro 63, ». 1 ‘Tanurci, che cercava modi di vendetta, non seppe 
fare di meglio che accusare in Ispagua il nuovo ministro Marchese 
della Sambuca perchè permetteva di vivere nel Regno a due poveri ed 
infermi niti suoi parenti, e subito nel monomaniaco Garlo III 
sorse ira el orrore di tauto delitto, sicchè per tal modo scrisse al Re 
figliolo che il Sambuca dovette cacciare i due vecchi infermi (4). In 
il Tanueci mostrossi indulgente, anzi aperto protettore 
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(1) Giuseppe IL nel 1759 stato akpianto a Napoli e steliato il Tanucci, scrisse di 
Muî: + Eli è un Tartto, il quale, umib all'infuori ed presto nelle cose che potreb- 








so far chiasso © chie non importano, d un mascalzone in tutto il resto, cui aon im- 
porta m3 dei dine Ro setoî ben-fattori, nò del Ragno, uomo cho mette male il padre col 
figlio, adulto ad ambidu», mantensdli nell'ignoranza che gli serve a lui, atlon- 
tanamo da [oro 0 reriti e inte onesta. Egli noo ponsa so non a se stesso approfit- 
tanto ili ogni mezzo levito quanto illecito » ( Arch. Stor, ital. Ser. Ill, Vol. XXIV, 
pag. 420). li duca Alberto di Sussonia, con parole meno forli, dà lo stesso giudizio 
{ Ibid, pag. 421). 

(2) Oggeri Vincenti: Continuaz. annali, XV, 1, 3 a 97 - Becattini: Vita di 
Dio VI, Voi. 1, pag. 110 e seg. » Jasfret: Nemoires pour servir à l'hist, eco, Vol. IL 
305 e s*g. ( .Norues: Einmoniti della Storia doi S. Pontefici, XVI, I, pag. 28 e seg.) 
MI povero Calà d' l'Uoa (Tanuscì sec. pag. 122) di tutta la colpa ai raggiri dol 
Impurata a fur dol Tannesi una « figura piana di calma ed onoratazza » 
(8) Bevattimis Stor. di Pio VI, Vol. 1, pag. 119. 
(0) Becuttini: 1 e, 
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dei massoni, del processo dei quali dovette occuparsi dopo cessato di 
essere ministro, Nel 1776 erano stati presi, mentre tenevano una radu- 
navza, alquanti di quei settari, e il giudice Gennaro Pallante aveva ra 
colto contro di loro grati accuse come contro a rei di Stato; l’avvo- 
cato fiscale Cesare Ruggero sostenne la loro reità, difese i modi tenuti 
dal Pallante per prenderli. Ma il Tanucci non voleva abbandonare i 
fratelli, e condusse in modo le cose, che, cassata la sentenza del Rug- 
gero, sentenziati innocenti i prigioni, si volse il proresso contro lo stesso 
Pallante che avea adoperato l'inganno per prenderli (1). 

XLVIIL Pio VI frattanto aveva fino dal principio del suo Regno 
imostrato quell'indole munifica e splendida che sempre in lui conti 
nuò. Clemente XIV avea cominciato il magnifico Musto Clomentino 
al Vaticano; Pio lo acerelibe, lo ordinò, Jo allargò si che ebbe poi 
nome di Pio Clementino. Fece fabbricare la grandiosa sagrestia vati- 
cana; rifabbricò la Chiesa dell’abazia di Subiaco che era stata sua da 
canlinale. Ma l'opera massima di lui, quella che lo rese immortale fu 
il prosciugamento delle Paludi Pontine, Da Velletri ai coufini di Terra 
di Lavoro la larga valle che si stende sino al mare è corsa in mille 
modi dalle acque che vi scendono dal versante degli Apennini, e che, 
raccogliendosi nell’ Ufento, facilmente traborcavano per le terre e cor- 
revano iu rivi, in torrenti, o impaludavausi formando laghi stagnanti 
nelle parti più basse e corrompendo l’aria. Nè la Repubblica, nè l'Im- 
pero romauo erano riusciti a risanare quei luoghi; poi i barbari, le 
guerre ed altre cause impedirono si ritentasse efficacemente l'opera. 
Vari Papi aveano cominciato nuovi lavori; Pio VI, mentre ara teso- 
riere,avea proposto l' impresa a Clemente XIV; appena Papa si propose 
tentarla con tutto il vigore. Visitati i luoghi, fondata una Lanca col 
nome di Monte delle Paludi, consultati i più celebri ingegneri, fu or- 
dinata all'agrimensore Sani una carta di tutte quelle terre. I primi la- 
vori scoprirono un antico acquedosto che conduceva acqua Duona a Ter- 
racina e fu restaurato; poi, trovata la via Appia e veduto come loin- 
nalzamento fattori da Traiano e da Teodorico avesse nociuto impedendo 
lo scolo delle acque, fn riabbassata fino alla condizione antica, e su 
quel fondamento Pio YI fece costruire la nuova strada da Cisterna a 












































(1) Gazzetta Universale di Firenze, 1777, N. 4, pag. 31, N. 19, pag. 149, N97, 
pag. 296, N. 41, pag. 328 - Oggeri Vincenti: Contin Annali, XV, 1, 74 - La cosa si 
trascinò sino al 1782, quando ai 3 febbraio tun decreto impose silenzio sull’ ulfare dei 
liberi Muratori ad il consigliere Pallante, fino allora sospeso, fa giubilato (71 Por 
117), Nil voluma di miggio dol 1704 doll Esprit des Joumaur, (An XXHI, 
Vol. V, 341-353. Paris, 1794) si cerca di fare il buio su qu 

& sì mentisse andilamente, V°è dipiato il Tenucci = profomiement occup du soin 
d'ostirper ia Société des frane-macons » ingannato da furbi e vanamente persuaso di 
avero scoperto una loggia. Però vi si confessa che massoni eruno 1 più dlegli scoperti 
in parte svizzeri, todeschi, polacchi. 
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4 stoRIA D'imALA 
Terracina che poi il Re di Napoli continuò tino a Capu: 
tanto attraverso le paludi il largo canale sino al lago di Fogl 
1774 la straordinaria quantità delle aeque rovinò parte dei lavor 
volle velere in persona i danni e li fece sollecitamente riparare. Un 
altro gramle disegno avea concepito Pio VI, di unire il lago Trasimeno 
col Tevere, per rendere questo navigabile, e ne avea fatto fare siudi allo 
scolopio pulre Gamlio, quando nel 1779 desiderando il Grandura di 
Toscana che le acque di quel lago, spesso rigurgitanti, fossero immesse 
nella Chiana, si che questa scorrendo nell’ Arno desse modo a prorac- 
# un commersio per mezzo di barche fra la Toscana e lo Stato pon- 
tificio, si trattò e si studiò per questo nuovo disegno che poi, forse per 
contrasti politici e per le ragioni dei tempi, fn dimentiento. Sotto 
VI fui terminato il restauro dell’antemurale del Porto di Civita- 
verchia, Nò a questo opere soltanto pose l'animo il Papa; terri bilmente 
frequenti erano divenuti i delitti e in Roma stessa in poro più di d 
anni eransi avuti quattromila omicidi, Con severo ma giusto rigore in 
breve la sienrezza tornò (1) 

NLIX. La guerra marittima tra la Francia e l'Inghilterra consi- 
gliò eli Stati italiani nel 1778 a chiarirsi neutrali: quindi ai 19 set- 
tembre il Re delle Due Sicilie vietò ai suoi sudditi il prendere servi- 
gio d'armi sotto l'una o l'altra parte dei guerreggianti 0 di servire 
in qualunque modo sulle loro navi, di vendere, fabbricare, armare le- 
gni per loro, di imbarcare soldati 0 genti qualunque per loro 0 tra- 
sporiare armi e munizioni, di prender parte ad armamenti. Già prima 
fino dal 1 agosto il Grandnea di Toscana avea fatto ali anto {2}. Ve- 
a © Genova aveano faito come lui, e Venezia principalmente avea 
guadagnato non poco colla libertà del commercio di viveri e di stotfe 
ju Fr: . Per verità il commercio de! Mediteni 
ad cssere inquietato dai barbareschi e nel 1779 il Re delle Due Sici- 
lie mandò in mare vari sciabecchi per tenerlo libero da quei ladroni, e 
i marinai regi predarono vari legni e liberarono anche uno st 
gonovese già preso dai lunisini. Erano tornati così arditi i corsari che 
persino sulla riviera Ligure trascorrevano, e barche © legni aveano 
predato fra S, Remo e Laigueglia; ma uscita in cerca di Joro la capi- 
tava della Repubblica ritolse presto la preda. Se non che la re; 
-ri mandò per vendicarsene vari legni corsari nelle acque ss 
vesi, che costretti poi a fuggire dinanzi a quelli della Repubblica, eb- 
bero grossa fortuna in mare e in gran parte perirono (11. Il re di Ma- 





























































































(1) Becattini: Storia di Pio VI, Vol. I, pag. 8? a 94 - Noraes: Elementi della 
Storia dei sommi Pontefici, XVI, 1,14 a 26 - Storia dell'anno 1777, par. 175 e © 
+ Storia dell'anno 1780, pag. 225 @ se 

(2) Storia dell'anno 1778, pag. 214 a sog. 22. 

(3) Marin: Storia del commercio dei veneziani, VIII, 343. 

(A) Steria dell’anno 1779, pag. 249 - Storia dell'anno 1780, pag. 234. 
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Muley Sidy II in quell'anno stesso 1780 offri a quello delle Due 
le un trattato di amicizia, sì che cessassero le reciproche. ostilità 
per mare e per terra. Ed il trattato fu conchiuso ed il Re ne avvisò i 
sudditi ai 19 luglio del 1780 (1). Due anni prima erasi fatto un trat- 
tato simile col Marocco anche da parte della Toscana, convenendosi: i 





i 
due paesi sarebbero amici; libero fra loro il commercio; se contrasti 
sorgessero, questi amichevolmente si toglierebbero; la guerra non si 
romperebbe in ogni caso che dopo una sospensione d'armi di sei mesi {2} 
Nel 1779 il governo napoletano volle fondare nel Tavoliere di Pugli 
cinque colonie, concedendo in enfiteusi grande estensione di terre. Più 
ili quattromila abitanti vi fecero quindi sorgere i villaggi di Carapello, 
Orte, Ortona, Stornara e Stornarella (3). Più tardi îece fabbricare il 
Re presso Caserta una nuova colonia. Vi avea dato principio nel 17 
con un suo casino ed una vigna che, per abitazioni annesse crebbero 
presto colle famiglie unitevi, sicchè nel 1776 cranvi già centotrenta- 
«quattro abitanti, IL regio casino fu allora mutato in iscuola; più tardi 
il Re introdusse colà una manifattura di sete greggie e lavorate, Cre- 
sciuto il prese, cresciuti gli abitanti, il Re medesimo volle dettare le 
leggi che doveano governare quella nuova colonia che si disse di San 
Leucio; belle leggi, ma possibili solo in ristretto paese, finchè nè vizi 
nè corruttele siano sorvenuti a guastarlo; hanno alquanto di Arcadia 
© di Utopia, ma sono dettate con ottimo cuore (i). 

L. La imperatrice Maria Teresa, assalita da idropisia di petto, finì ciuspre 
la vita a sessantatre anni, nel dì 2!) novembre 1784), Donna di 
spiriti, di alto animo, pia e religiosa, non seppe guardarsi sempre nep- 
pur essa dalla mala indole dei tempi nei quali visse e dalla pessima 
qualità degli womini che la circondarono, specialmente dopo la m 
giorità di Giuseppe suo figlio. Ultima della gloriosa Casa d'Halsburg, 
‘ebbe a successore Giuseppo d'Habsburg-Lorena, mieno nobile d'animo, 
meno religioso, più avventato, smanioso sopratutto di prepotere e di 
favore popolare, che ambi farsi modello di re cittadino e spesso fece 
splendere il citiadino avvilendo il re. Pochi mesi prima della morte 
della madre, nel giugno, Giuseppe era andato in Îto a visi- 
tare Caterina II di Russia per ristabilire l'amicizia fra ì due Stati 
#@ allontanare la Russia dalla Prus In quella occasione tratla= 
rousi strettamente vari affari, o tra gli altri persino quello di dividere 
l'Europa in due imperi. Giuseppe II dovea impadronirsi di tutta Tia- 
lia e di Roma e griilarsi imperatore «l'Occidente; Caterina doveva 














































{1) Storia dell'anno 1780, pag. 230 a 232. 
(2) Storia dell'anno 1778, pag. 238 © se 
(3) Bianchini: Storia delle finanzo del Reguo di Napoli, IL 83 è seg. 
(5) Origine della popolazione di 5. Letcio ® suoî progressi tino ul giorno d' ogg: 
colle loggi corrispondenti al buon governo di essa, di Ferdinanlo IV re delle Sicilie. 
Colla traduz. latina di V. Lupoli; Nusoli, stamporia reale, 1789. 
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prendere Costantinopoli e di lì signorezziare come imperatrice d° O- 
riente (1), Il sosno ambizioso forse fu fatto, ma i dae angusti sogna- 











tori dovettero. presto iecorgersi che i tempi non correvano propizi. Certo 
è però ehe a Giuseppe piacova signoreggiare assoluto, c sulle anime 








stosso a enlla rolizione voleva darsi autorità, aintito è consigliato in 
questo dal mal vescovo di Lulima il conte Herberstein, giansenista 
ivo che, senza cosvionza, non dubitav: 
innanzi nella pessima via, anche cogli scritti nei quali l'eretieo 
presuntuoso facevasi giudice supremo delle Autorità pontificia e re- 
fa (2. Coll' Ierherstein conveniva il Kaunitz che attravrsavasi a tutti 
gli sforzi usati da Pio VI per ricomlurre sulla retta via l' Imperatore, 
e ogni proposta pontificia riliutara (3; A Vienna, come a Milano el a 
Firenze, ogni cosa in corte potevano i giansenisti; credette romperne 
le tramo il Papa coll’andare in persona a trattaro direttamente col- 
l'Imperatore, e ai 27 febbraio del 1782 parù da Noma per quel lungo 
viaggio, Trovò reverenti i popoli, splendida la corte, gentile e rispet- 
toso l' Imperatore (i). Ma le pretensioni cesarce erano eccessive; ( 
seppe II avea chiesto alla Santa Sede facoltà di nominare a tntte le 
sedi vescovili di Lombardia, poi avea preteso che quello fosse un di 
ritto unito al regio potere, come insegnavano i suoi cortigiani; anzi 
alla morte dell'arcivescovo di Milano Pozzobonelli, egli avea nominato 
senz'altro a nuovo arcivescovo Filippo Visconti e avea mandato al Papa 
perchè confermasse la nomina. Oltre a questa controversia molte altre 
ve n'erano; ma dai lunghi colloqui del Papa coll’ Imperatore non si 
eb» verun fruito e, persino în quei di che Pio stette a Vienna, non 
fu mutato nè ordine nè modo alle cose. Villano ed irreligioso mostrossi 
sempre il Kaunitz, ostinato nei suoi disegni, affettante disprezzo per 
l’autorità pontificia; civile ma ostinato fu Giuseppe dal quale Pio potè 
ottenere solo poca cosa sul giuramento de' vescovi e sopra i monasteri. 
Restava grave spina la elezione dell'arcivescovo di Milano; se Pio 
confermava il fatto, cerleva in cosa gravissima; se si opponeva, correvas 
pericolo di avere lo scisma. Ora nel 1783, venuto in Italia Giusepp» II 
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(1) Schoett: Histoiro abrizio nos nég. et INF, 139 e sez. 

(2) Paganel: Storia di Giuseppe TI, pag. 144. Nilano, 1813. 

13) + Nullara concordiao con'dtionem admittbat, suae demum, quosumiue Pon- 
tifcis nomine proponerentur, prascise reîiciebantur « Cordara: De profeetione Pii VE. 
Commentar. pag. 18. Romae, 1855. 

(1) Rispettoso în pubblico, mentre seriveva lettore veramente indegun 0 di sr 
stiano © di principe alla sua degna corrispondente Cusrina TI di Russia ci 
nismo scismatico meltora in ridirolo il Pontefice, E a queile basso follie Gi 
spondeva poi: « L'intir@t, j'ose dire l'amiti, avee laquoile Elle st pino dle s» 
mer au sujot di Pontifo, pritre italien qui m'a pesé de sa visite, a esciti en mi 
la pins vivo riconmaissance.. Le Pago n'a rian obtoni i essentiot + ( Gius. Ha Ca- 
terina, giugno 1782; in Arch, Stor. ital, Sor. Terza, X, I, 112), Quanta mbità, 
quanta fede, quanta dignità e generosità in questo imperatore! 
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e recatosi da Pio VI a restituigli la_ visita, fra i due si convenne chi 
Papa darebbe all'Imperatore facoltà di eleggere l'arcivescovo, poi con- 
fermerebbe l'eletto che dovrebbe come gli altri vescovi recarsi a Roma, 
subirvi l'esame e non mostrarsi qual vescovo prima di essere stato tale 
nominato in Concistoro (1). Gravissime del rimanente continuavano ad 
essere le condizioni della Chiesa in Lomhardia, dove il gorerno di 
Giuseppo toglieva conservalorii, chiudeva monasteri, volgeva ad altro 
uso chiese, oratori, persino chiese parrocchiali, vietava ai regolari di 
ubbidire a superiori esteri, sopprimeva ordini religiosi interi, spegneva 
ogni privilegio ed esenzione ecclesiastica, e persino vietava di ricor- 
rere al Papa per collazione di beneficii pei quali volca si ricorresse ai 
vescovi ed al governo. Confermando il plare! e l'erequatur, proibivasi 
ogni difesa od approvazione della Bolla Znigenitus, e per far meglio 
intendere che tutto questo avveniva per la rabbia giansenistica, obhli- 
gavasi il clero ad andare ad educarsi all’Universi ’avia, diven nia 
covo del più spudorato giansenismo, dove insegnavano il Tamburini, 
lo Zola e simili eretici ). Negli anni seguenti il govemo austriaco 
































(1) Cordara: De profectiono Pii Sexti, pag. 138, 139. 

(2) Piotro Tamburini nato a Brescia nel 1737, fu dapprima per dodici atti pro- 
fossore di filosofia, poi di teologia nel patrio seminario. La pmbblicazione della sua 
opora: De summa catholicae de gratia Christi doctrinao praestantia etc. cho destò 
assi rumoro © fu pubblicata © tradotta ripetuto volte, obbligò il suo vescovo card. Mlo- 
lino a dimetterio dal Seminario insieme all'altro professore Giuseppe Zola che aveva 
preso le difeso del Tamburini. Sei mesi dopo, sotto gli auspisii del Marefoschi, erano 
amenduo chiamati a Roma, ove Tamburini fu prefetto dagli stili nel Collegio Trlan- 
dose, Zola nel Collegio Fuscioli. Lo Toro pubblicazioni velanosn intanto ci moltiplica. 
vano insiemo allo polemiche pubblich» a privato ed agli avversari che denunciavano 
i loro errori. Zola abbandonò Roma, chiamato da Maria Teresa alla cattedra di Storie 
Ecclesiastica nell'Università di Pavia: Tamburini, quattr'anni dopo, cio» nel 1778, la- 
il Colegio Irlandess per l'insegnamento della Teologia morale nella stessa uni. 
vorsità, chiamatori dal Conte di Firmian, Inutile rammentare le ereticali quanto an- 
merose pubblicazioni dei due corifei ilel giansenismo lombardo. Por circa otto anni il 
Tamburini all'istruzione pubblica nall’ Università accoppiava la domestica degli alunni 
del Collegio Germanico Ungarico che Giuseppo I aveva trasferito da Roma in Pavia, 
amdendone la reggenza a Zola e la prefettura degli suv a Tamburini, confermati in 
questi uftici da Leopoldo IL. Nel 1786 Tamburini fu come l' anima del Sinolo di Pi 
e col prof. Palmieri venne incaricato di steniderne i decreti: ciò fu occasione di 
un'altra lunga s:rie di ereticali pubblicazioni. Nel 1794 Francesco I, dietro sollecita. 
zioni di Roma, collocava a riposo Tamburini © Zola allontanandoli dell’ Università pa- 
vese. Tamburini si rities nella sua villa di Pavona sul Bresciano @ vi scrisse lo. sue 
Lettere Teologico- politiche sulla presente situazione delle cose ecclesiastiche, che 
ebbero due edizioni a Lugano od a Pavia nello stesso 1791; Zola pure torn) a Bre- 
scia ove mel 1796 fu dull'Amministraz. Generale della Lombardia incaricato di dettar 
lezioni di eloquenza elevata è di steria ecclesiastica, finchè nel 1802 da Napoleone fu 
inmato all'Università paresa ad insegnare la storia dello loggi © della diplomazia, 
nominato poi nel 1803 anche Bibliotocario. Muri nel 1805 a Concesio. Tamburini alle 
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andò sino a voler regolare esso i concorsi alle parrocchie, a togliere 
il foro ecelesiastico, a proibire le processioni religiose, a diminuire di 
propria autorità le feste, a prescrivere preghiere e riti, a numerare 
persino le candele da usuesi, a vietare alle monache la” vita contem- 
ilativa obbligandole a darsi alla istruzione, a ridurre il numero delle 
I hic, insoiima ad usurparsi ogni autorità sulla vita pratica della 
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Chiesa (1), Così Giuseppe II preparavasi alla Dufera che nel 1759 co- 
minciave 
LI. Nè meglio preparavasi il fratello di lui Pietro Leopoldo in 





Tosrana, Oltre il Ruccellai è gli altri legali che spingevanlo, nel clero 
pure trovavansi alcuni giansenisti e settari che proponevansi d'aiutarlo 
in ogni isanomissione della Chiesa. Primo fra questi era Scipione 
Ricci, consigliere del Ruccellai, vicario dell'arcivescovo di Firenze e 
fin d'allora in relazione coi più ardenti giansenisti di Francia e di 
Olumta, anzi in certo modo stretto allo scisma olandese (2) Il Gran- 
duca propuse costui per la sode arcivescovile di Pisa; non riuscitagli 
la proposta, lo propose per quella vescovile di Pistoia e Prato; Roma 
malvolentieri lo accettò. Ed ebbe ragione di non amame la promo- 
zione; l'indole eretica delle sue dottrine come quella cortigiana del 
suo animo svelossi subito. Prese egli ad impugnare fieramente lo de- 
vozioni cattoliche, prima fra tute quella al Sacro Cuore di Gesù che 
più d'ogni altra era odiata dai giauscnisti; di sua ortodossia avea già 
dato trista prova coll’ introdurre nella diocesi di Firenze il proibito 
catechismo del Colberi invece di quello del Bellarmino, e la storia ec- 
clesiastica del giansenista Racine pur proibita (3). Profittando di certi di- 
sonlini o male dottrine, che egli giudicava provenissero, in due conventi 
di monache dumenicane, dalla colpa ilei confessori del loro ordine, 
ricorse più che a Roma al Granduca e si spinse a chiedere che tutti i 
conventi di monache del Granducato venissero sottratti alla giurisdizione 
degli ordini e collocati sotto quella dei vescovi; vecchio disegno di 






















































sua volta fu ricliiamato a Pavia nol 1796-97; ma nel 1708 ritornava a Brescia 
insegnare diritti e doveri © Diritto Costituzionale e Pubblico sino alla sospensione delie 
scuole per 1 dell'esercito austro-russo nel 1799, Sì ritrasse allora nelle campa- 
gno di Pavia, ove anche si rifugiò lo Zola; sich fu da Napoleone richiamato all’in- 
sognamento nell’ Università nel 1802, In età di più che 90 anni moriva impenitente 
in Pavia nel 14 marzo 1827, Vedi più dilfise notizio e Ir numerose pubblicazioni in 
Memorie e docum. per la Storîa dell Unicera. di Daria, Pavia, 1878, Vol. I. pag. 933 
sog. © 499 sog. (MI), 

(1) Bertani: S. Curto ece, pag. 128, 129 - Storia call’ anno 1782, Jug, 281 a 288. 

(2) Il De Potter (Vie de Scipion de Ricci I, 2XNY ha pubblicato parte del car- 
toggio anteriore all'episcopato itel Ricci è che toglie ozni dubbio possibile sulle rela» 
zioni di costui coll'are. seiumatico di Utrecht. 

(3) Ricci: Memore, Vol. I, pag. 28 0 sog. Pironza, 1865 + L'opera A vintata 
dalla Chiesa 
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I.eopoldo, opportunissimo ai giansenisti per introdurre nei sacri chio- 
stri i loro errori. Ma Roma conosceva bene l' indole perfida della gente 
colla quale avea a fare e non cadde nelle insidie e Pio VI gli rimpro- 
verò di spingere ad una cosa che sareble stata di grande disonore e 
danno, anzi di sotmma rovina delle regole fissate dagli istiutori degli 
ordini religiosi (1). Invece di accettare la correzione e l' avviso, îl Ricci 
corse ad accendere l'animo di Leopoldo contro il Papa, ed al Papa 
stesso rispose fingendo non credere sua la lettera « piena di pregiudizi, 
di trasporti, di invettive » e oppugnando quanto in quella si conte- 
neva {2} Il Granduca, con una scrittura tutt'altro che rispettosa, mo- 
strossi offeso della lettera del Papa al Ricci e quanto alle monache 
minacciò che e qualora îl S, Padre nou si prestasse a realizzare le 
speranze date di togliere generalmente in Toscana tutti i monasteri di 
monache ai frati, Sua Altezza Reale si troverebbe obbligata a perve- 
nire a ciò per quei mezzi che sono in suo potere (3) ». Pio VI, che 
conoscera con qual genere di avversari infingitori e ostinali avesse a 
fare, adoperò mitezza; dissimulò persino il sentirsi gettare in faccia dal 
superbo lorenese che si terrebbe il sovrano sempre obbligato « ad im- 
piegare tutto Îl sno potere cd autorità per difendere, sostenere e ven- 
dicare l'onore e l'autorità dei vescovi del suo Stato, la quale viene 
immediatamente vl imivamente da Dio, © per non perme!tere che venga 
per qualunque titolo 0 fine 0 per qualsiasi utnana politica o pretesto 
contrastata, contraldetta 0 nella minima pare diminuita (4) ». Sotto 
questa forma ipocrita anmaziavasi la fondamentale dottrina degli sci- 
smmatici di ogni tempo, dei giansonisti, come dei cesaristi e di altri che, 
prendendo aluu nome, ereditarono il loro veleno; cioè sotto il rispetto 
all'autorità vescovile fondavasi îl principio scismatico della indipen- 
denza dei vescovi dal Papa e la negazione del diritto del Papa di en- 
trare in quello che riguarda il governo delle diocesi. Pio VI in tempi 
così torbidi per la Chiesa cercò non si spingessero più innanzi le cose 
e con somma mitezza per allora riuscì. Ma il Ricci continuò per la 
sua via e, fatto togliere dal Granduca agli Olivetani di Pistoia il loro 
convento, vi piautò una accademia ecclesiastica che dorea, secondo i 
suoi disegni, divenire un grande vivaio di giansenismo. A meglio riu- 
scire chiese în Francia ed in Olanda gli statuti dei collegi giansenisti, 
poi si volse a Pavia al famoso eretico Tamburini per averne un pro. 
fessore di twologia e lo ebbe in D. Giambattista Zanzi, giansenista dei 






































(GI 
gravi crdinum regalo 
instituiorum quae Suneti fandatores praescripseruot » Hreve di Pio VI, 50 maggio 

Iieci: Momor. 1, IUS. 
(2) Anche la risposto è nella suddette Memorie, 1, 110 e seg. 
(3) Memeria del Granduca; in Ricci: 1, 121, 122. 
ibid. 198, 129. 
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più feroci (1), Con tali principii si aperse l'accademia della quaie il 
Giranduca fu lietissimo. E subito il Ricci se la prese coi predicatori 
della quaresima che mon predicavano a suo modo; nelle chiese tentò 
togliere il culto di Maria sotto vari pretesti, diminuire il numero delle 
messe, ridurre ad un solo gli altari, togliere la esposizione solenne del 
SS. Sacramento, diffondere un catechismo già proibito, mutare a_ suo 
modo persino l'esercizio della Via Crucis. E tutte codeste opere coronò 
spîngendo con ogni suo potere Leopoldo a staccare del tutto gli ordini 
religiosi da ogni dipendenza di Roma, per collocarli sotto quella sola 
dei vescovi, e quindi consigliava che, staccati dal generale, si toglies- 
sero ancora i provinciali | 

LII. Quanto alla eterodossia del Ricci, a chi con qualche atten- 
seguiva le sue opere ed i suoi scritti, non poteva più restare 
«dubbio, quando egli, a fare trionfare le dottrine gianseniste così care 
al granduca Leopoldo, ma avversate persino da più d'uno dei suoi mi- 
nistri, volle raccogliere il troppo famoso suo Sinodo di Pistoia. Dela- 
tore dei fratelli, come sogliono farsi ordinariamente i mercenari cesa- 
rei, il Ricci impedì prima che il vescovo di Fiesole ortodosso e pio 
potesse raccogliere îl Sinodo della sua diocesi; temendo fosse per riu- 
scire coniro le designate novità, trasse il Granduca ad annullarne la 
pastorale di convocazione; poi egli stesso con opposti intendimenti 
convocò il suo pel quale fece venire a Pistoia il flore de' giansenisti 
d'altri Stati (3) e îl Tamburini e il Palmieri (4), Sotto maestri di quel 

















(1) « Mi era già indirizzato al celebre professoro Tamburini affinchè mi trovasse 
nati ‘tache bravo allvo clla Uniorità di Pavia. Egli mo lo trà infti. nella 
persona dol dottore Giovan Battista Zanzi di Varese » « Riosi: Memorie, I. 

(2) IM. ibid, I, 204 - Veggasi pure intorno 4 tante ribalde opere del si vescovo, 
il Bani: Notizia Dioge. di Mogr. Scipione de' Ricci; 
soovi di Pistoia 0 Prato, paz. 73 0 seg. Pistola, 1891. A pag. 138 il Beani reca gii 
argomenti di una delle eretichie accademie date nell'istituto doi Ricci. È roba da far 
raccapriccio; come scollerate ed empie furono le pitture fatte fero nella sua villa di Igno. 

(2) AI Coneiliatolo di Pistoia intervennero fra altri il genovesa Degola, il frate 
Sopransi di Mileno, il Gautior filippino torinese, il Solari vescovo di Nola, il Catonici 
canonico di Cromona ete. Vodi A. Franchetti: Storia d' Italia dopo il 1759, Nilano, 
Vallardi, peg. 1A. (M. R.). 

(4) Vincenzo Palmieri nacque in Genova nel 1753; giovanetto entro nella Con- 
grogazione dei Chiarici Ragolari dell'Oratorio. Fu teologo e promotore di decreti nel 
Concilinbolo di Pistoia nel 1786. Nel 1788 pubblicò il Trattato sulle Indulgenze. zeppo 
di errori @ di erasia, confutato tosto dal domenicano Anfossi. Fa poi eletto professor 
eoslasinatica nall' Univoraîtà di Pisa, e nel 1791 di teologia dogmatica in quella 
. Pabblicava intento la sua opere: la legge considerate nella 
libertà delle opinioni e nella tolleranza dei culti religiosi, contro la quale essendo 
uscite molte confutazioni, egli fu costretto a divulgare una Difesa în tn» piccoli vo. 
lumi, Nel 1794 rinunciò alla cattedra © ritornò in patria, ove scrisse varie opere, fra 
cui la Difesa del dogma della confessirne auricolare contro quel mattoide vercellese 
che fa it Ravza, È fama che anitamente ad alcuni preti gonovesi spedisse, nel 1793, 
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gunere, il Sinodo riuscì al tutto quale volevasi dai giansenisti ; riven- 
«licata ai vescovi autorità indipendente nel governo, non riconosciuta 
«quella della S. Sede; vicari di Gesù Cristo tutti i vescovi, primo Vi. 
cario il Papa. Per di più accennavasi alla Chiesa composta di soli giu- 
sti, alla grazia invincibile, alla perdita del libero arbitrio, alla natura 
peccaminosa delle opere fatte senza la grazia, alla sconrunica che di- 
ceasì pena solo esteriore, alla Chiesa Cattolica corrotia persino nel 
ilogma e ad altri errori di Baio, Giansenio, Quesnello. Pochi osarono 
opporsi e timidamenle, nè furono liberi di fare udire la loro voce. 
Quanto poi alla disciplina della Chiesa sancironsi tutte le novità fan- 
tasticate dall’eretico è scismatico prelato. E il granduca Leopoldo, « non 
avendo trovato nel Sinodo alcuna cosa contraria alle leggi, regolamenti 
ed ordini veglianti del Granducato », nel 1788 ne permise la pubbli 
cazione e la esecuzione. Fra le altre cose la esecuzione condusse a ce- 
lebrare la messa in lingua italiana; sicchè il popolo sentendosi dire 
di andarsene perchè la messa era finita, dava in grosse risate; e que- 
sta ed altre profanazioni e la guerra al culto fatta în varie forme scan- 
dolezzò, sdegnò il popolo stesso che prese a disprezzare come matto il 
vescovo, come stolti i suoi aderenti e ad odiare come eterodosse le 
loro dottrine (1). Troppo innanzi era corso il Ricci e con se stesso aveva 
reso ridicolo il Granduca, così poco conoscente dei doveri di sovrano 
da farsi sagrestano senza giudizio e despota senza senno. Se ne accorse 
Leopoldo siesso e, udendo da ogni parte alzarsi grida e lamenti contro 
di lui che ponea le mani nella Chiesa senza neppure consultare i ve- 
scovi, credette rimediare ad ogni cosa col far approvare dall’ episco- 
pato toscano le sne fantasie. Ma, se fra i vescovi toscani a grande sven- 
tora vi erano dei mercenari traviati, come il Ricci di Pistoia, il Pan- 
nilini di Chiusi e Pienza e lo Sciarelli di Colle, vi erano anche altri 
che, se non di tempra vigorosa, almeno erano di retta coscienza e di 
ortodossa dottrina. Il povero Granduca, che sarebbe stato al suo posto 
sul trono bizantino, aveva nel 1786, prima ancora del Sinodo di Pi- 





ina Zettera di comunione al cloro oysituzionele france è che questa venisse otta 
mel Conciliabolo nazionale del 1801, Dal 1811 al 1814 pubblicò un° Analisi ragionata 
ei sistemi e dei fondamenti dell'ateismo e dell'incredulità, in 7 volumi. Nel 1817 
tornò in campo a difendere il suo Trattato sulle Induloenze: ma sorproso da grave 
indisposizione sul principiara del 1890 si condusso malutiecîo e languente fino al 13 
marzo cli quell'anno sesso, ed in Genova chiuso i suoi giorni. Divesi che in tin di vita 
ritrauasso le sue dottrine: ll che però fu distetto da' sioi amici, Vedi: Memor, e do- 
cum. per la Storia dell’ Univ. di P'azia, Vo. I, pag. 550 seg, (M. R.). 

(1) Molto opere uscirono sibilo contro lo strane eterodossie del Sinodo di Pistoia; 
sarebbe troppo Junge citarno molle; bastino ie due Lettera ad un Prelato Romano 
sull'idea ero. della Chiesa formata dal Sinolo di Pistoia eee. Hala, 1790. L'autore è 
il p. Carlo Borgo - Rasier: Did. Gius. Fuonsalita. Analisi del comizio iorovano di 
L'isola, Assisi, 1790 - Guasco: Dizionario ricciano ed entiricciano, Vercelli, e IV ediz. 
Venezia, 1800, Veggasi pur Hecni: Mons. Scipione de' Nicci, op. cit. pag. 95 e seg. 
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soia, composto una quantità di Punte eslesiustici mandati per venire 
minati a tutti i vescovi dello Stato, nei quali proponeva la riforma 
Iireviari e dei Messali, la amministrazione dei Sacramenti in lin- 
volgare, la rivendicazione ai vescovi e dei diritti originari loro 
li sic usurpati dalla Corte di Rom amente », la rivendi- 
cazione ai vescovi per Je dispense matrimoniali, l'obbligo al clero di 
no (cioè quella dei gian- 
senisti che pretordevano di S. Agostino ), sicchè « chi non la profes- 
sitsse in tutte Je sue parti fosse per l'avvenire incapace di cura, del 
confissionario e della cura d'aninie, nè potesse essere ammesso ai con- 
corsi », E tra uma infinità di particolari sulle Chiese, il Granduca sa- 
srestano, nei suoi lunti, rivisti e corretti dal Ricci, raccomandava ai 
vescovi di togliere dalle chiese la pompa, e in quelle di campagna di 
conan lasviaro che nn solo altare, ove non sia che il Crocifisso, ed al 
più il quadro del Santo titolare e forse uu quadro della SS. Vergine », 
togliendo tutti gli altri e le tavolette e i voli, e di non permettere più 
di 24 Jumi in caso di Esposizione, e in ogni altro caso più di dodici, di 
tegliete pellegrinaggi e processioni, funrchè quella del Corpus Domini 
© delle Rogazioni. E persino i libri additava da servire al clero, fra i 
quali le Iti/tssioni morali del Quesnel, il corpo di teologia morale del 
Tamburini, è la storia ecclesiastica del Racine. Nella chiesa dei rego- 
lari voleva solo I° giore, Così in cimquantasetle capi restrin- 
geva, quasi nuovo pontefice, la disciplina che, a dispetto della Chiesa, 
volea introdurre nella sua chiesuola divenuta scismatica. I vescovi ri 
sposero în parte francamente e doltamente, în parte rimessamente mo- 
straudo repugnanza al maggiore numero delle pretese riforme, e l'ar- 
civescovo di Firenze, Antonio Martini, e qualche altro insegnarono con 
tutta mindestia qualche poco di catechismo a Sua Altezza. Quel di Colle 
e quello di Pienza unironsi in molte cose a quel di Pistoia, formando 
una poco edilicante corona di cortigiani pronti allo scistua se il pa- 
drone lo comandava, capaci di spingervelo se stava incerto, bramos 
di ricuperare « i diritti usurpati da Roma ». Il Ricci aggiungeva agli 
alti libri pel clero e le Provinciali del Pascale la Comunione dall'Ar- 
mauld: correvasi in pieno giansenismo. Qualche allro vescovo zoppi- 
cava alquanto (1) 

LUI. Ma il Granduca credette poter sperare che i suoi disegni ve- 
vati nissero approvati e, quantunque il Ricci fosse di contrario parere, volle 
tei il concilio nazionale. Però prima di quello ordinò una assemblea dei 

vescovi. A suo commissario presso di questa nominò il Granduca, il 
conte Alessandro Serristori consigliere di Stato, assistito da due giu 
consulti e da quattro teologi, tra î quali era il giansenista Palmieri 





































































(1) Fu stampato tutto in un magnifico volume: Punti scelesiastici compilati e tra- 
smosai e S.A. I a titti gli arcivescovi e vascovi della Toscana a loro rispettive ri- 
io. In Fironzo, 1787, di pag. 717. 
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falto dal Ricci canonico di Pistoia (1). Ai 23 d'aprile fu la prima ses- 
sione e gli sforzi de'giansenisti rappresentati dal vescovo di Colle, che 
chiedeva fosse necessaria la unanimità dei suffragi, restarono vinti. 
Costui sapea che accettandosi la pluralità, la sua parte, minima per 
mumero, era impolente. Del resto la storia di quella riunione, quale fu 
seritta dal troppo sospetto Tanzini favoreggiatore del Sinodo Pistoiese, 
non darebbe grande concetto dell’ episcopato ioscano e mostrereblie come 
la voglia di conciliare il cielo colla lerra non faccia giustizia al cielo 
nè profitti alla terra. Fiacchezza di lotta, incertezza di dottrine, indebite 
concessioni spiegano come fra tali vescovi Leopoldo avesse fino allora 
potuto fare quanto aveva osato. Con tutto questo però il numero mi 
giore fn contrario alle dottrine del vescovo di Pistoia, che vanamente 
tentò ancora di far sì cha al Granduca fossero offerte come decise quelle 
sole parti che erano state accettate da tutti, non quelle che dal n 
gior numero e che erano avverse ai giansenisti. Migliori che il Tan- 
zini non facesse credere erano stati î vescovi; ma però la necessità di 
richiamare a miglior via il clero toscano, guasto dal troppo ossequio 
al cesarismo, era chiara, perchè alquanto fiacca era stata nelle adunanze 
la difesa dei diritti pontifici, e Leopoldo ne profittò. Quattordici de've- 
scovi della radunanza aveano chiesto a lui di impedire la scandalosa 
e nociva stampa di libri scismatici che facevi dal Ricci a Pistoia 
accennando alcune delle eresie in quelli contenute. Il Granduca, invece 
di fare il proprio dovere di principe cattolico, passò l' accusa al Ricci 
perchè vi rispondesse, come costui fece (2); ed egli intanto proibì vari 
libri cattolici di sanissima dottrina che srelarano i tristi disegni gian- 
senisti (9), Dopo questo, persuaso di non poter far accettare quel che 
voleva, il Granduca non pensò più al Sinodo. Leopoldo, cone i nova- 
tori suoi pari, nell'atto di stendere le mani nel Santuario n trovato 
resistenza, ed anzichè intendere il dovere, adirossi contro Roma alla 
quale dava ogni colpa. I popoli toscani scandolezzati, stanchi, stoma- 
cati delle stolta novità del principe sagrestano e del mal. vescovo suo 
consigliere, tumuliuavano, minacciavano; egli non capiva nulla, accu- 
sava Roma di suscitargli ostacoli; a Prato il popolo sdegnato perchè 
si volesse mettere le mani persino sull'altare della Sacra Cintola da 
lui venerata, già coll’animo grosso per tante novità valute, pei vecchi 





























(1) Istoria dell’ Assemblea degli arcivescovi @ vescovi della ‘Toscana, temuta in 
Firenze l'anno 1787, pag. 8, Firenze, 1788. È opera del proposto Reginaldo Tanzini 
scritta per ordine del Granduca. Il Tanzini era nel Sinodo consultore del vescovo di 
Colle e la sua istoria è in perte bugiarda. Veggasi anche Becattini: Storia di Pio VI. 
Vol. IT, pag. 167 0 seg. 

(2) Apologia contro la censura fatta da XIV Vescovi della Toscana ed alcuni 
bri pubblicati in Pistoia. Firenze, 1787. 

(3) Fra gli altri l'importante e terribile libro: + Realtà del Progetto di Borgo- 
fontana » che già avea additato le perfide arti scismaticle. 











vita Google Ere 


matti 





204 STONIA D'ITALIA 


santi banditi, peî nuovi introdotti, erasi levato a rumore, avea ricollo- 

cato i sauti nelle loro nicchie, bruciato il trono del vescovo, minac- 

ciato peggio; i soldati aveano ricondotto la quiete, ma tutta Toscana 

fremera, È lo stolto Granduca, anzichè vedere ciò che era, poneva mente 

allo suggestioni del Ricci cho prosentavagli come nemici del trono 

ipuanti aveano senno e gli stessì suoi ministri. Intanto al primo cono- 

ersi degli atti dello scismatico Sinodo di Pistoia, da ogni parte sor- 

gevano condanne e confutazioni, e il testardo Granduca, non riuscito a 

1 piegare i vescovi, ora preparavasi ad imporre per forza lo riforme 

ecclesiastiche di Pistoia a tito lo Stito, ed intanto, per essere libero 

di fare il proprio capriccio, toglieva la Nunziatura, richiamava da Romi 

il suo rappresentante Foi perchè non approvava le sue riforme e lo 

poneva soito la guardia del Ricci a Pistoia. Pressochè tutti odiavano 

il Ricci, il solo Granduca lo difendeva (1); egli giungeva persino a mi- 

nacce contro Roma se si osasse toccarlo. Dio sa a quali eccessi sarebbe 

trascorso questo sovrano, che i coi ’ ogni tirannido anticristiana 

forzaronsi a dire grande, se la malattia e la morte di suo fratello l’im- 

peratore Giuseppe II, non lo avesse chiamato a regnare in Germania, 

liberando dalla sua omai poco amata presenza la Toscana, alla quale 

avea fato del bene, ma recato dottrine e germi di mali inconcellabili. 

isso Al 1 di marzo del 1790 egli parti dalla Toscana, e dopo la sua par- 

parenzs tenza tutto il suo elifizio senza saldo fondamento crollò. Ed intanto 
ae oradtestimoreggiava già il turbine tremendo che dovea purgare la terra. 

tt Govero LIV. A Napoli, anche dopo la caduta del Tanucci, le cose conti- 

40 spa nuavano per la medesima via, giacchè l'influsso austriaco a quei di 

non era meno antipapale che quello Lorbonico. Guerra ai religiosi, 

guerra ai diritti pontifici era la massima delle imprese di quella gente, 

Ai 2 settembre del 1779 erasi vietato ai frati mendicanti di vestire nes- 

sun novizio per dieci anni avvenire: nel gennaio del 1789 un nuovo 

decreto avea sentenziato toccare al Re ridurre il numero delle messe: 

16 inarzo del 1782 si aboli il tribunale della inquisizione in Sici- 

lia; nel 1784 nuovamente vietossi ogni ricorso a Roma fatto senza re- 

gia licenza; chiusersi conventi, cacciaronsi religiosi e nel 98 giugno 

si ordinò che i regolari del Regno non dipendessero più dai loro su- 

sin Periori di Roma. Si spensero varie collegiate, si diminuì il numero 

‘dei sacerdoti (2). Il mitissimo Pio VI avrebbe desiderato di provvedere 

di vescovi le circa trenta diocesi del Regno che ne erano prive; ma il 

Re ostinavasi a pretendere che la nomina de' vescovi fosse un diritto 

regio e rifiutava di riconoscere chi egli non avesse nominato. I con- 

cordati parlavano chiaro, ma quando parla ambizione di prepotenti e 

avidità d’ambiziosi i trattati non valgono; e questa volta aggiungevasi 



































(1) Contessa lo stesso Ds Poiter ( Via de Scipion de Ricci, IT, 232 ) che e le Gran- 


duc étoît peut dtre le seul toscan qui lui rendoit pleinement justice ». 
(2) Dal Po:zo: Cronaca, 110, 112, 117, 129, 194, 129, 
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al resto la voglia che îl ministro Marchese della Sambuca area di ven- 
dicarsi per una abazia negata a suo figlio. Miseri gli Stati che cadono 
in mano a mivistri egoisti e senza coscienza. Il principe di Cimitile 
inviato dal Re intimò al Papa che, se nou accettasse a vescovi per le 
trenta sedi i voluti dal sovrano, egli partirebbe. Tanto andavasi innanzi 
anche in Napoli, dove tutiavia consigliava il Tanucci, nello spirito 
scisinatico che disegnavasi, nominare tre vescovi i quali ia avvenire 
avrebbero preconizzato in nome del Papa i vescori e li avrebbero con- 
sacrati. Pio VI non cedette, re Carlo III di Spagna si intromise; trat- 
tossi un accordo fra îl Cimitile e due cardinali; ma fu rotta l'armonia 
per la bassa ira del Cimitile sdegnato parchè non davaglisi dell'eccel- 
lenza (1). Fra gli eletii dal Re era Andrea Serrao, amico del Ricci di 
Pistoia e delle stesse dottrine di lui, come aveva provato in un'opera 
pubblicata. Pio VI mon volle acceutarlo per la sede di Potenza dove il 
Re lo volea, se prima non ritraltasse le male dottrine insegnate; ma 
appena l’eletto avea fatta il suo dovere e professata pubblicamente la 
sua ortodossia, il S. Padre lo nominò (2). Se lo sciaguzato venne poi 
meno al dovere e tradi anche il suo Re, fu crudelmente punito dal 
popolo, e restò prova che male consigliansi i re a volere per forza 
sulle sedi episcopali gente che il Vicario di Cristo stima poco degna 
di quella altezza. Altri venti vescovi preconizzò poi Pio VI, appena 
ebbe trovato modo di farlo senza tradire i diritti della S. Sede. Ma 
iuando il governo levò alta la pretensione di nomina e di giuspatro- 
nato su tutte le chiese del Regno, prelensione oltre tutto contraddetta 
da solenni trauati, allora Pio VI non credette di poter più dissimulare. 
Scimmieggiando i ricciani di Toscana, anche a Napoli pretendevasi che 
le dispense fossero date dai vescovi e da questi fosse esercitata sopra 
gli ordini regolari tutta l'autorità dovuta alla Congregazione romana 
dei vescovi e regolari. E senza altro il governo ordinò ai vescovi di 
usare delle nuove autorità che esso dava. Quando Pio VI cercò trat- 
tare, sentì intimarsi dovesse con una Bolla rinunziaro per sempre ad 
ogni diritto di nomina nel Reguo, sentenziando le nomine tute di ra- 
gione regia. Perfidamente lavorava iu tuttociò il Duca della Sambuca 
che spingeva anche a fare alto e basso sui canonicati delle cattedrali 
senza curarsi di Roma (3). Caduto lui, gli successe nel 1785 il mar- 
chese Caracciolo vicerè in Sicilia, ma uomo simile a lui: perchè omai 
pareva fatale ai Re delle Due Sicilie di non saper scegliere uomini 
probi e cristiani per governare un paese sì difficile (4). Il Caracciolo era 

















Sor, di Pio VI, I, pag. 176 6 sog. 
5 Stor. 11, 89, 90. 
(3) Becattini: Il, 119 a 123 - Storia dell'anno 1774, pag. 131 - Sior. del 1783, 
pag. 217 e seg 
(a) si che il Caracciolo avesse detto: « Se io divenissi primo ministro del Re 
mio signore, saprei bene come fare a renderio indipendente dal gran Mwftt di Roma 
- Becattini: Il, 194. 
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come il Sambuca, se non peggiore; Pio VI cercando por fine a tanti 
mali, nel 1787 mandò a Napoli il suo Segretario di Stato cardinale 
Boncompagni. Ben ricevuto, fu villanamente trattato, logliendogli una 
abazia che godeva nel Regno; erano appena cominciati i trattati quando 
contro ogni giustizia e urbanità lo si era tanto offeso; sicchè egli partì 
dla Napoli lasciando in suo luogo monsignor Caleppi, il quale poro 
dopo ne fu cacciato perchè per ordine della S. Sede rimproverò al 
vescovo Ortiz di Motila di avere usurpata l'antorità pontificia, di pro- 
pria autorità dichiarando nullo un matrimonio, a_ giudicare il quale 
non aveva autorità che dal Re. Nel 1787 le offese giunsero al colmo; il 
governo di Napoli non volle più presentare la chinva; îl Papa per la 
mancanza del tributo solennemente protestò; il cardinale Boncompa- 
gui riflutò di accettare come offerta il danaro revatogli a nome ilel 
Re (1). I negati diritti della S. Sede furono chiaramente provati da un 
eruditissimo scritto del cardinal Borgia (2, vhe menti coi dorumenti 
alla mano lo uffiziali menzogne regie, che trovansi in una lunga let- 
tera scritta da Ferdinando, certamente coll'aiuto de’ snoi ministri (3. 
Pio VI fece con soavi maniere intendere al Re, che i malvagi si po- 
nevano fra loro per rendere etema la discordia e che beno sarebbe 
stato trattassero essi due le cose. Ma, prima che la rivoluzione aprisse 
alquanto gli occhi a quel Re, nulla potè farsi e nell’anno 1788 coma 
nel 1789 le cose continuarono allo stesso modo. I nemici dei sovrani 
ingannavanli in ogni paese e, fingendo innalzarli contro Roma, prepa- 
ravano le vie a rovesciarli con Roma. Se que' poveri principi, i più 
de’ quali per verità poteansi dire meno che mediocri, erano scusabili 
di non accorgersi delle oceulte perfidie, non erano però scusabili 
di lasciarsi trarre ad ingiustizie palesi, ad aperte usurpazioni, a 
Violazioni di diritto pubblico e religioso che, fatte oggi a loro pro, 
presto poteano volgersi contro di loro, non fosso altro come prova 
che omai il diritto, perduto il saldo fondamento antico, non posava più 
che sulla forza brutale, il più tirannico ed il più debole di tutti i 
fondamenti. 

LV. Venezia, che anch’ essa como gli altri continnava per la trista 
via, della quale con fra Paolo Sarpi aveva dato colpevole esempio a 
tutti, declinava ogni di più nelle forze. La discordia fra i suoi nobili, 
la corruzione fra î suoi reggitori, le pessime opere del suo governo, 
che nella occasione del Pontificato di Clemente XIV avea lasciato 
sfrenata libertà di assalire Roma, il Papato, la Chiesa sotto il velo di 
assalire i gesuiti, le pessime scritture che lasciaransi correre per tutto 
lo Stato producevano i loro frutti. Aggiungevasi che già in varie parti 






































(2) Borgia: Breve storia del Dominio temporale della Santa Sede nelle Due Si- 
cilie, Roma, 1788. 
(3) Storia dell’anno 1788, pag. 267 e seg. - Becattini: Il, 185 e sg. 
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della Repubblica serpeggiava la Massoneria e qua © là era più potente 
che non si potesse credere. A Padova, nella loggia în via Mezzocono, 
tenevansi adunanze della setta e nel 1785 vi erano ascritti « alevni 
patrizi, varii di quei canonici o molti di ceto nobile (1) »; a Verona 
il Joure, maestro di lingua francese nell’accademia militare, avea 
fondato una loggia ed i settari radunaransi in alenne stanze del Ca- 
stello vecchio; anche a Vicenza era altra loggia, e di tutte queste il 
governo ebbe conoscenza per la scoperta fatta per caso di una loggia 
a Venezia tenuta dal marchese napoletano Michele Sessa în contrada 
di S. Simeon profeta, coll’ aiuto del tedesco Carlo Konich in relazione 
colle logge francesi. Vennero cacciati i capi stranieri, dati libri e note 
da esaminare ad un teologo che scrisse una assennata notizia di quella 
setta, quale poteva Irarsi dai miseri e poco fecondi documenti che aveva 
nelle mani. Ma non si andò molto più in là nelle ricerche, e altre logge 
în Venezia stessa restarono orculie e i settari, che erano nei più gelosi 
ufzi della Repubblica, non furono scoperti e il veleno continuò a 
serpeggiare, finchè venne all’ aperto quando il rimedio era impossibile. 
Delle altre città sorse solo qualche dubbio a Brescia dove snpeasi che 
negli anni passati una loggia v'era e dove tuttavia, senza che il go- 
verno lo sapesse, addestravasi una schiera di arditi traditori. 1 tre in- 
quisitori Girolamo Diedo, Angelmaria Gabriel e Giovanni Sagredo 
presero alcuni provvedimenti perchè le radimanze non si rinnovassero 
e perchè si scoprissero le occulte trame (2). Prima della sua fine però 
Venezia ebbe un altro fulgido lampo di gloria. Sorta la Repubblic 
per salvezza di barbari, vissuta a baluardo contro i turchi, parve non 
poter cadere prima di essere stata il castigo dei ladroni di mare. I 
legni della Reggenza di Tripoli, rompendo i non vecchi trattati (8), 
ricominciavano a corseggiare; poco bastò a farli tornare al dovere. Ma 
gli algerini mostravansi alteri, avidi, ostinati e ladroneggiavano ar- 
ditamente; la Repubblica tentò i traitati; fu vano; allora essa_ ricorse 
alla forza e mandò Angelo Emo a minacciarli. Comparve egli colle 
navi venete dinanzi ad Algeri nel 1768 e li costrinse a nuova pace, ne 
la quale liberarono gli schiavi, pagarono quattordicimila zecchiui (i). 
Ma poi accaduto nel 1782, che i maltesi aveano bruciata una nave ve- 
neziana mercantile che era noleggiata dai turchi, e infetta di peste, il 
bey pretese che la Repubblica dovesse pagare i danni. Riuscita vana 




































0) Di lel tribunale, riferiti nella storîa politica della Repubblica di Ve. 
nezia dal 1761 al 1797 di Asc. Molin; o ristampati dal Romanin; Sior. doc. di Vo 
nezia, VII, 278, e più ampiamente dal Bazzoni: Le apnotoz. degli inquisitori di Vene 
zia (Arch. stor. ital. Ser. Terza, XI, II, let. © seg. 

(2) Atti del Tribunale ete, in Molin: op. cit. » Romanin: VIII, 275-281. 

(3) Brasi conchiusa pace generale nel 1764 e nel 1766, nella «quale eransi fiati 
i confini oltre si quali i legni barbareschi non doveano correre. 

(4) Angelo Emo: Relazione al Senato, 11 luglio 1768; in Romanin: VIII, 291. 
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ogni prova per fare intendere ragione, convenne ricorrere alle armi 
Angelo Emo comandante del naviglio veneto ai 21 giugno del 17$ì 
visci in mare con ventiquattro legni, e nei primi di settembre bom- 
nlò Svsa recandovi gravi danni, senza poter piegare il dey. Nel- 
l'anno seguente l'Emo fabbricò quelle batterie galeggianti che lo re- 
sero celebro e formidabile, e danneggiò con esso terribilmente Tunisi. 
aprile del 1786 l' Emo fu dinanzi Sfax, ne ridusse al silenzio le 
‘i, me rovinò quasi del tutto le fortificazioni; quindi, voltosi 
Itiserta, disegnava scendere sulla spiaggia con diecimila uomini, 
assalire Tunisi cd impadronirsene, distruggendo per sempre quel nido 
li ladroni. Il Senato si spaventò alla grandezza della impresa, non la 
permise: ma l' Emo continuò così la guerra che finalmente costrinse 
il bey alla pare, rendendo sicuro il mare. L'Emo, tornato in patria, fu 
ricolmo di onori; in lui vedevasi rinato l'antico valore veneziano e 
veramente per Lui Venezia poleva sperare di risorgere a nuovo vigore 
© forse per Ini sarlbe stata salvata. Ma, mentre preparavasi a nuova 
impresa contro lo sleale bey di Tunisi nuovamente fedifrago, nel di 
1 marzo del 1792 dopo breve malattia, non senza sospetto di veleno, 
l'Emo morì a Malta, ed il sno cadavere fu ricondotto a Venezia fra 
le lacrime ed il dolore di tutto un popolo che grandemente lo amava (1) 
Fu l'ultimo gran capitano di mare di Venezia, capace di riformare, 
di riordinare, di tornare formidabile il naviglio veneto omai del tutto 
scaduto; fu l'ultimo eroe veneziano e con lui la Venezia eroica finì; 
restò la Venezia corrotta che presto divenne la Vonezia serva. 
sso __—LVI. Dal principio del secolo XVI l' Italia avea fatto lungo cam- 
generati tnino; tutto in essa era mutato; signorie, cultura, arti, lettere, scienze. 
" indole di principi e di popoli, dottrine di governo, condizioni di Stati; 
nou era più quello che era stata e già accennava a divenire tutt'altro 
da \puello che si era formata. La sua indipendenza restringevasi a poca 
parte; andava lottando come poteva; gli stranieri non valendo a sof- 
focarla, cingevanla di ostacoli; poi, violando trattati, diritti © tutto, al- 
largavano la propria signoria, non già, come poco asseunatamente vor- 
rebbe far credere chi torce il passato a foggia del presente, ad utile 
della unità, ma della servitù, Lulto facendo piegare all'interesse stra- 
iero, le terre italiane facendo granaio e tesoro delle straniere, dando 
in cambio corruzione, vizi, fogge straniere, troppo spesso irreligione 
ed immoralità straniera. Lotta continta fa colla parte più italiana, con 
Roma dove, oltre alla religione, raccoglievasi la più eletta vita civi 




























































(1) Gli furono coniate medaglie; il grande Canova lavorò il monumento innalza. 
togli nella sala d'armi dell’arsenale di Venezia, una colonne rosirata sbattuta dalle 
onde, sulla quale une gioranetta scolpisce il suo nome, mentre un ganio scendendo n» 
cinge il capo colla corona della immortalità. Della spedizione del 1744 ci reata il + Gior- 
malo storico del viaggio in Africa della veneia squadra ete. Venezia, 1787; per un te- 
stimonio di vista. 
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dell'Italia, quanto ancora di più italiano restava. Alla vecchia libertà, 
sotto aspetto di liberare la regia aulorità, si erano venute sostituendo 
novelle forme di tirannidi; la coscienza, Îl culto, la disciplina , tutto 
era alla mercè di ministri senza legge, senza fede, e di principi senza 
senno; omai si scendeva tanto ne' paesi italiani, che doveasi pregare 
Dio come e dove a' principi piaceva, Schiava la Chiesa, sfrenata l'au- 
torità regia insolferente d'ogni confine dopo rotti quelli della antica 
religione; ciarlatani e legulei stranieri, scimmie italiane di filosoti 
francesi governavano, rinnovavano, creavano; offendevasene il senno 
italiano, ma le teste chivavansi riverenti e trewanti. Dopo la sventura 
della prevalenza di Carlo V, l' Italia era caduta di male in peggio, nè 
più si rialzò finchè le conseguenze di quella durarono. Anche i prin- 
cipi stranieri, spagnuoli o tedeschi, che qui vennero a regnare, vennero 
colle male dottrine dei peggiori giureconsulti stranieri e sollecilamente 
le accrebbero colle pessime dei cesaristi nostri ; ottimi cristiani come 
womini, que’ principi parvero e furono increduli, irreligiosi como re- 














gnanti. Omai prevaleva la maladetta dotrina che insegnava il prin- 





cipe avere altra legge da Dio, nè dover curarsi della comune; sicchè 
formavasi un cristianesimo aulico di novella foggia, buona ad ipocri- 
tamente dannarsi, non già ad avere scusa nè presso Dio nè presso la 
storia. Indoli dolei, anime pie venivano tradite così e trascinate dove 
la coperta empietà di ministri scredenti volea trarle; prova ne furono 
Carlo III, Ferdinando di Napoli, il Duca di Parma, quello stesso di 
Modena Francesco III; quanto al granduca di Toscata Leopoldo, mal- 
vagio fu e per malvagi ministri e per stolta malvagità propria, come 
il fratello imperatore Giuseppe Il. 

LVII. Dopo grande splendore, anche le lettere, le scienze, Je arti Muti 
venivano cadendo. Nel secolo XVI l'Italia era grande; nel XVIII sel secoli 
meschina; nel secolo XVI era italiana tuttavia, nel XVIII era rico-XYle xvi 
perta di stranieri belletti e, pur troppo, in parte deturpata da pustole 
straniere. Fortunata almeno che mai del tutto si spense il suo splen- 
dore e che nei tempi peggiori ebbe ancora di che essere invidiata 
dagli altri. Ma brutte condizioni di cose preparava la eresia, che a lato 
dello scisma latente facevasi ardita e qualche volta accorreva chiamata 
in aiuto delle pretensioni regie, La idolatria della forma, la conse- 
guente paganità del pensiero aveano recato, in un tempo non preparato 
alle forti lotte teologiche e filosofiche, confusioni nelle menti, passioni 
vigorosamente nocive nei cuori; il risorgimento colle sue mollezze let- 
terarie, col suo scetticismo religioso, colle sue vacillanti dispute filo- 
sofiche, apriva agevole via ad ogni incredulità, ad ogni eresia; con- 
fondevasi il libero disputare col disputare assennato ; voleasi trovare 
ciò che possedevasi e che, cercandolo, perdevasi di vista. Quindi fre- 
quenti tra i semplici letterati gli epicurei, gli indifferenti; tra i dotti 
frequenti gli eretici, i razionalisti, che cominciavano coll’ essere 0 col 
voler essere tali solo teoricamente, speculativamente, e presto dixeni- 
vano tali veramente di fatto se non in tutto di persuasione. Altri, spe- 
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datisi ad un misticismo strano, cercavano Cristo 
, fuori dalla sua Chiesa e trovavano se stes: 
ed ostinazione, scisma ed eresia. Mistura strana di 
epicnreo, di misticismo eretico, che perdeva uomini e paesi în diversi 
abissi che si incuntravano nel profondo. E celebri furono Bernardino 
Oehino, dei Cappuccini, eloquente predicatore prima, poi svergognato 
apostati, in ira ai medesimi protestanti perchè antitrinitario, © Pietro 
Martire Vermizlio passato agli eterodossi e il gentiluomo Galeazzo Ca- 
ciulo, guasto da quel ribaldo finissimo del Vives che le male do: 
tino avea piantato a Napoli, Renata, figlia di Luigi XII, andata sposa 
ad Ercole IL di Ferrara, trasse in questa città i germi del calvinismo, 
c alla corte rulunò i più arditi novatori italiani e stranieri e Calvino 
stesso segretamente accolse nel 1536 e fu anrica della protestante Olim- 
pia Morato, donna mediocremente dowta, dipinta da’ settari come ora- 
colo e meraviglia. Più di tutti recarono scandolo Pierpaolo Vergerio, 
te prima contro il luteranesimo, vescovo di Capodistria, legato 
pontificio in Germania, che mutatosi poi, divenuto eretico, fuggi tra i 
Grigioni, e il protonotario Pietro Carnesecchi, anch'esso nunzio in 
rinania, e che lasciatosi corrompere dai protestanti e forse dalla 
ambizione delusa, già amico del Valdes, dell’ Ochino, del Caracciolo, 
stretto poi în corrispondenza con molti 0 eterodossi 0 sospetti, varie 
lettere avea scritto che toglievano il dubbio; confessò egli stesso nel 
processo fattogli dalla [Inquisizione di Roma i propri errori, non li 
abbandonò; condannato ad essere decapitato ed arso, morì ostinato 
senza ombra di pentimento (1), Veramente vari gruppi di eretici più 
0 meno dissimulati e coperti si ebbero nel secolo XVI a Modena è tali 
erano i più degli accademici che schernivano predicatori, diffondevano 
mali principii, primi fra quelli Giovanni Grillenzoni e Lodovico Ca- 
stelvetro; e a Modena cercò fortuna, col nome di Lisio Fileno, il sici- 
liano Paolo Ricci, apostata de' Conventuali, che presto passò alle carce 
di Ferrara. Non tutti erano affatto eretici gli accademici; alcuni sì, 
sospetti tutti, ma sapeano simulare, e lo stesso Castelvetro, senza le 
tristi contese con Annibal Caro, sarebbe restato tranquillo. Invece fu- 
rono presi în sospetto pii cd innocenti, © vescovi e persino car- 
dinali, e chiusi in carcere e molestati, quantunque poi innocenti 
senteuziassero, come îl Moroni, il Foscherari ed altri ancora. Vera- 
mente protestante e dei fieri fu invece Celio Curione, o meglio Celio 
Raterio di Chieri, che le eresie disseminò per quasi tutta l'alta Itali 
Quasi non vi fu paese dove eretici non si trovassero, non si prendes- 
sero, non si manclassero in carcere od al supplizio (2: di nome oscuro 
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(1) 11 suo processo, sottratto all'archivio dell' Imquisizione, fu pubblicato da Gia 
como Menzoni in Torino. 

(2) Nel 1558 ne erano piene quelle della Marca, Amandola e S. Genesio prin- 
cipalmente e Faenza che Pio V velea quasi distruggere. Lucca e Siena erano pure 
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i più, pressochè nessuno veramente celebre; noto, oltre aî nomina 
anche Celso Martinengo. Ma altri erano eretici per stranezza di fan- 
tasie scientifiche, come il medico Girolamo Cardano, ora pazzo, ora 
profondo; altri per male interpretazioni di Scrittura traviavano, come 
Antonio della Paglia, o meglio Antonio Tagliaricei di Viterbo, noto 
sotto nome di Antonio Paleario; altri per ambizione c per vozlia ghi- 
bellina, come il Burlamacchi di Lucca pronto a togliere la libertà alla 
patria ed a soggettarla a signore straniero (1); altri finalmente per logica 
razionalistica aprirono la via a negazioni più moderne che antiche erano 
state,ma dimenticate 0 ripudiate, e coi Socini, con Giorgio Biandrate, 
con altri meno noti furono precursori di empietà al tutto anticristiana. 
A poco a poco gli eretici cercarono farsi forli della politica per avere 
il favore de' priucipi e per adoperare ambizioni e gelosie di Stato contre 
la Chiesa; nuovo ed eflicace modo di combatterla nsato dal Sarpi, dal 
Radicati, dal Giannone, dai tanti che possono dirsi padri della eresia 
politica che non assali Ja Chiesa con sole dispute, ma con leggi, con 
spogliazioni, con violenze sempre vestite di ipocrisia, e nocque gran- 
demente legandosi a' giansenisti, ai massoni, nè nllimamente riluszendo 
neppure dai panteisti e dagli atei. 

LVIII Ma a lato agli eretici erauo sorti grandi, meravigliosi, nu- 
inerosi i santi anche in Italia, e vari di loro aveano fondato nuovi 
ordini religiosi e nuove opere di carità. Gaetano Thiene (n. 1130-1517 
figliuolo del conte Gaspare, creato protonotario apostolico da Giulio II, 
fondato l’ ospitale degli incurabili in Vicenza, fu padre del nuoro 
istituto dei Chierici Regolari Teatini, nel quale ele a compagno di 
fondazione Giovan Pietro Caraffa, poi Paolo IV, e si rese celebie per 
Ia eroica fiducia nella Provvidenza. Egli volle opporre a Lutero cd azli 
eretici, che la Provvidenza negavano, « una religione di chierici ve- 
zamente riformati, i quali nient'altro cerchino che il regno di Dio e 
la sua giustizia, sprezzanti delle mondane ricchezze in modo che non 
si degnino manco di pensare al proprio vitto, ma ne lascino a Dio il 
pensiero e la cura :2) ». Girolamo Emiliani 0 Miani (1181-1537) ve- 
neziano, figlivolo del senatore Angelo, nella gnerra di Cambray avva 
difeso valorosamente pei veneziani Castelnovo di Quero sulla Piave e, 
fatto prigioniero, era stato miracolosamente liberato e tratto a salva- 
mento fino a Treviso, e mutato in altr” uomo erasi dato a vita d'anima. 
Anch' egli amico di Gian Pietro Caraffa, diedesi specialmente alla cura 
dei fanciulli abbandonati, fondò case per gli orfani 

























































n Venezia, in terra 





(1) Come nota îl Cantò ( d'Ital. IT, 476) nel processo: mibllicatosi. usi: 
V' Archivio storico ital, il Minutoli ommiso quanto mostrava il Burlamacehi, anziclà 
favorggintoro dell'unità italiana, come volovasi, voro favoroggiotore di Jlominio. stea- 
niero, caortando persino l'Imperatore a farsi padrono di Noa. 

(2) P. Capello: Della Vita di S. Gaetano Thiene, Libr, 11, cap. 6. pugin 
Torino, 1880, 
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ferma, c istituì la congregazione dei Somaschi 
cevasi 0 ripeteva cl 





rvo dei poveri di- 
la vera carità non era mercenaria il) » 
albanionati, agli orfani, alle traviate convertite, ai poveri, al popolo 
recò incredibili henefizi. E il beato Antonio Maria Zaccaria di Cre- 
mona (1300-1539) fondò i Chieriei Regolari di S. Paolo, detti poi Bar- 
itiz one detto l’apostolo di Roma, mato a 
ie { 1715-1595), caro santo al quale tanto va debitrire la storia, 
foniò la Congregazione dell'Oratorio, illustre per uomini grandi fino 
dalla sun origine; e il beato Giovanni Leonardi (1553-1600) amicis 
simo di Imi, veniva in aiuto alla Chiesa ed al prossimo colla congre- 
gazione dei Chierici Regolari della Madre di Dio, tanto utile special- 
mente nel piccolo Stato lucchese allora infestato da molti eretici (* 
Francesco Caracciolo (1563-1603 ) abruzzese, a ventidue anni rinun- 
ziato al mondo, a 26 fa fondatore dell'istituto dei Chierici Regolari 
Minori, sempre intento ad evangelizzare i poveri, a sollevare dalla 
miseria e dalla ignoranza il popolo. Poco dopo di lui Camillo de Lellis 
cli Bocchianico , abruzzese anch'esso (1550-1614, inesanribile nella 
caritatevole assistenza degli infermi, formò la eroica congregazione dui 
Ministri deli infermi che, approvata da Sisto V, recò incredibili beni 
negli ospitali, principalmente dove, alla prezzolata opera di servi, si 
siituì il caritatevole apostolato di quei magnanimi che col loro fon- 

















































datore stimavano « uberiosa vigna e ameno giardino » l'ospitale dove 
soffrivano gli infermi, dove morivano gli appestati (8). Il heato Ippo- 


lito Galantini [1565-1619 ) senza umani aiuti, senza lettere, fu di straor- 
dinaria utilità al popolo colla congregazione della Dottrina cristiana, 
provvedendo alla istruzione di coloro che per negligenza, o per man 
camento restavano nella ignoranza d'ogni cognizione più necessaria. 
S. Alfonso de Liguori, dotto, pio, conoscente de'suoî tempi ( 1696-1787 ;, 
fondò aneh' egli nel Regno di Napoli una congregazione, i Redento- 
risti, che recò non picrolo frutto e specialmente nei burrascosi tempi 
della fine del secolo XVIII compensò della mancanza di tanti religiosi 
che il furore settario e la stoltezza de’ principi aveano voluto dispers 
e distrutti. E finalmente S. Paolo della Croce (1691-1775) fondatore 
della congregazione de' Chierici scalzi della Passione, tanto favorito da 
Papa Clemente XIV è da Pio VI, pieno di virtù, che tanto si dolse 
della distruzione della Compagnia di Gesù e ne predisse il risorg 
mento (i). Nè solo uomini santi facevano gloriosa la Chiesa istituendo 




















(1) De Rossi: Vita di S. Girolamo Miani, pag. 254, 268. Roma, 1867. 

(2) Vita del B. Giov. Leonardi, pag. 18, 19. Roma, 1861. 

(3) Guardi: Ristretto eronol. della vita di S. Camillo de Lellis, sce. pag. 91 
Roma, 1816. 

(4) P. Paolo Gius. dell' Imm. Concez.: Vita di 3. Paolo della Croce, pag. 207, 
208. Roma, 1807 - Il card. Rernis, fra le altre fantasie chescriveva nei suoi dispacci, 
scrisse pure che il P. Paolo della Croce metteva nel Papa timore delle insidie dei ge- 
siti. La slolta favola è dissipata, oltre tutto, dai prosessi di beatificazione del santo 
‘a mostra quanto poca credenza meritasso qualche volta il leggero ambasciatore. 
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nuovi ordini religiosi in tempo di tante perversioni: ma persino ver- 
gini donne como sant Angela Morici di Desenzano |1500-1510) che 
istituì le Orsoline, e la beata Maria Vittoria Fornari Strata (1502-1617 
che fondò l'ordine della SS. Annunziata detto le Turchine, Gran m- 
mero di santi oltre a questi ebbe l'Italia in quei tre secoli tempestosi. 
ed oltre a S. Pio V pontefice, sono da ricordarsi e 8. Carlo Borromeo. 
e il beato Giovanni Ancina vescovo di Saluzzo e il h. Paolo Burali 
vescovo di Arezzo, e il beato Alessandro Sauli vescovo di Aleria e di 
Pavia, apostolo della Corsica, e il h. Gregorio Barbarigo vescovo di 
Padova, e S. Felice da Canialice, S. Serafino da Montegranaro, S. An- 
drea Avellino, il beato Giovanni Marinoni, il b. Giuseppe Maria Tom- 
masi, S. Francesco di Girolaino, il b. Sebastiano Valfrè e Luigi Gon- 
zaga, Giuseppe da Leonessa, Lorenzo da Brindisi, Carlo da Sezze, Giu- 
seppe da Copertino, Bernardo da Corleone, Bernardo da Ollila, Bona- 
ventura da Potenza, Tomaso da Cora, Pacifico da Sanseverino, Giovanni 
Giuseppe della Croce, Crispino da Viterbo, Leonardo da Portomaurizio 
ed altri ancora; ai quali se si aggiungano Caterina de Ricci, Maria 
Maddalena de’ Pazzi, Giacinta Marescotti, Orsola Benincasa, Giovanna 
Maria Bonomi, Veronica Giuliani ed altre che si vanerano sngli al- 
tari, è chiaro che, se abbondava in Italia la malizia, non mancava la 
santità e la Chiesa italiana splendeva gloriosa come nei secoli passati. 

LIX. E se în Italia non mancava la santità, non mancava nop- 
pure la civiltà, la coltura. Già il Concilio di Trento aveva nuoviinente 
ricondotto il clero agli studi, e i seminari e gli istituti letterari face- 
vano rifiorire lettere e scienze. Leone X, Clemente VII, i Papi successori 
di questo avenno amato e protetto le lettere ed i letterati quantunque 
sventuratamente, anche all'ombra loro, il rinascimento non lasciasse 
la rea indole e colla idolatria della forma troppo spesso richiamasse 
la gentilità ed il paganesimo delle dottrine e dei costumi, E amate le 
aveano principi e prelali în quasi ogni pnese; sicchè sorgevano rvca- 
‘lemie, biblioteche, luoghi di studio, università, ritrovi letterari, anche 
fra il rumore delle armi e lo strepito degli stranieri che come preda 
contendevansi l'Italia. Le università antiche, come Bologna e Padova, 
continvavano a fiorire, parevano riprendere nuova vita; e a lato di 
quelle sorgevano i collegi; il cardinale Bonifazio Ferreri fondava nel 
1541 a Bologna quello pei piemontesi, Sisto V quello di Montalto, e 
nel 1537 quello degli ungheri. Inferiori di fama e d' importanza erano 
le università di Pisa, di Lucca, di Pavia, pure illustri; poco prospera 
quella di Torino; Ancona avera università anch'essa per breve di 
Pio IV nel {562 (1). L'università di Roma, ferita gravemente pel sicco 
del 1527, risorse sotto Paolo III che nel 1340 fondò pure l'università 
di Macerata; il collegio Romano dei padri gesuiti presto fiori 





















































(1) Feroso: L'università degli studi in Ancona; nell’ Archivio storiro per le Mar- 
che e l'Umbria, Vol. I, pag. 230 e seg. 
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ogni altra scuola ili Roma sì che fino dal 1563 eccitava la meraviglia 
è la gioia di Aldo Manuzio e sempre poi restò splendido istituto di 
lettere e di scienze, dovo grandi vomini insegnarono e grandi uomini 
si formarono, I gesuiti stessi, oltre alle scuole di Messina e di Palermo, 
ebbero quella di S. Giovannino in Firenze nel 1551 e l'altra in Fer- 
rara nell'anno stesso; come ben presto ebbero collegi a Mantova, a 
Parina, a Piacenza, a Mondovi, a Chambéry, a Torino, quello di Brera 
a Milano, e i tanti aliri per quasi tuita l'Italia, che tennero sino alla 
violenta tempesta che disperse la Compagnia. A lato alle niversità ed 
ai collegi sorsero în ogni parte i seminari, molti dei quali si resero 
celebri per dottrina ed assai operarono a riformare in bene il clero 
d'Italia ed a rialzarne la fama sì che alcuni furono veri custodi di 
lettere e di scienze anche quando altrove queste scadevano. S. Carlo e 
il beato Gregorio Barbarigo diedero ai seminari sapientissime leggi 
che anche in tempi difficili valsero a conservarvi la pietà e gli studi, 
e quello di Padova levossi a grandissima fama, singolarmente per la 
perseverante e sapiente coltura delle lettere greche e latine e per le 
cecellenti edizioni de’ classici, per la ricca tipografia fornita di carat- 
teri orientali, per la preziosa biblioleca di potente aiuto agli studi. 
Basta accennare appena al gran numero di accademie che dal seco- 
lo XVI sorsero in ogni lato d' Italia; manifestazioni di amore alle 
lettere più che di buon senno negli studi, ma in parte utili, favoreg- 
giatrici di cose più serie che leziosi sonetti 0 cicalate burlesche 0 pe- 
danteschi discorsi che ragionavano sul nulla e tornavano in nulla. Ogni 
cittadetta avea la sua accademia che nascera, diceva, spegnevasi spesso 
senza che le cità vicine ne risapessero 0 curassero di risaperne. Ma 
alquante accademie sorgevano sopra le altre e divenivano celebri perchè 
utili. Benemerita della lingua italiane fu l' accademia fiorentina, e più 
ancora quella della Crusca fondata nel 1582 da Bernardo Canigiani, 
dcontema Giambattista Dati, Antonfrancesco Grazzini, Bernanlo Zanchini e Se- 
sella Cruwcsbastiano de’ Rossi, resa illustre da Leonardo Salviati e raccoglitrice 
del vocabolario della lingua, che da essa fu detto vocabolario della 
Grusca, colla quale opera e con altre si rese come custoditrice della 
classica purezza, benchè non sempre poi sapesse guardarsi dai difetti 
e dalle passioni de' tempi, nè sempre con solerzia e cura continuare 
nell'incominciato cammino (1), Nota per ragione principalmente di 
eterodossia fu quella di Modena, dove il Grillenzoni, il Castelvetro e 
vari altri piegando alle dottrine degli eretici, più che di lettere dispu- 
tavano di religione, e anche fra il popolo spargerano errori, sì che 
l'accademia, quantunque si professasse cattolica, ebbe poi a vedere vari 
suoi soci profughi ed esuli (21. Federico Cesi in Roma fondò l'acca- 







































(1) Zamnoni: Storie dell’ Acc. della Crusca. Firenze, 1848. 


(2) 11 Sandonrini ( Lodovico Castelvetro e la sua fumiglia, pag. 150 e seg. Bo- 
logua, 1882) conferma anch'esso ciò che altri narrarono, cioò che lo dispute degli ac- 
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demia dei Lincei nel 1603 ed avea disegno di diffonderla per l’ Europa scentenie 
intiera, per mettere i dotti in relazione fra loro sì che ogni scoperta, ‘9! 1! 
ogui nuovo acquisto di scienza si conoscesse rapidamente. Grandi uo- 

mini ne furono soci e, fra altri, più grande di tti Galileo Galilei. 
Sapienti furono i disegni, tenace lo studio degli accademici che vo- 
leano raffermare, allargare la scienza colle esperienze, colle osserva- 
zioni, col pensiero proprio, spingendosi innanzi, non fermandosi a com- 
entare quanto già era scrillo. Drece vila ma gloriosa ebbe ancora 
l'accademia del Cimento che alle osservazioni aggi pone 
esperimenti, Je prove, del che restano monumento i Suggi Naturali che 
l'accademia pubblicò. L'Arcadia, che non sempre nè del tutto fermossi 

‘A ingenuità pastorali e a sonetti e poesie vuole, ma qualche volta in- 

tese a studi più severi, non fece peraltro gran frutto. E più tardi assai 

più utili riuscirono le accademie che potrebbersi dire archeologiche, 

come quella di Cortona cominciata nel 1726, che molti difficili argo- 

menti trattò e, se non riuscì a scoprire del tutto le origini italiche el 

i principii della italica civiltà, molto studiò, molto raccolse e qualche 

lume sparse sopra argomenti prima quasi dimenticati, e colla acca- 

«domia Colombaria di Firenze grandeniento spinse allo studio profondo 

della antichità profittando di ricordi e di lapidi e di monumenti. 

LX. A vaniaggio degli studi formaronsi biblioteche in molte ciltà, tblotche 
principe fra tutte la Vaticana di Roma eretta da Nicolo V, che mandò * 
în ogni parte a raccogliere libri, riordinata, ampliata da Sisto LY, ricca 
fin da principio di manoscritti, sempre cresciuta per magnifico amore 
agli studi de’ Pontefici, danneggiata dai barbari spagnuoli e tedeschi 
del Borbone nel 1527, rifiorita presto per opera di Paolo III e de'suoi 
successori, affidata quasi sempre al uomini sommi, cresciuta coi libri 
di vari, della Palatina di Germania, dei Duchi di Urbino, di Cristina 
di Svezia, di altri ancora. E la Medicea di Firenze rifatta per opera di 
Clemente VII, cresciuta per quella di Cosimo I, sorse prima della Am- 
brosiana di Milano raccolta nel 1603 dal cardinale Federigo Borromeo, 
e di quella della Università di Padova per merito di Domenico Mo- 
lino aperta nel 1629, © nel tempo che quella Estense di Ferrara pur 
arricchivasi per opera de' Duchi, che poi la trasferirono a Modena, la 
aumentarono, la resero celebre per dottissimi bibliotecari, il Muratori, 























cademici erano « sempre în @pparenza letterarie, me spesso dietro iueste calorosa- 
mente si dibattevano questioni religiose, commentando e cliiosando le sacre seritture ». 
Il Muratori ceroò ilifendere l' Accademia ed il Casteltetro, ma con |uca fortuna e,a 
«nanto sospettasi dal Sandonnini (Op. cit. pag. 159, 160 nota ), anche poco lealmonte 
tanto più che « non sarebbe stata Ja prima volta, conviene confissarlo, che questo 
serittore facesse altorazioni a documenti x; il che è provato, aggiungiamo noi, dall'atto 
di cessione di Carpi dai Pio agli Estensi pubblicato da lui nelle Antichita Fstensi 
mutilato. Il Fontanini tenne eretico il Castelvetro; recentemente Tomaso Sandonnini 
ne recò vario e forti prove. 
tati - Steria ditta 
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lo Zaccaria, il Tiraboschi. E il Magliabecchi donava a Firenze la bi- 
Inlioteca che restò col suo nome, e il cardinale Girolamo Casanata a 
iui. Roma formava la Casanatenso, ed Angelo da Roccacontrata agostiniano 
elica. Col tempo poi sorsero nuovi istituti scientifici e nel se 
colo XVIII formavasi a Bologna l' Istituto da Eustachio Manfredi, da 
Morgagni, da altri; a Torino la Società fondata dal conte Saluzzo e da 
pochi altri che poi fu detta reale Accademia dello scienze ed ebbe fra 
i suoi Lulero, Haller, Gerdil; a Verona Antonio Lergna la società 
italiana delle scienze che poi continuò a Modena; a Firenze la società 
botanica creata da Pier Antonio Micheli che unissi a quella dei Geor- 
gofili; a Napoli quella ercolanese che studiò, spiegò Je antichità sco- 
perle. Ma benemerita veramente d' Italia fu quella società Palatina di 
Milano che, con ardire non piccolo a quei di, stampò i volumi delle Rerun: 
Italicarum © quelli dello Antiquitates Italica: del Muratori. Il Muratori, 
che con lunghe fatiche aveva raccolto gli autori delle cose italiche, 
trovò aiuti per la stampa nell' Argelati che, aiutato dal Sassi e da altri, 
lavorò alla formazione di questa società che fu composta nel 4722 dal 
marchese Teodoro Alessandro Trivulzio presidenie, conte Pertusati, 
marchese Trolti, Alberico Archinto, marchese d'Adda, marchese Poz. 
zobonello, D. Gaetano Caccia, cav. D. Giuseppe Croce, C. Silva, mai 
cheso Rocaleati, marchese Girolamo Erba e l'Argelati che diresse la 
stampa [L}. 
coeso —LXI. Nè fra le scuole e i collegi può tacersi del collegio dei chi- 
"sami nesi recato a Napoli da D. Matteo Ripa, che cominciato in China 
stessa nel 1714 a formarlo, poi per diverse occorrenze, fra mille diffi- 
coltà avealo fondato finalmente a Napoli, Il grande concetto del Ripa 
era di convertire la China per mezzo dei ci i 
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nesi educati nella reli- 
gione cattolica, resi eapaci di tornare come missionari nella loro patria 
giacchè omai, essendo costretti gli europei per far frutto in quei paesi 
a conversare sollanto coi grandi e vivere a modo dei grandi, le plebi 
non aveano modo di godere delle loro opere, e in tempo di persecn- 
zione gli europei essendo agorolmento conosciuti, doveano nascondersi 
nè poserano in quelle distrewe recare ai fedeli gli aiuti necessari, im- 
pedendolo la dificoltà della pronuncia, gli usi, Jo aspetto stesso che 
facilmente tradiva i missionari (2). Grande certamente era la utilità del 
nuovo collegio e aveala subito intesa Clemente XI; ma varie passioni 
e gelosie si frapposero, sicchè molto ebbe a faticare il Ripa prima di 
poter piantare saldamente l'opera sua in Napoli,e questo non solo per 
le prove che la prudenza e la opportunità gli procacciarono da parte 
della Propaganda e per quella misteriosa necessità onde le opere buone 
e grandi sembra debbano sempre trovarsi di fronte a vili e bassi ingegni 





(1) Vischi: La società palatina di Milano, Stadio storico, p. 40 & sag. Milano, 1980. 
(2) Copia del progetto dol Collogio; in Ripa: Storia della fondaziono della. Con- 
gregazione & del Collegio doi cinesi ecc. Vol. II, pag. 206 e seg., Napoli, 1832. 
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che, senza esaminarle, le avversano: mia anche e più per quella peste 
di mania invaditrico dello cose ecclesiastiche ondo a quei di erano 
ammorbati gli Stati. Volevasi a Napoli che il nuovo collegio fosse di 
patronato regio, al che con savio accorgimento il fondatore non con- 
senti mai, anzi andò a Vienna nel 1726 e là ottenne quello che desi- 
derava, specialmente quanto alla libertà dal rezio patronato (1); ma fu 
inutile perchè poi nuore tempeste sorsero e convenne ricominciare la 
battaglia. Accordate come meglio si potè le cose, Carlo imperatore 
chiese al Papa la confermazione del Collegio e della Congregazione 
della Sacra Famiglia fondata dal Ripa per la educazione dei missio- 
neri chinesi, e Clemente XII confermò l' uno e l’altra purchè fossero 
sotto la intera dipendenza dell’ arcivescovo di Napoli e solo per i beni 
temporali sotto la regia protezione (2). Dato l’ exequatur al Breve pon- 
tificio e approvate le regole, finalmente ai 27 luglio 1732 fu solenne- 
mente aperia la Congregazione e il collegio (3). Ma non cessarono i 
contrasti, finchè, divenuto re di Napoli Carlo di Borbone, parve si 
dileguassero le nubi, ed i primi chinesi usciti dal collegio e mandati 
ad evangelizzare la patria recarono consolazioni bastanti da compen- 
sare il collegio della perdita di una pensione di ottocento ducati già 
promessa, poi non consentita da re Carlo. A crescere il patrimonio 
non grande della Congregazione, il Ripa nel 1741 le lasciò, ancor vi- 
vente, tutto îl suo (4). Mori il Ripa a sessantaquattr’ anni nel dì 29 
marzo 1746: il suo Collegio sopravisse a tempi difficili; durò tutto il 
tenpo della signoria borbonica, anche quando questa era poco favori- 
trice di opere religiose. Solo quando predicossi libertà per tutti e giu- 
siizia per tutti, Il governo italiano, prima guastò, poi distrusse come 
inutile, per ingoiarne i beni, quel collegio che era stato fondato per 
recare Ja cognizione di Gesù Cristo e la cristiana civiltà fra i barbari 
dell’ Asia. 


















LXII. Viaggiatore era stato anche il Ripa e nei suoi scritti dà non Viegiaosi 
poche notizie singolarmente della China e della corte di Pekin dove qretturi 
visse qualche tempo. Nè questa voglia di viaggi era diminuita al suo 
tempo negli ltaliani, i quali dopo Colombo aveano continuato a correre 
terre lontane e mari pericolosi. Nel secolo XVI il bolognese Lodovico 
de Varthema avea viaggiato nell' Egitto, nella Siria, nell’ Arabia, nella 
Persia, nell'India, nell’ Etiopia, tulto osservando, molto ricordando e 
notando (5), tollerando « infinite volte fame e sete, freddo e caldo, 


(1) Ripa: Sioria della fondazione ecc. II, 287 e seg. Vi è recato il Memoriale 
presentato all' Imporatore. 

(8) Ibid. II, peg. 486 0 sog. 

(3) La. ibid. 11, 490, 497. 

(0) 10. ibid, DUI, 243, 

(5) Sopra di Iui raccolse quante notizie potè I° Amat di S. Filippo: Gli illustri 
Viggitori italiani, pag. 125 © seg. Rome, 1835. 
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guerra, prigione ed infiniti altri incomiodi (1) ». Celebri si resero i 
Veneziani Cabotto che assai in pregio furono in Inghilterra ed in Ispa- 
gna; Giovanni scopri l'isola di Terranova, Sebastiano il Labrador, e 
nel 1544 compiva il Mappamondo del quale trovasi un esemplare nella 
Biblioteca nazionale di Parigi (2). Come i Cabouo, così profiuò delle 
scoperte del Colombo, Amerigo Vespucci fiorentino che cogli spagnuoli 
navigò alle coste del Brasile, al Yucatan, alla Florida e forse a quella 
terra che si disse poi Georgia e che il Cook credette scoprire pel primo 
nel 1775. Le relazioni che del nuovo continente scrisse il Vespucci, 
divenute note a tutta Europa, furono causa che alle terre scoperte dal 
Colombo e a quelle che si aggiunsero, fosse dato il nome di America, 
non perchè fal nome a quelle ponesse Amerigo, ma perchè stimarono 
i geografi darle tal nome da chi aveala descritta pel primo (3) Gio- 
vanni da Empoli navigò pei mari dell'India e dell’ Asia orientale : 
Andrea Corsali fu a Goa, a Cocin, poi sulle custe del Mar Rosso, a 
Massaua, ad Ackiko, sui confini d’Abissinia, indi ad Ormuz; fu il 
primo ad osservare la Croce del Snd e quelle che poco giustamente si 
dissero nubi di Magellano. Più noto il vicentino Antonio Pigafetta 
viaggiò con Fernando Magellano sulle coste di Guinea, passò al Bra- 
sile e dalla Plata alle coste di Patagonia, poi oltre lo su 
gellano, alle isole dei Ladroni; poi, morto Magellano, navigò a Borneo, 
alle Malucche e fatto il giro della terra toruò in Europa, ed in Ispagna 
sorisse la relazione del juogo viaggio. Il fiorentino Giovanni da Ver- 
razzano, al servigio della Francia, esaminò le spiagge di quella parte 
è’ America che ora forma gli Stati Uniti; più avrebbe fatto se, preso 
dagli spagnuoli, non fosse stato per ordine di Carlo Y impiccato colla 
scusa che fosse corsaro, ma per verità per ragione di gelosia e per 
impedire che la Francia giungesse a possedere terre in America; la 
ragione di stato sa coprire gli assassinii con mille pretesti, ma la Storia 
dice che quello del Verrazzano fu vero assassinio (1). Il veneziano Ga- 
spare Balbi fu a Bagdad, ad Ormnz, a Cocin, a Caylan, al Perù. Fi- 
lippo Sassetti di Firenze fu tra i viaggiatori che meglio conobbero 
l'India e dei quali restarono più larghi ricordi ; osservò, studiò, notò 
molte cose, fra altre la importanza della lingua sanscrita sospettando 
la parentela di questa colle lingue europee. Preziose sono le sue let- 
tere e per la lingua e per le acute osservazioni. Francesco Carletti fu 












































(1) Lodsvico Varthema: Itinerario, pag. G. Rologna, 1835. 
(2) Amat di 8. Filippo: Gli illustri viaggiatori italiani, pag. 107. 
(3) < Pars per Amerigum Vespuciom inventa est, quam non video quis iure ve- 
Americo inventore sagacis ingenii viro Amerigen quasi Americi, sive Ameri 
cam dicendam » - Halycomytes: ( Valisso Miller) Cosmographiae introductio; in 
Amat: op. cit. pag. 114. L'opera del Miller é stampata del 1307. 
(4) Amat di S. Filippo: Ilustri viaggiatori ital. pag. 185 e seg. - Desimoni: 
(gio di G. da Verrazzano ( Arch, sior. ital. Ser. Terza, NNVI, 48 e seg. 
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nel Perù e nel Giappone. Assai più famoso, anche per lo memori» 
sampate dei suoi viaggi, fu il romano Pietro Della Valle che visitò 
la Turchia, la Persia, l' India e le descrisse con diligenza e con non 
comuni cognizioni, acquistandosi stima tale che il Gibbon giudicò che 
nessuno meglio di lui fra i viaggiatori avesse conosciuto e descritto In 
Persia. Il sacerdote Francesco Negri di Ravenna percorse e descrisse 
la Svezia, la Norvegia, la Lapponia e si spinse fino al Capo Nord. 
Visitò 1° India, la China, le isole Filippine, il Messico, Francesco Ge- 
melli Carreri di Radicina in Calabria (1693-1698) e descrisse il suo 
viaggio in un libro che volle chiamare: Il Giro del Mondo. Lorenzo 
Boturini Benaducci da Milano (1736-1742), andò al Messico, studiò 
indefessamente le messicane antichità ed ‘il disegno di una nuova 
storia generale dell’ America settentrionale fondata sui monumenti. Ma 
il governo spagnuolo prese per sè quanto il Boturini avea raccolto 
e ne mandò parte in Spagna, ma per via un ladrone inglese prese la 
nave e tutto fu perduto; l'altra porte fu gettata come roba inutile in 
luoghi umidi finchè, cessata la signoria spagnuola, furono conosciuti 
per quel che erano i preziosi manoscritti e servirono ai dotti per sco- 
e una parte della antica storia del Messico. L' illustre raccoglitore 
era morto in un ospitale di Madrid. 

LXIII. Anche gli ordini religios 
che, pur avendo per fine principale la conversione degli infedeli, me 
rilano pei loro studi e pei loro viaggi ricordanza onorala. E primo, în 
questo tratto di tempo, dal 1500 al 1789, è da notare quel fra Marco 
da Nizza che i biografi dei viaggiatori dimenticarono e che fu illustre 
per opere e per scritture. Questo italiano, andato, con altri francescani, 
nel 1531 alle missioni d' America, saputo come gli europei stessero 
acquistando il Perù, là primamente si recò e scrisse la sua relazione 
della scoperta di Cibola e Quivira (1); ai quali paesi diede nome di 
Regno di S. Francesco, restato poi il nome del Santo alla capitale 
della California. Con avidità somma il Vicerè Di Mendoza mandò a 
sottomettere quelle terre i suoi spagonoli che, trovatevi poche ricchezze, 
costrinsero fra Marco a fuggire e resero più che mai difficili le mis- 
sioni inimicandosi que’ popoli. Primo fra i missionari, il padre Marco 
entrò nel Perù e scrisse la storia delle crudeltà spagnuole in quel 
paese, e delle vicende de' suoi ultimi sovrani, e degli sforzi fatti per 
trarre a più umani consigli i feroci venturieri d'Europa. Lasciò ma- 
noscritte la Storia delle due dinastie degli Incas e dei Seyris. nelle 
provincie del Perù e di Quito, e le « lettere sopra i successi ottenuti » 
in queste due provincie, che servirono al padre Velasco per stendere 
una Storia di Quito, ed al Lascases pel sno secondo trattato riguardante 
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il Perù (1). Sicchè può dirsi che egli è il padre della Storia di quei 
luoghi, che senza di lui, in parte, sarebbe rimasta ignota. Vero è che i 
suoi scritti ora sono andati smarriti; ma ormai ne aveano fatto tesoro 
il peruviano Velasco e lo spagnuolo Lasrases (2). Presente alle imprese 
del Belalcazar e di altri, fu il solo testimonio oculare che le descri 
battezzò Cachulima signore di Calcha e alla corte di Madrid 
le crudeli di certi capitani spagnuoli, feroci cercatori d' oro © vero 
disonore della loro patria (3). Anche vari altri francescani italiani sono 
degni di ricordo; ma ne noteremo qui soltanto due; Basilio da Ge- 
mona (1689-1704 ) che recatosi allo missioni nel 1683, fu vicario aposto— 
lico della provincia dî Cheusì in China e, profondo conoscitore della 
lingua e della letteratura chinese, scrisse un dizionario chinese-ita- 
liano che restò stimatissimo sempre, e vari trattati compilò in chinese 
pei cristiani chinesi. Il padre Carlo Horatii da Castorano (1698-1733) 
fu anch' esso in China, anch’ esso scrisse un dizionario latino-italiano- 
chinese che per malvagità dello stampatore non vide la luce, e forse 
ancora si conserva manoscritto in Vaticano; illustrà la celebre is 
zione di Sin-gan-fu che mostra predicato in China il vaugelo fino dal 781 
e lasciò una memoria sulle vicende del cristianesimo in China (4). 
viszzitori-—LNXIV. Molti illustri religiosi ebbero mire i Cappuccini fra i viag- 
campuscial giatori ed i missionari. Ottavio Palomba nel 1661 fu in Mingrelia ed 
in Georgia con altri missionari italiani; ma il paese che fu proprio 
dei cappuccini fu il Congo del quale e dei regni di Matamba e di 
Angola lasciò accurata descrizione il Cavazzi (5) e parlò largamente il 
padre Girolamo Merolla da Sorrento (6). Già quel viaggio era stato 
fatto e descritto dal padre Michelangelo de Guattini da Reggio, e dal 
padre Dionigi de Carli di Piacenza (7 E molto girò, molto fece, 
molto ricorlò delle sue fatiche il padre Marcellino d'Atri uelle mis- 
sioni di Angola e di Congo, come ne resta prova nel suo manoscritto 
che conservavasi nell’ archivio dei cappuccini di Lanciano (8). Fd il 



























(1) Marcellino da Civezza: Sioria universale delle Missioni francescane, Vol. VI, 
pag. 684 0 sog. - Velasco: Viaggi, relaz. © memorie riguardanti il rogno di Quito 
cap. V, pag. 160 seg, Prato, 1812 - Zascases: Letero; in Marmocchi: Racconti 
viaggi, XI, 542. 

{2) Il Velasco dice di frato Marco che « si rese famoso come storico dei costumi 
e delle usanze del Perù » - Velasco: Viaggi ecc. nel regno di Quito, c. XIX, p.293. 

(3) Marco: Informacion a la Corte y al Obispo fray Iuan Zumarraga de Mexico; 
in Velasco: e. XXVIII, pag. 377 a seg. 

(4) Quest ultima memoria è pubblicata anche dall’ Amat: Gli illustri viaggiatori 


italiani, pag. 321 e seg. 
(5) Gavazzi: Istor. descr, do' ire regni di Congo, Matamba ed Angola. Bologna, 1087. 














(6) G. Merolla: Breve e succinta relazione del visggio nel Regno del Congo. 
Napoli, 1692. 
(7) Stampati a Reggio nel 1072. 





(8) P. Rocco da Cesinale: ( Rocco Cscchia ) Soria delle missioni dei Cappuccini. 
Vol, III, 668, Roma, 1873. 
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cappuccino Antonio Znechelli di Gradisca (1689-1704), partito pel 
Congo nel 1698, lasciò egli pure bella relazione del suo viaggio (1; 
come Francesco Orazio da Pennabilli (1719-1747), andato nel Tibet 
nel 1719 e duratovi dodici anni, poi tornatovi più tardi e restatovi 
altri nove anni, morì al Nepal in Patna nel 1747 lasciando un e breve 
ragguaglio del gran regno del Tibet » che il Klaproth nel 1831 cre- 
dette degno della stampa (2). Il padre Bernini da Gragnano anch'esso 
cappuccino stette per Y% anni nel Nepal ed in altri luoghi dell'India 
e tradusse in latino l’ Adiathma-Ramayana, Vishnu-Purana è altre opero, 
sventuratamente restate îgnote ed inedite (3). Marco della Tomba presso 
Sinigaglia, discepolo di lui, visse anch' egli nel Nepal diciassette anni 
e, tornato în Italia nel 1773, portò con sè, oltre al una jone sul- 
l'Indostan, sul Nepal, sul Tibet, anche non poche versioni di 
indiani e notizie « sui diversi sistemi di religione dell’ Indostan (4). 
E finalmente l'altro cappuccino Orazio della Penna, che în Itoma pre- 
siedette alla fusione dei primi caratteri tibetani, scrisse anch' egli una 
relazione sul Tibet che non va priva di pregi (5) Nè i Domenicani 
mancarono della loro parte di gloria nella esplorazione e nello siudio 
dei lontani paesi. Il fiorentino Angelo Cocchi di S. Antonino nel 1631 
fu mandato come ambasciatore del governatore di Formosa al viverè 
d'Ucheo; nelle provincie di Fu-tscu e di Fu-gan procacciò grandi con- 
versioni e aprì la via ad altri missionari. Di Firenze fu pure ìl domeni- 
cano Vittorio Ricci andato in China nel 1635, zelautissimo nel salvare 
i bambini esposti, pieno di carità, apostolo di pace (6) Celebre fu tra 
i Carmelitani il padre Giuseppe Sebastiani di Santa , che diede 
notizie esatte ed importanti principalmente sul Dekkan meridionale e 
sul Canarà nelle sue « spedizioni alle Indie orientali » | Roma, 1666 
e merita pur onore l'altro che gli fu compagno, padre Vincenzo Mar: 
di Santa Caterina da Siena (1650-1659) e che iu due libri diede ac- 
curate notizie dei fiori, degli animali, del clima, delle condizioni del- 
l'India (7). 

LXV. I gesuiti ebbero larga parie fra i celebri viaggiatori. La- vugentri 
sciando del padre Rodolfo Acquaviva martire nel Mogor, il padre Va- esiti 
leguan nel 1582 accompagnò a Roma gli ambasciatori dei prim 







































(1) Ne pubblicò parto I Amat: Gli illustri viaggiatori italiani, pag. 310 e seg. 
(2) Amat: Illustri viaggietori, peg. 350 e se; 
(3) Amat di S. Filippo: Delle relazioni antiche e moderne fra l'Italia e l'India, 

pig. 8. Roma, 1886. 

(4) Degubernatis: Marco della Tomba - Amat: Dello relor, ces. 119 - Vi 
illustri, pag. 369 © seg. 

(8) Amat: Dello relaz, occ. 119. 

(6) Fr. Andrè-Marie: Missions dominicaines dans l'extràme Orient. I, 186, 191. 

Iyoa, 1885. 

(1) Degubernatis: Storia dei viaggiatori italiani nelle Indie orientali, pag. 51 e ser. 

Livorno, 1875 - Amat: Della relnz. ecc. pag. 119. 
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giapponesi cristiani; poi dopo, scoppiata la terribile persecuzione di 
Taicosama, egli osò presentarsi a quell'Imperatore come ambasciatore 
del vicerè delle Indie ed ottenne tolleranza pei cristiani. Nella China 
il padre Matteo Ricci (1577-1610) di Macerata fu il primo a penetrare 
nel 1585 col padre Ruggero napoletano, guadagnando la stima e l'animo 
de' mandarini colla scienza, colla dottrina svariatissima e profonda che 
trasse l'imperaiore Sciu-tsung a farlo andare a Pechino nel 1601. 
Scrisse in classica lingua chinese trattati di matematica e di geografia. 
Profondo conoscitore della lingua, il suo « trattato della vera dottrina 
di Dio » fu dai chinesi stimato degno d'essere posto fra le più pure 
ed eleganti opere della loro letteratura. Agli Europei fecero conoscere 
largamente la China i suoi Commentarii (1): « Nessuno, scrive l'Amat, 
nè contemporaneo, nè postero studiò e conobbe la China meglio di 
Matteo Ricci (2) », E pochi pure stndiarono e conobbero l’ India meglio 
del gesuila Roberto de Nobili di Montepulciano che vi fu dal 1603 
fino alla morte nel 1650. Andato al Madurè, fu il primo europeo che 
tenacemento, dottamente studiasse lo lingue sanserita, tamilica, teluga 
e la letteratura indiana e tanto vi profittò da conoscere appieno storia, 
tradizioni, credenze, usi dell'India e da trasformarsi in cero modo 
esso pure in un indiano (3). Vi fu anche ai nostri dì chi, fondandosi 
sulle relazioni di quel solenne impostore che fu l’apostata padre Nor- 
berto, ripetè l'accusa di impostura contro il de Nobili (4); ma, senza 
entrare ora nelle controversie sui rili malabatici , il de Nobili potrà 
esser corso alquanto nell’ adottare certi nsi, ma nessuno giustamente 
potrà dirlo ingannatore, tanto più che Roma stessa nel 1623 lo assolse. 
Le accuse, non tute venute da zelo sincero, interruppero le conver- 
sioni, recarono danni gravissimi al cristianesimo in quelle parti, e in 
certo modo focoro perdere assai di ciò che orasi acquistato. Gli stessi 
avversari debbono porre il de Nobili fra ì più illustri indianisti e 
confessare che nessuno meglio di lui conobbe il sanscrito (9). Dopo il 
Nobili viene Costantino Giuseppe Beschi, gesuita anch'esso, vissuto 
quarantadue anni nell’ India, che scrisse in talugo ed in tamilico let- 
terario e volgare persino poemi « che gareggiano, al dire degli inten- 























(1) Non farono stampati, ma sorviroro all'opera di Nicolò Trigautt: « De chri- 
stiana espelitione apul Sinas suscepa a Societat [esu ex P. Matthei Ricci ejusdom 
sosivtatis Commentariîs. Augusta» Vindelicoram, 1615 » Il p. Kircker ed il p. Bartoli 
ue profitiarono anch'essi copiosamente 
Amat: Gli illustri viaggiatori, pag. 205 
(9) Mar Maller: Letture sulla scienza del linguaggio - Serio Primi 
(A) Questo fu il Degubernatis: Storia dei viagg. ita. nell’ India, pag. 29 0 seg ,e 
sembra impossibile che ogli abbia poluto 0 dimentisare 0 ignorare qual passimo arne 
fosse quel Norberto, ora padre, ora taverniere, sempre ribaldo, al quale dà taata fede. 
(6) + Composa plusieurs livras on sanserit, langue qui n°avait pour ni plus au- 
met +, Degubernatis: Natorinus pour servir è l'histoiro dog dtundes orientale» 














en Ttalio, p. 914, Paris, 1376. 
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denti, colle classiche opere dei più celebri scrittori dell’ Iudia come 
Tiruvalluvar e Tolcapiinar (1) ». E per finire, tacendo d' altri, il ge- 
suita Ippolito Desideri di Pistoia (1719-1727), imparato il persiano a 
Surate, visitò Dheli, Lahore, nel 1715 fu nel Caschemir, passò a piedi 
le alte montagne che separano il Titet dall India e si spinse a Ladoch 
dove allora staca il sovrano del Tibet; poi continuò il viaggio fino a 
Lhassa, città misteriosa e sacra dei Lama, che gli europei non polerono 
mai conoscere iuteramente (2). Altri illustri seguirono dopo il 1789, 
ma di questi non è qui da fare parola 

LXVI. Prova di civiltà novella fu la riforma delle carceri, per 
verità sommamente necessaria, perchè queste risentivansi della durezza 
dei procedimenti e delle leggi. Ora in tale riforma primi a spingersi 
innanzi e a divenire modello furono i Papi. Paolo III nel 1548 avea 
raccomandato che i carcerati, anche per causa criminale, se infermas- 
sero, venissero liberati temporaneamente dietro cauzione. Paolo V or- 
dinò che nelle carceri venisse provveduta una infermeria per gli am- 
malati. Lo stabilimento di S. Michele a Ripa, fabbricato da Clemeate XI 
nel 1704 per i discoli, restò modello di carcere caritatevole e di casa 
di lavoro, non tanto per punire quanto per emendare i giovani col- 
peroli. Già Innocenzo X nella fabbrica delle carceri nuove in Via 
Giulia aveva avuio disegno di unire alla giustizia la clemenza, al ca- 
stigo la mitezza (3). Quanto all’ospizio ed alle carceri di 8. Michele, 
lo stesso protestante Smith confessa che « fu collocato sul fondamento 
della umanità e della sana filosofia, tolti col costante lavoro durante 
il giorno e col silenzio e la separazione durante la notte i gravi mali 
dell’ ozio, scritte in ogni parte senlenze morali esposte alla vista dei 
prigionieri, data la istruzione religiosa, usando Ja punizione con una 
disciplina dolce, costanie, vigilante, ferma, essendo nobile scopo della 
istituzione il riformare, non il far soffrize (4) ». La cristiana carità 
ispirò ad Engenio IV la legge sulla visita ai carcerati per conoscere 
come siano trattati e di che abbisognino, e monsignor Scanaroli, che 
per quarant'anni fu procuratore dei carcerati per l'arciconfraternita 


























(1) Sicè: Via du P. Beschi, in: Annales do Philos, Chrèt. ( Juille, 1841), pag. 27 
e seg. - Amat: Relaz. fra l'Italia è l'India, pag. 187. 

(2) Di questo viaggio credesi esistera la relazione manoscritta. L' Amat ( Viaggia» 
tori ilustri ital. pag. 342 è sog.,) pubblicò una lettora dol. Dasilori voltandole în _ita- 
linno dalla traduziono inglese della edizione francsse di Parigi. Ora quella lettora i 
diretta al P. Ildebrando Grassi e si trova stampata nella « Scelta di lettere edificanti 
scritto dalle missioni straniere ece. » Vol. XVI, pag. 40-50. Milano, 1829. Questa è in 
qualche parte diversa. 

(3) Volla nd iscrizione di quelle carcori: + lustitine et clementise, securiori el 
mitiori reorum custolia» novum carcorem Innosentius X P. M. pesnit anno do: 

IDCLY ». 

(4) Smith, citato ia Contini: La prima grande riforma della disciplina peniten: 

ziuria, pag. 61. Roma, 1851. 
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della carità, scrisse a proposito di quella visita un grosso volume nel 
quale caldamente si tratta la causa dei carcerati © sì descrivono © 
consigliano fino dal 1655 quelle riforme, quei miglioramenti carcerari 
onde va tanto superbo il tempo nostro che alquanti miglioramenti ha 
distrutti, altri ha corrotti. Ed in quel libro si trovano pure ricordati i 
molti o sapienti provvedimenti dei Papi perchè fosse fatta giustizia ed 
usata carità ai carcerati e perchè le loro querele facilmente giunges- 
sero al trono pontificio (1}. Sicchè l' opera dello scanaroli, e per quello 
che ricorda e per quello che propone e consiglia può tenersi come il 
primo libro che, di proposito, spingesse ad una riforma la quale, non 
ledendo i diritti della giustizia, salvasse quelli della umanità e 
rasse non solo alla espiazione delle colpe, ma alla educazione dei col- 
pevoli ed ai modi di risanare e riabilitare chi fosse caduto. 
im —LNXVIT A lato della vita cristiana, che continvava in gran parte 
ngi, della società, continuava pur la mala via nella quale molti umanisti 
erausi posti per amore alle lettere con un paganesimo che dalla forma 
e dai concetti classiri perradeva quasi insensibilmente tutta la società 
doi dotti e la allontanava da Cristo e dalla fede sua; però che, se era 
omai nel secolo XVI diminuita d'alquanto quella gelosia della pu- 
rezza delle forme classiche che avea fallo dimenticare già nel secolo 
precedente tante cose, lo spirito pagano erasi insinuato nei costumi, 
nelle arti, nello scienze stesse e, senza quasi accorgersene, dalla forma 
erasi passato alla sostanza, dallo stile alle cose; quiudi la corruzione 
maggiore sempre, fino alle forti scosse che mostrarono come la società 
andasse precipitando e che la rispinsero verso la riforma cattolica nella 
sua parte sana, menire l'altra più guasta rompova l' unità della Chiesa 
6, dicendo riformarla, la rinnegava, la dillormava, la abbandonava, Era 
stata ed era bella cosa vedere la cura e l'amore onde voleasi risoria 
l'antica gloriosa lingua di Roma che tuttavia era quella della Chiesa ; 
ma tristi frutti dovea far temere quel culto pressochè incredibile che 
davasi al classicismo e che în certo modo ogni altra cosa faceva di- 
menticare. Amantissimo della lingua era stato Ambrosio Traversari, 
ma assennato, cristiano sempre; ora quanta differenza tra Iui che tant 
utili scritture sue e d'altri lasciò, profittevoli al bene, e il Bembo pi 
elegante ma per l'utilità morale tanto inferiore! La guerra indecorosa, 
raliviosa fatta dai letterati romani al Longolio (Cristoforo Longueil) 
























































(1) Scanarofi: De visitatione carceratorum, libri tres, quibus omnia ad visitatio- 
nem, patrociuium et liberationom carceratorum spretantia explanantne... Opus quam- 
plura continens scitu dignissima, nullihi hactenus impressa; inticibue, advocatis, cane 
sarum patronis ot quibuseumqua aliis utile ac necessarium. Romae, Typie Rev. Ca- 
merao Apostalicne, 1655, sumptibus Archiconfrateraitatis Pistatis Carcerstormm. I do- 
cumenti,ciuè le Bolle, le costituzioni, gli ordini dei Papi sulle carceri, stanno nell'Ap- 
peniice in fine dell'opera; i provvedimenti ili ministri e gorernatori seguono a que 

1 documenti ocenpano 122 pagine in foglio, 


























LIBRO CINOLANTESIMO 315 


«he, perchè Delga venia trattato da barbaro, da lodatore di harbari 
perchè aveva lodato Erasmo, ed era costretto a fuggire da Roma; la 
lotta di discorsi avvenuta poi, quasi si trattasse di salvare Roma e 
l'Italia dalla rovina e dal disonore, provano in qual modo si iuten- 
lesse la letteratura e come si baltagliasse pro e contro a chiacchiere 
più o meno eleganti eppur vuote di importanza (1). E fra gli straniori, 
che pure non andavano sani da codesto malore, cresceva la avversione 
ai latini, agli italiani, a Roma pel disprezzo letterario onde erano trat- 
ti. Erasmo da Rotterdam forse va troppo oltre e troppo vivamente 
dipinge il male quando rimprovera a' suoi contemporanei umanisti la 
intenzione di rendere pagana la società sotto la scusa della imitazione 
dî Cicerone; ma non può in tutto negarsi che qualche ragione avesse 
«uando gridava: « il corpo è battezzato, la mente è guasta; mentre la 
inano fa il seguo di croce, l'animo sprezza la croce; con la bocca 
parliamo di Gesù e abbiamo nel cnore fiove e Romolo; non osiamo 
professarci pagani e ci copriamo col nome di ciceroniani (2) ». Ed 
anche dopo diminuita la smania del classicismo nelle lettere, durò 
raganesimo nella pratica della vita e per molti anche nelle dottrine 
love a poco a poco divenne potente e arditamente si scoperse, Nè era 
seaza forza sull'andamento e sui costumi della società la letteratura 
cavalleresca colle sue dottrine d'un cristianesimo accomodevole alle 
passioni, un misto di violenze e di fede, di spensieratezza e di pietà, 
ili colpe e di virtù, degenerata ricordanza e frutto infracidito dei tempi 
ilelle crociate, che con scorza cristiana avea in sò polpa epicurea pa- 
gana, unita a semi di barbare prepotenze, e il trionfo della forza po- 
neva a lato della licenza della carne, nel concetto di potenza e di go- 
dimento calpestando la dottrina del sacrifizio e dell'amore spirituale. 
La quale mala pianta, mutati rami e terreno, restò con varie forme 
sempre, e anch’ essa rivisse vigorosa col prosperare del paganesimo 
sociale e non fu ultima causa delle confusioni dottrinali e civili che 
aceaddero nel scolo XVIII 

LXVIII. Questa inclinazione voluttuosa alle forme pagane e ai con- 
celti cavallereschi corrotti trorò nel secolo XVI un ostacolo, 0 a meglio 
dire, una opposizione nella Geresalemme liberata di Torquato Tasso, nima 
significazione della cavalleria cristiana, dell' eroismo religioso, eco affie- 
volita dell’ Europa un di unita per la conquisia del Santo Sepolcro di 
Cristo, allora già divisa e a fatica capace di difendersi da coloro che 
quel Sepolcro e la sacra terra di Palestina avrebbero per tanti secoli 
signoreggiato tranquilli e potenti. Invece la poesia profana, che stac- 
candosi dalle fantasie cavalleresche coll’ esagerarle e aggrandirle, pur 
acceltava la parte più profana e se non ancora facevasi Delle aperta= 






























(1) Veggansi in Sabbadini: ( Storia del Ciceroni: 
1536) alcuni dei vari giudizi dati sul Longolio, 
(2) Erasmus: Dialogus Ciceronianus; in Prefazione. 
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mente, almeno dubiuava sogghignando fino della virtù e inchinava a! 
godimenti e i concetti pagani ri vestiva a nuovo, ebbe suo grande autore 
è suo massimo cautore Ledovico Ariosto nell’ Orlando furioso. Non è 
qui da parlare del concetto politico che si trova o vuolsi trovare nella 
Gerusalemme è nell’ Orlando; nè è da parlare di poeti minori, di imi- 
tatori. Fiacchi gli imitatori del Tasso e i più del tutto dimenticati; nè 
molto fortunati, quantunque più noli quelli dell’ Ariosto. L' Ztalia liberata 
del "Trissino è lavoro compassato, noioso, come noiosa era 1° Avarchid” 
dell’ Alamanni; il Berni con fortuna e spontanea fluidità di verso e di 
idee rifece l'Orlando innamorato del Boiardo; più tardi Nicolò For- 
teguerri imitò, continuò i poemi cavallereschi spingendo all'eccesso la 
fantasia e la stranezza dei casi, Molti meriti hanno tutti i nominati: 
ma well’ Ariosto, nel Berni, nel Forteguerri, come nei poemi minori 
d'altri imitatori, si vede sempre l’ epicureismo de’ costumi, il paga- 
nesimo, contro del quale, senza sapersene liberare del tutto, si pose 
colla sua Cristiade il Vida, si voltò con più forza colle Lagrime di 
£ Pietro il Tansillo, e a gloria del quale il Marini compose il suo 
Adone, pittura troppo vera delle elfeminatezze francesi ricopiate allora 
e poi în Italia, dove poco leggevansi la Conquista di Granata del Gra- 
ziani e la Croce raquistata del Bracciolini con non vigorose forze ten- 
tanti restaurare la vigorosa epopea ritemprandola a magnanime imprese 
che inale già accendevano il petto de' cantori, nè quindi potevano ri- 
sraldare quello dei lettori. E venne il tempo che l'epica quasi mancò 
e nacque e crebbe la poesia eroicomica che meglio rispondeva ai tempi. 
alle condizioni mutate, agli animi infacchiti. Il Bracciolini collo Seherno 
degli Dei provossi a quella nuova maniera, nella quale superò tutti il 
‘Tassoni colla Secchia rapita, e restò in buona fortuna il Lippi col Mal 
mantile racquistato, lontanamente ricordandosi fra i molti imitatori della 
nuova poesia la Franceide e la Moscheide del Lalli presto dimenticate, 
l' Encide travestita, che suora si legge ma solo per ridere, Il Torrar- 
chiome desolato del Corsini, Le pazzie de' savi del Bocchini, il Catorcio 
a Anghiari del Nomi, la Presa di Samminiato del Neri hanno dei pregi 
ma non bastano a fare che molti letterati se ne curino. Qua e là sono 
belle massime a lato di lubriche immagini e di dottrine poco sane; 
imitazione, desiderio di far ridere, sfogo di fantasia sono le cose che 
più si veggono. Doi traduttori non pochi che l' Italia ebbe, restarono 
principi il Caro per la Eneide di Virgilio, l' Anguillara per le Mera- 
morfosi di Ovidio, il Bentivoglio per la Tebaie di Stazio, il Marchetti 
per la Natura delle cose di Lucrezio; non fedeli alle parole, nè qualche 
volta alla forma del concetto nè l'uno nè l'altro, pur felici, il Caro 
principalmente, nel vestire a nuovo l'antico, nel dare vita moderna a 
senteme vecchie. La poesia didascalica fu coltivata dal Ruccellai colle 
Api, dall’ Alemanni colla Coltivazione, dal Baldi colla Nautica, dal Tan- 
sillo col Podere, dallo Spolverini colla Colivazione del riso, da Erasmo 
da Valvasone colla Caccia, dal Menzini coll Arte poetica, dal Baruffaldi 
col Canapaio, dal (Gozzi colla Fabbricazione del vetro, da Zaccaria Betti 
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vol Baco da seta, da tanti altri che quelli imitarono. sicchè quasi non 
restò arte che non venisse cantata. Degli italiani che poetarono in 
lingua latina dopo il secolo XV sarebbe a ricordare lunga schiera, ma 
questo ci porterebbe oltre all’angusto confine propostoci per questi cenni. 
La poesia pastorale ebbe il suo principe nel Sannazzaro, la piscatoria 
nel Rota. 
LXIX. La poesia satirica trovò pure cantori fra gli italiani. per psicotici 
l'indole acre, svegliata, caustica che in ogni tempo mostrarono. È dal 
secolo XVI si può dire che la satira entrò nella letteratura italiana, 
come componimento di indole particolare, però che senza dire del V' 
ciguerra, Lodovico Ariosto la fece pressochè perfetta, sì che ne restò 
principe e maestro. Però mordace, maledico, talvolta ingiusto, acre, ni 
molto riguardoso quanto a religione ed a morale, egli stesso fu prova 
dei pericoli gravissimi che quel genere di poesia incontra ad ogni passo. 
Giovanni Guidiccioni ebbe versi di nobile sdegno contro gli avidi d'oro 
e i venditori della patria e di sè; Luigi Alamanni parlava libero ai 
principi e spingeva in Italia il re di Francia Francesco I, male fidando 
in chi l' Italia non corava se non per acquisto, e gridavagli: 























Per voi pensa spoglior l'antico affanno 
L'inferma Italia, che fia tosto morta 
Se a venir tarda il buon soccorso un anno. 


E belle dottrine esponeva contro la licenza del costume, in lode 
della vita virtuosa, sì che crederebbesi pio e incorrotto; ma i tempi 
correano tali che le sdegnose e oneste e vigorose parle troppo spesso 
accompagnavansi a laidi e viziosi fatti; mentre lo stesso Pietro Aretino 
predicava religione ed onestà. Ercole Bentivoglio ’ m. 1573) sfolgorò le 
erudeltà incredibili usate nelle guerre, specialmente da spaguuoli, 
pianse la 











Misera Italia che sospira e langue 
E chiede indarno ai suoi Signori aita 
Più rigidi ver lei, che tigre od angue. 





Satire scrissero, con molti altri, Pietro Nelli, Lodovico Dolce e 
Giannandrea dall’ Anguillara e Francesco Sansovino e î più celebri 
Cesare Caporali c Michelangelo Buonarotti, il quale volle provare a 
Mario Guiducci 


Come sia incerto il ben ch'altri altrui voglia 
E finto e falso e doppio e immascherato; 


e si disse persuaso che 


. +. + non s'insegna 
Senza la sferza in man nessun mestiei 
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e sdeguossi della servile imitazione degli stranieri e scrisse 


E m'arrossisco e fo di fuoco il volto, 
E fare il dee chiumque ha spirto e sangue, 
Ghe d’oltre ai monti abbiamo ogni uso tolto. 


Francesco Bracciolini, Jacopo Soldani satireggiarono anch' essi: 
quel potente ingegno di Salvator Kosa, pittore e poeta, (m. 1673) ful- 
minò i canti osceni, il lenocinio della poesia, la inverecondia delle 
pitture specialmente nelle chiese e sugli altari, Con franca poesia la- 
guavasi il Rosa ai suoi dì che 











Di lascive pitture il mondo è pieno 
E per le vie degli occhi il cor trafitto 
Dal nefando color beve il veleno; 
@ piangeva profanati di lascive pitture 
1 palazzi dei principi cristiani; 


ai genitori nobili, gelosi dell’onore dei figli, gridava: 


Ma che vi giova custodir la soglia 
Se corrompon le tele i figli in casa? 





giacchè « hanno i permelli, semi da cui disonestà germoglia ». E più 
dolcasi « Ghe nelle chiese ove s'adora e prega » 


Della fè, del timor rotti i confini 
lu faccia a Dio fomentano i colori 





l'adulterio cd il malcostume. Se non che è a dolersi che alla nobiltà 
dell'ira onde dlagella il male non vada pari la castigatezza cd il riserbo 
delle parole |1), Îl Rosa avea anima sdegnosa e non solo la licenza 
della pittura, ma castigasa con versi roventi quella della poesia, ed ai 
poeti non casti gridava; « le vostre invenzioni e gli episodi » sono de- 
gue di taverne e di peggio « e voi ne pretendete e premi e lodi? » 
Poi senza pietà inenava la sferza addosso ai poetastri e mordeva coloro 
che + con censura sciocca ed arrogante 





AI poema immortal del gran ‘Torquato 
Di contrapporre ardiscono il Morgante. 


(1) È quasto fi causa chi la sue sitire fossero proibite. 
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e gridava che per i poeti corruttori anche îl Parnaso omai aveva i 
suoi anticristi ed omai lo cose erano così triste, l'otà così malvagia 
che egli conchiudeva i suoi « essere 


Secoli da fuggir nella Tebaide, 
Tempi più da tacer che da comporre. 


Erano i tempi che precedevano di poco l' empietà trionfante, e già ve- 
devansi Ja guerra alla Chiesa, la ipocrisia sui troni, Ja cominciata apo- 
degli Stati che preparava quella dei popoli. Può dirsi che il Rosa 
fu il più coraggioso satirico di quel secolo, che declinò poi nella stessa 
vizoria della censura e preferì il riso mordace al nobile sdegno, e usò 
la satira a deridere le cose più auguste e più sante, anzichè a flagel- 
lare i viziosi ed il vizio (1). Serio e morale fu Lodovico Adimari; Be- 
nedetto Menzini maneggiò anch' esso onestamente la satira; meno nerbo 
ha Giambattista Fagivoli. Ultimi del tempo che qui comprendiamo 
furono Gasparo Gozzi, ingegno versatile, scrittore scorrevole, arguto, ma 
che ritrae la sfiaccolata decadenza di popoli, non più capaci neppur di 
grandi e vigorosi delitti, e fa sentire la prossima fine di Venezia nel 
brpore e nella inerzia; e Giuseppe Baretti (m. 1789) che, di molto 
inferiore al Gozzi, se la prendeva colla smania di imitare in tutto la 
Francia: 















Chiunque vuol co' piedi camminare, 
Chiunque vuol toccare colle mani, 
Bisogna vala în Francia ad imparare; 


ma in lui all'argomento non è pari nè la eloquenza nè lo stile, 

LXX. Grande copia di lirici ebbe l’ Italia in questi tre secoli dal 
VI al XVIIL Fra questi fu Leonardo da Vinci (m. 1519) che agl 
altri suoi vanti aggiunse pur quello d'improvvisatore e di musico; X 
colò Machiavelli, Lodovico Martelli, Baldassare Castiglioni lasciarono 
anch' essi poesie liriche, come moltissime ne lasciò Torquato Tasso ed 
alquante Lodovico Ariosto, grandi anche in questo genere di poesia 











(1) Oggi in tanto lavorio a riformare la musica sacra, non è fuor di proposito i 
totare come il Rosa sia da porre fra i precursori © i cercatori di tale riforma. Egi 
gridava della musica in chiesa : 

Chi vuoi cantar segua il salmista ebreo 


Ed imiti Cecilia è non Te 
Dietro all’orme di Giobbe e non d'Oriro. 











I, por la irriverenza do' cantori aditato, oselamava: 
Che scandalo è Îl sontir noî sneri chioatri 
Gragnir il Vespro ed abbiîar la Messa 
Ragliat la Gloria, il Credo e i Patermostri. 











220 sronia D' tratta 
come negli altri. Tralasciando molti minori, non può lacersi di France- 





sco Berni, nè di Giovanni Guidiccioni, di ni, di An- 
gelo Firenzuola, lirici tutti di modi diversissimi l'uno dall'altro, sche! 








20s0 © arguto il primo, grave e sentenzioso Îl secondo, pio e misurato 
il terzo (1), elegante sempre, alcuna volla nuovo l’ultimo che però ha 

i ri pregi nella sua prosa. Francesco Maria Molza non deve 
dimenticarsi; il Bembo è compassato e troppo lizio al petrarchismo ; 
Veronica Gambara non cantò solo amori, ma camò di Carlo V; Carlo 
e Francesco I esortò a pace: 








Possa più de lo sdegno in voi pietate 
Coppia reale e un sol desio v' arcenda 
Di vendicar chi Cristo sprezza e nega 












E se in un sonetto, che senza danno avrebbe potuto dimenticarsi, pi 
anch' essa il triste tributo che una età slombata porgeva al turpe rical- 
tatore Pietro Aretino, Lrattò in ricambio nobilissimi argomenti. Gaspara 
Stampa, meno foriunata e meno riserbata della Gambara, la supera 
nell'affetto, non negli argomenti; amò Collatino di Collalto, ne fu ri: 
mata; abbandonate, pianse; Je sue liriche sono la storia del suo amore 
ed in ciò sono nuove, chè è un cuore di donna che detta, non un ri- 
cordo petrarchesco di uomo che compone. E nel dolore della provata 
vanità del mondo, essa, dopo lungo inganno, esclama a chi entrava nel 
chiostro: 














Felice voi che avete consacrato 
1 vaghi occhi divini, il Del rrin d'oro 
A chi sì bella al mondo vw ha creato. 


Più legittimo e sacro fu l' amore cantato da Vittoria Colonna che, mo- 
glie al Marchese di Pescara, per lui poetò soavi versi, rari nella lirica 
che l’amore coniugale pare poco apprezzare; e quando, dopo lungo di 
lore per la morte dell'amato sposo, Vittoria si raccolse in sè, voltò il 
cuore e l'affetto ad un amore ancor più santo, tutla rendendosi a Dio, 
e scrisse le rime spirituali con fuoco pietoso. Donna volta a misticismo, 
forse non seppe în tutto guardarsi da quelle massime che i novatori 
vestivano di manto così spirituale che celava la malizia eretica, e cadde 
in sospelto di inclinare alle dottrine luterane; non bene ancor definite 
le dottrine sulla giustificazione e sulla grazia, è seusabile se material- 
mente qualche volta sorivendo ad nomini che stimava integri nella 











(1) Del Benivieni si cantarono por qualche tempo deroamente anche nelle chiese 
dai fanciulli della dottrina cristiana le laudi spirituali. che trovansi in parto, non 
sompre correttemenie, stampate anche in fine del catechismo, in qualche città speci 
monte del Veneto, ma sanza saparsi di chi sieno, Sunt' Alfonso de' Liguori ed altri ne 
ono lo stilo od il modo. 
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fede, usò parole dubbie nel significato; però callolica fu e restò sem- 
pre nell'animo ossequioso alla Chiesa, nè mai chiaramente mostrò non 
tenere necessarie alla giustificazione lc opere © stimar che bastassoro 
ì soli meriti di Cristo a salvare l'uomo. Anzi mel trionfo di Cristo vede 
che sul carro di Cristo 





La Vergin era d'ogni virtù esempio 
Per cui possiam fuggir l’ eterno danno. 


Jacopo Bonfadio, Giangiorgio Trissino, Luigi Alamanni scrissero so- 
netti, madrigali, canzoni, ballate, sestine ed alcuno anche capitoli, ele- 
zie, serventesi e favole ed inni. Monsignor Giovanni della Casa futra 
i più celebri lirici, ma la sua fama non avrebbe perduto so egli avesso 
tralasciato di scrivere i capitoli berneschi, modo di poesia petulante, 
inonesto, basso nei doppi significati delle parole, messo in moda dal 
Berni © fulminato dal Rosa che rodevasi nel vedere quello scinpio di 
ogni, 




















ing 
Ghe quando credi udir cose di prezzo 

E te ne stai con grande aspettazione 
Gli senti dare in frascherie da sezzo; 


v che volgeasi a Febo e doleasi di vederlo condotto a tanto, ml ag- 
giungeva: 
Questi gli studi son d’un gran cervello, 
Sono questi i pensier d'un capo dotto, 
Lodar le mosche, i grilli e il ravanello. 


Il vecchio Michelangelo Buonarotti non isdegnò la lirica e la usò pri 
ripaltmente a cantare la bellezza artistica, l'amore intellettivo e nobile 
contrapponendolo a quello animale. Annibal Caro, oltre a sonetti di 
vario genore,scrisso canzoni, o fra questo quella celebre: « Vonite al- 
l'ombra dei gran gigli d'oro »,che fu causa della acerbe contese col 
Castelvetro. Benedetto Varchi, Bernardo Tasso, Bernardino Rota, An- 
tonfrancesco Grazzini, il Tansillo scrissero anch'essi liriche non di- 
menticate. Povero di lirici fu il secolo XVII; ma se pochi leggono il 
Marini ampolloso, vizioso, smanioso del manierato e dello strano, tutti 
ancora pregiano Fulvio Testi, al quale la terribile lirica « Ruscelletto 
orgoglioso » costò probabilmente la vita, e Gabriele Chiabrera che tentò 
tutti i modi e, se nou sempre, molte volte riuscì eccellente e in qua 
che sonetto eroico e in qualche nobile canzone ricorda i migliori, quan- 
tunque sia minore di quello che egli credeva e sperava d'essere. Il se- 
colo XVIII ebbe Alessandro Guidi, Paolo Antonio Rolli, Carlo Inno- 
venzo Frugoni e Pietro Metastasio che portò così alto il melodramma 
lirico, tentato prima con qualche fortuna da Apostolo Zeno. 

LXXI. La poesia drammatica © tragica a poco a poro era vonula g, 
formandosi in Italia, dove da qualche secolo usavansi quelle sacre ra] 

Marax - Storie d'Itlta » P. edi.» Vol. VIII. n 
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presentazioni dette Miseri, în versi scorrevoli, facili, senza nerbo ord 
nariamente, ma qualche volta innalzati dalla nobiltà del concetto sen 
pre chiaro el esposto popolarmente. Argomenti tragici ed eroici non 
mancavano anche fra i misteri, e il Sansone, e il martirio di Santi © 
di Sante davano facile modo ad intrecci anco meravigliosi e non © 
dinari; sì che più tardi più d'uno dei nostri migliori poeti non disde 
gnò di servirsene. L' Orfeo del Poliziano fu peraltro il primo tentativo 
ordinato; seguirono altri, oscurati tutti dal Tasso coll'.Aminta, dal Gua 
rini col Pastor fido, dove, per verità, pastori e montanari parlano lingira 
troppo cortigiana, ragionano troppo sottile, ma passioni ed affetti vi 
dipingono vivamente, anzi in molo pericoloso. La Filli in Stiro del Bo- 
narelli e l' Alee0 dell Ongaro soprastanno alle molte imitazioni. Prima 
tragedia regolare stimasi la So/onisho del Trissino: ma altri, troppo im 
tando gli antichi, come il Rucvellai coll' Oreste, 1° Alamavni coll’ Anti- 
gone, il Marelli colla Yidlia, dimenticarono i propri tempi e il Giraldi, 
mediocre spesso, colla Orhecche rinnovò, aggrandì gli antichi orrori 
tiestei. Martiniano da Cosenza scrisse tragedie tollerabili, ma troppo 
greche; Pietro Aretino fu migliore di sè nell’ Orazia: mediocre, eppur 
troppo lodato e biasimato troppo fu Sperone Speroni nella Canaee; mi- 
nore della fama fu il Tarrismondo del Tasso, eppure venne letto e ri- 
stampato. Il cardinale Dellino, Pier Iacopo Martelli scrissero varie Lra- 
gedie, poche restarono. Dopo molti, e meglio di tntti, trattò Scipiom 
Maffei la Merope che piace tuttavia; îl padovano Antonio Conti fu ce- 
lebre pel suo l'esare; Alfonso Varano nel Giovanni di Gisvala mostros 
potente e vigoroso; Saverio Bettinelli nel Serse, ed il padre Gi 
nel Sedecia re di Giuda vinsero gravi difficoltà, mostrarono ingegno va 
rio e trovarono modo di far tragedie possibili a rappresentarsi nei col- 
legi senza parti femminili. Altri scrissero drammi ridicoli ed oper 

buffe, mezzo fra tragedie e commedie, qualche volta satire pungenti 
come quella del Valaresso Russwansrhad il giovane, scritta per mettere i 

ridicolo la sanguinosa tragedia l’ Ulisse del Lazzarini. Più feconda fu 
l’Italia di commedie, nelle quali però quasi sempre sono scurrilità di- 
soneste, parole di vario significato per velare tnrpi concetti, sconcezze 
mal velate. Le migliori pei pregi letterari sono delle meno oneste, come 
la Calandra del Dovizi, la Mandrazora del Machiavelli, alcuna di quelle 
dell’ Aretino; non però il Candelaio del Bruno, affettato nel dialogo, ne 
gletto nello stile, poco pregevole nell'intreccio, brutto nella frase de- 
gna in parte di luogo anche peggiore che la taverna, venuto in fama 
solo perché di autore apostata © malvagio. Primo de' comici è l'Ario- 
sto, vivo nel dialogo, puro nella Lingua; ricco di proverbi è il Cecchi: 
inferiore il Parabosco; pieno di pregi il Buonarroti nella Tancia e nella 
Fiera ricchissime di lingua e di modi popolari; spigliato, ricco. nella 
varia forma fu finalmente il Fagiuoli, ma forse un po' monotono nel- 
l'andamento. Pier Jacopo Martellî avea introdotto un verso più lun 
dell’endecassillabo per adoperarlo nelle tragedie: ma la qualità ili 
questo che si disse verso martelliano el il modo di rimare non mo- 
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strossi opportuno alla tragedia e fu poi usato più volontieri nella com- 
media Anche in lingua latina molti italiani poetarono con onore e ba- 
sii nominare qui di passaggio Pietro Berabo, Jacopo Sannazzaro, il Vida 
volla Cristiade, il Fracastoro colla Sifilide, i Flaminii, il Capece. E un 
auovo genere di possia, delta maccheronica, sorse ed ebbe, fra alquanti 
mivori, il suo principe in Teofilo Folengo che sotto il nome di Mer- 
lin Coccai restò immoriale. 

LXXII. Anche i novellieri furono în numero bastante. Ma non è Nevelineri 
ila credere che in essi a nei comici sia sempre da cercare la vita degli 
taliani a loro contemporanei; però che, comme sempre accade, molta 
imitazione di altri stranieri introduca nelle novelle, e nelle commedie 
costumi di vari tempi, di vari Inoghi e qualche volta di sola fantasia 
dello scrittore. Al che deve aggiungersi che i novellieri italiani lavo- 
rarono spesso su tradizioni straniere, su narrazioni o leggende di aliri 
paesi. Licenziosi sventuratamente sono anche i novellieri qual più qual 
meno, se tolgasene appena alcuno e non dei più celebri. Agnolo Fi 
renzuola così elegante scritiore è tinio anch'esso della mala pece; n 
eleganti nè nuove sono Le novelle dello Strapparola ricopiate 0 imitate 
in parte da altre latine; le Cene del Lasca, ossia del Grazzini, sono sconce 
in molta parte, quantunque spigliato narratore e arguto egli sia e qual- 
che novella onesta il suo libro contenga; i Diporti del Parahosco sono 
onesti, ma procedono troppo gravi e pesanti; morali, sane sono le Sei 
iuenate dell' Erizzo, che hanno racconti per lo più di argomento storico 
Celebre restò la novella di #e/feyor del Machiavelli, ma originale non 
, sì imitata a suo modo. Ascanio Mori e Celio Malespini imitarono 
anieh' essi, eil il secondo più che altri, da novelle francesi. Copioso, vario, 
elegante, arguto o graro secondo i casi è il fecondissimo Bandello; ma 
le sue novelle non sono letture da consigliarsi ad onesti giovani, però 
che in quanto a morale vi si fa d'ogni erba fascio e vi hauno narra- 
rioni seoncie e persino ciniche ed al tutto invereconde, come nelle no- 
velle del Sermini. È sia pure che egli condanni il vizio, riprovi la 
colpa, mentre la diping» con colori e con vivacità che male a quella 
condanna si accordano, e con tali parole senza velo la presenta che 
troppo ricorda il detto di Orazio che, vedendo ed approvando ciò che 
* migliore, si ama andar flietro al peggio. Più riserbato è Giovanbat- 
tista Giraldi negli Ecatommiti ma solo nelle parole, chè anch' esso narra 
lutti scandalosi ed immorali, nè li riprova come e quanto dovrebbe, 
facendo vedere nella stessa avversione che mostra alla colpa quasi una 
certa ipocrisia che, ricordando Ja qualità di qualche sua novella, fa 
molto dubitare di sua sincerità. Altri novellieri ha l’Italia, e un grosso 
volumo di nomi e di titoli ha potuto mettero assieme il Passano per 
uumerarli; ma la ricchezza non risponde al numero; e vari, come Ma- 
succio Salernitano; rifatti modernamente con malanimo verso la Chiesi 
cattolica più che con amore verso la lingna italiana, possonsi senza 
danno lasciare in dimenticanza. Una novella che merita essere qui r 
cordata, perchè ispiratrice di poemi e onesta, è Gialietta e Rom» di Luigi 
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Porto da Vicenza; altre se ne potrebbero ricordare, ma in una storia 
letteraria più che în quesia. È invece da dire degli storici nostri. 
Sioriei LXXIII, E qui occorre non badare soltanto alla eleganza ed alla 
sscimtisili purità del dettato, nè al magistero della narrazione, ma piuttosio per 
noi alla veracità, alla lealtà dell'autore, alla credibilità del racconto. 
Grande copia di storici ha avuto l'Italia e di tale valore da potersi 
dire che in passato il magistero storico apparteneva senza contrasto alla 
patria nostra, dove sorsero ì padri della erudizione storica e della sto- 
ria generale. Però che la storia ecclesiastica non altrove che in Italia 
trovò le sue più salde fondamenta col padre Cesare Baronio dell'ora- 
torio e col suo continuatore Odorico Rinaldi. Il Baronio di Sora 
(1538-1607) scrisse i suoi Annuli ecclesiastici, monumento immortale chi 
quantunque siccome opera umana non privo di difetti, resterà di me- 
raviglia in tuiti i tempi quando si considerino le condizioni della er 
dizione e della critica storica in quegli anni nei quali fu composto. 
Intessuta di testimonianze di contemporanei e di documenti diploma- 
tici originali che spargevano luce grandissima dove era tuttavia o buio 
0 nebbia che toglieva di conoscere la verità, l'opera gigantesca del- 
l'umile religioso rovinava subito l'edifizio di menzogne onde gli ere- 
tici uniti a Magdeburgo aveano tentato colle loro Centurie rendere odiosa 
la Chiesa Cattolica. Il francescano Antonio Pagi corresse molti degli 
errori mei quali era caduto il Baronio e rese più preziosa l'opera di 
lui. La quale, per morte dell'autore, interrotta all'anno 1198, fu con- 
tinuata con grande copia di documenti dall’ oratoriano Odorico Rinaldi 
di Treviso (1595-1671) sino al 1504 (1); poi dall'oratoriano Jacopo La- 
derchi (m. 1738) fino al 1572, con minore critica, ma pure con copia 
di documenti. A rendere più preziosa e più compiuta la storia del Ba. 
ronio e del Rinaldi lavorò con senno e diligenza il lucchese arcive- 
scovo G. Domenico Mansi con erudite aggiunte e correzioni. Sicchè,se 
si aggiunga a questi il barnahita novarese Agostino Tornielli che scrisse 
gli Aunali del Vecchio Testamento, ai quali pose correzioni ed aggiunte 
il padre Negri, si ha il primo e più vasto corpo di storia ecclesiastica, 
opera tutta di religiosi italiani e che cerlamente onora la patria. Altri 
scrittori ancora di storia ecclesiastica in latino fiorirono, tra î qual 
Carlo Sigonio che giunse soltanto all’anno 311, l’agostiniano Lorenzo 
Berti che scrisse dei primi cinque secoli, l' oratoriano Saccarelli che 
largamente trattò de’ tempi fino al 1185. In italiano è notissima quella 
del domenicano Agostino Orsi, prolissa per verità troppo, ma scritia in 
buona lingua, che giunge fio al 600 e fu continuata dal domenicano 
Fil. Angelico Becchetti fino al 1700 meno prolissamente, ma anche con 


























(1) Fa vergogna il non trovare in molte Enciclopedie © spesso ancora in qualche 
dizionario biograico italiano nappure il noma di Odoriso Rinaldi, mentre vi si trovano 
q miseri scribacchiatori di empietà o di stoltezze. Anche nei trevisani sarebbe 
a desiderarsi maggiore memorie del loro grande concitiadino, 
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molto meno purità di lingua e di stile, quantunque con cura e con 
molte cognizioni (1), Il Baitaglini scrisse gli Annali del Sacerdozio e 
dell'Impero dal 1600 al 1700. Le Vite de' Pontefici scrissero Domenico 
Tempesta, Francesco Pagi, l'Oldoino ed il Guarnacci; poi il Sandini 
con latina eleganza, ma troppa brevità e non senza difetti; finalmente, 
ma con qualche larghezza, il sacerdote Don Giuseppe Piatti fino a Cle- 
mente XIII. Le chiese d'Italia vennero illustrate con rari documenti 
e con nuove notizie da Ferdinando Ughelli, emendato poi dal Coleti, 
dal Maroni, dallo Zaccaria, da altri molti, e Rocco Pirro scrisse la Si- 
cilia Sacra. Di Papi singoli scrissero molti; il Rondiuini di S. Clemente; 
lo Scoti, il Campana del B. Benedetto XI; il Serdonati di Innocenzo VIII, 
il Pansa di Innocenzo IV, il Bonucci del B. Gregorio X; il Bordini, il Tem- 
pesti di Sisto V; il Catena, il Gabuzzi, il Maffei di S. Pio V; il Giovio, il 
Fabroni di Leone X, ed il primo anche di Adriano VI; Giampietro Maffei di 
Gregorio XIII, il Bernini e il Buonamicodi Innocenzo XI, Angelo Maria 
Quirini di Paolo III, il card. Pallavicini di Alessandro VII, il Polidori di 
Clemente XI, il Borgia di Benedetto XIII, il Fabroni di Clemente XII, 
il Carrara di Paolo IV. Monsignor Marco Battaglini scrisse, forse troppo 
prolissamente, la storia generale dei Concilii, non sempre con critica 
sicura. E Filippo Bonamici scrisse in elegante latino dei chiari serit- 
tori delle lettere pontificie, e Gaelano Cenni raccolse pel primo i mo- 
numenti del dominio papale, e Filippo Bonanni illustrò, spiegò le me 
daglie papali, specialmente quelle riguardanti la fabbrica della Basi 
lica Vaticana, e l’ Aringhi, il Bosi, il Boldelli ferero conoscere le ca- 
tacombe; il Noris, il Travasa parlarono largamente degli eresiarchi dei 
primi secoli, il Bernini di tutti; altri autori fecero la storia delle chiese 
particolari e dei loro vescovi con molta erudizione e in tal numero da 
riuscire impossibile qui mumerarli. Anche alcuni ordini religiosi eb- 
bero illustri storici in Italia, anzi alcuno dei loro migliori storici sono 
italiani. Eruditissima è la storia, ossia gli annali de' Camaldolesi del 
Mittarelli e del Costadoni; il Gattola scrisse dei benedettini di Monte- 
cassino aggiungendo assai documenti alle antiche memorie della cro- 
naca Cassinese di Leone d' Ostia. Il benedettino Jacopo Cavacci scrisse 
la storia del monastero di S. Giustina di Padova, e ne illustrò i docu- 
menti più antichi; il Bacchini trattò la storia del monastero di Poli 
rone; Arcangelo Giani narrò gli Annali dei Serviti, il padre Luigi To- 
relli quelli dei Secoli Agostiniani, Giuseppe de Silos quelli dei Teatini, 
Cosimo Lenzi quelli dei Ministri degli infermi, opera troppo presto 
interrotta, Luigi Borelli quei dei Barnabiti, Giovanni Marciano le me- 
morie dei padri dell’ Oratorio, il Tromby la Storia di 8. Brunone e 
degli Eremiti; l' Orlandini, il Sacchini, il meraviglioso Bartoli la Sto- 


























(1) La storia del Becchetli già pubblicata giungeva al 1588; nel 1858 e negli 
anni seguenti fu pubblicata in Roma, togliendola dall’ autografo della Casanatens», lu 
arie ancora inedita che giunge al 1700. - 
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ria della Compagnia di Gesù, F. Grandi le dissertazioni camaldolesi, il 
Boverio la storia dei cappuccini, il Sujanello i monumenti storici dei 
Gerolamini della Congregazione del B. Pietro di Pisa, il Tiraboschi 
quella degli Umiliati, il Federici dei Cavalieri gaudenti. Le vite dei 
santi sono numerose anch’ esse; ma, a non fare interminabili seguiti 
di nomi, basti ricordare il Jacobilli pei santi dell’ Umbria, il Ferrari 
per quelli di tutta Italia. Del Concilio di Trento gli italiani ebbero, 
fra scritture minori, due grandi storie, quella di fra Paolo Sarpi poco 
cattolica, ordinata ad accusare la Chiesa ed a screditarne le decisioni, 
e quella del cardinale Sforza Pallavicino ordinata a svelare la mala 
fede del Sarpi. Severo si mostra il Pallavicino con Leone X e con più 
di un altro Papa, libero da adulazione, franco nei giudizi; omai è pr 
vato che la conoscenza @ la pubblicazione di nuovi documnonti contrad- 
dice al Sarpi, conferma quanto narra il Pallavicino, Per ultimo la 
Chiesa non mancò di strenui difensori specialmente nel tempo che le 
ambizioni cesaree e regie la assalivano. 

LXXIV. Autori che trattassero la storia in generale non abbo 
dano in questi secoli tra gli storici profani. Il gesuita Antonio Fores 
nel 1690 col suo Mappamondo storiro lentò una sioria universale divisa 
per nazioni; Apostolo Zeno al altri lo continuarono. Più di un secolo 
prima Pierfrancesco Giambullari avea cominciato una Storia d' Europa 
che si legge tuwavia per lo stile, non per la critica. Poco pregio per la 
lingua e per la narrazione ha il Tarcagnota che scrisse una storia ge- 
nerale, continuata da Mambrino Roseo e da altri, utili pei tempi loro, 
come il Capriolo, il Bisaccioni, lo Ziliolo, il Conti. Ma già con que- 
sti ci troviamo agli storici di un tempo particolare, del tempo proprio, 
dei quali storici sono principi il Guicciardini nell'italiano, Paolo Gio- 
vio nel latino, da non fidarsi interamente nè dell'uno nè dell’altro perchè 
non puri da favore e da odio di parle, pur nobili 6 grandi narratori 
che lasciansi di molto addietro gli altri. La storia d' Italia fino al suo 
tempo narrò pure meravigliosamente e con maggiore sobrietà e più 
vivezza di quei due il Machiavelli; ma pei tempi antichi manca di 
cognizioni e di critica e troppo studiasi adattare i fatti a' giudizi che 
vuol darne. Dopo Giambattista Adriani e il Foglietta, grande via biso- 
gua fare per trovare storici de’ propri loro tempi degni del nome di 
il Guazzo è or affettato, or negletto, come il Ferrari e più il 
i negletto, prolisso, e non elegante il Siri tutto francese; poco 
scorrevole e gonflo Gualdo Priorato; appena da nominarsi il Forti; 
pure tutti sono wiili alla storia. Il Brusoni vorrebba andare por le mag- 
giori, ma non riesce a bene e l'esame che egli lasciava fare della sua 
storia ai grandi, mutandone le parti che non piacevano, în varie oc- 
casioni diminuisce la fede che gli si dovrebbe. Emanuele Tesauvo è 
gonfio ed involuto; non molto vale Luca Assarini; migliore e più li- 
bero è il Ricci, povero il Birago Avogaro; ricco di particolari il Gaz- 
zotti. Finalmente venne a dare una storia de’ suoi tempi, elegante quan- 
tunque non molto critica ed esatta, il Lucchesini che scrisse in latino, 
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e più pregevole per veridicità e per notizie venne pure l' Ottieri a darne 
ri suoi una abbustanza nobile e non inelegante narrazione. Delle guerre 
di successione tanto nocive all'Italia scrissero con esattezza il padre 
Sanvitali (1), con più verbosità il Contarini, con latina eleganza Guido 
Ferrari, e con molta acutezza e profondo seno politico discorse nella 
sua storia arcana il Foscarini. Di altri ancora potrebbe farsi cenno; ma 
oltrechè poco importano, anch' vssì sono notati come testimoni nella 
nostra storia (2). La storia generale d' Ialia volle trattare Umberto Lo- 
cato nella sua /alia Travagliata, ma la sua non è opera seguita; Carlo 
Sigonio fece più e meglio colla sua opera De regno Italiae. Ma l'onore 
di dare una storia generale, critica, fondata sui documenti fa tutto di 
Lodovico Antonio Muratori, che a quell’ opera era preparato da lunghi 
e profondi studi, e quindi i suoi Annali d'Italia, auche dopo che nuovi 
ilocmumenti e più libera critica mostrarono vari errori e resero neces- 
sarie molte correzioni, restano sempre preziosi e sono consultati e stu- 
diati con frutto, specialmente quanto alle relazioni delle varie città ita- 
liane fra loro e alle guerre, paci, infortuni, sventure, terremoti d'Ita- 
lia, Non può seguirsi egualmente nelle relazioni dell’ Impero coi Papi, 
né nei giudizi storici che da di vari personaggi, giacchè, libera da pas- 
sione e da cortigianerie, la storia oggi ha altre prove di fatti e ma 
giore indipendenza e libertà che egli non avesse. Dopo il Muratori, 
Carlo Denina diede la prima storia seguita d' Italia nelle sue Aivolu- 
ni che pubblicò nel 1769, opera pregevole, singolarmente se si con- 
sideri il tempo nel quale fu composta. Il padre Stanislao Bardetti « 
mons. Mario Guarnacci studiarono con novello ardire le origini itali- 
che e con moltissima erudizione sostemmero opinioni diverse, che poi 
non furono accettate per intero, quantunque da loro prendessero nuovo 
impulso gli studi delle antichità preromane e vari valenti cercassero 
sciogliere nodi che tuttavia resistono ad ogni sforzo. Filippo Argellati 
raccolse nel 1750 in sei volumi quanto vari uomini illustri aveano 
scritto sulle monete d'Italia; Vincenzo Bettini pubblicò dal 1755 al 1779, 
in quattro volumi, dissertazioni sulle monete italiane del Medio Evo. IL 
padre Gaudenzio Roberti raccolse nella sua Miscellanea Italica vari scritti 
di italiani sulle antichità. Paolo Canciani coi cinque grandi volumi 
delle sue Barbarorum lejes antiquac volle far meglio conoscere le genti 
che irruppero nell’ impero romano e lo distrussero; ma non badò troppo 
alla autenticità delle cose pubblicate e riuscirono meno utili. Lodovico 
Antonio Muratori colla raccolta meravigliosa Rerum italicarum unì le 















































fonti della storia nostra medievale, e colle Antiquitales ilalicae ne spiegò, 





in certo modo ne scoprì la vita de’ padri nostri. Il Maffi, oltre ad il- 
lustrare Verona, molto scrisse sui monumenti; Dumenico Manni con 





(1) Nascostosi sotto il pseudonimo Umicalia. 
(2) Nelle note a piè di pagina si trovano citati i più importanti e qualche volta 
anche i meno gravi, purchè contemporanei © testimoni di falli, 
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trenta volumi di Osservazioni storiche sopra i sigilli antichi dei secoli bassi 
recò non poca luce sopra la storia di molte famiglie italiane; i cento- 
due volumi della Raccolta di opuscoli del Calogera conservarono notizie 
e ricordi storici e monografie che sarebbero andate perdute; Giovanni 
Lami nei diciotto volumi della Peliciae eruditoriem fece condscere cro. 
nache, leggende, piccole istorie inedito, © il padre Idelfonso di 8, Lui 
nei ventiquattro volumi delle sue Delizie degli eruditi toscani pubblicò 
cronisti fiorentini, documenti, notizie preziose quantunque alquanto 
confusamente, Finalmente Giammaria Mazzucchelli con profonda erudi 
zione concepì il disegno di dare notizie di tutti gli Scrittori d' Ialia, 
disegno immenso che cominciò appena ad avverarsi e che fu nel prin- 
cipio interrotto da morte, contenendo i sei volumi pubblicati nel 1760 
soltanto le due prime lettere dell'alfabeto (1). 
geset = LXXV. Ricca fu in tre secoli l'Italia di storie municipali, e ap- 
pena correndo si può qui accennarne alcune, ommettendone altre, tanto 
più che qua e là nell'opera nostra sono stata citate. E cominciando da 
Firenze, la più fortunata per due secoli quanto a copia e ad eleganza 
di scrittori, se non quanto a sincerità loro, non pochi ne può vantare. 
Il Machiavelli nelle sue Storie fiorentine è modello di scrittore, ma è 
poco accurato, poco sincero; foggia a’ suoi intendi menti il racconto, poco 
intende dei tempi di mezzo, troppo ricorda Roma e Grecia. Sci 
Ammirato ne diede severo giudizio e scrisse: Egli « scambia gli anni, 
muta i nomi, altera i fatti, confonde le cause, accresce, aggiunge, to- 
glie, diminuisce e fa tutto quel che gli torna in fantasia senza freno e 
ritegno di legge alcuna... fa come se le cose allo stile e non lo stile 
alle cose s'avesse da accordare (?) ». Francesco Guicciardini, oltre alla 
Storia d’Italia, scrisse anch'esso una Storia di Firenze dai tempi di 
Cosimo a quelli del gonfaloniere Soderini, meno affaticata nel perio- 
dare, ma con altri difetti, fra i quali quello scetticismo, quella alta 
stima di sè che trovasi in Iutte le opere sne e quella non intera lealtà 
che nella esposizione dei fatti egli usava. Più semplice è il Diario dei 
successi più importanti dal 1498 al 1512 di Biagio Buonacorsi; preziose 
per notizie, ma rozze e non sempre sicure sono la Cronaca di Lienardo 
Morelli e le Memorie di Marchionne di Coppo Stefani (fino al 1981 ) 
Jacopo Pitti lascio anch’ esso una storia di Firenze che resta interrotta 
(1215-1529). Giovanni Gambi narrò i fatti fino al 1539. Il Varchi, il 
Nardi scrissero delle storie per bontà di stile, per bellezza di esposi- 
zione più o meno degne di grandi lodi, ma non scevre da favori e da 
avversioni ai Medici, ai Papi, alla parle avversa a quello che dicevasi 
libero reggimento: sì che alcuna volta accolsero voci menzognere e 
diedero come veri fatti poi mostrati falsi. Il Segni migliore per arte 









































(1) Gli stadi o il materiale por il sognito dell'opera, lasciata dal Muzzuechelli, «i 
vonserva ora nella biblinteca Vaticana. 
(2) Set, Ammivato: Str. Nor, Lib. XXUL VOL V, pag. 161. 
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non va libero da quei difetti. Fra le storie meritano essere poste le 
lettere del Busini sull’assedio di Firenze che molto servirono al Var- 
chi, e quelle del Cappello al senato di Venezia. Acre e maledico è 6 
M. Bruto (1978 al 1492}; fra Giuliano degli Ughi nella sna cronaca 
credette a molle cose nom vere; più accurato e più giusto fu Fr. Vet- 
tori nella sua breve Siria di Firenze, ed il Nerli nei suoi Commentarii 
de fatti civili mostrò semplicità e sincerità, quantunque la parte av- 
versa lo accusasse di poco accurato. Il benedettino Vincenzo Borghiui 
serisse discorsi pregevolissimi sulle antichità, sulle monete, sui vescovi 
di Firenze, sopra altri argomenti ed ancora si legge e cita. Il leccese 
Scipiono Ammirato compose, fra altre opere, la Storia di Firenze per 
ordine di Cosimo de Medici, cominciando dalla fondazione della città 
e giungendo al 1574 con copioso corredo di notizie altinte anche agli 
archivi, sicchè può considerarsi come la storia più compiuta che fino 
ad allora avesse Firenze, Anche i suoi studi sulla Genealogia delle 
Famiglie nobili fiorentine sono tenuti tnitavia in pregio. Dopo tanta 
ricchezza venne grande scarsità di storici per Firenze. Cosimo della 
Rena scrisse la Storia dei Duchi e Marchesi di Toscana (1139 a 1180), 
della quale opera possono dirsi continuazione l’altra assai erudita del 
Camici col nome di Supplemento alle storie Toscane e quella del Bian- 
chini sui Medici. Giovanni Lami pubblicò un'opera preziose latina 
co' suoi Monumenti della Santa Chiesa fiorentina che non potè stam- 
pare olire ai primi fogli del quarto volume. Giuseppe Richa scrisse 
con molta erudizione dodici volumi di Notizie storiche delle chiese 
fiorenti:e. Ignazio Orsini nel 1760 pubblicò due volumi della storia 
delle monete della Repubblica fiorentina. Non sono gran cosa gli An- 
nali della Toscana del Mecatti; la « Storia della Toscana sotto ìl prin- 
cipato dei Medici » fu scritta da Riguccio Gallucci per ordine di Leo- 
poldo Il e colle dottrine che a Leopoldo piacevano, sicchè olire ad al- 
tri difetti, maliratta le ragioni della Chiesa, affetta principi Alosofici, 
è degna di autore corligiano di principe noraiore. Le antichità toscane, 
oltrechè dal Borghini, furono studiate dallo straniero Dempstero che 
con amore, ma qualche volta con iroppo riciso sentenziare, scrisse i fa 
mosi libri De Etruria regali che tuttavia si studiano, ed ai quali Giam- 
Lattista Passeri co’ suoi Paralipomena aggiunse pregio. Giovanni Lami 
dettò due volumi di stimate lezioni di antichità toseane; dieci ne compose 
D. Lorenzo Cantini col titolo di Saggi istorici di antichità toscane. Parlare 
0 anche solo accennare agli scrittori dei singoli luoghi di Toscana sarebbe 
ua non finire sì presto,e due volumi di tali indicazioni bibliografiche 
aggiunse l' Inghirami alla sua Storia della Toscana. Pisa ebbe gli Annali 
del Tronci, la storia del Roncioni, le dissertazioni ed i documenti di 
Flaminio del Borgo. Prospero Baldassari stampò nel 1784 le Memorie 
di Pescia: Michel Angelo Salvi e Jacopo Maria Fioravanti quelle di 
istoia, Nicola Magri un discorso sulla Storia di Livorno, Lorenzo Ce- 
cina le notizie di Volterra; di Siena scrissero il Malavolti, Giugurta 
Tommasi, Gian' Antonio Pecci; di Montepulciano il Benci; di Chiusi 
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il Pizzetti; di Arezzo Pietro Farulli, Giovanni Rondinelli; di Cortona 
il Guazzesi e l' Alticozzi, di Sangimignano Giauvincenzo Coppi (1). 
LXXVI. Roma e lo Stato pontificio ebbero pressochè innumere- 
voli scrittori delle antichità e della storia antica; ma, se le alire citù 
dello Stato poterono vantarsi di una storia propria generale, Roma nol 
pot, quantunque abbondassero le monografie di luoghi, di chiese, di 
persone, di famiglie, Nel 1781 Giannantonio Ricey pubblicò le memo- 
rie di Allano; Ancona aveva fino dal 1675 la storia di Giuliano Sa- 
racini; Argenta ebbe la propria nel 1787 da Francesco Bertoldi; di 
Ascoli scrisse l’ Andreantonelli, di Renevento monsignor Stefano Bor- 
gia, di Bolsena Andrea Adami, ili Budrio e di Lugo Domenico Goli- 
nelli, di Camerino Camillo Lili, di Cento Gianfraucesco Erri, di Ce- 
sena îl Braschi ed il Chiaramonti, di Cesi il Contelori, di Cingoli 
Orazio Avicenna, di Civitanova il Gaetani e meglio il Marangoni, di 
Civitavecchia il Frangipani, di Comacchio il Ferro, di Corinalto Viu- 
cenzo Cimarelli, di Cotignola Girolamo Bonoli, Paolo Bonoli, Giorgio 
e Sigismondo Marchesi di Forlì, il Tonduzzi di Faenza, l'Amiani di 
Fano, il Catalani di Fermo, il Jacobilli di Foligno e di Nocera Um 
bra, il Reposaii di Gubbio, il Mattei di Frascati, il Baldassini di Jesi, 
Giacomo Lauro di Macerata e di Norcia, il Martorelli d' Osimo, il Cec- 
coni di Palestrina, Egidio Giannini di Pergola, Pom peo Pellini di Pe- 
rugia; di Ravenna scrissero Teseo Corno, Girolamo Fabri, Serafino 
Pasolini, Girolamo Rossi, Desiderio Spreti e molti altri; di Recanati 
Diego Caleagni e Gio. Franc. Angelita; di Rimini l' Amaduzzi, il Cle- 
mentini, il Temanza; di Ripatransone Giovanni Garzoni, Teodoro Qua- 
trinî, Paolo Maria Paciaudi, di Sezze Marcellino Corradini, di Siniga- 
glia Lodovico Siena, di Spoleto miseramente il Barkanti, assai meglio 
il Campello, troppo presto restato tronco; di Todino Stefano Rorgia; 
Francesco Angeloni di Terni. Domenico Contatore scrisse e stampò di 
Terracina, poi quasi raddoppiò e rifere l'opera sua, che così corretta 
resta nell’ Archivio Vaticano. Di Tivoli scrisse Francesco Marzio, di 
Velletri Alessandro Borgia; Viterbo ebbe buona storia da Feliciano 
Bussi, ma per metà resta tuttavia inedita; anche quella di Usbino di 
Anpibale Albani ebbe a stampa il primo volume, forse gli altri tre 
sono manescritti in qualche archivio (2). Bologna e Ferrara possono 
mettersi a parie sia per la loro condizione ed importanza, sia per gran 






































(1) Non per infilzar nomi, ma per agorolara lo ricerche, si notano qui alcuni sto 
rici municipali, non sempre essendo pronte agli studiosi le bibliografto. 

(2) Nell' Archivio Vaticano si conservano manoscritti quattro volumi di storia di 
Urbino, preziosi poi molti documenti cho racchiudono, ma confusi assai per le corre- 
zioni ed aggiunto e non del tutto ancora acconci per Ja stampa. Di questi feci uso 
anch'io, ma non mi pare vi fosse nomo d'autore. Forse erano anch'essi dell’ Albini; 
carattere sarebbe di quel tempo nel quale fu stampato dal Sarioni (Roma, 1724) il 
primo voluma dell’opera 
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numero di storici che ebbero. 11 Sigonio, l' Alberti, il Gh 
Bombaci, il Vizzani compongono un corpo quasi seguito di storia ho- 
lognese; Ferrara ha il Sardi, il Faustino, il Baruffaldi che si segui- 
tano; ha le Antichità estensi del Muratori, che in molta parte la rignar- 
dano, ha il‘Pigna poco critico, avrebbe Pellegrino Prisciano, ricehis- 
simo di documenti, ma inerlito, e non più intero, nell'archivio di Stato 
di Modena. Tanto Bologna che Ferrara trovarono i loro storici più 
tardi del tempo nel quale parliamo. Non è possibile poi ui riferire 
neppure i nomi di quei tanti che scrissero la storia letteraria e sc: 
tifica di queste città; basti accennare il Mittarelli per Faenza, l' OL- 
doini per Perugia, il Fantuzzi per Bologna. il Borsetti ed il Barotti 
per Ferrara, il Ginanni per Ravenna, il Caraffa per Roma. 




















LXXVII. Venezia, oltre alle molte storie particolari delle sue glo-_ sone 


riose imprese e delle guerre coi turchi, ebbe la storia elegante ma " 
non molto piena del Bembo, quella nobilissima del Paruta, quelle del 
Morosini, del Foscarini, del Nani, del Contarini, poi quella del © 
zoni, e quella del Graziani lalinamente elegante; la storia generale 
avea avuto dal Verdizzotti, dal Doglioni, dal diligente ma troppo breve 
Giambattista Vero continuato dallo Scarello; aveala avuta dal Vianoli 
e finalmente con bastevole copia e più lunga estensione di tempo da 
Giacomo Diedo. La storia delle sue istituzioni civili ebbe da Vittore 
Sandi, quella della sua letteratura da Pierangelo Zeno e da Marco 
Foscarini, quella delle sue chiese da Flaminio Corner. Della città di 
Padova scrissero lo Scardeoue, l' Orsato, il Pignoria, il Portenari ; della 
sua università, benchè con poca accuratezza, il Papadopoli ed il Fac- 
ciolati. Este ebbe in Isidoro Alessi un eccellente critico e storico delle 
sue antichità e de'suoi casi fino al secolo XIII. Rovigo ed il Polesine 
furono fatti ben conescere da Giangirolamo Bronziero; buono storico 
trovò Adria e le sue paludi in Carlo Silvestri. Vicenza ebbe a storivi 
Giacomo Marzari, Battista Pagliarino, per la parte ecclesiastica Fran- 
ceco Barbarano. Verona, oltre alla Storia di Girolamo Corle e di Lo- 
dovico Mosrardi, ebbe vera e grande illustrazione da Scipione Maffei, 
e per le sue chiese erudita e preziosa opera piena di documenti da 
Giambattista Biancolini; Brescia (1), oltre il Biemmi poco sicuro, ebbe 
il Capriolo, e per la sua chiesa il Gradenigo, il Faino: Bergamo il 
Colleoni (Fr. Celestino), il Muzi, il Guamerio; oltre al copiosissimo 
Verri, Treviso ebbe Giovanni Bonifacio e Romualdo degli Azzoni Avo- 
gadro, Belluno ebbe lo storico Piloni, e per le antichità îl Bolzanio {2}; 
Feltre il Bertondelli, il Dal Como e migliore il Cambruzzi. Altre città 
minori ebbero anch’ esse loro storici. Nè questi mancarono alle città 


























dello Stato del Duca di Modena, chè Modena ebbe il Vedriani, Reggio Mes 
l'Azzari e l’Affarosi, la Mirandola il Papotti. E nel Ducato di Parma, pusseas 


(1) Brescia @ Bergamo furono soggette a Venezia fino alla caduta della Repubblica, 
(2) Sotto nome di Jeannes Pierius Valerianus. 
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Parma ebbe Bonaventura Angeli, e quelli che pubblicarono documenti 
nella controversia colla Sede Apostolica per l' alto dominio. Piacenza 
ebbe il Poggiali ed il Campi, Guastalla il Benamati. Il Ducato di 





xaniomsi Mantova, oltre il Platina e l'Equicola, ebbe il Pussevino, e per la parte 


Lombardi 


nica 


ecclesiastica il Donesmondi. Nella Lombardia, Milano potè vantarsi del 
famoso Bernardino Corio, di Ginseppe Ripamonti e per la parte ec- 
clesiastica del Sassi e dell' Olirocchi, ed ebbe ancora la sua letteratura, 
benchè non così perfetta come sarebbesi desiderato, da Filippo Arge- 
lati. Pavia ebbe storia mediocre da Giacomo Gualla, da Bernardo 
Sacco, da Stefeno Brevcntano, da Antonio Spelta: di Como scrissero 
Benedetto Giovio, Francesco Ballarini e, per la parte ecclesiastica, lar- 
gamente Luigi Tatti; di Crema Alamanno Fino; di Cremona Antonio 
Campo e Lodovico Cavitelli; di Monza, della sua chiesa Antonfran- 
cesco Frisi; la Valtellina ebbe Pierangelo Lavizzari. La Liguria non 
restò priva di storici, e molti, come sempre, ne ebbe Genova, fra i 
quali sono a notarsi il Bonfadio, il pregiato annalista Agostino Giu- 
stiniano, Uberto Foglietta, Paolo Interiano, Pietro Bizzarro, Filippo 
Casoni, il Bacigalupo, îl Roccatagliata, il Doria, altri di poca impor- 
tanta, oltre ai molti ancora che narrarono qualche impresa o scrissero 











piemontesi di alenno degli uomini grandi di quella città. Il Piemonte, oltre al 


ssanlelpli 
napoletani 





‘ompendio della sua storia dovuto ad Agostino della Chiesa (Tori 
no, 1601), ed ai tre libri di Sioria piemontese dovuti a Lodovico della 
Chiesa (Torino, 1608 ), oltre agli atti dei Santi degli Stati Sardi rac- 
colti in sette volumi da Piergiacinto Galizia, ai cataloghi di cardinali, 
vescovi, abati piemontesi compilati da Francesco della Chiesa, alla 
grande Sioria genealogica della Casa di Savoia del Guichenon, ricca 
di documenti, quantunque non pura di corligianerie e di compiacenze 
ai principi Sardi, ed alla parte del Piemonte sacro del Miranesi, ebbe 
anch'esso alcune poche storie particolari delle sue cità; più ricco fu 
il Monferrato. Torino ebbe le storie di Filiberto Pingone e di Ema- 
nuele Tesauro, continuata questa da Pietro Giroldi e da Francesco 
Marie Perrero ; Cherasco la chbe da Francesco Voersio, Sospello da 
Sigismondo Alberti, Cuneo da Teofilo Partenio, Asti dal Molina, Ales- 
sandria dal Ghilini, Casale dal Sangiorgio nella Cronaca del Monfer- 
rato, Trino da Giannandrea Irico, Acqui dal Blesi. 

LXXVIII. Più ricco di storie generali fu il Regno di Napoli che 
può vantare quella di Angelo di Costanzo, scritta in buona lingua 
quantunque difettosa nella esattezza, e che andando dal 1250 al 1486 
può considerarsi come continuazione di quella di Francesco Capece- 
latro che dal 1130 va fino al 1250. Prima del Costanzo avea scritto 
più in breve, come si è detto altrove, la sioria del Regno Pandolfo 
Collennuccio e da questo pare egli abbia tolto qualche parle. Della 
congiura dei baroni lasciò bella e pregiatissima narrazione Camillo 
Porzio. La storia dal 1563 al 1586 fu stesa da Tomaso Costo. Giambat- 
tista Carrafa avea cominciato una storia generale, ma uscì solo il primo 
volume (Napoli, 1571) che va fino al 1481. Fabio Giordano serisse 
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anch” esso la storia napoletana che tradotta da Giulio Cesare Capuerio 
fu stampata nel 1607. Giovanni Albino raccolse le notizie dei re ara- 
gonesi; Domenico Antonio Parrino più che la storia scrisse le lodi 
dei vicerè di Napoli nel suo Teatro eroico. Di fatti particolari scrissero 
molti; dei tumulti del Masaniello lasciarono ricordo minuto i non 
pochi che trovansi citati nella nostra storia. Poca importanza hanno 
Comelio Vitignano e Francesco de’ Pietri, che scrissero de’ lempi an- 
tichi; invece degno di essere ricordato è Giovanni Antonio Summonte 
che scrisse la storia della città e del Regno di Napoli dai primi tempi 
Hino al 1984 e venne liberamente ricopiato, senza mai accennarlo, dal 
troppo celebre Pietro Giannone, la Storia civile del quale, se si rest 
tuissero al Summonte ed agli altri quanto ha rubato di rarconto dei 
fatti, e ai giureconsulti italiani cesarei e francesi avversi alla chiesa 
quanto ha tolto di giurisprudenza e di errori dottrinali, resterebbe uno 
scheletro informe da fare pietà, giacchè esso si mostrerebbe vestito di 
non altro che della arida pelle onde per ricucirlo lo ha coperto la mal 
celata incredulità e la aperta avversione dell’ autore verso la chiesa 
cattolica (1). Il Troyli, il Giannettasi ed altri aggiunsero poco a quanto 
già si conosceva della storia del Regno; Giambernardino Tafori trattò 
degli scrittori nati nel Regno, Marco Maier scrisse sulle medaglie, Ce- 
sare Antonio Vergara sulle monete, Cesare Caracciolo e Carlo de Lellis 
di Napoli sacra. Per le singole provincie, Antonio Sanfelice illustrò e 
«lescrisse la Campania, come pur fece Nicolò de Nigris; della Basili- 
cata, dell’ antica Lucania scrissero Costantino Gatta, Prospero Parisio, 
Domenico Magnan; della Calabria Gabriele Barrio, Giovanni Fiore, 
Girolamo Marafietti; sul Sannio lasciò opera utile e pregiata Gian- 
vincenzo Ciarlami; di Terra d’ Otranto, l'antica Japigia, disrorse Ga- 
lateo Ferrari; dell’ Abruzzo e dei Marsi parlarono Muzio Febonio e 
Pierantonio Corsignani; del Molise lasciò descrizione Giuseppe Maria 
Galanti. Delle città del Regno, Avellino ebbe a storico Scipione della 
Bona e Francesco de' Franchi, Alife Gianfrancesco Trutta, Amalfi Fran- 
cesco Pansa, Aquila Bernardino Cirillo; Autonio Beatillo serisse di 
Bari; di Bisceglie Matteo Surnelli; Francesco Granata scrisse la storia 
civile ed ecclesiastica di Gapua,e Ottavio Rinaldo diede due volumi 
«li memorie storiche della stessa città che sventuratamente giungono 
solo tino al 115% Casamari fu illustrato da Filippo Rondinibi, Caserta 
dla Crescenzio Esperti, Castellamare da Pio ‘Tommaso Milante; Cava 
da Agnello Polverini; Chieti da Girolamo Nicolino; Conversano da 






































(1) Recentemonio Pasqualo Sianisiao Mancini colla pubblicazione tentata delle 
Opere inedite del Giannone, e Giuseppe Ferrari coi discorsi 0 lezioni sulla Mente di 
Pietro Giannone riuscirono solo a mostrare le empielà e la poca scienza di questo 
scrittore che nel suo libro del Triregno, secondo il poco che resta, si mostra peggio 
che pagano e che în politica servì volontieri tutti gli oppressori della Chiesa Cattolica, 
italiani 0 tedeschi che fossero, i quali neppure gli ai mostrarono sempre grati. 
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Paolo Antonio Tarsia; Nola ebbe Gianstefano Remoudini, Salerno An- 
tonio Mazza, Si ponto Matteo Sarnelli, Sora Francesco Tuzii, Sessa Fran- 
cesco Granata e Tommaso de' Masi del Pezzo; Filippo Anastasio fece 
larghe ricerche sopra la storia di Sorrento, e di quella stessa città 
Vincenzo Donnorso. Lilo pieno di notizie sono Le 
vili ed ccclesiastiche (lella città e diocesi di Larino 
scritte da Giaumandrea Tria. Di molti storici di molti paesi si è qui 
ticiuto, perchè bisognava pure segnare im confine: ma si può dire 
che specialmente nel secolo XVIÎI cominciò quell'ardore e quel de- 
siderio sì forte di storie muni i, pel quale ai nostri dì omai si 
può dire che in Italia non sia città. villa o paesello il quale non abbia 
la propria monografia storica. 

LXXIX. Sarebbo cosa da now finire mai se si volessero ora ac- 
cenvare le siorie de' singoli personaggi celebri dell’Italia, re, principi, 
guerrieri, legislatori. Basterà accennare il Sigonio, il Cappelloni che 
sero di Andrea Doria, Rernardino Baldi che narrò la vita di F 
derigo e Guidoballo duchi di Urbino, Giambattista Leoni che scrisse 
quella di Francesco Maria della Itovere, Pietro Spino che dettò quella 
di Bartolomeo Colleoni, Giambattista Manso quella di Torquato Tasso, 
Paolo Giovio quella di Pompeo Colonna, di Alfonso d' Este, di Leone 
dei Visconti, degli Sforza, il Mamnuccio di Cosimo, di Castruccio, il 
Ceccheregli di Alessandro de' Medici, il Fuligatti quella del card. Bel- 
larmino, il padre Bartoli quelle del Caraffa e di vari altri italiani della 
Compagnia di Gesù, l'Orologgi di Camillo Orsini, l'Olivieri di Ca- 
terina Sforza, il Graziani del doge Francesco Morosini. Degli scrittori 
italiani di cose straniore basterà accennare ai maggiori, al Bartoli che 
se dell'Asia e del Giappone, dell’ Inghilterra e di altri luoghi, ad 
Arrigo Gauerino Darila che sorisse delle « Guerre civili di Francia » 
mpietro Maffei che scrisse dello Indie una elegante storia latina, 
























































se delle « guerre di Fiandra » con maggiore eleganza e miglior 
lingua che non facesse il Giustiniani, ed a Famiano Strada che di 
quello guerre serisse in elegante latino, al Dondini che ricordò in 
grosso volume Je imprese guerriere di Alessandro Farnese. Con poca 
eleganza ma com accuratezza scrisse di Filippo II di Spagna Cesare 
Campana , dell Inghilterra scrisse latinamente Polidoro Virgilio, di 
Garlo V 6 di Ferdinando imperatori scrisse Lodovico Dolce, della Po 
lonia serisse il veronese Alessandro Guagnino; Lodoviro Guicciardi 
parlò dei Parsi Bassi, Pier Battista Borgo narrò le guerre falle in 
Germania da Gustavo Adolfo, il Muratori ragionò del Paraguay. E 
basti omai di tanti nomi raccolti, i quali però non inutili saranno 
forse agli studiosi, come non inutili sono a mostrare, se non sempre la 
ricchezza, almeno la fecondità letteraria in Itali 
scien — LNAXX. Le scienze ebbero anch' esse non pochi e non oscuri cul 
e volegi tori, @ la stess ‘a, per le nove condizioni sorte dalla eresia d 
Intero, fu più largamente studiata in Italia che prima non fosse. | 
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napoletano Ambrogio Fiandino | morto ai YU settembre 1581 ) forte- 
mente combattè le muove dottrine, ma le sue opere contro Lutero re- 
siarono manoscritte {1). Il ferrarese Andrea Bauria, agostiniano pur 
esso, stampò varso il 1521 la difesa della podestà papale contro Lutero 
Pietro Aurelio Sanuto veneziano, Girolamo Negri di Fossano, agosti- 
nani l'uno e l’altro, scrissero pure oppugnando il luteranismo; il 
domenicano Silvestro Mozzolini ( Prierio) lo fere anch' esso, ma non 
sompre felicemente; lo foce Tommaso da Vio (card. Gaetano), lo fi 
o molti altri; sicchè mostrasi falso che in Talia fino dal priv 
v non si eurasse o non si intendesse il pericolo delle nuove dottrine. 
Alberto Pio di Carpi combattè con grande dottrina quel modello di 
iporrisia e di infingimento che fu Desiderio Erasmo di Rotterdam, il 
«ale, per il troppo amore che tuttavia aveasi agli umanisti, fu lasciato 
troppo libero a disseminare male sentenze; il cardinale Gaspare Con- 
lirini scrisse pregiate opere sui sacramenti e su altri argomenti; il 
dlinale Giacopo Sadoleto con grande elegauza di lingua latina, ma 
forse con meno esattezza dottrinale riguardo a punti non ancora al tutto 
definiti, dettà commenti alle lettere di S. Paolo, che gli procacciarono 
solori ai quali fu presto riparato. Con elegante latino il cardinale Gre- 
gorio Cortese scrisse contro Ulrico Valenio per provare che S. Pietro 
era veramente stato e morto a Roma, fatto storico che i protestanti 
sforzavansi vanamente a negare per togliere al Papa l'autorità di suc- 
cessore del capo degli Apostoli. Celebre teologo fu Lancellotto Politi 
senese, conosciuto col nome,che prese tra i domenicani, di Ambrogio 
Caterino. E senza perdersi a dire di altri minori, è da far cenno del 
grande teologo Roberto Bellarmino, gesuita, uomo di vita piissima e 
di profonda scienza che, colle sue Controversie, lasciò tesori di polemica. 
© del quale, nominandolo cardinale, Papa Clemente VIII diceva: essere 
uomo che nella Chiesa non aveva pari per dourina. Il Bellarmino in 
cerio modo ebbe la sorte di S. Tommaso; gli eretici, gli eterodossi che 
lo temevano cercarono farne disprezzare gli scritti per distogliere dalla 
lettura di così potenti argomenti contro di loro; invano tentarono 
sumbatterlo, fondarono cattedre, pubblicarono libri; anche oggi le sue 
fontroversie restano arsenale di armi potenti, e le asse arti onde go- 

i imbastarditi anche fra i cattolici impedirono la sua gloria, mo- 
strano quanto i snoi scritti siano formidabili non solo agli ereti 
ma ancora ai tiranni ed agli usurpatori delle ragioni ecclesiastiche. 
Non pare doversi tarere di Sisto da Siena, ebreo convertito, poi catto- 
lico pervertito, finalmente religioso fedele, che scrisse la Bibliotheca 
Sancta nella quale con molta, ma non sempre esatta dottrina, discorte 
dei libri sacri, dei loro interpreti, delle eresie che neila Bibbia cercano 
fondamento, e svela turpezzo ed iniquità di moderne dottrine ebraiche 















































(1) F'iraboschi: Stor. della lett. ital. Vol. VII, parto 1, pag. 270. Modona, 1791. 
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e delitti rituali o permessi a danno dei cristiani, dai rabbini e dalla 
nuova sinagoga. Dotto, franco, accurato fu il cardinale Nicolò Sfon- 
drati che combattè contro le qualtro proposizioni semiscismatiche del 
clero gallicano con acume e con erudizione. Il gesuita genovese Ni- 
volò Maria Pallavicino stampò nel 1687 la difesa del Pontificato Ro- 
mano e della chiesa cattolica; con molta forza d' argomenti ed erndi- 
zione scrisse il padre Giovanni Antonio Bianchi (degli Osservanti ) 
(1586-1758), contro il Giannone, l’opera voluminosa « Della podestà 
e polizia della Chiesa » e la stampò por ordine del pontefive Cle- 
mente XII io Roma, dal 1745 al 1751. Il milanese Francesco Ber- 
nardino Ferrari scrisse del modo cade tenevansi anticamente. nella 
Chiesa i discorsi sacri (1). La sacra liturgia fu grandemente illustrata 
dal Tesoro dei Sacri riti dol monzese Bartolomeo Galanti; il cardinale 
Giovanni Bona scrisse libri di ascetica e di mistica che spirano somma 
e infiammano lo spirito, e libri di liturgia dei quali qualche 
ione non fu accettata da gravi autori. Il ven. cardinale Tommasi 
scrisse pure di liturgia e pubblicò codici antichi. Finalmente Domenico 
Magri stampò nel 1667 lì suo /lierolezicon, utile anche oggi per la in- 
terpretazione e la spiegazione delle voci vsate nella Sacra Scrittura. I 
fratelli Ballerini di Verona, e specialmente Pietro morto nel 1698, 
scrissero opere în difesa del Pontificato, e celebre e piena di merito e 
di vigore è quella « sulla forza e sulla ragione del primato del Sommo 
Pontefice, della sua infallibilità nel definire le cose di fede », e la 
trattazione « della ecclesiastica podestà dei romani pontefici e dei 
concili generali (2) ». Giambattista Braschi vescovo di Sarsina scrisse 
dotiissima opera di quatiro volumi iu foglio « sulla libertà della Chiesa 
nel conferire a chi vuole i denefizi ecclesiastici (3) +; il domenicano 
Mamachi scrisse egregiamente « sul diritto della Chiesa di possedere 
liberamente beni » e confutò i sofismi onde facevansi forti fin da 
allora coloro che bramavano allungare le mani sui beni di chiesa e 
serva la Chiesa dello Stato. Teologi di non piccolo nome furono 
ai loro giorni e alquanto dopo Giov. Vincenzo Pavuzzi e Daniele Con- 
cina; ma la severità delle loro dottrine, e pel secondo ancora la stra- 
nezza e quasi la violenza delle opinioni eccessive, li fecero dimenticare 
Dottissimo teologo e canonista fu Prospero Lambertini, ossia Papa Be- 
nedetto XIV, e tutti superò nel trattare del Sacrificio della Messa © 
della Canonizzazione se Santi, come restò modello nel perfetto trattato 
«lel Sinodo diocesano. S. Alfonso dei Liguori fu dotto in ogni eccle- 

































(1) Il vero titolo dell'opera è: De ritu Sacrarum Ecclesiae veteris concionum. 

(2) Do vi ac ratione primatus Romanorum Pontificum ac da istorum infallibili» 
tato in definiendis controvorsiia filei - De potostato acrinsinstica summormm pontifici 
ciliorym generalium, 

(3) De libertate Ecclesiae iu conferendo ecclesiastica Imneticia tam indigenis quam 
ovteris etc, Lugduni, 17 
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siaslica disciplina e di tutte scrisse, facendo quasi dimenticare gli altri 
moralisti colla sua teologia morale che ancora è assai stimata, confutò 
gli eretici, ne scrisse la storia, compose opere per ogni qualità di 
persone e con tale pietà e ardore di carità che la Chiesa lo onorò 
come uno de' snoi dottori. Dirassi qui per ultimo di Antonino Val- 
secchi domenicano che trovossi nel forte della battaglia contro 1’ em- 
pietà filosofica e cinica degli enciclopedisti e dei volteriani e scrisse 
opere che anche al presente possono giovare agli apologisti. Per verità 
egli morì nel 1791; ma le opere principali pubblicò fra il 1765, nel 
quale stampò l'eccellente libro « Dei fondamenti della Religione e dei 
fonii della empietà », opera continuata dall'altra € La religione vin- 
rice », ed il 1787 nel quale compi in certo modo quelle due col- 
l'altra « La verità della Chiesa Cattolica ». Anche il padre Zaccaria 
eruditissimo, che scrisse l’ « Antifebronio » e l’ «Antifebronio vendicato » 
oppugnando valentemente gli errori dell’ Hontheim che avea scritto 
« sulla condizione della Chiesa » nascondendosi sotto il nome di Giu- 
stino Febronio, dovrebbe qui trovare luogo; ma essendo egli morto 
nel 1795 e avendo scrilto assai anche dopo il 1789 si tralascia di 
parlarne. 

LXXXI La filosofia che colle nuove dottrine del risorgimento. riomea 
avea levato vauto di volere essere sciolta e libera dalla teologia, non 
trovò nella separazione molto vantaggio. Qui meno che altrove è da indu- 
giarsi a notare nomi di mediocri; sorsero, fecero qualche rumore, fu- 
rono dimenticati molti, nè è da fare sforzi a risuscitarne il ricordo. 11 
rinascimento, troppo inchinato alla terra, staccavasi dal sopranaturale; 
in filosofia abbandonava S. Tommaso per ricondursi ad Epicuro o, dai 
più, ad Aristotele, che interpretava a suo modo, od a quello di Averroe; 
intelletto, risospinto dalla fantasia verso il paganesimo e la sna col- 
tura, dubitava, spesso inciampava, quando non sapeva togliersi alla 
malia perdeva le ali, strisciava presso il fango anche quando non se 
ne deliziava. Di più anche in Italia la libertà di esame e la ribellione 
protestante era entrata; ma, se per alcuni avea conservato la forma di 
corruzione biblica, per i più de' filosofi avea rifiutato ogni confine e 
gettavasi a rotta ad esaminare le stesso verità più fondamentali. Così nel 
secolo XVI la filosofia anche in Italia ebbe discepoli che o restarono 
cattolici, oppure mosiraronsi scredenti, pirronisli, pressochè atei, pan- 
teisti, tutto, ma non cristiani più. Dopo la prevalenza di Platone, nelle 
scuole italiane tornava trionfante Aristotele; restavano però tuttavia 
seguaci a Platone, ma le menti ostinavansi a volere tutto trovare in 
questi, anche quando trattavasi di verità fondamentali della religione. 
Pietro Pomponazzi di Mantova (1462-1524) che ignorava arabo © reco romponasst 
e poco sapeva di latino (1), filosofo, arditamente, ma poco rettamente, 


























(1) Sperone Speroni: Opere, II, 252. Venezia, 1740. 
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negò la Provvidenza, l' accordo della rag 
le profezie; della immortalità dell’ anima almeno dubitò, la disse am- 
messa dai legislatori più per l' opportunità che per la verità (1); fu 
combattuto non felicemente da Agostino Nifo, meglio la Gaspare Con- 
tarini. Il Pomponazzi « tenne fermo, come dice un sno moderno apo- 
logisia, a non voler concedere una vita oltremondana, restringendo la 
finalità delluomo nella sola virti senza badare ad altro (2) ». Nimicis- 
simo di Aristotele fu poi Bernardino Tele Cosenza (1508-1588) 
che non amò neppur Platone, ma affidossi piuttosto alla scuola di 
Parmenide; pose per ultimo e supremo fine dell’ uomo la consersazione 
di se stesso, l'egoismo più intero innalzò a religione, insegnò potersi 
mentire per salvare sè e gli amici; inutile superstizione disse perse- 
verare in tal caso nella verità (3). E quindi negò l'eroismo del sacri- 
fizio, tolse alla vita stessa ogni preziosità (4). Girolamo Cardano, gran- 
dissimo ingegno ma strano, lasciò în vent' un libri, che disse de subti- 
litate, quanto di buono e di singolare sapeva 0 credeva; egli adoperava 
spesso il linguaggio ed i modi degli alchimisti, dando vita, pressochè 
‘anima a tutto, alla terra, ai metal i contradiceva più volte; dinanzi 
alla melafisica si fermava impotente perchè la sua filosofia, come 
quella del risorgimento, rifiutava accompagnarsi alla teologia, forse fin 
da allora tendendo, senza che molti dei suoi cultori lo capissero, a 
combattere, a distruggere metafisica e teologia, tutto restringendo alla 
terra, alla natura materiale, strappendo, a suo modo di pensare, il 
creato al creatore, creando essa nuovi cieli per renderne sovrana la 
terra, la materia, la carne coll’ aiuto dello spirito ribellato. Basta ac- 
cenare a Sertorio Qualtromani, Agostino Donio, Antonio Persio, tutti 
discepoli del Telesio; Francesco Patrizi fu più illustre di loro, ma non 
va scevro di errori, specialmente nel suo sistema nuovo nel quale alla 
filosofia di Platone intesse dottrine del Telesio e proprie spesso fanta- 
stiche. Contemporaneo al Patrizi, più strano di lui e che disprezzò 
Aristotele, Platone, tutti, fuorchè se stesso, fu Giordano Bruno da Nola 
che, superbissimo, vantossi avere creato nuova filosofia e scrisse cose 
sì strane, sì oscure, sì involute che molti non seppero nemmen com- 
prendere ciò che egli volesse dire. Apostata dall'ordine dei domeni- 


jone colla fede, i miracoli è 




































(1) + Respicions Ingislator provitatsm viarum ad malum, intenlens communi bono 
sanzit animam osso immorialem, non curans de terifate sed tantum de proditate, ui 
inducat homines al virtutem, neque accusanas est. politicus « - Pomponatius: De 
immortalit., cap. XIV. 

(2) Fiorentino: Piotro Pomponazzi, pag. 199. Firenze, 186%. 

(3) Telerns: Do natura rerum. Lib. IX, cap. XITL 0 XXI 

(4) So no accorso anche il Fiorentino che (B. Telesio, Vel. I, pag. 310) scrisse 
a questo proposito: « Se fine supremo dell'uomo è la propria conservazione, non c 
può osser cosa clie valga il pregio della vita, ed ogni sagrificio generoso è una sn- 
blime follia ». 
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cani al quale apparteneva, poi dallo stesso cristianesimo che derise, 
meritò onori dai nemici di Cristo e della Chiesa non come filosofo ma 
come besteminiatore. La fama volutagli dare da ignobili passioni di 
screlenti svanisce subito per chi legga Ie sue opere, e si prova ridicolo 
capriccio di chi abusò della ignoranza dei popoli. Per lui furono igno- 
rautissimi ed asini « lî Sccratici, Platonici, Ecletici, Pirroniani ed altri 
simili che non ebbero le orecchie tanio piccole e le labbra tanto de- 
licate e Ia coda tanto corta che non la potessero lor medesimi ve- 
dere (1) ». Di Aristotelo poi sostenne che in molte cose non ebbe in- 
telletto e che « egli medesimo non sapeva quel che si volesse dire », 
che « ne la natural filosofia fn e si sentì affatto ignorantissimo (2) ». 
Solo la sua nuova filosofia predicò efficace, intera, mirabile, che spiega 
elo, terra, universo; ma gli stessi suoi lodatori più decisi e più teme- 
rari debbono invece confessare che questa non è chiara, che 
indovinarla fra le nebbie e che quando siasi indovinata si trova che 
risolvesi nel panteismo. Molte stranezzo poso il Bruno come dottrine 
filosofiche, la metempsicosi, la cura medica per mezzo della cabala 
vituperò Cristo, derise il cristianesimo, Iodò Lutero e Io maledi, negò 
l'inferno, predicò il litero amore, la rivendicazione del senso sullo spi- 
rito (3. Grande fama ai suoi di, non confermata dai posteri, ebbe Ce- 
sare Cremonini da Cento ( morto nel 1631}; ma agli errori di dottrina 
aggiunse barbaro stile, sicchè presto fu dimenticato. 

LXXXII. Più celebre fu il domenicano Tommaso Campanella da carupaseta 
Stilo in Calabria, scrittore facondo, ma strano in varie dottrine, che 
diede nel fantastico e fu o mostrò d'essere pazzo. Orlodosso voleva 
essere, ma spesso sviava, ed ora che si conoscono varie lettere sue e 
scritture in passato ignote, può dirsi con sicurezza che la sua mente, 
almeno in certi anni, non era ferma. Stimavasi mandato divinamente a 
distruggere tutte le eresie; prometteva far vedere segni nel sole, nella 
luna, nelle stelle; predicava cho tutti si convertirebbero se riuscisse a 
convertire due principi che già tenevasi in pugno (4); accennava « a far 
cose mirabili che valgono più di tre regni »; si sottoscriveva « spia 























(1) G. Bruno: Cabala del cavallo Pagaseo, pag. 35. Milano, 1861. 

(2) Id. Cabela, pag. 46 a 48 - Egli scrisso ancora: « Quid piatonicis nugamur 
mnysteriis et aristolelicis, et verbis sano sino sonsu porrigimus aures? Illae phantasiae, 
illao nugae, et illa» plusquam pocticao fabellao philosophicse » (De universo et im- 
monso - Operum, I, 450. Lipslae, 1830). 

(3) Veggasi su questo strano flosoft il mio libretto: « Di (riorInno Bruno e dei 
meriti di lui ad ua monumento «. Sec. odiz. Bologna, 1888. lo dubitai del suo sup- 
Wlizio perchò i documenti conosciuti non lo provavano abhastanza; ma muovi o gravi 
«lecumenti lo provano morto imponitente sul rogo a Roma in Campo li Fiora nol 1600. 

(4) - Ut vidsant mo non modo haceeticum non caso, sed ctiam a Deo escitum 
(sic) ad omnes haereses eliminandas » - Campanella: Lett. ine. nell' Archivio sto- 
rico ital. ser. III, Vol. IV, pag. 17. E continna: « Manifestabuntur ergo per me signe 
in sole et luna et stellis » (ibid). 
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delle opere dell’ Altissimo (1) », e al Papa mandava: « Io prometto è 
m'obbligo mostrar con miracoli tanto stupendi la verità dell’ evangelio, 
che non soli cristiani ma li infedeli tremeranno et vorranno star sotto 
ia Sedia Apostolica. lo sono certo che non burlo e che li santi non 
burlano, e di più li astrologhi Cardano, Paolo Scaligero et Arquato 
che parla di questo tempo; e tali segni io vedo in cielo ed in terra 
che stupirà il mondo tutto quando li scoprirò, più che li Caldei di 
quel di [osue e di Ezechia (2) ». Ma, a dispetto di sì gran cose, il po- 
veretto dava a traverso e prediceva, « sapendolo dal demonio », che 
« sarà fatto un Papa di gente meschina e povera e poco fuor di Roma, 
fiacco e di valore languido e questo poi in breve sarà spento @ più 
finirà tutta la pontifical dignità e il senato di Cardinali sarà annichi- 
lato (8) ». Nel 1598 predicò « la fin del mondo e la rinnovazione del 
secolo per la mutation del sole che da Tolomeo in qua è calato ceu- 
todiecimila miglia (4) ». Non è qui da trattare delle tristi vicende della 
sua vita, che finalmente furono consolate da un Papa, il quale lo li- 
berò dalla carvere dove politica o reità lo teneva. Quanto alla sua fi- 
losofia, essa non è compiuta, si ferma per via, ma proseguendo conduce 
diritto al panteismo od al naturalismo, dall’ accettare interamente uno 
0 l’altro dei quali abissi il rispetto alla dottrina cattolica lo trattenne. 
Precipitò invece al fondo Giulio Cesare Vanini da Taurisano nella 
Puglia ( 158%-1619), che con isfrontatezza ipocrita assalì il cristianesimo, 
predicò più o meno apertamente l’ateismo, scrisse opere strane sino 
nel titolo 5). Nell’ An/iteairo finse difendere e provare la esistenza di 
Dio; nei Dialoghi sulla natura, che pubblicò un anno dopo, celaiamente 
propugnò l’ateistno colla forza delle obiezioni e la fiacchezza delle 
risposte date; sicchè la corte di Tolosa lo condannò al rogo, a nel 
rogo trovò la morte. Seguendo la filosofia del Pomponacci, il Vanini 
sostiene che la ragione combatte la fede, che la Provvidenza è uno 
sconcio, i miracoli e le profezie sono inganni e ciurmerie, il demonio, 
secondo la Bibbia, è più potente di Dio. E siccome nell’ Anfiteatro 
erasi infinto cattolico, così nei Dialoghi confessa che in quell’ opera 
avea scritto molte cose alle quali non credeva. In Francia Renato 
Descartes fece tale rivolgimiento nella filosofia che l’Italia e gli altri 
paesi civili in gran parto seguirono la nuova via. Il napoletano Giam- 












(1) Campanella: Lett, ined. ibid. pag. 28. 

(2) Ta. ibid. pag. 29. 

(3) LA ibid. pag. 90. 

(4) Id. Lett, al cord. Farnese, peg. 59. E mostravasi. visionario anche nel dire 
dello opere cho promettera con una sua lettera del 30 agosto 1606. 

(3) « Amphitheatrum actornae Provilentiae Divino magicum, christiano physicum, 
‘aecnon astrologo catholicum, adrersus veteres philosophos Atheos, Epicureos, Per 
taticos et Sioicos, auctore Julio Cesare Vanino philosopho, theologo, ac juris utriusque 
sloetore , Lugduni, MDCXV. Cum privilegio regis. 
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haltista Vico (1668-1744) si scostò da quella per mettersi in altra via 
che stimò più sicura e che sicura non era neppur essa perchè facile 
a (orcere, come mostrò il sèguito dei ragionamenti che alri vi fon- 
darono sopra. Cattolico era il Vico e di esserlo ricordavasi, nè certa- 
mente fu mai suo disegno di assalire 0 colla filosofia o coll' abuso 
della ragione la fede e, se egli avesse preveduto le conseguenze tratte 
dall’Hegel e dalla nuova scuola razionalista da alcune delle sue doi- 
trine delle quali non intese forse il pericolo, certamente avrebbele 
riprovato e i principii proprii avrebbe con maggiore esattezza signifi 
cati. La filosofia di Cartesio non approvò; troppo forse amò Bacone: 
dispettò quella mostruosità del naturalismo, della dottrina che faceva, 
col Pomponacci, col Telesio, col Bruno, la natura Dio, la virtù premio 
a se stessa, l’uomo a se stesso ultimo fine; credette, amò la virtù che 
sorge dalla pietà, che si consacra nella religione; conobbe fine del- 
l'uomo Dio e la azione della Provvidenza nel mondo confessò, pose 
anzi a fondamento della sua scienza nuova, benchè, riconoscendo « lu 
legge dei faui esteriori nella legge eterna delle umane facoltà, e dal» 
l'ordine di queste che producono l'ordine di quelli » facendo scatu- 
rire la legge, il disegno della Provvidenza, non giudicò sempre ret- 
tamente di fatti che per forza volle fare entrare nel suo sistema; solito 
scoglio di chi a dottrine generali vuol fare adatte non le grandi riu- 
ioni di effetti e di conseguenze, ma le varie cause separate senza 
guardare solo al gruppo di effetti che formano la via mnestra, o per 
così dire, il disegno d'oro della Provvidenza tra le varie fila diverse 
differentemente colorate ed intrecciantisi della umana libertà. Molte 
cose conobbe, molti acquisti della vera scienza precorse; ma alla Prov- 
videnza non altribuì solo i meravigliosi effetti che dagli eventi umani 
liberi seppe trarre e trasse, ma ancora l' impulso di ogni opera umana, 
troppo poco concedendo a quella umana libertà che Dio rispetta e vuole 
e che solo in via straordinaria dirige le opere proprie inmediatamente 
alle vie della Provvidenza. Nella storia è veramente, secondo vuole il 
Vico, da bandirsi il caso, da cercarsi la Provvidenza; ma, sbandito 
sempre quello, non occorre troppo recisamento metter questa, con de- 
trimento della umana libertà. Iu una parola, l’ vomo e quindi i popoli 
operano liberamente; dal loro libero operare la Providenza sapiente- 
mente, poteniemente, a lempo opportuno fa scaturire le fila dei propri 
disegni. Le nazioni, come gli uomini, hanno legge e libertà, quindi 
hanno retribuzione e frutto; prosperità se fedeli alla legge nell’ eser- 
cizio della libertà, rovina se colla libertà combattono la legge. Nè è 
possibile sottoporre le nazioni, come non è possibile gli vomini, stri 
gendole tutte ad un modo, in tutto, alla generale unità della Prov 
denza che le informi e regga sì che le loro opere vengano dalla sola 
Provvidenza. Questo sarebbe fare autrice la Provvidenza delle viola- 
zioni e delle colpe che i popoli fanno; se tutto è prestabilito pel nostro 
e inoltre « per i mondi înficiti possibili », si esclude il caso, ma sì 
urta nella accettazione del fato, sicchè în ciò torna nn ombra dei sogni 
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del Telesio e dei suvi ; e questo fecero i tedeschi ingrossatori ed al- 
largatori della dottrina del Vico; questo non intese fare il Vico; poco 
o nulla capito al suo tempo, fu sventurato în chi lo intese a suo modo 
dopo morte. Egli conchiude la prima srirazu nuova dicendo: e senza 
un Dio provedente non sarebbe nel mondo s'ato altro che errore, be- 
stialità, bruttezza, violenza, ficrezza, marciume e sangue; e forse e senza 
forse per li gran selva della Terra orrida e muta oggi non sarebbe 
genere umano (1) »; e, dopo più profondi studi, suggellò la seconda 
scienza nitura colla grande sentenza « Se non siesi pio, non si può 
daddovero esser saggio 2) ». Certo è per ultimo che non poche delle 
dottrine filosofiche onde moderni stranieri si vantano, trovasi nelle 
opere del Vico ed i moderni che vantansene autori le guasiarono 0 l 
cormippero soltanto, allargandole così da remlerle nocive. 
LXXXIII. Le lotte che ambizioni e malvagità di principi aveano 
da lungo tempo suscitate contro Ja Chiesa a nome della libertà dello 
Stato, traviarono molti giureconsulti e del giure fecero arma contro la 
giustizia, dimenticando la economia cristiana e ricordando il cesarismo 
antico come fonte di diri, che in società rigenerata non potevano 
retlamente sopporta in un mare di citazioni, spesso poco 
conchiudenti, le ragioni più chiare, confonderansi fatti e diritti, adu- 
lavasi, piegavansi i principi alle circostanze. E non molti illustri fio- 
rirono. Fra i celebri furono ricordati dal Tiraboschi Francesco Corti, 
Gianfrancesco Riva, Francesco Sfondrati: ma celebre fu veramente 
Andrea Alciato da Olgiate (1492-1550) che mostrò come nello studio 
delle leggi si potesse trarre profitto dalla storia, dalle lettere, dalla 
archeologia, dalle scienze. E, lasciando di altri minori, faremo ricordo 
di Prospero Farinacci (1504-1613 ) che ebbe fama forse maggiore del 
morito, ma che fu dei primi a eercaro si applicasse alla guerra lo 
studio delle leggi, nel che andò più oltre Pierino Belli d' Alba e segui 
Alberico Gentili che fu esaltato come se fosse il primo fondatore del 
diritto guerresco ed internazionale, mentre veramente primo non fu, 
quantunque scrivesse più distesamente d'ogni altro su quell argomento, 
Apostavi dalla fede cattolica, poi esule dalla patria e fuoruscito col padre 
apostata, elbe lodi somme dal protestante Grezio prima, che ignorava 
forse le opere di altri cattolici, poi dagli eterodossi de’ nostri dì che 
quelle dimenticarono e spregiarono per raccogliere ogni vanto attorno 
al ribelle da Roma. Meriti von pochi peraltro ebbo Alberico; ma fu 
ai tiranni amico e della tirannide difensore, i diritti de' principi as- 
soluti più che non convenisse esaltando (31. Politico serittore di molti 
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iero, Vol. IV, pag 171, 
Otero, Vol. V, paz. 311 
(3) Voggasi st cosi il hel libro di Alessandro Do' Giorgi, accurato, erudito. im. 
parzialo, cla prova comu il Belli sa multe cos fosso andato innanzi al Gentili. Il Sal 
da tuto il merito ni Gentili, Il Casanova ( nl diritto intirnazionale ecc. Pirente, 1870) 
tace di Pierino d'Alb1 è di Albergo Gentili e comincia senz'altro da Ugone Grozio 





Vapoli. 1860. 
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pregi fu Giovauni Botero di Benna (1540-1617) che molto ragionò del 
governo e delle condizioni degli Stati, insegnando nella sua « Ragione 
di Stato » quali debbono essere le virtù del principe, i modi di go- 
verno, le cognizioni, le opere; mostrando retta dottrina, cognizione del 
popolo e dei graudi, avvedutezza non comune e rara onestà. Dell' in- 
flusso della Chiesa, della giustizia nelle azioni politiche parla come 
pochi politici parlavano, con rispetto, con rettitudine, quantunque 
non sappia in tutto guardarsi da corte dottrine che non potranno mai 
avvogliersi da chi ricordi Dio giudice così delle opere esteriori come 
degli interni disegni, così delle aperte perfidie, come delle scaltre fin- 
zioni. Merito non piccolo elshe ancora Alessandro Turamini di Siena 
che lasciò un trattato de lepitus nel quale trovansi alquanti insegna- 
menti che formarono la fama dei francesi più recenti, e del Grozio 
medesimo. Assai lollato e studiato fu Giambattista Deluca che vol- 
minose opere latine restrinse in un trattato, al quale diede nome di 
Dottor volgare + che contiene il succo della dotirina giuridica ci 
canonica, in modo così piano ed esatto che tultora si usa dopo tanta 
dimenticanza di quanti precedettero il secolo XIX. Gianvincenzo Gra- 
vina col lungo studio degli antichi e dei moderni scrisse la sua « Ori- 
gine del diritto » che può dirsi compimento dei libri del Sigonio: De 
antiquo iure Romanorum; ma nel fondo tiene del pagano in quasi tutte 
le sue opere riguardo alla natura ed all'esercizio della regia autorità. 
Non profondo nel pensare, avea però vastissima erudizione e a lu 
altinsero non pochi stranieri di gran fama, Giuseppe Aurelio Gennari 
scrisse contro le « viziose maniere di difendere le cause nel Foro ». 
Lodovico Antonio Muratori scrisse « dei difetti della Giurisprudenza »; 
molti iuterpretarono l'antico diritto civile od il diritto canonico; ma 
qui è da finire. 

LXXXIV. Della riforma del Calendario romano si è già parlato ; Autrenemi, 
ma questa mostrò come fossero andati innanzi gli studi astronomici e *temattei 
matematici. Anche di Galileo Galilei, principe degli astronomi, sommo 
matematico e filosofo, si è fallo cenno; note sono le sue grandi sco- 
perte e come egli aprisse uova via all'umano ingegno, non nella 
astronomia soltanto e nella matematica, ma nell’ ottica, nella mecc 
nica, in molte altre scienze. De' suoi discepoli fu Benedetto Castelli 
(1577-1644) insigne matematico, profondo nella idraulica che a lui 
deve în certo modo ordine e vita; egli fissò la teoria del movimento 
delle acque e insegnò a calcolare la diminuzione del loro volume per 
la velocità. Grande fu nella geometria Bonaventura Cavalieri (1598-1647) 
che scrisse la « Geometria degli invisibili » e aperse la via al Newton. 
Nell' ottica fu pure dotto, scopri i nuovi specchi ustori, diede la de- 
finizione del foco nei vetri disngnalmente convessi. Quanto conosce- 
vasi di astronomia ai suoi di, tanto raccolse ed espose nel suo A/magesto 
Giambattista Riccioli, che mostrossi avverso al sistema del Copernico 
e del Galilei; nel che fu preceduto da Bernardino Baldi che nella sua 
£ronaca dvi Matmu'iri dice falsa « la supposizione di coloro che il sole 
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stia fermo come centro e la terra gli si muova in giro »,e seguito dal 
famoso Giandomenico Cassini (1625-1712) grande astronomo che cor- 
resse varie teorie di Ticho di Brahe e del Kepler sulle comete, delle 
qvali mostrò la natura e le regole del moto, che pel primo scoprì le 
macchie di Giove, di Marte, di Venere e di vari pianeti, che determinò 
l'orbita di Giove intorno al sole, e fissò la teoria delle ecclissi me- 
diante la proiezione dell'ombra lunare sulla terra, e conobbe la disu- 
guaglianza di velocità nel moto del sole, e scoprì la distanza e la pa- 
ralasse, e studiò la rifrazione dei raggi solari, e che anch'esso non 
accettò il sistema del Copernico (1). Del che veramente non è a fargli 
colpa, mentre îl moto di rotazione del sole è oggi accettato da mol- 
tissimi astronomi, e si calcola persino la differenza fra la sva rotazione 
apparente e la vera tenendo ragione dello spostamento della terra nel 
giro attorno al sole. E el resto il sole è immobile solo relativamente 
alla terra, come un fuoco della elisse che essa descrive nel suo moto 
di traslazione; lo siesso giro in elisse e non in circolo pare possa far 
dubitare della immobilità del sole. Finalmente l'universo siderale è 
tuttavia pieno di misteri; ciò che ieri credevasi, domani può mettersi 
in dubbio, nè l’ultima parola della scienza, come la chiamano, è an- 
cora siata della. Gli acquisti e le ricerche, gli studi continui possono 
rischiarare qualche cosa della immensità dei cieli e della vera con- 
dizione nella quale in quella immensità il sole si trova; ma l’uomo 
saggio si sente piccolo, resta sbalordito dinnanzi all'abisso siderale e 
mon trascorre mai a dare per infallibile e certo ciò che non è ancor 
chiaro in ogni sua parle e che da nuove scoperte può essere mostrato 
non affatto saldo. Evangelista Torricelli (1608-1647) nella corta sua vita 
spinse innanzi la scienza, compì le scoperte degli altri grandi; Vin- 
cenzo Viviani (1622-1707) fu sommo matematico. Il gesuita Francesco 
Lana (1631-1687 ) scrisse di scienze varie ed anche di fisica e di astro- 
nomia, restò famoso per la sua barca volante, nella quale preannun- 
ziava gli areostati,e della quale diede il disegno; Domenico Gugliel- 
mini (1655-1710 ) scrisse la classica opera « della natura dei fiumi >; 
Luigi Marsigli | 1658-1731 ) scrisse del Danubio, dettò la Storia del 
mare; Pierantonio Micheli (1679-1737) scrisse dotte memorie sulla 
astronom îa. 
messim —LXXXV. La medicina continuò a mettersi per migliore via. Ales- 
egansionis sandro Benedetti di Legnago seguì la scuola del Benivieni (2); stac- 
cossi sempre più da' commentatori e dagli arabi, spinse innanzi e fece 
salire in maggior pregio lo studio della anatomia; ma credette alla 





























(1) 11 Cassini è l’autore della famosa meridiana di S. Petronio in Bologna. 
(2) Osserva il Puecinolti (iosa dele medio Il parte 2, pag. 201. Napoli, 1870) 

che la voce clinica « che si crede contemporanea allo primo cliniche nosocomi 

tute in Baropa nel secolo decimosttimo, st trova dal Beneleui usata due secoli 

prima ». 
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istrologia giudiziaria. Le edizioni dei libri di Ippocrate e di Galeno 
trovarono emendatori, fra i quali ebbero primo luogo il veronese Giam- 
tautista Montano e il forlivese Giacomo Mercuriale. Guasti dalle fan- 
usticherie arabe furono il Cardano ed il Cesalpino; ma, grandi intel- 
leli, molle coso scoprirono, molte mirabilmente conobbero. Prospero 
Alpini di Marostica (1553-1616) scrisse sulla medicina degli egiziani 
e « sui presagi della vita e della morte degli ammalati »; quest'ultima 
opera, detta perfetta dal Boehrave, mirabile dallo Sprengel , lodata da 
li storici della medicina, fu pubblicata nel 1601. A Padova gi 
nel secolo XYI aveansi cliniche e vi si insegnava la anatomia pato» 
logica, almeno ottant'anni prima che Silvio de La Bo fondasse la sua. 
Bartolomeo Eustachio di Sanseverino nella diocesi di Camerino, morto 
circa il 1572, diede diligenti disegni del cervello, dei nervi, dei reni 
sui quali scrisse un volume; compose opere nelle quali all anatomia 
univa l'anatomia differenziale, sicchè può considerarsi vero 
padre della scienza anatomica. Molte cose trovò pel primo, come co 
ssa l° Haller, molte pel primo accuratamente descrisse; sì che il Puc- 
cinetti conchiuse di lui: « L'anatomia lasciataci dall'Eustachio sino dal 
secolo decimosesto fu tale e tanta che, se anche si facesse un atlante 
delle sole aggiunte fattegli sino al secol nostro, si vedrebbe come cento 
e più anatomici venuti dopo, non hanno tutti insieme quanto ebbe 
fatto egli solo (1) ». Il morenese Gabriele Falloppio (1523-1563) fu 
chiamato grande inventore; corresse non pochi errori di Andrea Ve- 
sale, fece importanii scoperte nella anatomia, fu maestro di Fabrizio 
d'Acquapendente il quale pose saldi fondamenti alla anatomia ed alla 
fisiologia comparata; pubblicò nel 1600 il trattato « sulla vista, sulla 
vece, sull' udito »; scrisse sulla laringe, organo della voce, e sulle val- 
vole delle vene; lasciò germi fecondi di allre scoperte. Santorio San- 
tori di Capadistria si rese glorioso col libro de medicina statica e colla 
invenziono di alcuni strumenti. Alfonso Borelli (1608-1679 ) di Napoli 
fu dell’ Accademia del Cimento, scrisse di matematica, poi di storia 
naturale e di medicina; assai fn utile alla fisiologia col suo libro de 
motu animalium, significando le leggi del moto degli animali con tanta 
profondità che la scienza moderna non ha saputo far altro che con- 
fermarle, ed esaminando con molta scienza la circolazione del sangue 
la respirazione, la generazione, la nutrizione e varie altre funzioni 
degli animali. Marcello Malpighi (1628-1694) usò nelle sue sroperte 
il microscopio e di mirabili ne fece tanto da acquistarsi nome di 
principe degli anatomici; classica è l'opera sua de viscertn structtra; 
è pur singolare e piena di dottrina |’ altra de anutome plantarum. Fran- 
cesco Redi scrittore elegante, dotto în tutto, diligente osservatore, eru- 
dito, lasciò le Esperienze intorno agli insetti, quelle « intorno a diverse 
cose naturali », e non meno preziose « osservazioni intorno agli ani- 



































(1) Puecinotti: St, della medie. Val. IT. porte 11, pag. 214. 
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mali viventi che si trovano negli animali viventi », ed intorno alle 
vipere. Lorenzo Bellini che, come il Redi, fu anche poeta, scrisse l'Arte 
medica, © vari particolari trattati, ma troppo luogo diede alle ipotesi 
troppo presio slimò potere la nuova medicina ridurre a sistema. Ge- 
lobri medici e famosi serittori furono ancora il Goglielmini, il Don- 
zellini, i, il Ramazzini, il Baglivi, il Vallisnieri, quantunque 
quest ultimo poco concedesse alle sampe de’ molti suoi manoscritti 
medici. Giambattista Morgagoi fu sì grande anatomico che fu detto di 
lui che « se avesse posto Îl suo nome ad ogni sua seoperta anatomica, 
forse un terzo delle parti del corpo umano si nominerebbero da lui (1) ». 
Bella fania ebbe Giambattista Borsieri per le sne Sstituzioni di medicina 
pratica. 

LXXXVI. Da quel che si è detto si vede came alla anatomia gio- 
vassero, e quindi più volte con essa si collegassero, specialmente nei 
tempi moderni, gli studi di storia naturale, nei quali ebbe pure vomini 
grandi l' Italia, che a Roma vide Michele Mercmi, medico pir famoso 
che 8. Pio V avea posto alla direzione dell'orto botanico pontificio, 
formare ed ordinare vuo dei primi gabinetti di storia naturale, cioè la 
Metullutlooa vatiruna, « una, dice il De Rossi, delle prime e più ampie 
collezioni di storia naturale scientificamente classificate, di che si abbia 
memoria (2) ». La qual cosa, se prova che i Papi non furono mai ul- 
mi nel promuovere gli avanzamenti della scienza, prova pure che 
l'Italia anche per loro andò assai innanzi nelle glorie scientifiche. 
Pier Andrea Mattioli di Siena { 1501-1577 | illustrò Dioscoride, e fece 
lunghi e proftevoli studi sulla botanica; Luca Ghini di Crovara 
d'Imola fontò nel 1544 l'orto botanico di Pisa: Luigi Anguillara fu 
nel 1545 il primo ma non sapiente custode dell orto botinico forma- 
tosì in Padova, dove fino dal 1533 il padovano Francesco Bonafede 
insegnava sui semplici. Bartolomeo Maranta di Venosa scrisse sul 
< metolo di conoscere i semplici »; Prospero Alpini di Marostica, 
oltre allo aver seritto, come si è detto, sulla medicina dell'Egitto, 
lasciò ancora libri sulle piante egiziane e sulle piante esotiche; Paolo 
Giovio disse de' pesci romani; Ippolito Salviani di Città di Castello 
compose un libro che disse Storia degli onimali Acquatici. Ma chi tutti 
superò nella fama e nel merito fu il bologuese Ulisse Aldovrandi 





















































( 1922-1605 | che il Buffon disse e il più operoso ed il sapiente dei natu- 
ralisti ». Fondò a Bologna vel 1568 l'orto botanico (8: lasciò numerose 
opere, l' Oruitologia in tre volumi in foglio, stampata nel 1599; il 





tratiato degli insetti, degli animali esangui. dei pesci, dei quadrupedi, 


(1) Puccinotti: Si della met. III, 102 

(2) G. RR De Rossi: | gabinetti di oggetti di scienza naturali, d'arti © di archoo 
logia annessi alla Bibliotora Vaticana; negli Studi e documenti di atoria e diritto. 
Auno V, pag. 970, Homa, 1881 

(9) Femtuzzi: Mm, della vita di 











se Aldovramti, pag. 38, Bologna, 1774 
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dei serpenti, dei mostri e finalmente il museo metallico, la storia degli 
alberi e molte altre opere di diverso argomento. Fabio Colonna nel 
Fitolasano fece la storia di alcune rare piante; Fraucesco Stelluti di 
Fabriano scrisse « del legno fossile minerale »; molto scrisse îl vero- 
nese Francesco Pona, che compose una biblioteca botanica; sulla rabbia 
contagiosa scrisse Giuseppe degli Aromatari; « sui semplici del lido 
di Venezia » Antonio Donati; sulle piante del suolo romano Giangia- 
como Roggeri; Giacomo Zanoni di Montecchio nel Reggiano compos 
una pregevole storia botanica. Ouavio Brembati ed il gesnita Bernardo 
Cesi scrissero di Mineralogia; non poco e bene scrisse di storia natu- 
rale anche Francesco Redi; Francesco Maria Negrisoli ragionò « în- 
torno alla generazione dei viventi »; bel trattato lasciò nella e ricrea- 
zione dell’ occhio e della mente sulla osservazione delle chiocciole » 
il gesuita Filippo Buomanni. Primo dei chimici che aveano cessato di 
perdersi dietro ad inezie fu Angelo Sala, autore di molte opere (1) 
Luigi Marsigli di Bologna (1658-1730 ) scrisse, oltre la Storia del mar 


























sulla generazione dei funghi, sui coralli, sulle anguille; Antonio Val- 
lisnieri da Trisilico in Garfagnana | 1061-1730) fu graude nella storia 





naturale e lasci ritti sulla china-china, sulle acque termali, sulle 
origini delle fonti, sui vermi, sul camaleonte. Ultimo della schiera che 
qui ricordiamo viene il graude botavico Pierantonio Micheli (1679-1737) 
che con Antonio Cocchi di Benevento fondò la società botanica, ri- 
dusse ad unità la storia de' vegetali, nuove cose mostrò intorno alle 
piavie marine © illustrà « nuovi generi ili piante 

LXXXVII. Ed ora è a dire qualche parola di quelle arti nelle 
quali l' Italia fu ancora per molto tempo sovrana. Per verità il Pie- 
monte, che primo ci si presenta partendo dall'alta Italia, pochi pittori 
ebbe, e appena alcuno di poco più che mediocre fama nel secolo XVI, 
del che forse furono causa Je continue guerre di quel paese. Il Lanzi |? 
ricorda Antonio Parentani, Alessandro Ardente poco noti; più noto è 
Giorgio Soleri; il livornese Jacopo Rosignoli, come Isidoro Carana, fu 
pittore di corte a Torino. Degno di maggior fama fu Guglielmo Caccia 
di Montabone detto il Moncalvo « che seguò nella pittura del Moi 
ferrato i giorni più belli ». Degli scolari di questo è a ricordarsi il 
Sacchi di Casale; Nicolò Musso ebbe qualche maniera originale. Gio- 
vanni Antonio Mulinari di Savigliano fu imitatore del Carac Giu- 
seppe Vermiglio di Torino fu dello dal Lanzi « il miglior pittore a 
glio che vauti l'antico stato di Piemonte ». Fu assai lodato pei suoi 
affreschi Giovauni Moneri nato presso ad Acqui. Nel 1652 cominciò 
la Accademia di Torino: ma il Duca anzichè piemontesi chiamò ancora 
per vario tempo a dipingere nei suoi palazzi ed alla Veneria artisti 






































(1) Tirabosehi: Stor. della letteratura ital, VITI, parto I, pag. 206, Modena, 1793. 
(2) Lanzi: storia pitorica della (talia, Vol. II, parte II, pag. VI9 e seg. Bas 
sano, 1795. 
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stranieri dei quali qui non è da parlare. D' altri paesi italiani furono 
anche i più degli autori delle pitture fatte in questi tempi nel Pie- 
monte; chò di Messina fu Agostino Scilla, di Lugano Giannandrea 
Casella, di Como Giampaolo Recchi, di Ancona Giovanni Peruzzini, 
di Genova il Genovesino, Piemontesi furono Bartolomeo Caravoglia e 
Sebastiano Tarino che furono scolari di pittori d'altro paese, ed Evan- 
gelista Martinotti che fu scolaro di Salvator Rosa. Nel secolo XVILT 
il torinese Claudio Beaumont godelte fama meritata di buon pittore, e 
divenne fondatore di nuova scuola, il migliore della quale fu stimato 
orio Blauseri; Giancarlo Aliberti contemporaneo al Beaumont lasciò 
belle e grandî opere în Asti sua patria, Imitatore dei fiamminghi 
anche per la qualità lepida e faceta delle figure, fu Domenico Olivieri 
di Torino. Altri nomi potrebbero aggiungersi; ma come è chiaro, veri 
grandi pitiori il Piemonte non ebbe, restando in questo ussai addietro 
agli altri paesi e Stati d' Italia; paese guerriero, signoreggiato da prin- 
cipi non molto amici della pace, le arti belle onorara, non coltivava 
con amore; ma le armi meglio d' ogni altra cosa pregiava. La Repub- 
Dlica di Genova ad esso vicina, e spesso da principi piemontesi guar- 
dala con avidi occhi, dopo il secolo XV quanto alla pittura rialzavasi 























e meno avea bisogno di estranei. Il doge Ottaviano Fregoso nel 1513 


chiamò a Genova Carlo del Mantegna che vi educò pregiati artisti 
Anche Lodovico Brea ebbe a diseepoli Antonio Semini e Teramo Piaggi 
che non sono da spregiarsi. Andrea Morinello fu celebre pei ritratti, fra 
Simone da Carnuli per la pitura architettonica. Nel 1528 Genova ebbe 
la fortana di accogliere, profugo dal sacco di Roma, Perin del Vaga che 
vi fondò celelire scuola specialmente distinta negli affreschi. Agostino 
Lazzaro e Pantaleo Calvi per disegno e per colorito meritarono gran 
lodi; ma il primo fu scellerato cogli scolari alcuno dei quali spense 
quando gli destò gelosia. Celebri restarono per fare raffaellesco Andrea 
ed Quavio Semini. Maggiore fu Luca Cambiaso detto Luchino da Ge- 
nova, fecondo, ingegnoso, coloritore esperto. Giambattista Castello di 
Bergamo, condotto a Genova ancor fanciullo, fu minore ma più dili- 
geote e vivo nel colorito che il Cambiaso; Lazzaro Tavarone fu allievo 
del Cambiaso, che emulò nella fecondità, superò nel colorito a fresco. 
Bernardo Castello, Simon Barabbino, Giambattista Paggi ebbero buon 
nome, e quest’ ultimo anche buoni allievi come Domenico Fiasella di 
Sarzana, che por altri ne fece di non spregevoli, quale Giampaolo 
Oderico e Gregorio de’ Ferrari di Portomaurizio che scostossi dalla sua 
meniera per modellarsi a quella del Correggio. Grande fra i pittori 
di Liguria fu Valerio Castello scolaro ma non imitatore del Fiasella, 
piuttosto originale, vago nel colorito, vivo e facile nella espressione e 
nel disegno. Giandomenico Capellino lasciò buone opere. Pellegro 
Piola, assassinato di 23 anni per invidia, mostrò con le poche opere 
che compi di essere capace di ogni gran cosa; il fratello di lui Do- 
menico coi propri figli meritaronsi loli; più ancora ne ebbe Giulio 
Benso; Giovanni Carloni fu pittore nitido e vigoroso: il fratello Giam- 
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hattisia andò anche più innanzi di lui. Bernardo Strozzi de' Irati cap- 
puccini dapprima, poi prete secolare, dipinse nella chiesa di S. Do- 
menico di Genova il grande affresco del paradiso, lodalo di novità e 
di grandiosità; alla sua scuola appartenne Giannandrea de” Ferrari che 
ebbe a discepolo Giambernardo Carbone. Celebre pei ritratti fu Nicolò 
Cassana; per la prospettiva ebbe pochi pari Giannandrea Ansaldo che 
ebbe a discepoli Orazio de' Ferrari, Gioacchino Assereto ed altri; nè 
mancarono artisti di molto merito nella pittura di fiori, di animali, di 
paesaggi. Ma dopo il 1657 l’arte ebbe bisogno nuovamente di maestri 
iacchè per la peste erano morti assai dei genovesi pittori. 
E molti genovesi andarono a studio a Roma ed altrove e riuscirono 
degni di onore. Giammaria Bottalla fu deltto îl Raffuellino; Gianste- 
fano Rebalio di Savona fu eccellente nel colorito; Gianraffello Bada- 
lacco fu fecondo pittore storico; Paolo Girolamo Piola ebbe vasta fan- 
tasia; felice nell'imitare le varie scuole, corretto nel disegno, vigoroso 
nelle tinte fu Domenico Parodi; l'abate Lorenzo Ferrari fu gentile 
imitatore del Correggio; lo emulò Bartolomeo Guidobono detto il prete 
di Savona; rapido eppur accurato fu Giambattista Draghi. E basti fin 
qui degli artisti genovesi 

LXXXVIII, I piccoli Stati di Modena e di Ferrara furono pure 
Bloriosi per grandi pittori, tanto da superare paesi assai più vasti. Un 
grosso volume basta appena a contenere brevi notizie dei molti artisti 
che dipinsero e lavorarono negli Stati estensi (1); ma di questi non si 
deve qui fare parola, toltine solo quelli che vi formarono scuola. Ber- 
nardino Loschi, nato probabilmente in Parma, si disse e fu cittadino 
di Carpi, dove morì nel 1560 dopo esserti vissuto gran parte della 
vita, certo più di quarant'anni; imità Giacomo Francia ma, quantunque 
secco ne' coniorni e poco scorrevole nei colori, meritò maggior fama 
che non ebbe e per la sua accuratezza e per non pochi pregi (2). An- 
tonio Allegri da Correggio fu principe dei pittori del modenese ed 
uno dei più celebri d'Italia; non misero, nè interamente povero, non 
fu però molto agiato (3), ma ad ogni modo fu dei primi pittori, tanto 
che da alcuno si tiene e superiore al Tiziano nel distribuire le ombre 
ed i lumi e di lui più luminoso e più tenero, sicchè a ragione vien 
lodata la perfezione inimitabile del suo chiaroscuro (4) ». Vari quadri, 
che non hanno prezzo e che sono stimati gemme dell’arte italiana, 



































(1) Gius. Campori: Gli artisti Italiani © stranieri negli Stati estensi, Catalogo 
storico, corredato di documenti inediti. Modena, 1855 ( Vol. in 8, li pag. 538 ) 

(2) Campori: Gli artisti italiani ecc. pag. 298 - Lanzi: Storia della pittura, p. Il, 
pag. 2 © pag. 257. 

(3) Veggasi Magnanini (Condizioni economiche del Corraggio. Correggio d' Emi. 
lie, 1886) che esaminò lo vario opinioni degli scrittori 0 pubblicò qualche documento 
importante sulla controversia delle condizioni del grande pittore. 

(4) Pararicini: Le arti del disegno iu Italia. L' evo moderno, p. 431. Milano, 1883. 
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lascià questo grande pittore e vari affreschi, ma in lui il sensnalismo 
prevale alla ispirazione ascetica anche negli argomenti religiosi. Pel- 
legrino degli Aretusi da Mcdena fu imitatore di Reffaelo d' Urbino; 
come furono nei loro affreschi Gaspare Pagani © Girolamo da Vignola 
@ Alberto Fontana. Imitatore del Correggio fu invece Nicolò dell’ Abate. 
Lelio Orsi detto di Novellara fu celebre per l' în:pasto dei colori e pel 
disegno ; fn detto « grazioso ed amabile (1); +; ebbe a discepolo Raffaelo 
Motta che il Lanzi giudica « genio grandissimo e degno di aver Roma 
per suo teatro ». Meritevole di maggior fama che non godette fu per 
gli affreschi Camillo Gervassetti di Modena che il Tiraboschi stesso 
dimenticò; Bernardo Cerri fu celebre nel disegno; fecondo € pronto 
fu Francesco Stringa. A Carpi Guido Fassi, ossia del Conte, inventò 
pel primo i lavori a scagliola, che poi tanto avanzarono da potersi in 
iualche modo aserivere alla piuara, Ancor più feconda di Modena fu 

. Lorenzo Costa ( 1460-1535 ) di Ferrara, fu « il miglior maestro 
sua »; passato a Bologna, fu scolaro di Francesco Raibolini 
A, stetto e dipinse vario tempo in questa città sicchè 
alenni lo stimarono bolognese. Uno dei suoi migliori scolari fu Lo- 
dovico Mazzolini {1491-1549 ) di Ferrara, auch' esso andato a studio in 
Bologna, ma presto tornato a Ferrara, che dipinse varii quadri alcuni 
lei quali furono poi consunti dal fuoco. Ercole Grandi (n. 1491) fu 
ame’ esso discepolo del Costa. Degni di singolare ricordo furono Dosso 
Dossi e suo fratello Giambattista, l'uno eccellente nelle figure, l'altro 
espertissimo nell’omato e nel paesaggio. Giovan Francesco Surchi 
detto il Dielai imparò da loro e degnamente li emulò nel meglio; 
Giambattista Benvenuti detto l' Ortolano studiò le prime opere di Raf- 
faello, e scostossi dall’ antica maniera, sì che in Ferrara fu nuovo (2) 
Più celebro di tutti gli altri fu Benvenuto Tisi detto il Garofolo (1181- 
1559) perchè nativo del paesello di Garofolo a poche miglia da Fer- 
rara; scolaro di Raffaello, fa uno Wa i migliori; amico dei più grandi 
pittori de' suoi di, meritò essere collocato fra loro. Discepolo del Tisi 
fn Girolamo Carpi anch'esso di Ferrara (3), famoso per ritratti e per 
fregi; pel genere flero e ardito si fece conoscera il Bastianino ossia 
Bastiano Filippi. Discepolo di Paolo Veronese fu Sigismondo Scarsella 
detto Mondino; ma più stimato di lui fu suo figlio Ippolito detto lo 
Scarsellino, el onorato discepolo di questo fu Camillo Ricci. « Piuor 
dotto, gentile, accurato » fu detto Giuseppe Mazzuoli chiamato il Ba- 
staruolo (4); il discepolo di lui Carlo Bonone cambiò stile e accostossi 
al caraccesco ; ma fece allievi mediocri. Francesco Naselli seguì anch'egli 
con molta lote il fare del Caracci: Giampaolo Grazzini invere acco- 










































(1) Tiraboschi: Bibi. molenoso, VI, 493. 

(2) BarufaPdi: Vito di pittori @ scultori ferrarosi, I, 165, 168. Fertara, I8it. 
(3) Baruffaldi: Vito I, 373. La famiglia Carpi si estine» nel 1731. 

(4) Lanci: Storia pitt. 11, piri. 2, pag. 246. 
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siossi più alla scnola venela, come fece anche G. 
dovico Lana, che fu di Ferrara, quantnnque molti lo stimino di Mo- 
dena, dipinse molto e con lode. Francesco Costanzo Cattaneo (1602: 
formò scuola della quale il migliore allievo fu Giovanni Bonatti che 
passò a studiare a Bologna sotto il Guercino; ma la pittura ferrarese 
a quel tempo non levossi più ad alta condizione ed ebbe cultori me- 
dioeri. 

LXXXIX. Bologna fu per la pittura tra le più fortuuate città 
d' Ialia. Ed ebbe lo storico della sua pittura nel Malvasia, la Felsina 
pittrice del quale da alcuno fu disprezzata per qualche difetto che ve- 
ramente contiene, da altri lodata come piena di pregi (1) sì che del 
Malvasia e dello Zanotti, che scrisse la Storia della Arrademia Clementina, 
sentenziò l’abate Lanzi a pro della scuola bolognese che « nessuna 
scuola d’Italia è stata descritta da più abili penne », e della Felsine 
pittrice aggiunse che « sarà sempre un tesoro di bellissime cognizio- 
ni (2) ». Francesco Raibolini, detto il Francia (1450-1517), squisito ar- 
tefice di oreficeria, così felico nella pittura che Raffaello d’ Urbino 
diceva « non vederne da nessuno altro più belle, e più devote e ben 
fatte », si era dato a dipingere quando era già uomo presso ai qua- 
rant' anni; fu eccellente e nella seconda maniera onde dipir8» si fe’ mi- 
gliore collo studio di Raffaello (3), Buona fama ebbe pure suo figlio 
Jacopo (1496-1557) orefice anch' esso e pittore; e onorato fu Lorenzo 
Costa scolare di Francesco, che quantunque di padre ferrarese nacque 
a Bologna. Mare' Antonio Rimondi bolognese (1487-1530?) fu pure 
scolare di Francesco, orefice buono, pittore forse meno, valente incisore, 
ma inverecondo in molte opere, una delle quali unita a certi infami 
sonetti dell’ Aretino gli fu causa di prigionia in Roma. Bartolomeo 
Ramenghi (1484-1542) nato a Bologna ma da padre di Bagnacarallo, 
imitò la maniera ed il disegno di Raffaello. Ma oramai, lasciando dei 
minori, è da affrettarsi a discorrere di quegli eccellenti che sopra gli 
altri si innalzano con ali più robuste. Francesco Primaticeio di Bo- 























logna (1490-1571?) volle essere discepolo di Giulio Pippi Romano; 







con Ini dipinse nel palazzo del Te a Mamtora, e da Ini fu mandato in 
Francia a Francesco I, ove dipinse nel palazzo di Fontrinebleau, sicchè 
il Vasari lasciò scritto che « i primi lavori in Francia di dipinti a 
fresco di qualche conto, quelli furono del Primaticcio »; ed il Milizia 
asserì che « il Primaticcio fu primo ad introdurre in Francia il buon 
gusto della pittura degli stucchi »; fu pregiato per coloritura mirabile, 
fantasia grandiosa, arditezza ed armonia di disegno. Degno di grande 





(1) Antonio Bolognini-.Amorini: Vito di pittori ed artefici. bolognesi, Vol. I, 
pagina 5 @ seg. Bologna, 181. 
(2) Lana ell Tralio. Vol. IT, pari. 11, pag. 1. 








(3) Errò il Tiraboschi credendolo morto nel 1529; il Lanzi nel 1539. Vedi Amo- 


rini-Bolognini: 1, pag. 61. 
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onore fu pure Pellegrino Pellegrino detto Tibaldi | 15? ) che può 
dirsi ristauratore della pittura spagnuola. Lasciando di discorrere dei 
precursori de' Caracci, giacchè qui non si intende fare la sioria della 
pittura, ma solo dire quello che è necessario a darne un qualche con- 
celto, noteremo come la scuola bolognese salisse al sommo onore per 
Lodovico Caracci (1553-1619), fecondo di fantasia, inesauribile nelle 
movenze, pieghevole nei disegni al forle, al delicato, al robusto, al 
molle, ad ogni qualità di argomento e di persone, studioso delle varie 
maniere de' migliori, fortunato nel ritrarre le finezze di molti. Coi 
suoi cugini Agostivo ed Annibale fondò una famosa accademia di pro- 
fondi studi; Agostino (1557-1602), celebre incisore in rame, valentis- 
simo pittore come lo prova il suo S. Girolamo morente, che dipinse 
per i certosini di Bologna, morì lasciando non compiuto ma pur mi- 
rabile nella tremenda maestà il Cristo giudice nel convento dei Cap- 
puccini di Parma. Annibale (1560-1609 ) studiò i grandi quadri della 
immortale scuola veneziana e riuscì grande anch'esso. La scuola dei 
Caracci ebbe molli e valenti allievi. « I te Caracci, scrive il Lanzi, 
segnano quasi i confini all'aureo secolo della nostra pittura; sono gli 
ultimi sovrani maestri ». Dopo di questi è a dirsi una parola solo dei 
sommi; Guido Reni ( 1979-1642) fu per certe parti insuperabile pit- 
tore; celebri sono le sue madonne, viva è la fede e la religione che 
spirano le sue opero sacre; molto dipinse, e conosciutissima è la sua 
Aurora. Francesco Albani (1578-1600) fu mirabile nella grazia e ga- 
iezza che seppe dare alle sue figure; la sua maniera fu peraltro giu- 
dicata troppo effeminata, sì che gli impedì la forma robusta persino 
nel disegno degli eroi (1} i suoi quadri più piccoli sono migliori dei 
grandi. Il Domenichino, cioè Domenico Zampieri di Bologna (1981-1641), 
passò anch'egli, come quasi tutti i migliori, dalla scuola del fiam- 
mingo Dionigi Calvart aperta in Bologna, a quella dei Caracci e fu 
per suo bene, L' ultima comunione di S. Girolamo è prova della grande 
valentia di questo arlista, come ne sono prova altri suoi quadri di 
diverso argomento, come quello stupendo del martirio di S. Agnese. 
Giovan Francesco Barbieri da Cento, detto il Guercino (1591-1666), 
non fu dell'accademia dei Caracci, ma ne studiò le opere e fa mera- 
viglioso per colorito e chiarescuro. Assai conosciule sono la sua Aurora 
e la sua Giuditta; ebbe molti e valenti scolari. Nou è da chiudere questo 
periodo della pittura bolognese senza ricordare Elisabetta Sirani (1638- 
1679) morta giovanissima a ventiset' anni, eppure vissuta abbastanza 
per lasciare di sè gloriosa memoria in patria e fuori. Studiò princi- 
palmente la maniera di Guido Reni; compì varie opere non piccole 
a prova indubitabile di ciò che avrebbe fatto se sul fiore della gioventiì 

















(1) Paravicini: Le arti dol disegno in Italia; Sioria e critica. Evo moderno, 
pag. 541. Milano, 1883. 
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0 veleno 0 morbo crudele non la avesse rapita (1). Il Pasinelli ed il 
Gignani recarono molta variazione nella scuola bolognese; nel primo 
il Lanzi riconosce « gran fuoco pittoresco, gran novità di idee e un 
certo carattere di macchina che non fu mai il carattere dei mediocri »; 
nel secondo un « ingegno più profondo che pronto », Sul principio 
del secolo XVIII fondatasi in Bologna l' Accademia, che si disse Cle- 
mentina da Clemente XI che nel 1708 la approvò, il Cignani ne fu 
principe. Vari stili usaronsi nell'Accademia, ma tutti tennero del 
caraccesco; la storia di essa fu scritta da Giampietro Zanotti, che però 
disse di buoni e di mediocri mescolatamente, e venne continuata dal 
canonico Crespi; ad essi può ricorrere chi ne voglia larga cognizione; 
qui appena accennasi Giuseppe Maria Crespi, detto lo Spagnuolo, che 
fu capo di nuova e difficile scuola. A Cremona, dopo di Boccaccio 
Boccaccini, cho il Lanzi dico « il miglior moderno fra gli antichi, o 
il miglior antico fra i moderni », florì suo figlio Camillo, il più va- 
lente de’ suoi scolari. Celebri poi sopra tutti i moderni cremonesi fu- 
rono i numerosi pittori della famiglia Campi educati alla scuola di 
Giulio Gampi, che fu il capo, e di Bernardino che dopo lui fu il mi- 
gliore e che assai amò il fare di Raffaello d’ Urbino. Dalla scuola di 
Bernardino uscì Sofonisba Anguissola che specialmente nell’ arte di fare 
ritratti si giudicò eccellente. Importante è Mantova che può conside- 
rarsi fonte delle scuole modenese e parmigiana, ma che prima del 
Maotegna, nato a Padova, ma fondatore della scuola mantovana, non 
aveva grandi pittori. Andrea Mantegna è gloria padovana; ma suo 
figlio Francesco è di Mantova. Altri vennero poi, ma Giulio Pippi 
Romano fondò, si può dire, nuova scuola, nella quale ebbe merito il 
mantovano Rinaldo che fu il maggiore di tutti e dipinse col maestro 
nel palazzo del Te. Camillo mantovano fu giudicato dal Vasari « ra- 
rissimo in far verdure e paesi ». Peraltro presto a Mantova la pittura 
scadde e si sostenne più con artisti venuti da altre parti d' Italia che 
non con quelli propri del Ducato. 

XC. Il reame di Napoli, quantunque qualche storico de’ suoi arti- 
sti abbia voluto ingrossare le cose e dare gran fama a mediocri e nar- 
rare meraviglie che non possono reggere alla prova dei documenti (2), 
non è molto ricco di pittori originali. Là prevalsero facilmente le duo 
scuole di Michelangelo e di Raffaello. Andrea Sabbatini da Salerno 
predilesse il modo di questo, fu aiutato da Polidoro Caldora di Cara- 





(1) Il Toselli (Racconti stor, estratti dall'Archiv. Crimio. di Bologna. Vol, Il, 
Vag. 4BA @ seg. Bologna, 1858) pubblicò Il processo fattosi por Ja sua morte; altri 
serisse per provare l’avvelenamento; quesio fra i bolognesi è tradizione molto radi. 
cata; prove sicure finora non si hanno per nessuna sentenza, quantunque fino dal 1854 
l'avv. Bianchini abbia rascelto in ua volumetto le « prove legali sull'avvelenamento ». 

(2) Di ciò fu accurato Bern. do Dominici nelle suo « Vito di pittori, scultori, ed 
architetti napoletani ». 

Rasas - Storia data « Pi edle. + Vol VII. so 
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vaggio che, rifugiatosi a Napoli dopo il sacco di Roma, vi ebbe qual- 
che scolaro, come Giambernardo Lama e Francesco Ruvale. Giovanni 
Corso e Gianfilippo Criscuolo furono in Roma scolari di Perin del 
Vaga. Molti furono i pittori che vennero a Napoli da altri Stati e vi 
lavorarono; scarsi assai i napoletani. Lasciarono opere pregevoli Porn- 
peo dell’ Aquila, Cola dell Amatrice, Scipione da Gaeta, Marco Mazza- 
roppi da S. Germano, Matteo da Lecce, buono negli affreschi. 1 più 
celebri pittori d'Italia, il Tintoretto, il Caravaggio, i Caracci etbero 
felici imitatori nel Regno, come ne li ebbero anche altri de’ migliori; 
de' più valenti e celebri fu Giuseppe Ribera voluto di Lecce, ma vera- 
mente spagnuolo di Xativa. Napoletano fu Giambattista Caracciolo imi- 
tatore di Annibale Caracci; caraccesco fu pure Massimo Stanzioni che 
molti e buoni allievi educò fra i quali Agostino Beltrano ed Andrea 
Malinconico. È da ricordarsi ancora Andrea Vaccaro ed il suo allievo 
Giacomo Farelli. Il calabrese Cozza imitò il Domenichino; il cavalier 
Calabrese, cioè Mattia Preti, studiò a Cento sotto il Guercino e fu va- 
lente negli affreschi, fecondissimo nei quadri ad olio. Lasciando d'al- 
tri, Salvator Rosa fu il maggior pittore del Napoletano. Nato ad Are- 
nella (1615-1673), fu a Romna e studiò le grandi opere dei sommi; il 
suo fare è robusto, fiero nelle battaglie, grande negli argomenti terri- 
bilî. Luca Giordano mutò spesso stile e modi; fecondissimo fu nel di- 
pingere, quindi poco corretto nel disegno, poco durevole alcuna volta 
nel colorito; Paolo de Matteis fu il migliore della scuola di lui. Fran- 
cesco Solimene di Nocera de' Pagani, detto l'abate Ciccio, fu stimato 
primo dopo Luca Giordano, ma fu di lui più diligente e corretto: il 
suo discepolo Ferdinando Sanfelice fu eccellente nel dipingere frutta 
e paesi; peraltro più di lui fu stimato Francesco Demura che molte 
opere lasciò in Napoli. Pe' ritratti ebbe fama non piccola Giuseppe Ro- 
nito. Neppure la Repubblica di Siena e poi il suo Stato ebbero nel 
secolo XVI molti artisti nazionali; prima i senesi erano stati nume- 
rosi; al principio del 1500 furono molti gli artisti d'altri paesi 
Siena. Prevalse la maniera peruginesca; Jacopo Pacchiarotto fu di 
quella scuola eccellente compositore che sindiò molto Raffaello, e fra 
le sue pitture, al dire del Lanzi, « vi sono figure e leste di una va- 
ghezza e di un'aria di volto che ad alevni intendenti + parvero del- 
1° Urbinate. Gianantonio Rozzi, detto il Sodoma, fu cittadino di Siena, 
ma pare nato a Vercelli e certo ha modi della scuola Lombarda; fu 
grande pittore e di grande guslo; ebbe buoni scolari, il Rustico, lo 
Scalabrino, l'Anselmi, Bartolomeo Neroni. Fu valente il Mecherino, 
ossia Domenico Beccafumi, che riesci migliore nel placido, inferiore 
nel forte, esperto negli sbattimenti delle ombre e nogli effetti di luce. 
Suo scolaro fn Marco da Pino che studiò poi con profitto a Roma e 
segui il fare michelangiolesco. Michelangiolo Vanni trovò il modo di 
colorire i marmi. Di Siena fu Pietro Sorri; Alessandro Casolani fu di 
Casale donde venne a Siena la sua famiglia: Ilario Casolani compì 
alquanto pitture da quello lasciato imperfette: nltre ne compì Alessan- 
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artisti buoni l' uno e l’altro. Francesco Vanni superò tutti 
limbeni e tenne alto l'onore della pittura senese, come 


uolo. 11 Rustichine, cioè Francesco di Cristofano Ru- 
Itri recarono 






dio Rustici 
gli scola 
Raffaello suo 
tici, lasciò Delle opere; Astolfo Pietrazzi piacque assai ; 
fuori della patria l'ingegno ed il pennello. 

XCI. Ma le grandi scuole, la Lombarda o Milanese, la Veneta, la 
Toscana, la Romana faranno sempre prima nel mondo per le arti della 
l'Italia, Leonardo da Vinci (1492-1519), fiorentino di nascita, fu 
nel 1482 circa e vi fondò seuola immortale. « Veramente 
ile e veleste » lo dice il Vasari (1); ordinò e diresse la prima e 
più regolare Accademia di disegno; finissimo scrittore, anatomico dotio, 
espertissimo nella prospettiva, poeta, letterato, musico, fu grande in 
tutto. Di gusto squisitissimo, della natura diligente studioso ed imita- 
tore, fu veramente « incomparabile artefice », come lo dimostra quel 
meraviglioso cenavolo che dipinse nel refettorio dei Domenicani a Mi- 
lano e che pur si dice non compiuto. La Accademia di Milano a lui 
deve vita e fama; fra gli scolari furono Cesare da Sesto, eccellente nel 
paesaggio, il Barnazzano, valente nel dipingere paesi, Francesco Melzi, 
Andrea Salai, Marco da Oggiono, celebre per gli affreschi, ed il mi- 
gliore @ più valente di tutti Bernardino Luini che sì bene seguì il 
macstro che di questo sembrano non poche delle sue pitture. Nel soave, 
nel pietoso, Bernardino ebbe pochi simili nè ebbe pari nella scuola mi- 
Javese. Lombardo può dirsi Gaudenzio Ferrari che ritenne qualche 
poco della durezza della antica scnola, ma più tardi se ne liberò e riu- 
scì grande pittore e « quello fra gli aiuti di Raffaello che più si av 
cina a Perino ed a Giulio Romano (8) »; fu eccellente nelle pitture 

igiose, lasciò scolari celebri, come Giambattista della Cerva e Ber- 
no Lanino. Pei ritratti ebbe bella fama Ambrogio Figino; pel pae- 
saggio Francesco Vicentino da Milano, Nel secolo XVII il dotto e pio 
cardinale Federigo Borromeo fece sorgere nuova Accademia, una delle 
prime opere della quale fu il disegno che il Cerano fece di quel co- 
losso di S. Carlo che fu poi gettato in bronzo e posto in Arona. Nella 
muova Accademia insegnarono vari non lombardi, che molto anche di- 
pinsero in Milano ed altrove. De' milanesi ebbero buona fama Pier- 
francesco Mazzucchelli detto il Morazzone, Giambattista Crespi di Ce- 
rano è Daniele Crespi, dopo del quale la pittura milanese scadde ra- 
pidamente, sicchè tentossi rialzarla con una nuova accademia nel 1775. 
Peraltro non mancarono distinti pittori, quali furono Carlo o Giuseppe 
Nuvoloni, Carlo Cane di Gallarate, Francesco Cairo, Stefano Legnani, 
Andrea Lanzoni e vari altri. 

XCII. Pressochè cenza confronto maggiore di quelle delle quali si 
è detto fu la fecondissima meravigliosa scuola veneta, ricca tanto da po- 
































(1) Vasari: Vito doi piu. eto. pag. 459. Trieste, 1857. 
(2) Zanzi: Stor. piu. IT, p. I, pag. 129. 


Google io 


Pitori 
tombardi 


pittori 
veneti 


356. STORIA D' ITALIA 

tersi dire una fra le principalissime d’Italia, specialmente nel secolo XVI 
a in parte del XVII. Per essa Venezia, dove oggi sventuratamente vi- 
vono più che altro le sole memorie del passato in mezzo alle sventure 
ed allo scadimento del presente, può dirsi un vero museo preziosissimo, 
e per insigni opere d'arte è con Firenze e Roma tra le singolarissime 
città d' Italia. Numerosa scnola ebbe Francesco Squarcione di Padova, 
ma la nuova pittura veneta può cominciarsi con Gian Bellini fiorito 
al principio del secolo XVI e che le sue opere compì fra il 1464 ed 
il 1516. Grande fin dai principii, questo celebre pittore si formò sem- 
pre più perfetto e, dice îl Lanzi, « se avesse avuta una perfetta mor- 
hidezza e tenerezza di contorni a cui mai non giunse, si potrebbe pro- 
porre come compiuto esemplare dello stile moderno ». Suo fratello 
Gentile maggiore di anni, minore di merito, meno libero dalla du- 
rezza del moilo antico, fu però valente assai pur esso. A lato a questi 
va posto Vittore Carpaccio maestro di Lazzaro Sebastiani. Non pochi e 
non oscuri scolari fecero i Bellini in Venezia; ma di questi non si 
può far cenno, troppi essendo i maggiori maestri. Giambattista Cima 
da Conegliano dipinse con grazia, vivacità, diligenza grande, ma con 
morbidezza alquanto mancante. Jacopo Montagnana ebbe molto del mo- 
derno, segui lo Squarcione che fu maestro anche di Andrea Mantegna 
di Padova. Francesco da Ponte, che vnolsi piuttosto di Bassano, ma 
che altri crede di Vicenza, fu capo della celebre scuola bassanese; di 
Vicenza fu Bartolomeo Montagna; più pregiato di lui fu il vicentino 
Giovauni Bonconsigli detto il Maresciallo. Valente fu Girolamo dei Li- 
bri; Andrea Previtali da Bergamo discepolo di Gian Bellino fu anch'esso 
eccellente. Nell'intarsio fu eccellente Lorenzo Canozio da Lendinara 
discepolo del Mantegna; ma più celebri di Iui e di altri resiarono gli 
olivetani fra Giovanni da Verona e fra Raffaello da Brescia; poco di 
solto restò îl domenicano Damiano da Bergamo, De' sommi pittori fu 
Giorgio Barbareschi di Castelfranco veneto, detto Giorgione, che spinse 
innanzi l’arte de’ chiaroscuri e fu meraviglioso nei ritratti; ebbe molti 
imitatori, pochi scolari, fra i quali è primo Sebastiano veneziano detto 
fra Sebastiano dal Piombo che, lodatissimo pel colorito, lo fu meno pel 
disegno ed inventò un nuovo modo di dipingere ad olio in pietra. Fu 
pure della scuola di Giorgione quel Giovanni da Udine che lasciò sì 
bella fama ed opere si fine nelle loggie del Vaticano, dovo è il suo 
busto in marmo; eccellente in varie cose fu il Moro, ossia Francesco 
‘Torbido, anch'esso della scuola giorgionesca. Jacopo Palma il vecchio 
seguì il modo del Giorgione, poi quello del Tiziano; suo carattere, se- 
condo il Lanzi, « è la diligenza, la finitezza, l'unione delle tinte, sio- 
chè non vi si conosce talora colpo di pennello »; è migliore di Lo- 
renzo Lotto che però lo supera in animatezza e sublimità. Treviso chbe 
fama dal pittore Rocco Marconi allievo del Bellini, e più da Pa 
Bordone, singolare nella grazia e nella vaghezza del colorito, capace di 
grandi quadri, come provò colla storia dell'anello che il pescatore re- 
stituisce al Doge, e col Paradiso nella chiesa di Ognissanti a Treviso. 
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Gianantonio Licinio, detto il Pordenone dal suo paese nativo, fu ra- 
pido, vivo, accurato nel colorire, riuscì eccellente negli affreschi. Più 
celebre di tuti però fu Tiziano Vecellio di Cadore che « meglio d’al- 
tri vide la natura e la ritrasse », Famiglia di pittori fu quella dei Ve- 
celli, che otto ne conta; ma primo e più grande fu Tiziano, educato 
dapprima alla scuola di Gian Bellini, poi scostatosene e divenuto capo 
di nuova scuola che specialmente per la forza del colorito non ha pari. 
Narrasi che con succhi d'erbe e di fiori nell'età di otto anni egli di- 
pingesse una immagine di Maria. Stupendo riuscì nei ritratti; il san 
Pietro martire e l’ Assunta sono due quadri, l'uno di tanta meravigliosa 
bellezza, l'altro di tanta grandiosità da trovarsene pochi pari; ed ora 
che vile rabbia distrusso il S. Pietro, l’ Assunta resta unica, innume- 
revoli volte ricopiata, sola sempre. 11 ritratto di Paolo III Tiziano fece 
sì vivo, che, a testimonianza di Giorgio Vasari, posto ad una finestra, 
la gente credendolo il Papa in persona, gli facevano inchini (1). L'adul- 
tera, mirabile per gli affetti e per le passioni che si leggono nei per- 
sonaggi, è uno dei più bei quadri; come singolare e grande è quello 
della Presentazione al tempio di Maria SS. dove, nella vecchietta che 
vendo nova, Tiziano ritrasse Ja madre. Celebri puro chi in una chi in 
altra parte furono gli altri Vecelli; numerosa e buona scuola discese 
da Tiziano. Va nominato Domenico Campagnola: si può accennare 
Giambattista Maganza capo di numerosa scuola. A solo nominare i non 
mediocri ed i buoni si avrebbe lunga lista di nomi, molte città a buona 
ragione vantandone; del Tintoretto, cioè di Jacopo Robusti che suscitò 
la gelosia di Tiziano fin da giovanetto, deve parlarsi come di eccellente 
pittore e di maestro di nuova scuola. Profondo nello studio e nella 
osservazione, fu pur diligente ed accurato dapprima, come lo mostra 
l’opera stupenda e grande del Miracolo dello schiavo, la Crocifissione, 
e finalmente la Cena del Signore, ammirate e pregiate sommamente; 
ma in altri dipinti la fretta lo fece minore di se stesso. Jacopo da 
Ponte bassanese, detto il Bassano, ebbe bella fama, quantunque più fe- 
condo che vario; grande forza di tinte e di chiaroscuro mostrò 
nella Nascita del Signore che, sscondo il Lanzi, « è il capo d'opera 
non solamente di Iacopo, ma quasi della pittura moderna », per quella 
forza la quale si trova anche nella Sepoltura di Gristo che è nel se- 
minario di Padova. Valenti riuscirono anche i quattro figliuoli di Ja. 
copo, ed il suo nipote Jacopo Apollonio. Verona ebbe grande glori 
da Paolo Caliari, detto Paolo Veronese,che fu capo di una scuola ar- 





















(1) Vasari al Varchi, 1547 - Tieoeri: Vita dei pittori Vecelli di Cadore, p. 148. 
Nilano, 1817 - Quanto al S. Pietro martire, secondo l'Algarotti, confiessavano più 
grandi masiri « di non averci saputo trovare ombra di difetto » + Lanzi: Suor. pit, 
Ul, p. I, pag. 77 - Quanto alla Assunta, per ben giudicarla bisogna considerare lo con- 
dizioni € la luce nelle quali fu originalmente collocata. Fu stimato « uno dei più bei 
quadri del mondo ». 
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dita, grandiosa. Verona avea già avuto artisti valenti, come Domenico 
e Felice Brusasorci, Paolo ed Orazio Fariuata; ma il Calîari oscurò 
tutti colla sicurezza, colla franchezza, colla lueidità, l'accorlo, la va- 
rietà, la grandiosità delle sue opere. Le nozze di Cana, la Cena in casa 
di Levi ed il convito di Simone che, secondo alcuni, supera gli altri 
due quadri, sono opere immortali: meravigliosa è la Gloria di Vene- 
zia nel palazzo ducale. Ebbe a scolari vari della sua famiglia, poi un 
Battista Zeloi ed altri di nome, Giacomo Palina il giovane avea tuito 
per riuscire grande, ma la troppa fretta e la poca cura gli nocque; però, 
quando volle, seppe essere grande e buoni quadri lssciò e il suo fare 
ebbe non pochi imitatori. La pittura veneziana andò poi dechinando e 
verso il 1630 gli stranieri al veneto la corruppero, recando varietà e 
modi che non erano i migliori; sostennero l’ antica maniera Giovanni 
Contarini, Tiberio Tinelli, Girolamo Forahosco, Pietro Bellotti e vari 
altri. A Padova Dario Varotiri Lenne onorato il buono stile; Pietro Li- 
beri dipinse seguendo un poco ogni scuola, costante in nessun stile, 
pure valente e non immeritamente celebre; Gianantonio Fasolo onurò 
Vicenza, con Alessandro Maganza, Francesco Maffei, Giulio Carpioni e 
vari altri; Verona ebbe Alessandro Turchi detto l' Orbetto. Gregorio 
Lazzarini tolse dalla scuola veneta vari difetti e « per la precisione del 
disegno » ne fu stimato quasi il Raffaello. Giambattista Tiepolo può 
irsì l'ultimo grande pittore di Venezia; il suo Martirio di S. Azata 
nella Chiesa di S. Antonio a Padova, la peste nel Domo di Este 
sono quadri tuttavia ammirati. Bellissimo è l'affresco della volta 
dei Teresiani in Venezia, dove è dipinta la traslazione della S. Casa 
di Loreto. Il Tiepolo dipinse spesso le figure nelle stupende vedute di 
Venezia che con grande fedeltà al vero dipinse il suo amico Antonio 
Canale detto Canaletto; sicchè, dice il Liitzow, « in quei bellissimi qua- 
dri, fedeli al vero, dai toni luminosi, rivive tutta la Venezia del secolo 
scorso, come glorificata dall'opera dei suoi due ultimi grandi piuori (1) ». 

XCIII. Gloriosissima è pure Firenze e la Toscana per grandi mae- 
stri e sommi artisti; ma se in molte parti è inferiore, parlando non 
dei grandissimi ma degli altri, alla scuola veneta ed alla romana; nel 
disegno però e le uguaglia e le supera. Leonardo da Vinci, come si è 
detto, fu dei maggiori suoi, che riempì della fama propria non Firenze 
solo ina Milano e Roma e riuscì in molte maniere e fu uomo di scienza 
singolare e buon Iclterato come ottimo pitore; ebbe peraltro più se- 
guaci in Lombardia che in Toscana; pure non vanno dimenticati Lo- 
renzo di Credi, Gianantonio Sogliani e Giuliano Bugiardini. Maggiore 
seguito e fama più grande a Firenze ebbe, anche come pittore, Miche- 
langelo Buonarrotti (1474-1561) nato a Caprese dove suo padre Lodo- 
vico di Leonardo era podestà; fu a scuola dal Ghirlandaio; ma quasi 
appena cominciato a dipingere,si diede alla scoltura, Di questa diremo 






































(1) €. di Latzow; 1 tesori d'art dell'Italia, pag. 63 - Milano, 1886-1389. 
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più sotto; quanto alla pittura, mostrossi robusto, tremendo e, în certo 
modo, anche bizzarro in quella stupende opera della Sistina, il Giudi- 
zio universale, cominciata nel 1534, finita nel 1511, che suscitava l'ira 
accesa di Salvatore Rosa per le sconvenienze al luogo sacro, ma_ che 
fu e sarà ammirata per la grandiosità, la forza, la varietà del concetto 
e della esecuzione. Le virtù, i vizi, gli affeti si leggeano in viso a 
quelle innumerevoli figure di angeli, di santi, di beati, di dannati, di 
demoni; qua e là sono figure di mirabile maestà, di maschia bellezza, 
di originale invenzione. « Non v” ha pittura, scrive un recente biografo 
del Buonarroti, innanzi a lui che la faccia presagire o sperare; dopo, 
non v'ha chi l'abbia superata; nello stesso modo che non è artista il 
quale si possa riconoscere 0 poco o molto nei lavori di Michelangelo, 
o che, partendo da questi, abbia condotta l’arte più invanzi senza farla 
cadere. Michelangelo rimane solo, ed in tanta solitudine male si può 
giudicare con le regole che si fissarono sull'esempio di molti (1) » 
Per la via del Buonarroti non potevasi certo andare più innanzi e pe- 
ricolosa era la imitazione di lui; ma per altre vie altri grandi poterono 
uguagliario, forse superarlo, e nella scuola romana, come wedrassi, Raf- 
fnello Santi d'Urbino poiò anch'esso dirsi solo ed unico, se non nel 
tremendo, certo in tanti altri modi di pittura, E quanto all' indole, as- 
sai più altera fu quella di Michelangelo, assai più modesta e mite e 
soave quella di Raffaello; nè romanzieri e parieggiatori potranno mai 
mutare le cose per chi con libero animo le studi. Molti e valenti se- 
guitarono le vie del Buonarrolti; non poco merito si ebbero Daniele 
Riccianelli di Volterra e Baccio della Poria che, resosi de' frati predi- 
fn detto frate Bartolomeo di 8. Marco, ma che spesso più che 
al fare di Michelangelo accostossi a quello di Raffuello, Di questo frate 
poco ricordato da alcuni fu detto che « fu nel disegno castigatissimo; 
crudo però alquanto nelle prime sue cose, sobrio ed elegante nelle se- 
conde e alquanto esagerato nello ultime. Nella scienza del chiaroscuro 
dottissimo, non senza incorrere tal fiata la colpa di ostentatore sover- 
chio. Nel piegare dei panni giudico che abbia vinto ogni competitore 
della scuola toscana e più in quei dipinti nei quali prese a seguitare 
la maniera e gli andari di Raffaello e di Lionardo. Ma nel colore è 
così grande e così terribile questo frale che ben può contendere di vi- 
gore, di impasto e di sfumatezia coi migliori tra veneziani stessi 2)» 
Coleberrimo fu pure Andrea del Sarto, ossia Andrea Vannucchi « che, 
come giudica il Vasari, intese benissimo le ombre e i lumi e lo sfug- 
e negli scuri e dipinse con una dolcezza molto viva »; sì 
ebbo a dire: « Chi sente che sia Tibullo nel pootare, sente 
che sia Audrea nel dipingere ». De' suoi seguitatori sono tenuti in 


























(1) 4. Goti logelo Buoaarrolti, Vol. I, pag. 272. Firoaze, 1876. 
(2) Afarchess: Mem, di più insigni pittori, scultori ed architetti domenicani, IL, 
105 - Bologna, 1879, 
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pregio Mare’ Antonio Francia Bigi e Jacopo da Pontormo, Il Rosso Fio- 
rentino ebbe molto del nuovo, qualche volta anche dello strano. Ri- 
dolfo Ghirlandaio accostossi alla maniera raffaellesca; nelle sue figure 
appare vivacità di volti, scelta dî colori, accurata imitazione del vero; 
ebbe buoni discepoli; Perin del Vaga fu il maggiore. Lasciando di 
molti, Giorgio Vasari restò più conosciuto per gli scritti che per le 
pitture; buon disegnatore, non corretto, qualche volta affettato, più co- 
pioso che finito; per opera sua fu istituita in Firenze l' Accademia del 
disegno. De'soi famigliari fu Angelo Bronzino, « gentile nei volti e 
vago nella composizione », che ebbe a scolare Alessandro Allori sti- 
mato migliore di lui, Battista Naldini che formò scuola come « pra- 
tico e fiero dipintore, spedito e senza stento ». La pittura fu rialzata 
in Toscana da Lodovico Cardi da Cigoli e Gregorio Pagani che me- 
glio studiarono le luci e le ombre, ma che non sempre seppero tem- 
perarsi nei chiaroscuri, superati in quel difetto dai discepoli. Anche 
Domenico da Passignano compagno del Cardi forinò scuola. Non me- 
diocre pittore fu anche il cantore del Malmantile Lorenzo Lippi. Venne 
alla fine Carlo Dolci, finitissimo nei suoi quadretti, squisito nella si- 
gnificazione della modestia, della rassegnazione, dei divoti affetti, sic- 
chè sono în gran prezzo le sue Madonne, i suoi Cristi, i suoi martiri 
nelle sue piuure « tutto è modestia, tutto è quiete, tutto è placida ar- 
monia ». Il piccolo Stato di Lucca ebbe la famiglia dei Dondini dalla 
quale uscirono scolari, come uscirono da quella di Antondomenico 
Gabbiani che essi educarono. Altre città chbero anch'esso artisti non 
ispregevoli. 

XCIV. Fortunati furono gli Stati della Chiesa per la qualità e la 
quantità dei grandi pittori. Pietro Vannucci di città della Pieve, ma 
cittadino perugino, ebbe vari maestri è fra gli altri il valente perugino 
Benedetto Buonfigli; pregiato nel disegno, nel colorito, nella prospet- 
tiva, il suo stile però ha del crudo e del secco, si riproduce spesso; i 
suoi scolari furono fedeli al suo modo. Migliore è Bernardino Pintu- 
ricchio; molti buoni seguirono in varie città; ma ad oscorarli tutti, a 
togliere ai futuri la speranza di superarlo, venne Raffnello Santi da 
Urbino, il massimo de' pittori italiani moderni, al quale ora gli stranieri 
e qualche nostrano arditamente, forse temerariamente, lentano togliere 
fama con certe idee e certe dotirine che sicuramente saranno dimenticate 
prima che le opere di quell'ingegno sommo. Nato da Giovanni Santi 
© da Magia Ciarla, ai 28 marzo del 1188, Raffaollo pordetto il padre 
nel 1494; sicchè diMcilmente potè, come narra il Vasari, essergli siato 
« di grande aiuto » nella pittura; dallo studio del padre passò a quello 
di Timoteo Vili; poi verso i sedici anni andò a Perugia, dove studiò 
circa due anni presso Pietro Vannucci, poi alquanto presso il Pintu- 
ricchio e finalmente nel 1504 andò a Firenze (1). Ottimi precetti e molta 











(1) AL Minghetti: Raffaello, pag. 10 e sog. Bologna, 1885. 
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pratica, quantunque fanciullo, avea già avuto nella casa paierna, giac- 
chè il padre non era di gran nome, ma certo era di maggior merito 
artistico che vari non stimano (1). Ancora vivente il padre e nella 
scuola di lui il fanciullo deve essersi addestrato al disegno, e quella 
indole felicissima che tuti gli consentono, quell'ingegno pittorico quasi 
naturale a lui che tanto agevolmente seppe prendere il bello da nuovi 
maesiri, deve avere reso possibile qualche opera giovanile. Ed è pro- 
tabile al tutto che sue siano le quattro tavole descritte dal Farabulini e 
che tengono dello stile di Giovanni padre e maestro del pittore. Nel 
primo di quei dipinti, il S. Crescentino, che si disse S. Giorgio, è assai 
manifesto lo stile di Giovanni, che forse guidava il figlivolo divetta- 
mente nel comporlo, e che tale opera gli suggeri per essere S. Crescen- 
tino 0 Crescenziano protettore di Urbino e di Città di Castello. Qua- 
dro fanciullesco apparisce questo per i difetti di disegno, una delle 
prime prove; la seconda dev'essera stata lo sposalizio di S. Catterina, 
dove alla bellezza del concetto mal corrisponde la esecuzione, e l'in- 
venzione è assai maggiore della potenza. Terza prova che resta è lu 
Madonna del trono, migliore delle altre due, più corretta e diligente, 
dove in uno dei quattro santi, cioè in S. Federico è il ritratto di Raf- 
feello stesso, e dove si vede il gran profitio fatto dal grande ingegno 
che comincia a svolgersi libero e potente. Se prima o dopo di questa 
terza opera venisse la Vergine col bambino, disegnata sì ma solo in 
parte colorita, non è agevole a dire; ma forse venne ultima dopo quelle. 
Che tutte di mano di Raffaello abbiano ragionevolmente a tenersi è 
provato con buona critica e acute osservazioni (2). La Madonna col 
bambino forse fu interrotta dalla morte del padro del pittore, il quale 
nelle altre opero giovanili si discosta sempre più da quella prima ma- 
niera paterna. Detto di queste cose poco note, è da trascorrere rapidi 
sul resto. Alla maniera del Viti in Raffaello successe presto quella del 
Perugino. A Firenze, a Roma crebbe sempre, divenne perfetto; nume- 
rose e meravigliose sue opere lo provano; affreschi giganteschi, quadri 
divini, pitture angeliche; ogni stile, forte 0 delicato, grave 0 soave, 
angeli che sono cosa di cielo, dottori e santi che spirano virtù e senno, 
madonne e vergini che spesso tengono del mondano, ma alcuna volta 




















(1) Lo dimostrò il mio chiaro amico, mons. Davide Farabulini, nel libro: Sag- 
gio di nuovi studi su Raffaello d' Urbino, pag. 402 e seg. Roma, 1875. Mi indugio 
alquanto sopre Refaeilo perchò mi pere non privo di oppertunità accennare a quanto 
sembra omai stabilito di certo sopra di lui così celebre eppure così mal noto ancora. 
L'opera del Farabulini, ed ogni altro scritto di questi su Raffaello, non è mai accen- 
nata dal Minghetti, che dovea conoscerla almeno dal periodico « Il Raffaello « che 
” (2) Farabulimi: Seggio di studi su Refaello, pag. 79 @ 134 e 423, Il Min- 
ghetti, ignorano questo bel lavoro pur pregiato dai tedeschi © noto, al solito, più in 
Germania che in Italia, ignora puro el tutto le prime opere di Raffeello, delle quali, 
anche se non le aresse stimate autentiche, arrebbe dovuto almeno far cenno. 
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sono cosa di paradiso e, se sempre sono gemme di arte, tal flata sono 
pure riflesso di pietà. Gli affreschi diversi, i quadri di Gesù che porta 
la croce, della Deposizione della croce, le sacre Famiglie, le Madonne, 
quella terrena assai, ma insuperabile come arie, della Seggiola; i ritratti 
stupendi, la grandiosità, la varietà, la vita della Disputa del Sacramento 
e della Scuola d' Atene, il Miracolo di Bolsena, 5. Leone che ferma Attila, 
$. Pietro liberalo dalla carcere, l' Eliodoro, l'incendio di Borgo, la battaglia 
d' Ostia, e, per finirla, Le Sibille ed i Profeti sono cose che fanno stu- 
pire il mondo, disperare gli arlisti di poter volare si alto, e fanno si- 
10 il primato a Raffaele d' Urbino invano conteso ni suoi tempi dalla 
gelosia, più tardi dal torto giudizio che i difetti e la minorità degli 
imitatori e dei seguaci non equamente auribuisce all’ ingegno che con 
ali troppo robuste necessariarnente dovea lasciare addietro, tanto che 
lo perdessero di v 
nou aveano ali eguali alle uniche sue. Religioso, anzi pio fu Raffaello 
e tale conservossi sino alla morte, ed in morte tale più che mai si mo- 
strò; non ucciso da stemperale voluttà, come iguoranza ed invidia fe- 
cero credere, ma disfatto dal peso del lavoro ed in parte forse logorato 
dall'immenso ingegno che mal soffriva confini di materia (1), Gerto l'an- 
gelico spirito non avvili ad amare donna abbietta e vendereccia, e se 
la Fornarina amò, chè dubbia è assai la leggenda che sulla fede del 
Vasari ne parla (21, quella non dovette essere quale la fingono vaganti 
fantasie, nè avere la più piccola parte nella fine del sommo pittore, 
non mancato di lenta consunzione, ma spento da acuta malattia (3). 
L'ultima opera, che non potò del tutto finire, il quadro immenso della 
Trasfigurazione, vero miracolo di robustissima arte, non è tal cosa che 
polesse farsi da uomo fiacco pe' vizi, nè tal concezione che polesse ot- 
tenersi da artista incatenato dalla materia. Quel miracolo, che tale po- 
trebbe chiamarsi l'estremo sforzo del penuello umano, è prova non 
solo della grandezza, ma della virtù di Raffaello; la Trasfigurazione di 
Raffaello « come è il prodigio massimo e supremo del suo genio, così 
è lo specchio puro e tersissimo della sua grande anima e della virtù 
piena, inconcussa del suo eccelso spirito . . . è la apologia più vitto- 




















ti, troppo deboli artisti che, quantunque vigorosi, 























(1) Nella Replica cho Giun Carlo Rossi foco al libro del P. H, Grisar col quale 
si nega l’ auwnticità ilel Sacro Tesoro Rosi, pubblicatasi nello scorso anno, si legge 
che il Rossi è possessore di un dscuminio aulentico provaaie come Raffaello morisse 
di una perniciosa da lui incontrata quanlo per ordine pontificio dovelte visitare le 
comlutture sotterraneo di Roma per lavorare a un progetto di fognatura, ( M. R. ). 

(2) Il che non imjuedì a storici ed a romanzieri di farne grando scialecquo; nò a 
corti profanatori di lettoratura, cous il Koek, di narrare cos schifosamento falso 0 ci- 
nicamento descritio. 

(3) Farabulini (Ralfa-ilo 6 la Fornarina; apologia siorico-critica. Urbino, 1880) 
raccols» leslimonianza @ prove che scagionano Rallcello. Anche IL Minghetti, come 
avenno farlo il Passavani & vari nosiri 6 sirauieri, rilluta come favole i racconti del 
Vasari © di chi lo copiò. 
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riosa della sua vita incontaminata e tutta assoria nelle cose della sua 
arte divina. Nel corso sì breve, sì vario, si pacifico del suo vivere, sem- 
pre lo troviamo eguale a se medesimo ed ognora indirizzato ai più 
agimosi progressi; sempre lo ammiriamo altrettanto nobile e virtuoso 
nei suoi costumi, quanto grande ed ammirabile nelle sue opere (1) ». Il 
discepolo più celebre di Raffaello, ma diverso dall’animo e dalle virtù 
del maestro, fu Giulio Pippi, conosciuto col nome di Giulio Romano; 
grande e robusto disegnatore, ma poco delicato; nè puro e casto come 
il maestro, ma spesso lubrico; tvrribile ne' freschi di Mantova, ma forse 
oscuro nelle fisonomio severo. Benvenuto Tisi da Ferrara, detto il Ga- 
rofolo, stette alquanto con Raffaello e felicemente in molte parti lo 
imitò. Diffase il gusto rafaellesco Jacomone da Faenza. Ma il sacco di 
Roma, fatto nel 1527 dai barbari di Carlo V, che in eterno saranno 
vituperati da ogni popolo civile, fu causa dello scadimento anche delle 
arti in Roma, e la canaglia imperiale rovinò alcune opere di Raffaello, 
male racconciate poi da fra Sebastiano del Piombo. Perin del Vaga la- 
vorò in Vaticano, ma troppo fece fare a' suoi scolari; ricordò non male 
la buona scuola di Ralfello Girolamo Siciolante da Sermoneta. Taddeo 
Zuccheri dipinse molto in Roma, il fratello Federico lo compi e fu 
primo principe della Accademia di S. Luca fondata da Gregorio XIII 














Ebbe a scolari Nicolò da Pesaro, Giangiacomo Gandolfi ed altri, Se- 
guirono molti, ima la pittura romana veniva diminuendo di pregio; la 
10, ossia 





rialzò alquanto Federico Barocci, continuato dal sordo di Ur 
da Antonio Viviani, e dall’urbinate Filippo Bellini; più la 
valente Michelangelo Amerighi da Caravaggio; ma per lungo tempo i 
migliori pittori non furono romani, ed i romani stessi furono scolari 
di stranieri. Carlo Maratta di Camurana nella Marca d' Ancona fu dei 
migliori del suo tempo ed ebbe discepoli buoni ; ma la pittura romana 
non alzossi più molto. 

XCV. La scoltura italiana nel secolo XVI ebbe principe Miche- 
langelo Buonarotti, dotto in tutte le arti liberali, terribile, fiero, stu- 
pendo nella scoltura, nella quale in certo modo fu quello che Raffaello 
era stato nella pittura. Il David, îl Mosè, il gruppo della Pietà basterebbero 
a dirlo singolarissimo artefice, quantunque forse alquanto forzasse Je pose 
© abusasse della scienza anatomica. Dei suoi imitatori merita ricordo 
Baccio da Montelupo, e per gli ornati e piccole figure fu eccellente 

















(1) Farabulini: Raffllo o le Fornarina, pag. 72, 72 - Del rosio è da notarsi 
che quella del mal costume è per lo più la trista accusa che sul darsi ai migliori da 
emuli senza coscienza © da animi aBbisiti che sanno come sia accusa ficilo ad essere 
craduta, spnsso dilicilissima a provarsi fulsa anche per i più immscolati. $ un assas 
sinio seuza pericolo, che troppo spasso solo Dio conosce 6 punisce. Occorsero secoli a 
ottone in dubbio la colpa di Rafelio; noa ancora si è potuto purgare interamente 
ta fuma di Cristoforo Colombo, è chi sa quante vittime innocenti aspettuno ancora dalla 
Soria giustizia © vendetta. 
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Benedetto da Rovezzano. Francesco Rustici gettò in bronzo stane mi- 
rabili: grande e fiero inventore ma superbo fu l'ardito Baccio Bandi- 
nelli, troppo sprezzante degli altri, morso fieramente dai contempora- 
nei. Fra Montorsoli e Ratfiello di Montelupo sono anch’ essi degni di 
onore e più forse di loro lo è Nicolò detto il Tribolo. Di Benvenuto 
Cellini assai ha scritto egli stesso e non senza vanterie, ma artista di 
sommo merito fu, non solo quale mirabile cesellatore, ma anche quale 
fonditore e scultore, come provarono iîl suo Perseo nella loggia dei 
Lauzi ed il suo Cristo nell’Eseuriale. Anche il perugino Vincenzo 
Danti è dal Cicognara notato fra gli scultori e fonditori degni di lode, 
e Bartolomeo Ammaonato « diffuse le opere del suo scalpello per 
tutta l’ Italia e fu abilissimo scultore ». Celebre fu Giovanni Bologna, 
valentissimo artista, come lo mostrano il Ratto delle Sabine, il bronzo 
del Mercurio e la fontana del Nettuno în Bologna. Grande fu pure nella 
scoltura Iacopo ‘Tatti, 0 Sansovino, che molti e buoni allievi fece, tra i 
quali Tommaso da Lugano o Lombardo, Daniele Cattaneo e Alessan- 
dro Vittoria. Del Cattaneo fu allievo il veronese Girolamo Campagna 
maestro poi di Giulio dal Moro. Girolamo Lombardo da Ferrara e Ti- 
ziano Minio da Padova furono famosi per bassorilievi. Agostino Bussi 
detto Zarabaia scolpì in marmi assai duri con impareggiabile finezza, 
lavorò nel duomo di Milano con Francesco Brambilla. Grandi ne' loro 
lavori alla Certosa di Pavia furono Giovanni Antonio Amodeo di Pa- 
via, i fratelli Mantegazza e Guglielmo Della Porta; nella plastica re- 
stano tuttavia pregiati assai il modenese Begarelli e il forrareso Al- 
fonso Lombardo; Girolamo Lombardi fu scultore di vaglia. Eccellenti 
furono nell'Italia meridionale i due scultori Giovanni Marliano da 
Nola e Domenico Santacroce. Nel secolo XVII il Cicognara nota fra i 
valenti Stefano Maderno, conosciulissimo per la bella statua di S. Ce- 
cilia in Trastevere,e Pompeo Ferrucci di Fiesole; ma singolare più 
di tutti fu il celebre Bernini, di una prodigiosa facilità nel concepire 
e nello scolpire le sue opere, ingegno mirabile ma non saputosi guar- 
dare interamente dagli effetti dello scadimento dell'arte che in tutto 
manifestavansi, anzi col suo esempio e colla sua vivacità quello scadi- 
mento favorendo. Vari mirabili gruppi scolpi, ma alle parti eccellenti 
va unita l’affettazione di composizione, il manierato che ai suoi di 
piacque, ma che non poco si scosta dalla purezza dell’arte, come ap- 
pare manifesto nei bronzi della confsssione di S. Pietro in Vaticano 
e nello attorcigliate colonne. Grandiosa è la fontana dei giganti in 
Piazza Navona a Roma, e stupende ne sono le statue immani. Uno di 
quei giganti fu scolpito da Antonio Raggi suo scolare. Buono scultore 
fu il bolognese Alessandro Algardi; non senza merito furono molti al- 
tri che lavorarono principalmente a Roma, ma l'arte scadeva e dava 
meli’ affettato, nel manierato, in quello che si disse barocco, stile 30- 
vraccarico di ornamenti, bizzarro, senza purezza di linee, senza natu- 
ralezza nè correttezza di disegno, ridondante di fantasia che piacque 
assai nei lempi nei quali anche nei cosumi e nella poesia e nella elo- 
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quenza prevalse il falso, il manierato, l’alfettato e il sovraccarico. Il 
meglio che abbiasi nella scoltura e più ben collocato di questo stile è 
nelle fontane, alle quali con buona fortuna lavorarono molti de’ mi- 
gliori; ma la maniera adoperata per quelle male acconciavasi con 
altre opere, nè era opportuna neppur pei sepolcri e pei monumenti. 
Otaviano Janella d' Ascoli fu celebre per lavori minutissimi e pazien- 
fissimi; e Giovanni Gonnelli da Gambassi su quel di Volterra fu ce- 
lebre perchè, cieco, modellava e compiva busti e lavori somigliantis- 
simi all'originale. Ebbe fama Antonio Corradini d' Este per le statue 
di donne velate; ma non è nè corretta nè bella la sua Pudicizia; 
gliore assai e più degna è la Fede che sia nel lell’altare di marmo 
del SS. Sacramento nel Duomo d'Este patria dello scultore. Venezia è 
piena nei suoi templi e nei suoi edifizi di statue dei secoli XVII e 
seguente, ma poco di artisticamente bello si trova în queste, anche colà 
prevalendo îl nuovo modo strano e bizzarro col quale la architettura 
stessa veniva guasiandosi e guastando. Agostino Fasolato nel meravi- 
glioso gruppo della caduta degli angioli giunse all'estrema finezza 
del lavoro in marmo, giacchè, lasciando l'invenzione, quelle sessanta 
figure che si intrecciano, si confondono, si accavallano, si snodano in 
rilappi, in stringimenti, în fughe così terribilmente congiunte e con- 
fuse, mostrano che il marmo per lo scultore era più obbediente e, si 
direbbe, pastoso, che il legno stesso. Lo stesso difficilissimo e severo 
Cicognara si senti costretto ad ammirare quel lavoro, a dirlo e ammi- 
rabile e nel quale qualunque artista di vaglia fissi lo sguardo vi trova 
una scuola di meccanismi straordinaria (1) ». Nella scoltura sarebbe 
riuscito relativamente eccellente Andrea Brustolon di Zoldo nel Bellu- 
nese, che con stile più corretto assai dei suoi contemporanei intagliò 
nel legno meravigliose opere fra le queli sono le maggiori, di quelle 
che ancora rimangono, il San Francesco Saverio della chiesa di S. Pie- 
tro in Belluno, dove si vede il santo presso a morire venir confortato 
da Gesù, dalla Vergine, dagli Angeli, e Gesù Crocifisso con a piedi 
della Croce la Vergine, 5. Giovanni e le pie donne; le quali due pale 
d' altare sono prova del buono stile, del disegno corretto, della morbi- 
dezza propria al celebre intagliatore. La scultura per rialzarsi avea bi- 
sogno di un ingegno veramente italiano e straordinario, educato al 
telo, al grande, che sentisse vita ed armonia e sapesse comunicarla în 
certa guisa al marmo. Questo uomo venne, fu Canova; l’arte si rialzò, 
ma non fu che nel periodo che segue a quello nel quale vogliamo 
fermarci. 

XGVI. L'architettura delle chiese nel secolo XVI, pur conservando 
nella unione lo stile cristiano dei tempi di mezzo, veniva accostandosi 
nelle singole parti di certi ornati allo stile antico. Già nell’ ultima 
parte del secolo XV, Bramante, ossia Donato Lazzari di Castel Duranie 




















(1) Cicognara: Storia della scoltura, VI, 239. 
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che fn detto il Bramante di Urbino, avea cominciato ad accostarsi al 
classico, da lui profondamente studiato; poi, quando Giulio Il gli af- 
fidò la fabbrica della nuova basilica vaticana, nel 1506 spiegò tutti i 
tesori che aveva in quegli siudi raccolti. Il concetto del Bramante era 
smisurato; ma non potè non solo compirlo, ma neppure condurlo tanto 
innanzi da costringere i successori a segnitare per la sua via medesima. 
Morendo nell'11 marzo del 1514, egli lasciò il disegno compiuto quale 
avealo concepito e pregò il Papa ad affidare la continuazione del lavoro 
a Raffaello; ma Leone X a Raffaello aggiunse Giuliano Giamberti da 
Sangallo e îl domenicano fra Giocondo, ossia Giovanni Giocondo da 
Verona (1); sicchè l'urbinate non fu solo, e morto poi tre anni dopo, 
nel 1517, il Sangallo, morto o allontanatosi da Roma nel 518 fra Gio- 
condo (8), e maneato con universale dolore Raffaello, il Papa nominò 
a dirigere i lavori Baldassare Peruzzi da Siena, protetto da Agostino 
Chigi, il quale quasi spaventato della grandezza del disegno del Bra- 
mante, ne propose e ne fere acceltare uno diverso che stimò più oppor- 
tuno e più saldo dell'altro, mutando la croce greca del Bramante in 
croce latina, aggiungendo la quarta tribuna alla terza, ed altro mu- 
tando, ma conservando i piloni sopra dei quali dovea sorgere la cu- 
pola secondo i disegni del Bramante. Il nuovo disegno fu giudicato 
eccellente; ma la morie di Leone X rallentò grandemente i lavori; le 
vicende dello Stato costrinsero quasi a sospenderli, e quindi, non avendo 
il Peruzzi, quando mori nel 1537, posto mano a veruna parte del nuovo 
disegno, questo fu dimenticato. Paolo II nominò a nuovo direttore 
dei lavori della basilica un nipote di Giuliano Giamberiî, Antonio Pic- 
coni da Sangallo, amico e compagno in qualche lavoro del Bramante, 
e gli diede l'ufficio di fare nuovo disegno per l'interrotto edifizio. Ma 
i grandi difetti che Michelangelo Buonarrotti vi trovò fecero sì che dopo 
la morte di Antonio îl disegno si abbandonasse del tutto (3) e lo stesso 
Buonarrotti ne facesse un'altro nuovo nel quale, dice il Ricci, « 

















(1) Marchese: Momorie ds’ più insigni piltori etc. dell’ ori 
pagina 198. 

(2) Il Ricci (Stor. dell' Architettura in Italia) lo stima morto « poco prima di 
Raffaello ( Vol. UII, pag. 27); così pure il Gotti (Michelangelo, pag. 305); il Marchese 
invece lo fa passare in Germania è morire rerso il 1529: dopo il 1518 non si trova 
più prova doi suoi lavori a 8. Pietro. 

(2) La lettera scritta dal Buonarrotti in disapprovazione del disegno del Sengallo 
© che il Bottari (Lettero pittoriche, YI, 40 ) pubbljcd, come dice il Ricci, + senza în- 
dicazione certa della persona alla quale Michelangelo la dirigeva +, è pubblicata in- 
tora © colla indicazione d' esser diretta all'amico Bariolomeo, dal Zonanni: ( Templi 
vaticani numismata et historia, pag. 59, 60. Romae, 1696-1700) - Il Gotti: ( Vita di 
Michelangelo, Vol. I, pag. 307) dico cha era diretta a Bartolomeo Ammannati. 1 di- 
segni poi dol Bramante, dol Sangallo, di Michetangelo 0 d'altri sono tutti nel Bonanni, 
colle pianto relative © lo nitida icnografie, è chi desiderasse confrontare, in quella 
preziosa opera no troverà il modo. 
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scorgeva l’edifizio sorgere ordinato e magnifico in modo che cosa più 
bella non poteva aspettarsi che da un genio eguale al suo ». Nominato 
architetto della basilica con grandissime facoltà, resisiè prima di ac- 
cettare, accettò per solo amore ai Santi Apostoli, nè mai volle il mi- 
nimo stipendio, Spinse innanzi alacremente il lavoro durante il pon- 
tificato di Paolo III; in quello di Giulio III dovette rallentarsi anche 
per colpa degli emuli, sempre ascoltati troppo in qualsiasi corte; sotto 
Paolo IV e Pio IV molestie 6 persecuzioni crebbero; abusò Pirro Li- 
gorio della troppa benevolenza del Papa, e tanto scinguratamente fn 
ascoltato che Michelangelo, stanco della guerra rile e sleale, avea de- 
liberato di lasciare Roma, quando morì ai 17 febbraio del 1564, dopo 
avere finito îl modello della sua mirabile cupola e insegnato per iscritto 
il modo sicuro da innalzarla. Il presunmnoso Ligorio fu allora direttore 
dei lavori con Giacomo Barozzi da Vignola al quale Pio IV ordinò 
d'essere fedelissimo ai disegni del Buonarroti; il Ligorio invece stor- 
piavali, secondo narra il Vasari, sicchè, rimosso Ini, restò solo il Ba- 
rozzi; dopo il Barozzi, morto nel 1573, i lavori furono continuati sullo 
stesso disegno da Giacomo Della Porta, nominato da Gregorio XIII. 
Sisto V al Della Porta vecchissimo diede in ainto Domenico Fontana 
coll'ordino di costruire la gran cupola; questo lavoro, cominciato al 
16 luglio del 1588, fu finito con mirabile celerità ai 24 maggio del 1590 
in soli ventidue mesi; in altri sette mesi fu stabilita all'esterno In 
cupola, fn edificata la lanterna, posta la pala ed inniberata anche la 
croce su questa. Oitocento operai lavorarono continuamente; consuma- 
ronsi cinquecentomila libbre di canapi, trecentomila libbre di ferro, e 
nelle arinature si adoperarono centomila travi, in parle grossissime. 
Clement VIII foco di nuovo coprire di piombo all’esterno la cupola 
da Orazio Censore, la fece internamente abbellire secondo i disegni di 
Giacomo della Porta; sotto di lui e per Ini il Della Porta compì la 
cappella Clementina. Paolo V, fatia rovinare la parte che tuttavia re- 
stava della antica basilica, invitò i più celebri architetti a fare il di- 
segno dell'edifizio da innalzarsi per compiere il concetto della intera 
basilica lasciato da Michelangelo. Concorsero Flaminio Ponzi, Giovanni 
Fontana, Carlo Maderno, Girolamo Rainaldi, Nicolò Branconi, Ottavio 
Torriani, Domenico Fontana, Lodovico Cigoli, Antonio Dosi. La dire- 
zione dei lavori fu data al Maderno e, conosciutosi che troppo angusta 
sarebbe riuscita la basilica secondo il disegno del Buonarrotti, ed esa- 
minate varie cose, fu stabilito di ridurre il disegno a croce latina e 
venne ordinato al Maderno di fare un nuovo disegno che prolungasse 
la basilica quanto parea necessario, E Carlo Maderno fn l'architetto 
dei due campanili posti alle estremità della facciata; il portico stesso 
della basilica fu secondo il disegno del Maderno, che fece pure la Con- 
fessione. Morto il Maderno, fu architetto Giacomo Della Porta che fece 
il disegno del Coro nella cappella stabilita per questo. Lorenzo Rer- 
nini disegnò le colonne ed il baldacchino da porsi sopra l'altare pa- 
pale della Confessione; opera ardita, ma che mostra depravazione di 
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gusto e allontanamento da ogni buona tradizione, fu pure l'altare della 
Cattedra dietro la Confessione, dove l’ornamento sovraccarico, le mo- 
venze forzate e i lussureggianli panneggiamenti offuscano il grande 
concetto che lo ispirò. Alessandro VII, dopo fatto costruire quell' al- 
tare, fece pur costruire al medesimo Bernini il grand+ portico elillico 
fuori della Basilica, che coll'immenso colonnato forma la meraviglia 
di tutti, colle sue fontane e col suo obelisco (1). 

ra nica -—"XCVII. Può dirsi che la storia della nuova basilica Valicana è în 

vis certo modo la storia degli architeui più celebri del secolo XVI e XVII, 
per ciò si è creduto dirne parlitamente alcuna cosa. Del resto vari grandi 
edifizi si innalzarono in molte città d’Italia. In Roma stessa il Bra- 
mante per Giulio I innalzò la fabbrica del Belvedere al Vaticano, il 
Bramante ed Antonio da Sangallo furono autori anche del corridoio 
che univa il Vaticano a Castel Sant'Angelo; e l'uno e l'altro di quei 
luo innalzarono molti edifizi nella cierna ciltà, dovo pure varie fab- 
briche fece Raffaello; ma di edidzi privati nom occorre qui far cenno. 
Del Palazzo Farnese furono architetti Antonio da Sangallo e Michelan- 
gelo; valenti architetti furono Jacopo Della Porta, Jacopo Cavalieri, Ja- 
copo del Duca, Carlo Rainaldi, Jacopo Guarenghi. Grandissimi furono 
Giacomo Barozzi da Vignola, Jacopo Taiti detto il Sansovino, e nella 
architettura militare principalmente Michele Sammicheli; come restau- 
ratore impareggiabile del gusto classico fu Andrea Palladio da Vicenza. 
Furono pur celebri Andrea Contucci da Monte Sansavino, Sebastiano 
Serlio; è più di loro Vincenzo Scamozzi. Frawcesco Borromini, il ce- 
lebre Bibbiena, Alessandro Algardi, Baldassare Longhena ebbero an- 
ol’ essi gran merito e molti palazzi e chiese ed elifizi diversi innal- 
zarono. Venezia, Vicenza, Mantova, Napoli videro sorgere moli mera- 
vigliose, singolari palazzi con una emulazione artistica, una. fecondità 
di ornati, una varietà di concetti che rende così deliziose e belle le 
italiane città. Ed è a notarsi che qui in Italia anche i difevi dell'arte, 
viziosi nelle singole parti, hanno un non so che di armonico, di gran- 























(1) Por la storia della Basilica sono de vedersi: Bonanni: Numismate occ. - Mar- 
torelli; Storia della basilica vaticana - Ricci: Storia della architettura in Italia, VOI. IU, 
pag. 20 0 seg. © 539 e seg. dove critica argutemento le mutazioni fatte dal Maderno 
al disegno di Michelangelo - Migmanti: Istoria della sacrosanta patriarcale. basilica 
vaticana ( Vol. Il, pag. 10 e seg. Roma, 1867) - Per la deserizione artistica sono da 
vedersi Carlo Fontana: Il tempio vaticano; Roma, 1604 - De Lorbac: Saint Pierre 
de Rome. Rome, 1879, quantuaque di questo non si possano accellare con sicurezza 
tulle le sentenze che spesso pugnano colla sioria e colla verità, Inesatto e mai 
autore ha guastato il suo libro. (8). 























(a) Bisogna aggiungere anche lo studio storico, ricco di documenti inediti e di 
nuove notizie, falto sull'argomento del prof. L. Pastor nel lerzo volume della. sus 
Storia de' Papi dalla fim del Medio Evo. (M. R. 
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dioso, di meraviglioso nell' insieme che mostra esuberanza di vita e 
stranezza di fantasia, non grettezza 0 povertà o secchezza di concetto. 
E l'iagegno italiano seppe rialzarsi da se stesso anche nella architet- 
tira e abbandonare quel barocco che aveva fatto la delizia del gusto 
artistico corrotto. Il Vanvitelli ed il Cavasale furono a Napoli dei primi 
a correggere quei iraviamenti. D'altra parte sono troppo acerbe le sen- 
tenze di qualche straniero che, tulto innamorato della architettura del 
Medio Evo, della ogivale principalmente, dopo morso acerbamente lo 
stesso Michelangelo « che mancava di gusto e che spesso non sentiva 
le convenienze delle cose e qualche volta incontrava il fantastico, l'af- 
fettato, lo stravagante, ed aveva tuiti i vizi del secolo di Diocleziano, 
sicchè al magnifico duomo emisferico del Bramante, sostituì in S. Pie- 
tro una pesante cupola oblunga »; e dopo averlo accusato di « avere 
aperto la via a tutte le stravaganze che poi innondarono Roma » lo fa 
quasi autore e causa dello stile che si disse barocco. Degli altri lo 
stesso autore scrisse: » Un Fontana, un Bernini, un Borromini colle 
loro colonne a cavaturaccioli, le loro architravi in riccioletti di carta, 
i loro frontoni în mille modi torturati, superarono d'assai in cattivo 
gasto le opere più riprovevoli dei secoli più scadenti di Roma pa- 
gana (1) ». Giusto è il biasimo del malvagio stile; ma il porre così in 
mazzo tutto, per tutto disprezzare, è troppo ed è ingiusto. Degli archi- 
tetti militari gli studi moderni hanno scoperto nomi ed opere degne 
di lodi grandissime e in tanto numero che ogni regione ne può van- 
tare quasi direbbesi a centinaia. Ma qui nel finire è giusto notare che 
dello scadimento dollo lettore o dello arti in Italia fu causa non ultima 
la smania di imitare gli stranieri dei quali, allontanandosi dalla schietta 
indole italiana e dalle gloriose tradizioni patrie, letterati ed artisti si 
fecero troppo spesso copiatori e seguaci, dimenticando troppo che l’Ita- 
lia avea tal patrimonio da potere e dovere essere maestra, non disce- 
pela. Le affetiazioni, le leziosità francesi e le spagnuole gonflezze molto 
guastarono nella letteratura e nell'arte ed al finire del secolo XVIII 
l'Italia, troppo spensierata, troppo invilita, effeminata e, diciamolo pure, 
troppo svigorita da una elegante corruzione venuta da oltre le alpi, 
allontanatasi dalla severa doltrina dei suoi grandi, quasi non inten- 
dendo neppur quelli che tuttavia il cielo pietoso e la meravigliosa ro- 
bustezza dell'ingegno cristiano ancora le conservavano, mostrava già 
in ogni parte compassionevole fiacchezza. Quanto avea ancora di no- 
bile, di sapiente, di degno, tutto era cattolicamente religioso, e reli- 
giosi erano i suoi maggiori scrittori, il Vico, il Maffei, il Muratori, il 














(1) T%-Zope: Histoire de l'architecture (I, 489, 494 e sog. Paris, 1839) Più 
giusto il Xugler ( Manuala della sioria dell’arle, pag. 653, 654, Venezia, 1852) giu- 
dira quanto Michelangelo fece in S. Pietro, dicendo che « se quella chiesa non fosse 
alterata nell’ ampliaria cha più tardi si foce, sarebbe da mettersi senz'altro tra le pi 
degne dell’ atà moderna ». 
toria d'itata, - 2. eds. 
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Garli, il Gozzi, lo Zeno, come i suoi poeti il Metastasio, il Varano 
gli altri religiosi i suoi artisti, chè, meno pochi traviamenti, religiosa 
fu sempre l’arte în Italia. Ma traviate erano Je scienze tanto da accen 
nare a barbarie, specialmente dopo che venne in uso anche fra noi In 
imitazione e la lettura, chè di studio non è a parlare veramente, dei 
filosofi francesi e degli enciclopedisti, vera peste che con cinico sofisma 
0 col riso arguto cercavano rovinare fele, coscienza, dovere e tutto 
guastavano con dissennate e ridicole sentenze sulle lettere e sulle ar 
con schifose fantasie sulla società, con negazioni presuntuose sulla re- 
ligione. Traviata del tutto era la ragione politica che studiava contor- 
cimenti di testi, o avvolgimenti di discorsi, © falsava storie e mentiva 
origini e fantasticava ordini per rendere schiavi i popoli, avvilita la 
Chiesa, onnipotente lo Stato. La quale cosa è segno sicuro di prossime 
rovine della società, perchè lo Stato senza Dio è insopportabile tiran- 
nide e assurdità mostruosa, è sacrilega oppressione di coscienza, sver- 
gognata apostasia e ribellione all'ordine divino, sotto qualunque velo, 
con qualanque nome cortigiani e tiranni vogliano farlo accettare. E lo 
Siato ribelle a Dio spinge a ribellione contro di sè porchè pone a fonte 
di tutto se stesso, Corrotti i governi, avvilita la Chiesa, degenerata la 
nobiltà, traviato il popolo, calpestate le plebi, era a prevedersi che que- 
sta società che aveva assorbito il veleno sarebbe perita di lenta tabe 
procacciatasi, alla quale rifiutava accettare rimedi. Quando la tabe ebbe 
corrosa ogni fonte di vigore, la società cadde; governanti, filosofi, no- 
bili, popolo, tuiti furono travolti in quella caduta. Era prostrata, inter- 
rotta almeno, la vita dell'Italia, dell’ Europa cristiana; cominciavano 
le terribili convulsioni della Europa, dell Italia muova avversa a Gri- 
1 periodo di Costantino e di Carlomagno era venuto meno, co- 
minciava un periodo nuovo che brutalmente rompevalo col ferro e col 
sangue, cercando lordarlo col fango; e quesio periodo non avea nome 
di uomo, non di eroe, o di grande fatto, ma chiamavasi da un numero, 
il millesettecento ottantanove. 
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1789-1795 — 1. Giuseppe Baliamo detto Cagliostro — n. Sue avventure a Pa 
rigi, a Londra — w. Fine del Cagliostro — rv. Riforme di Leopoldo di Toscana 
— v. Leopoldo, le lettere, Giuseppe II — vi. Come un filosofo giudicasse le ri- 
forme ecclesiastiche dei regalisti — vu. Istruzioni avverse alla Chiesa lasciate da 
Leopoldo; tumulti popolari a Pistoia contro il vescovo Ricci — vm. Tumulti a 
Firenze; vessazioni Leopoldine — ix. Condizioni della Fyancia ; corruzione; ri- 
voîgimenti — x. Ribellione di Avignone e del contado Venosino; orritili crudeltà 
— x. Discordie, disordini, pericoli in Italia — xu. La Repubblica di Venezia e 
la neutralità — xut. Buone speranze dei cattolici in Toscana; Sl Ricci rinunzia 
alla Sede Vescorile; vengono ristrette Te leggi antiecelesiastiche — xiv. Controversie 
ecclesiastiche nel Napoletano — xv. Caduta di Luigi XVI in Francia ; proposta 
fatta da Napoli di una lega italiana — xvt. L'ammiraglio Truguet costringe il 
Re di Napoli alla neutralità; torbidi in Piemonte — xvi. Guerra della Francia 
contro il Piemonte; i francesi in Savoia cd a Nizza — xvui, Sventure e fortesra 
di Oneglia — xxx. Tuiquità de' francesi a Nizza; è francesi tentano uma impresa 
nell'isola di Sardegna, passano prima in Corsica — xx. I sardi resistono forte- 
mente gi francesi; lu lempesta disperde le navi francesi — xx. Trame francesi 
nelloStato della Chiesa; prepotenze del Mackau e del Basrille a Roma — xx. Stolte 
prove dei francesi; ira dei romani; morte del Barville — sun. Menzogne del 
Mackaw e dei complici del Banville su questo fatto — xxiv. Morte di Luigi XVI; 
lega contro la Francia — xxv. Incertezze a. Venezia — xxwi. L'ammiraglio Hood 
costringe la Toscana a chiariti avversa alla Francia — sxvit. Napoli si collega 
coll’ Inghilterra; continuano i combattimenti de’ francesi contro i piemontesi — 
Sconfitto dei freno vana impresa dei piemontesi în Sancia — xxx. Com- 






























| Male opere de’ Savi a Venezia ; dispute per la new- 
tralità armato — xxxu. Trame francesi contro Venezia; tradimento de’ Savi — 
ax1v. I francesi riprendono le offese contro gli Austrorardi — xxx. Entrano in 
Oneglia, scelleratezze che vi commettono; i collegati costretti a ritirarsi da fortis- 
sima posizioni — xxevi. Altri combattimenti — xxxvn. Congiura a Torino; tur- 
samenti gravi nell'isola di Sardegna — xxxvut. Ribellione di Cagliari — xxx. Viltà 
del vicerè; anarchia, assassinii mell' isola — xi. Congiura scoperia a Napoli 
sospetti; Luigi Medici — xu. La neutralità dei genovesi violata dui franceri — 
xut. In Toscana continuano le oppressioni de’ regalisti; condanna degli atti del 
Sinodo di Pistoia; stolte ire del governo — xuu. Vanterie francesi a Venezia; 
rivelazioni di trame seprete contro la Repubblica; servilità dei Savi e del Senato 
— xuv. Pace fra Toscana e Francia; congiure a Palermo; pace fallita tra Na- 
Prussia e di Ruaria per dividersi la 
Polonia senza timore dell’ Austria — xv. Stolli modi di operare di Venezia; 
pace tra la Prussia e la Francia, ira la Francia e la Spagna; la Repubblica 
latora a progrio danno — xvi. I francesi a Savona; i collegati sconfiggono i 
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francesi dalla parte di Sarona — xuvn. Ssherer coi francesi forti di grossi s0c- 
corsi ripiglia le offese contro i collegati; battaglia di Loano — xivui. Luigi Zam- 
lioni congiura a Bologna; sua misera fine — xux. Servilità e bassezza del gorerno 
toscano verso la Francia. 





1. Cor 1789 può dirsi cominciata vua auora età della storia, pre- 
parata dai lunghi errori, dalla fede rattiepidita, dalla apostasia comin- 
ciata del potere da Dio. In quell'anno cominciarono, 0 veramente si 
mostrarono chiari, quei rivolgimeuti di Francia che doveano poi dila- 
tarsi a quasi tutta l' Europa @ passare i mari @ lornare in America più 
vigorosi e più larghi di quello ne erano venuti. Già da qualche tempo, 
all'ombra della autorità regia che godeva restringere la libertà della 
Chiesa, era venuta crescendo una nuova potenza sconfinata, terribile 
nei modi e più nelle conseguenze, che dal 1789 in poi prese parte alla 
vila politica e spesso ancora alla vita civile dei popoli, bramosa di spe- 
nere ogni credenza col simbolo della eguaglianza, ogni ordine col 
imbolo della libertà, ogni autorità con quello della fratellanza, in- 
somma di porre una nuova civiltà în luogo di quella cristiana catto- 
lica, Parte di questa potenza era l'ordine dei Liberi Muratori, già ab- 
bastanza largamente diffuso anche in Ttalia. Di questo si è detto più 
sopra come si fosse allargato, come i Pontefici lo avessero condannato, 
come certi principi e lo stesso imperatore Giuseppe II lo avesse pro- 
testo nel tempo stesso che cercava fare serva dello Stato la Chiesa Cat- 
tolica. Il suo decreto del di 11 dicembre del 1785 aveva dato esistenza 
legale ai Liberi Muratori anche nella Lombardia. A. diffondere una ri- 
forma della setta avea molto lavorato un famoso truffatore e scellerato 
che, datosi vari nomi, era divenuto celebre singolarmente con quello 
di Conte di Cagliostro, che fu l'ultimo da lui portato. Era veramente un 
Giuseppe Balsamo nato in Palermo nel dì 8 di giugno del 173. Crebbe 
costui poco amante dello studio, nulla della religione; fuggì dal semi- 
mario di Palermo, fu nel convento di Caltagirone tra i Fate tene fratelli, 
dove aiutando il fratello farmacista imparò i prineipii della chimica e 
della medicina; collcsue pazzie, coi modi ribaldi tormentò i religi 
fuggi nuovamente a Palermo; studiò il disegno, ma ruppe ad ogni ini. 
quità, non curò nè la onesià altrai nè la propria; falsificò carte, rubò, 
finse lestameenti; fu creduto reo anche di omicidio; imprigionato più 
volte, fu costretto a fuggire dalla patria dopochè carpì una somma non 
piccola a certo Marano, al quale avea dato speranza di scoprire un te- 
soro lasciandolo invece malconcio dal bastone. A Messina conobbe un 
altro ribaldo che egli chiamò Altotas; viaggiò con lui, rubò, ingannò 
le genti în vari paesi; si disse figliolo del gran maestro dei Cavalieri 
di Malta. A Roma sposò una Lorenza Feliciani che cercò guastare a 
disonesti guadagni; ebbe amicizia con Ottavio Nicastro che poi finì di 
capestro, e con un ignoto che dicevasi marchese Agliata, dal quale im- 
parò a falsificare le cedole. Accusato dal Nicastro come falsario, fuggi 
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da Roma colla moglie e coll'Agliata e si ridusse a Bergamo; scoperto 
timfatore, fu imprigionato, poi bandito; l' Agliata erasene fuggito prima 
Si finse pellegrino; fu ad Antibo, passò in Spagna, vi condusse vita in- 
fame, come poi nel Portogallo, în Inghilterra el a Parigi. Tornato a 
Palermo, ne dovette fuggire perchè riconosciuto ; fu a Malta, fu a Na- 
poli dove ebbe danari da' pazzi che aspettavansi da lui l’arte di fab- 
dricare 1’ oro. Ancora viaggiò in Francia, in Spagna e nuovamente a 
Londra. Colà, fra i latrocinii e le trulfe, si ascrisse alla setta dei Li- 
deri Muratori, della quale poi volle mutare le forme, quasi fondando 
un ordine nuovo. Prese allora il nome di Cagliostro. La setla gli pro- 
cacciò fama e fortuna; egli la propagò, la ringiovani, la riordinò, con- 
finnando peraltro a derubare quanti si fidavano di lui in Olanda, a 
Venezia, in Germania, in Russia, in Polonia (1). 

II. A Londra il Balsamo avea conosciuto gli seritti massonici di 
Giorgio Cofton, che egli nelle sue ciarlatanerie disse il gran Collo; era 
salito, o per volere de' capi che aveanlo conosciuto prezioso strumento 
a' loro disegni, o per improntitudina propria, ai primi gendi; spiegò 
le sue riforme che diffuse col nome di Massoneria Egizia. Modo s 
lare di accattarsi fnma e autorità fu quello delle visioni degli spi 
singolarmente nelle ampolle, per le quali diceva porre in relazione i 
fanciulli cogli angeli e conoscere le cose segret», Se in questo entrasse 
magneti<mo, 0 sacrilegio, © fisiche cognizioni, o solo inganno, è difli- 
cile stabilire. Capo dei Liberi Muratori francesi era allora il vizioso e 
ribaldo duca d'Orléans Filippo, nomo rotto ad ogni iniquità, ambi- 
zioso, capace di ogni delitto; con questo il Cagliostro si pose in rela- 
zione: vi fu contrasto chi dei due veramente dovesse essere il capo di 
tutta Ja setta (2). Intanto accadde il vergognoso fatto della collana che 
la signora La Motte volle rubare senza riguardo ad infamare la Regina 









































(1) Compendio della vita @ delle gesta di Giu 
Cagliostro, estratto dal processo ecc. p. fl o sog. Romi 
segreta sulla vita pubblica del C. Cagliostro, Lett. Il 
1791 - Mallio: Annali di Roma, I, 27 e seg. Roma, 1790 - Capefigt 
© 24, p. 219 e seg. Bruxelles, 1845. 


pps Balsamo donominato il conte 
1791 - Compagnoni: Con 

XI, pag. 8 a LIO. Venezia, 
Lavis XVI, 















(2) La vita veramente infame di questo scellerato principe è nota a tutti; fra le 
pere che, lui vivente, la svelarono è quella: « La vio privée,on apologi» de... mon- 
<sîga, lo Due do Chartres. A cent lieuos de la Bastille, 1784 =. - Questo rarissimo li- 


dreito è prova che la corruzione in Francia era giunta là dov: non era in Roma 
neppure a' tempi di Tiberio 8 di Ellogatalo. L' opuscolo tra altre cosa narra che Fi- 
lippo (allora Duca di Chartres ) fu eletto gran maestro ella morte del Conte di Cler- 
mont, e dice della loggia di Moussenu: « La jeunes» la plus noble, la plus folle et 
la plus dissolue du Royauma s' y assembinit résulidremant » { p. 68). Dics ancora: 
+ Au faubourg saint Antoino est uno maison immenso connuo sous lo nem do la 
Folie-Tison. Ce fut en cette endrvit quo lr due de Cherires fut proclomé Grand- 
Maitre... Le Duc de Luxembourg &tait alors oilministrateur general de \°ordre » 


(pag. 69). 
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di Francia, abusando della stoltezza e della debolezza del poco virtuoso 
cardinale di Rohan arcivescovo di Strasburgo e probabilmente settario; 
il Cagliostro fu anch” essso posto prigione nella Bastiglia. Reo era, sì 
per speranza di guadagno proprio, sì per disegno di setta di infamare 
îl Re, la Regina, la Chiesa stessa nella persona del Cardinale. Scelle- 
ralissimo fatto era stato quello nel quale erasi falsata la firma di Ma- 
ria Antonietta, ignara affatto delle brutte opere che la La Motte, il Ca- 
gliostro ed aliri commettevano. Gran parte della colpa era de’ Liberi 
Muratori di Parigi, del Cagliostro singolarmente; ma costui, profittando 
di menzogne che mostrano la imbecillità del Parlamento che gli cre- 
detto e la stolta ignoranza de’ gran filosofi francesi che tennero cosa 
vera storielle impossibili, giudicato da sestari, venne chiarito innocente; 
ma dovette uscire di Francia (1). Tornò a Londra e là fece scrivere 
quella Lettera al popolo franzese che è vero manifesto di guerra alla au- 
torità regia e quasi narrazione di quanto nel segreto delle logge dei 
Liberi Muratori sì preparava d'accordo collo scellerato Filippo d'Or- 
Iéans. In quella lettera accennò a rivolgimenti vicini; « la Bastiglia 
sarà disirutta, diverrà luogo di passeggio; iu Francia regnerà un prin- 
cipe che toglierà le lettere di sigillo, convocherà gli stati generali, ri- 
ra religione », e questo principe dovea essere Filippo il 
gran maestro dei Liberi Muratori. Ma a Londra il Morano fece cono- 
cere il Cagliostro per truffatore e lo costrinse a fuggire in Basilea, 
donde fu in Savoia, a Torino, in Roveredo e, di là caccialo, a Trento, 
poi finalmente a Roma (2). 

III. Fu a Roma nel giugno del 1789; avea sapulo in Francia da 
Tommaso Ximenes, uno dei capi supremi dei Liberi Muratori, che pre- 
sto sarebbesi tentato uu gran colpo in Francia ed in Italia. A Roma i 
Liberi Muratori aveano già una loggia a Trinità dei Monti, fondata da 
sette siranieri, che avca nome: « Loggia degli amici sinceri ». La prima 
unione di settari erasi tenuta colà nel di 6 novembre del 1787 e pre- 
sto la loggia si era legata in amicizia colla Perfetta eguaplianza di Liegi, 
col Patriotismo di Lione, col Segreto ed armonia di Malta, col Consiglio 
degli eletti di Carcassona, colla Concordia di Milano, colla Perfetta unione 
di Napoli (3). Da questo è chiaro che logie esistevano a Roma, a Mi- 
lano, a Napoli; da vari anni ne esistevano anche a Venezia (4j. Il Ca- 
gliostro si miso subito in relazione colla loggia di Roma e cercò trarla 




















(1) Compendio ete. p. 47 © seg. - Luigi Blanc: (Hist de la Rév. IT) lia ras- 
colto con mala fado mollo menzognere lostimonianzo eu questo argomento. È da ve- 
dersi per saperno il netto: Capefigue: Louis XVI, c. 29, p. 252 © seg. 

(2) Compendio, p. 61 a 67 - Vannetti: Memoriale comitis Caleostri dum esset 
Roboreti. Venetis, 1791. 

(3) Compendio, p. 124, 130, 188 - Cagliostrismo smascherato, c. 5, pag. 197, 198. 
Venezia, 1791 

(1) Istituzioni, riti è carimonia dell'ordine dei Francs-Magons, c. 1. Vonozia, 1785. 
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al suo rito egiziano; ma il governo di Roma vegliava; scopertone le 
lettere segrete, saputolo în relazione coi novatori di Francia, sospetta- 
tolo capo degli illuminati, temendo avesse preparato tumulti per il 
prossimo carnovale, nella notte dal 27 al 28 dicembre del 1789 lo im- 
prigionò, gli prese le carte ed i libri. Chiuso in Castel Sant Angelo, 
egli e la moglie confessarono ogni cosa; il processo fu lungo, minu- 
zioso, scopri i segreti dei Liberi Muratori, i loro disegni, la loro diffu- 
sione, Ai 7 di aprile del 1791 fu condannato al carcere perpetuo nella 
fortezza di S. Leo; sua moglie fu guardata in un convento, poi lasciata 
libera (1). Adunque il giudizio della causa del Cagliostro fece cono- 
scere i Liberi Muratori. La loggia di Roma erasi già stretta a quella 
madre di Parigi che mandava avvisi, segni, consigli ed ordini; avea 
relazione, oltrechè colle altre, anche colle loggie di Messina, di Palermo 
e di tutta Sicilia. Assai diffusa era allora questa setta che per imita- 
zione francese dicevasi de’ Frammassoni o Massoneria, e aveva rice- 
vuto fra i suoi persino sacerdoti e religiosi (2). 

IV. Diffusi, potenti erano i Liberi Muratori singolarmento dopo la. uitrme 
unione, non da tutti conosciuta, della parte più ardita di loro cogli 4 tevele 
Illuminati di Germania; ma la stolta politica dei principi non badava 
a loro, tormentava la Chiesa. In Toscana Leopoldo I, fra alcune leggi 
buone, altre non buone sanciva; restrinse il numero dei tribunali, li 
ridusse ai soli ordinari, logliendo tutti gli altri senza riguardo a ra- 
gioni, a convenienze; nuovo codice criminale pubblicò e moderò le 
pene, fece più mite la procedura; poi, più col cuore che col senno go- 
vernandosi, tolse la pena di morte, sostituì il carcere perpeiwo, la con- 
danna a pubblici lavori. Miglior cosa operò col volere abolita la tor- 
tura, modo barbaro che poteva rendere ingiusti i giudizi facendo con- 
fessare colpe non commesse, I fedecommessi © le primogeniture an- 
null; poco badando che, se difetto e danno in quelle era, altro danno, 














(1) Avvisi da Roma, 0 febbraio 1790 (Arch. di Stato di Modena ) - Barbieri 
Compendio, p. 183 a 187 - Compagnoni: Lett. I, p. A © seg. e Leit. XVII, p. 159 
© seg. - Morì nel 20 agosto 1795 s S. Leo. G. Sforza pubblicò i dispecci degli agenti 
lucchesi a Roma a proposito del Cagliostro ( Arch. stor. ital. Ser. Y, Vol. VII, 144 
@ sog.) ma non feca conoscare nulla di nuovo,e che già non si sapesse, sulla vita e 
sul processo. 

(2) Compendio, c. 4, p. 187 6 seg. - Una notizia mandata da Roma al Duca di 
Modena reca: Fa irorata una scatola con una miniatura così descritta: « TI campo 
tutto negro. Ia cima della medesima una mezza luna che illumina quelche poco. Sotto 
la mezza luna nel mezzo del campo v'è un teschio umano; da una parte e dall'altra 
due torcie accesa voltata all'ingiiì. Più basso uno stile con un mezzo braccio umano 
a meno diritta che dimostrava il principio della soguento iscriziono: alla gratitudine; 
© se tradirai il segreto cadrai viltima di questa mano » - Ai 20 aprilo dol modesimo 
anno scrivevasi al Duca: « In Macerata si dice essero stata scoperia una loggia di 
Liberi Muratori e che in conseguenza sia stato subito carcerato il conte Torre come 
capo della medosima » ( Avvisi Archiv. di Stuto di Modna ). 
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altro difetto sarelile venuto dal toglierle affatto; ma, senza saperlo forse, 
l’altero cesarista era tratto a questo da quella indole di democrazia 
che facovasi strada anche nelle corti e che volentieri vedeva tolto alle 
nobili famiglie il modo di conservarsi ricche e forti constringendole a 
sminuzzare Îe sostanze, a lasciare libera la dissipazione. Provvida sa- 
rebbe stata una legge che, togliendo la povertà e la ingiusta privazione 
dei cadetti, avesse impedito almeno lo sperpero de’ beni aviti. Ebbe 
migliore consiglio nel concedere libertà di commercio, di entrata e di 
uscita nel Granducato per i viveri, como nel togliere le troppo molti- 
plicate gabelle e nel dare maggiore libortà alle arti, alle manifatture. 
Nell'agricoltura levò via le servità lesive della libera proprietà che 
impedivano il migliore lavoro delle terre; fece scavare canali, alzare 
argini per risanare la maremma senese; vi chiamò coltivatori che non 
si fermarono perchè non affezionati al suolo, nè bastantemente difesi 
dalla malaria; altri lavori fece fare in Valdinievole, in Valdichiana, 
nel Livornese, sul Pisano; nuove strade costrusse, cercò diminuire le 
pubbliche gravezzo, tolso gran parte dl delito pubblico; i full 
dinò venissero imprigionati; permise la coltivazione e la vendita libera 
del tabacco. A migliorare le campagne ebbe cooperatori il parroco Fer- 
dinando Paoletti e il monaco Ubaldo Montelatici, a' quali si deve la 
prima origine dell’Accademia dei Georgofili. Ma vari danni vennero 
dalle nuove leggi agrarie delle quali non sempre sentirono 1° utile 

poveri contadini (1). Peggio assai fu per la disciplina ecclesiastica dove 
Leopoldo volle entrare, usurpaudosi diritti che non aveva; oltre a quanto 
si è detto nel libro antecedente, bisogna aggiungere che disse arbitra- 
riamente di regio patronato le chiese con cura spirituale che si con- 
ferivano dalle Comunità; il quale provvedimento, se fatto da chi vi 
avea diritto, buono sarebbe stato por il fine voluto di impedire i bro- 
gli delle elezioni popolari e per costringere i candidati all' esame; pre 
scrisse a' vescovi le regole per la visita pastorale; a' religiosi ordinò 
non leggessero în refettorio nè la Bolla in Cona Domini, nè veron al- 
tro libro, ma solo la Sacra Scrittura in lingua volgare: pretese indicare 
quali devozioni si dovessero seguilare e quali ne, costringere i rego- 
lari ad usare il calendario della diocesi; vietò ogni distinzione, ogni 
pompa; ogni suffragio esteriore nel recare i cadaveri al sepolcro: sì che 
il popolo sdeguossene, e più perchè a Firenze venne proibito alla com- 
pagnia della Misericordia di raccogliere e di accompagnare i morti per 
subito malore fuori di loro case; costrinse a non più velare immagini 
de’ Santi; altri indegni ordinamenti fece, sicchè grande era il malcon- 
tenio anche fra il popolo che vedeva l'autorità laica soverchiare la 








(1) Storia dell'anno 1789, Lib. IV, pag. 294, 295 - Coppi: Annali d' Italia, I, 
196 a 194. Roma, 1848 - Poggi: enni storici della leggi sull' agricoltura, Vol. II, 
p. 398 a 946, Firenze, 1848, 
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ecclesiastica eziandio in chiesa, temerariamente comandando dove avreb- 
be dovnio ubbidire (1). 

V. Leopoldo I poco protesse i letterati; da loro si fece servire por teo 
i suoi fini, li trattò come uMziali suoi; a Riguccio Galluzzi commise"! "" 
Y' opera di narrare la storia, di Toscana durante il governo de’ Medici 
non per amore alla storia, si per avere difesa e lode nelle leggi offen- 
sive alla ecclesiastica libertà colla narrazione a suo modo manipolata 
delle controversie fra la Chiesa ed i Medici; mediocre e in molti luo- 
ghi tristo riusci il lavoro del Galluzzi e così doveva essere, chè la vi 
rità schietta al principe nov poteva piacere. Causa della misera condi 
zione della leweratura in Toscana a' suoi dì venne detta da alcuno la 
censura ecclesiastica (2); ma a torto; fra gli storici era libero e protetto 
il poco leale Galluzzi perchè offendeva la Chiesa; vessato il Denina, e 
non dal clero, sì dal Duca che nel 1778 feco confiscare il manoscritto 
di un’opera sua per domanda del governo piemontese. De” poeti era 
onorato, protetto, pagato come poeta di corte l'osceno e men che me- 
dioere Giambattista Casti (3) Come Leopoldo I in Toscana, così Gin- Siepe 1 
seppe II in Germania era stato usurpatore delle ragioni ecclesiastiche, 
anzi questo meno assai di lui aveva giovato a' sudditi, assai più nociuto 
allo Stato, alla Chiesa. Di quest' nomo, che i cesaristi dissero grande 
e che uon lo fu, resta ancora da scriversi la storia; scontenti di lui fu- 
rono î sudditi, scontento ed avvilito îl clero, indebolito l' imperio, ne- 
mico il Belgio, divisi gli animi, corrotto il popolo, potenti le sette. 
Giuseppe avea calpestato trattati e diritti per imporre le suo malau- 
gurate riforme; avea sparso il sangue de’ belgi, si era mostrato fervce, 
e il barbaro comando dato ad Alton di fare di Brusselles un mucchio 
ili rovine perchè quella città difendeva i suoi diritti, fu causa che cre- 
scessero le ire ed il valore sì che gli imperiali ne furono cacciati. Ri. 
provate comne tiranniche, tali essendo veramente, le leggi di Giuseppe IT 
vennero combattute anche dai filosofi come lesive del diritto naturale (4). 

































(1) Storia dell’ anno 1789, pag. 295, 296 - Circolari ed editti del 12 marzo, del 
13 e 22 agosto, del 19 novembro 1789 - Lo stesso Zobi, disposto a lodare tutto che 
sù usurpazione dello Stato verso la Chiese, è costretto a dire * irritami, incauto, da 
tutti giudicato intempestive, quelle ordinazioni, e confessa che + i più saggi non avreb- 
bero voluto che il principe si fesso ingerito mai nelle cose interne del tempio, sul 
limitare del quale (socondo lui) sta appunto segnato il gran confine delle duo potestà 
sacerdotale a laica » - Zobi: Storia civ. della Toscana, II, 261, 16? 

(2) Così il Zobi: stor. civ. II, 193. 

(3) Questo cose sono confessato anclie dal Zobi: II, 499, 49%. 

(4) Un raro libretto col titolo: « Observations philosophigues sur les. principes 
‘adoptés per l'Emperaur dlans les matières ecclesiastigues- A Londres, 1783 », ha lellissime 
sentenzo quantunque l'autore dica sin da principio « si quelqu' un croyvit reconnoître 
dans cet derit un partisan des Prétres et des Moines qu' il se ditrompe. Cel ouvrage 
est puromont philosophiquo » (p 6) - Ad esempio, por la pretonsiono di Giuseppe Il 
di definire i conîini dolla sutorità ecclesiastica, chiede: + Jéuns-Christ a-1-Il ordonne d 
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VI, Le ragioni che un filosofo recava nel 1785 contro la tiraunide 
‘eligiosa di Giuseppe Il erano la condanna di tutti i principi d’Ita- 
lia. Dopo avere dimostrato contrario al diritto naturale il modo di ado- 
perare di quel principe, il filosofo conchiudeva: « O l'Imperatore ri- 
guarda la religione cristiana come vera, o come falsa, oppure non sa 
che cosa pensarne. Se la crodo vera, o come osa cambiarne gli usi senza 





an 








son Eglise dle s'en rapporter au ju 
atiquast.... A-L-il diclans que c'diait aux brebis couronnive è instruiro st è geuvernor 
tes Postoars? Ea un mot a-t-il soumis auc Empereurs l' Eglise, son Chef et ses Con- 
cilest (p. 17)... Toutes les fois que le Pretre citoyen n° agit pas contre le droit ne- 
turel, toutes ls fois qu'il ne viole ni la sùreté, ni la liberi, ni la proprietò de personne, 
le souveraia n'a eucun droit de diterminer ses fonctions sacerdotales. Lo Pritre n'a 
d'autres regles è suivre à celte dzard que celles que lui prescrivent l' Eglise, les 
Honeites at sa propre conseienco » (p. 19-20). Ginsapps avea arbitrarinmento stabi- 
lito i punti di diritto della Chiesa; ma « on s'ost Dion gerdé do mottro eu nombre 
des objbis qui comstiluent l'autorits des Preires, l'administration du bien des psurres 
et des Eglisas, Cependant il est do la plus pure dvidence quo celto administration a 
toujours iti dans ls mains, non seulement des dvèques, mais des Apbires mémes et 
dos premiors Discipl:s ife Jisus-Christ (p. 26)... Cs n° est que dans des temps d'igno- 
rance, de harbarie, dl’ avilissoment et d'oppression que l'on s'est advisé de dire que 
le Christianismo dioit favorablo au dispotismo et è la tyrannie, Il n° est puint de Re 
ligion que leur soit plus contrairo ( p. 27)... C'est I» respest du dreit naturel que 
distiague un souverain d'un maîtro, un lommo d'ua brusn, un citoyea d' ua esclave, 
un bon Prince d' un oppressour, d' tn despoto, d' un tyran ( p. 37)... Au souveraio 
est libre délre personellement chegtien, athSe, idolìtre, ou tout ca qu'il voudra; mais 
en sa qualité de souseraia, il duit respecter le pidié et la religion de son peuple. Il 
doit respector dins chacun do sea aujets catto liborié do conscienca qu'il. ventgu'on 
rospieto en lui ( p. 39)... L'autoriti du sacerdoco n° eet point arbitrairo sans doute; 
mais ce n'est point au souveraîn è l'andantir sous prétexte do la ronfermer dans 
ses Justes bones! IL n° aurolt droit do reprimer lo sacerdoce qu' suiant que le sacer- 
doce seroit nuisiblo 4 la socielé en poriaot atteinto au droit naturel. Tant quo le s3- 
erdoce ne se rend pas conpable da cet attentat, le souversin n'a pas droit de se 
moler de ses fonclions ( p. 40)... Puisqua les sujets de 1’ Empereur sonl catholiques, 
co Prince no paut Ieue refusor dos Prdiroa catholiquee; mais catholigues è la manioro 
de l' Egliso ei non ù collo do I' Emporeur. Cs n° est point è sa. Majesté Imporialo è 
rnformer la hìérarchio ecclesiastique.... L' empereur ne sauroil justiller los spoliations 
en disant qu'il peut reprendre ce quo ses pridécesseurs ont donné A l' Eglise. Ce 
prélexte hoateux reaverserdit la societé s'il éloit adopé. Au resto co n° est pas l'Em- 
pereur qui a enrichi les Eglisas dss Provinces qu'il gouverne aujourd' hui. Co sont 
les habitants de ces Provinces: ca sont les ansiens seigneurs de cet pays conqui 
sont des propristaires dont I° Emperaur n° est pas héritier. Quel droit auroi 
tes dépouillor? Comment un Princo aussi éclairé no voi 






















































de 
pas qu' en so jouant ainsi 
de la propriete, de la conscience et des droits de ses pauples Il ne les encourage pas 








a respecier les siens, Eskil permis d'étre injuste pour procurer 16 bien public? 
Pent-oa parlor de bien publio, en foulent au pîed le droit naturel? ( p. 18-49 )... Les 
bénéfices dioient les seuls Dious quo la tyrannie eùt respectés, c' dioit la dernitre 
ressonirce des pauvres. Aussi les Dospota ne tardèrent-ila pas À renversor cotte di- 
soiplimo » {p. 65). 
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il consenso della Chiesa, senza il concorso dei fedeli? Come egli, fi- 
gliuolo della Chiesa, può avvilire la madre sua, opprimere i sacerdoti, 
volgere a derisione la pietà? Come un principe cristiano può porsi so- 
pra i concili, come voler souomettere alla sua arbitraria autorità non 
solo la disciplina, ma ancora i dogmi della religione? E come può pri- 
vare di loro beni pacifici cittadini ai quali non può rimproverare che 
il loro singolare affetto alla religione? Si osa spogliare chiese che non 
si sono neppure fondate, ma che si sono acquistate colla forza, Come 
mai, in una parola, il protettore della Chiesa può innalzare stendardo 
di ribelliono e suonare a stormo contro di lvi?.. Come può violare 
taoti diritti? Che se egli tiene falsa la religione, perchè non dimostra 
questa falsità? perchè con una schifosa ipocrisia finge rispettarla?... 
Perchè con un solenne editto non mostra in che cosa sia falsa, in che 
cosa contraria alla morale, alla sana politica, al diritio naturale?... Te- 
merebbe che ad una dimostrazione si resistesse? Ma diversamente ope- 
rando fa supporre di assalire la religione cattolica per falsa politica, 
per unire a sè tutti i nemici di questa religione. Che, se egli dubita 
tuttavia, se non può nè ammetterne la verità, nè provarne la falsità, 
allora perchè con somma contraddizione ardisce pubblicare principi e 
leggi sopra cose che la sua ragione non comprende, sulle quali egli 
stesso non è d'accordo von sè? Dirassi che l' Imperatore, senza hadare 
al suo modo di pensare, non ha posto mente ad altro che a ciò che 
può essere ulile al suo popolo; ma ogni uomo di senno risponderà che 
non si serve il popolo offendendone la coscienza, spargendo il dubbio, 
avvilendo i sacerdoti, spogliando le Chiese ed i monasteri che questo 
popolo ha fondati, insegnandogli a formarsi una religione secondo i 
tempi, le circostanze, i governi... È strana cosa che l' Imperatore voglia 
riformare il suo popolo prima di istrnirlo, che cominci ad istruirlo 
cacciando, avvilendo, privando di tutto coloro che avrebbero potuto 
istruirlo; è strano che per compiere l'ordine rovesci ogni principio di 
ordine... Si grida tanto contro la Inquisizione... Ma se tanto si dice 
odiosa la inquisizione de’ sacerdoti verso i laici, che dovrà dirsi di 
quella dei laici contro i sacerdoti? Come non si vede che offendendo 
la libertà di coscienza, tuito diventa inquisitorio, sia che vogliansi co- 
mandare al Sacerdozio confini che la legge naturale non segna, sia che 
si vogliano imporre al popolo religione ed usi che riprova e che la 
legge naturale non comanda? Non temo di dire che la inquisizione 
dei principi secolari contro gli usi del clero non contrari al diritto na- 
turale è iuiqua, ridicola, tiranna, e con assai meno ragione che non 
fosse quella del clero comiro gli eretici e gli increduli; auzi si può 
aggiungere che la inquisizione de' principi è di grandissimo pericolo 
perchè non ha altra regola che la volontà del despota, il quale può 
allargarla © restringerla secondo il capriccio, montre quella del clero 
avea priucipii fissi e modi rassicuranti «. Così ragionavasi da chi avea 
senno, anche solo guardando le cose colla filosofia lontana da servili 
adulazioni. E l’autore finiva il suo trattato con dire: « Non è possi 
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che un principe, che conosca veramente l' utile proprio, che non operi 
per ambizione 0 per aleun sogno politico, che non sia guidato da mi- 
nistri iguoranti 0 da favoriti corrotti, abbia potuto fondare sopra prin- 
cipii vaghi, arbitrari, falsi, provvedimenti e leggi che rovesciano la re- 
ligione, che violano il dirito naturale nei sacerdoti, nei monaci, nei 
popoli, e che intreducono una morale fondata solo sul capriccio dei 
governanti (1) ». Giuseppe II fu principe mediocre, piccolo di senno, 
randissimo di presunzione; non conobbe i veri doveri di sovrano, nè 
i veri diritti de’ popoli; volle fare della Chiesa una provincia da go- 
vernarsi, dei sacerdoti uffiziali di Stato; fn grande cagione della ro- 
vina dell'Impero; come Leopoldo in Toscana, come Carlo III a Napo! 
confuse le nozioni del giusto e dell'utile, diede l' esempio delle usur- 
pazioni Jegali, dei latrocinii in nome dello Stato; rafforzò una tiran- 
nide che parve meno odiosa perchè parvero oppressi solo coloro che 
meno cercavano vendicarsi, ma che oppresse veramente i popoli e fu 
cansa che, dato L'esempio da” principi colla violazione dei diritti e colta 
rapina delle proprietà della Chiesa in nome dello Stato, i popoli vio- 
lassero poi i diritti e rapissero le proprietà de’ sovrani e de' ricchi in 




















nome della nazione e del popolo. La ingiustizia, sancita come legge da 
Ginseppe, da Leopoldo, da Carlo, da altri, fu via, fu fondamento, fu 
scusa alle ingiustizie che si succedettero, col nome di leggi, ne' governi 
, 0 popolari che vennero dopo, e dal Kan- 
le della Chiesa Cattolica ri petè le 





0 repubblicani, 0 temper 
nitz al Mancini ogni persecntore leg 
stesse dottrine che valsero a porre manto ginridico sopra ogni viola- 
zione dei più sacri diritti, ed a fare la morale una manipolazione di 
togati sofisti anzichè una conseguenza della giustizia che pur si dice 
tuttavia, dopo che si è partita dalle leggi, essere il fondamento dei regni. 

sevarazioni "VII Giuseppe IL morì a 49 anni nel 20 febbraio del 1790, Gli sue- 

Leopotaiao cesse Leopoldo che, nel 4 di marzo partendo di Toscana, promise la- 

in Chiesa Sciare il governo del Granducato al figliuolo minore Ferdinando. Nella 

Reggenza nominato era Francesco Gianni, uomo avverso ai diritti della 

Chiesa, che facevasi forie delle inique istruzioni lasciate da Leopoldo 

nel febbraio, nelle quali dicevasi fra altre indegne cose: « Non sarà 

mai usata condiscendenza veruna verso la Corte di Roma, quando si 
tratta di giurisdizione o d'autorità in ispecie nelle materie ervlesiastiche 
ed affari d'impegno che il Grandura riserva a se medesimo. Non si 
farà innovazione vel sistema ed ordini veglianli in materie ecclosia- 
stiche e si terranno fermi tutti gli ordini stabiliti in quanto alla gi 

risdizione, con aver in vista di non cedere mai e di resistere sempre 

a wite le pretensioni della Corte Romana, senza accordare dispensa 0 

facilità veruna in questa materia. Di tener forte nell'accettare foglio, 

dispensa, nè breve alenno proveniente da Roma senza l'esceguatur del 

Segretario del Regio Diritto. Di tener forte l'ordine dell'abolizione 
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della Nunziatura e suo tribunale, e delle curie dei Vescovi, tanto per 
le cause civili che criminali. Di non accordare mai dispensa dalle pre- 
scrizioni contenute nelle leggi delle manimoree, e che per l'alienazione 
dei beni ecclesiastici non s'abbia mai ricorso al beneplacito di 
Roma (1) ». [n questo modo brutale Leopoldo | trattava la Chiesa sua 
madre e seguitava a dirsi cattolico. Sdegnati erano i popoli di siffate 
usurpazioni, nè lamentarono la partenza di Leopoldo, anzi godettero 
sperando che così vergognose catene almeno si rallentassero. Oltre al 
Gianni, al quale molto dovevasi delle male leggi, odiato era lo scisma- 
tico Ricci vescovo di Pistoia, novatore giansenista, che con ipocrisie 
continue cercava guastare gli sveniurati suoi diocesani, e avea sempre 
predicato l'odio verso gli ordini religiosi e verso i sinceri cattolici con 
una violenza scandalosa (2). Di cotesto giusto malcontento de’ popoli 
profitarono anche coloro ai quali poco importava di religione; gli 
animi si inflammarono; il Ricci, tenuto già per non cattolico, per sci- 
smatico, per nemico alla Chiesa, avea fatto rovinare un altare della 
Madonna ; il popolo infuriato volle finirla con tante pazze innovazioni; 
nel di 24 aprile 1790 fece tumulto, volle rifatto l’altare e lo ottenne, 
costrinse il vescovo a fuggire a Firenze, rimise în venerazione le im- 
magini. Più caldi degli aliri in questi fatti furono i contadini che in- 
timarono si aprissero inte le chiese dei religiosi spogliati. Dopo que- 
sto bastò un decreto della Reggenza a rimettere la calma; vennero im- 
prigionate varie persone; ma i reggitori stessi riconoscevano le vere 
cause di que' fatti nella oppressione tirannica e nella violazione di 
quanto era più caro ai popoli; sicchè chiesero a Leopoldo perdonasse 
ogni cosa, e costui, quantunque adirato, fu costretto a perdonare a 
tutti (3). Anche a Livorno il preposto Antonio Baldovineiti tiranneg- 
giava come censore nè permetteva si stampasse parola contro a’ gian- 
senisti. Proibite erano processioni, feste, funzioni qualsiasi di culto fuori 
dalle chiese; il popolo livornese nel di 34 di maggio, rimesse le con- 
fraternite, volle festeggiare sana Giulia, la chiesa della quale con va- 
rie altre era stata chiusa dal governo; volle riaprire, rifornire gli ora- 
torii; i soldati si opposero, ne wenne lotta col popolo; la prudenza del 
governatore impedì i pericoli di magg torbidi e nel dì 1 di giu- 
gno, singolarmente per opera dell'arcivescovo Franceschi di Pisa, tutto 
tornò quieto. 














(1) Istruz. del 17 febbraio 1790; in Zobi: St. civ. II, 515, 516. 

(2) Ai 10 luglio del 1782 scriveva: « ] gesuiti, i frati in genere, sono una seita 
perniciosa @ velenosa +. 

(3) Storia dell Anno 1790, pag. 284, 286 - Zobi: Sior. civ. II, 520 e sog. - 
Questo autoro porò levera di faniasia ponendo di suo capo congiure di preti e di frati 
è altro simili storielle sd uso di parte. È poi veramente iguobile il modo onde con 
Pochissime dignità di siorico @ con veemente commozione di parteggiante sono de- 
questo © altri simili fatt. 
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: VIII Al malcontento per la offesa religione univasi quello per al- 
tre riforme che il popolo non voleva o non capiva; a Firenze un Maz- 
zante commosse il popolo, pensò occupare la fortezza di Belvedere priva 
di presidio, chiese si togliesse il libero commercio all'estero del fru- 
mento, si permeltessero le giuste pratiche di culto, e nel di 8 giugno 
lo oltenne; ma il popolo, o meglio la plebe che profiltà del momento, 
offeso alcuni indicati come antori della legge annonaria odiata; il 
ghetto fu salvato dall'arcivescovo Martini. Quando però la plebe ac- 
cennò a violare i diritti de' cittadini, questi si armarono e, presi i po- 
chi furiosi, tutto quietò. Leopoldo montò in ira per le concessioni fatte 
dalla Reggenza; i presi ebbero castighi assai maggiori della colpa e 
« senza essersi a loro dato luogo di difendersi ». Questa chiamavasi 
giustizia; due condannati alla galera in vita, tre a venti anni di pub- 
blici lavori, uno a quindici, otto a dieci, altri a cinque, altri a tre aoni 
di galera, poi circa sessanta all'esilio per tutta la vita e qualche cen- 
tinaio mandati a forza a militare fra gli anstriaci in Lombardia; sic- 
come poi la ingiustizia avea bisogno di coprirsi con qualche scusa, così 
Leopoldo ordinò si vegliasse a non lasciare maggiore libertà a' vescovi, 
a' sacerdoti, a non permettere rentrassero în Toscana i religiosi esi- 
liati o di origine straniera, a mettere ancora maggiori difficoltà alla 
vestizione de' religiosi. Tale fu il benefizio che fece ancora Leopoldo 
a' toscani poco dopo di essere divenuto imperatore. A porre il colmo 
alla malizia Leopoldo accusava Roma « di avere avuto parte in tutti i 
rumori che erano seguiti in Toscana » e che secondo lui « i suoi ade- 
renti aveano fatto nascere (1) ». L'arcivescovo Martini perchè oppone- 
vasi alle empie novazioni del Ricci « ebbe a soffrire per ordine del 
ia sovrano amarissime riprensioni (2) ». Nel di 8 aprile del 1791 Leopoldo 
accompagnò 2 Firenze il suo secondogenito che, come granduca, si 
chiamò Ferdinando III Leopoldo stesso finalmente capi che colla pro- 
tezione e colle dottrine del Gianni e del Ricci poco di bene poteva più 
sperarsi 0 in questa occasione non mostrò più a loro l'antico favore: 
non amato dai popoli, Leopoldo riparti da Firenze nel dì 16 maggio 
del 1791, e i fiorentini gli furono grati che se ne fosse andato. 
IX. Intanto che la dissennata politica della stalolatria vegliava 
‘per non avere sognati danni dalla Chiesa, il castigo delle colpe pas- 
sate cominciava iu Francia. Colà Luigi XIV avea recato a gran poenza 
la monarchia, senza rispettare diritti di Chiesa o di popolo; egli area 
potuto dire: Lo Stato sono io: ma avea preparato la rovina di quello 
Siato, il precipizio della monarchia, giacchè nè le adulazioni del os- 
suet, nè la bassa servilità di gran parte del clero erano bastante difesa 
contro le tristi conseguenze degli errori e delle ingiustizie. La malau- 
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(1) Storia dell’ anno 1790, pag. 286 e sog. - Zobi: Stor. civ. II, 525 e seg. è 


doc. 40 a 52, pag. 184 © seg. 
(2) Zobi: Stor. civ. 11, 545. 
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gurata dichiarazione del 1682 credette avere alzato il trono sopra il 
santuario e lo avea veramente abbassato sotto i piedi della plebe. | 
Gallicani senza volerlo aveano stretta la mano ai Giansenisti, come poi 
si unirono ai Volteriani, ai Liberi Muratori. Corrotto îl clero e servile, corrurime 
corrottissima la nobiltà e in gran parte scredente, corrotto il popolo nî 
più disposto a rispettare chi non rispettara Dio, nè più affezionato ai 
sacerdoti che teneva omai quali strumenti di governo; tutto vacillava 
in Francia. L'esempio di Luigi XV, licenzioso, schifoso per impudenza 
di vizi e debole, siolto per indifferenza di dottrine, avea fatto arditi e 
liberi gli Enciclopedisti, nemici d'ogni fede, beffardi o avergognati im- 
pugnatori di ogni principio religioso. Luigi XVI, buono, mite, religioso, 
onesto, non potè impedire il male già prepotente; la nobiltà educata 
all'epicureismo, il clero in molta parte poco ecclesiastico, in parte an- 
che settario como erano il vescovo di Autun, il ministro, poi cardinale 
Lomenie de Brienne ed altri |1), non potevano più proteggere la au- 
torità regia divenuta odiosa al popolo per gli scritti del Reynal, del- 
Y Holbach, del Montesquieu, del Freret, di cento altri. La guerra com- 
dattuta in America a difesa della libertà delle colonie inglesi ribella- 
tesi all’ Inghilterra, avea suscitato desiderio di libertà anche in Fran- 
cia, desiderio accresciuto dalle logge massoniche, dagli scritti anche stra- 
nieri, dalle parolo di generali, di filosofi, di letterati, dalle narrazioni 
del Lafayette. Luigi XIV, Luigi XY aveano gettato în edifizi, in mol- 
Jezze, in guerre i tesori della Francia, erano cresciute assai le pubbli- 
che gravezzo; il sistema del Law avea rovinato il credito, gli sforzi del 
Necker e di altri che dopo lui governarono il tesoro restarono inutili; 
i nobili non voleano diminnite le spese, il popolo gridava per le cre- 
sciute gravezze: non consentivasi dal clero e dalla nobiltà a veder 
gravati anche i propri beni; eppure il denaro bisognava e molto, n: 
si sapeva dove trovarlo. A provvedere in qualche modo, nel 1787 fu- 
rono adunati i notabili del Regno; poi una corte plenaria; nulla si 
conchiuse; si rovinarono peggio di prima le cose col voler pagare i 
ereditori dello Stato in carta per due quinti del credito. IL ribaldo Fi-Mvottmeet 
lippo duca d° Orleans cresceva il malcontento sperando profiuarne; il 
Necker ridivenuto ministro nel 1789 consigliò si radunassero gli stati 
generali. Ai 5 maggio si aprirono le loro tornate; nobili e clero dispu- 
tarono con i deputati detti del terzo stato; alcuni di quelli si unirono 
a questi: nel dì 17 di giugno questa unione si gridò Assemblea na- 
zionale; fu stabilito di rimutare il governo, si trasse fuori la dottrina 
della sovranità del popolo, della uguaglianza degli uomini, poi si parlò 
dei diritti dell’ uomo; il governo, debole, incerto, non seppe opporsi ga- 
gliardamente, si oppose in modo da crescere le ire. Licenziato Necker 


























(1) Per quello di Antun basta dire che era îl Tallsyrand; quanto al Brienne, 
ribaldo ed ipocrita, ne ha detto abbsstanza Pio VI nella sua allocuzione ai Cardinali 
aei concistoro, recata dal Mallio: Ann. di Roma, V, da peg. 93 e 104. 
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ilal Re, il popolo lo disse eroe, recò in trionfo îl busto di ni e di Fi- 
lippo d'Orléans; ingannato da false voci, trascinato da capi occulti ri- 
bellò apertamente; nel di 14 assalì, prese, distrusse la Bastiglia che era 
la prigione di Stato, Subito a Parigi, nelle provincie, la plebe sfrenata 
suppe ad ogni delitto; l' Assemblea riformò il governo; a forza il Re 
dovette consentirvi. Allora rapidamente crebbe l' empietà, l' anarchia, 
la ferocia dell’ Assemblea, del popolo. Nel 13 di febbraio si spensero 
tutti gli ordini religiosi, si dissero nulli i voti; poi si volle costringere 
il clero a giurare una costituzione civile che rendevalo aposiata; 
Luigi XVI, invano tentando resistere, gi prigioniero dei ribelli, do- 
vente acceuare que’ decreti, Si formarono parti popolari furiose; sorsero 
i Giacobini nel 1791; fu perseguitato il clero, furono predicate, accet- 
fate le dottrine più violenti 
X. 1 ro, i principi di tutta Europa si spaventarono di questi fatti; 
più che altri il Papa, il quale fu primo de' principi fuori di Francia 
del vebeieo a provare i danni delle nuove dottrine. Ad Avignone nel contado Vé- 
naissin era già da molto tempo entrato il guasto; nè vi mancavano 
uomini malvagi che aspettassero il momento opportuno a ribellione. 
Era colà un numero non grande ma ardito di gente che inchinava alle 
dottrine di Francia e che desiderava unire a questa la patria; nel 1789 
avea tenialo commuovere il paese; nel 1790 si era venuto ai fatti 
Consiglio municipale abolì il tribunale della Inquisizione che per v 
rità non esercitava nè crudeltà nè soprusi, armò la guardia cittadina e, 
professandosi fedele al Papa, tuttavia adotiò la costituzione francese. Da 
Roma si mandò ad Avignone il procuratore ab, Giovanni Celestini a 
trattare sulle mutazioni possibili ad accettarsi; ma nel di 3 di maggio 
il popolo deliberò impedire che il Celestini entrasse in Avignone. Un 
breve del Papa, mandato ai nobili e? 2! popolo della città, non fu accet- 
tato dal Consiglio perchè non conforme alla costituzione di Francia che 
avea abolito la nobiltà. Intanto in molte delle terre del contado accet- 
tavansi i modi francesi; la missione del Celestini, accolto in Carpen- 
tras, non in Avignone, riuscì quasi inutile. Anche Carpentras accettò la 
costituzione francese; il tentativo di resistenza ai ribelli che voleano 
impadronirsi del governo fu debole e male guidato dalla parte nobile 
e favorevole al Papa in Avignone, sicchè nel di 10 giugno non riusci 
bene; il marchese di Beausset, che ne era stato capo, fu impeso alle 
forche col marchese di Aulan, un abate ed altri, tutti senza esame, 
senza giudizio. A giustificare tali iniquità di ribelli si sparsero favole 
contro le vittime; ad aiutare il popolo accorse la guardia nazionale di 
Orange. Nel di 12 giugno la parte vincitrice stabili di unire Avignone 
alla Francia e consegnò ventidue prigionieri al capo del municipio 
francese di Orange; rovesciate lo armi pontificie, si innalzarono quelle 
di Francia, il vicelegato Casoni fu cacciato nel di 27 giugno, e fu ac- 
colto a Carpentras, dove gli Stati raccoltisi deliberarono di restare sog- 
getti al Papa, di accogliere i decreti della Assemblea solo in quanto 
non fossero contrari al rispetto dovuto al Pontefice, di fare colla Fran- 
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cia un tratiato di commercio. Iutanto în Avignone si vollero costrin- 
gere i vescovi ed il clero a giurare fedeltà agli usurpatori. Quelli 
cusarono e allora due ribaldi divenuti prepotenti e tiranni, il Duprat, 
e l'Ecuyer colla forza brutale delle armi costrinsero i canonici di Avi- 
gnone ad eleggere un vicario come fosse sede vacante, e illegalmente 
e con quattro soli voti a forza estorti imposero a vicario lo sciagurato 
Mallier, uomo vile, senza coscienza che, a dispetto di censure e di leggi, 
accettò e subito perseguitò il clero fedele ai doveri sacerdotali. Duprat 
poi sciolse il capitolo e proibi ai canonici di più radunarsi giacchè 
non aveano dato il voluto giuramento. Chiesta alla Assemblea nazio- 
nale la unione colla Francia questa la rifiutò varie volle, e di nuovo 
nei di 4 e 24 maggio del 179. Intanto assassinii ed iniquità di ogni 
maniera sì commettevano dai ribelli; da Parigi si spingevano innanzi 
le cose, si mandavano, in vista di pacificatori, uomini che le ire più 
ferocemente accenlevano e finalmente nel dì 14 seltembre, invano ri- 
provando tal disegno nella Assemblea l'abate Maury ed altri, la unione 
fu consentita dalla Francia. Invano il Papa protestò e nel dì 5 di no- 
vembre 1791 decretò nulla quella deliberazione (1}. Molti ancora ripu- 
gnavano a quella unione procacciata dai più ribaldi dol Venosina; sic- 
chè un mulattiere, Matteo Jourdan già noto per assassinii a Parigi e 
nominato il Tagliateste, raccolta una mano di scellerati capaci di ogni 
delitto, col titolo di generaie di Valchiusa tentò vanamente di avere 
Carpentras per forza d'armi. Intanto un ladrone, certo l’ Ecuyer, colla 
comoda scusa della patria, avea rubato ad Avignone gli oggetti preziosi 
deposti al Monte di pietà e a forza colle genti avute dal Jourdan ne 
tolse via due cassoni. Il popolo adiratissimo, gettossi furioso sul ladro 
e così lo percosse e ferì che poco dopo egli morì. Il Jourdan volle 
farne vendeva, e fai trarre dinanzi la chiesa dei Francescani due can- 
noni, con quelli fulminò il popolo sì che molti uccise, molti ferì; indi, 
unitosi al figliuolo del morto, gettò in prigione donne, vecchi, fan- 
ciulli, quanti incontrò per via; poi nella notle così questi come tutti 
gli altri prigionieri che prima erano là rinchiusi, fattili uscire a due 
a due in una sala, vennero assassinati e, morti 0 semivivi, gettati nel 
cortile detto dogli Svizzori. Dopo questo gli assassini entrarono a forza 
nelle case e macellarono intere famiglie; così perirono la famiglia del 
tintore Regnier, l'architetto Lamy e il suo figliuolo di appena quattor- 
dici anni, l'ottuagenario envato di San Sinforiano ed altri assai; pro- 























(1) Pio VI: Breve 23 aprile sulle cuse di Avignone; in Mallio: Aun. di Rome. 
1V, 2 0 seg. - Avvisi da Roma mne. 24 aprile 1790, 23 giugno, 15 ottobre ( Archivio 
di Stato di Modsan) - Borsari: Rolaziono sui fatti d' Avignone, e Pio VI: protesta: 
: Aun, di Kuma, Vol. Y, p. 228 a 40 - Mallio: Annali, IV, 32 a 40, 
VI, 224 a 231 - Storia dell'anno 1790, Lib I, p. 30 a 34-58, IV, pag 100 - Papi: 
Commentari della Rivoluzione francese, Lib. VI Vol. I, p. 291 e seg. Torino, 1853 
- Coppi: Aun. d' Italia, I, 209 e seg. 
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fanaie le chiese, spogliate di tutto, bruttate del sangue dei sacerdoti. 
Tanti forono gli orrori che dal Jourdan e dai snoi si commisero al- 
lora, che dai luoghi vicini dovettero accorrere le guardie nazionali e 
quello scellerato fu messo prigione; ma poi ebbe perdono con tutti i 
suoi compagni (1). 

XI. Spaventati dai tanti delitti, timorosi per le continue violenze, 
molti de' nobili e dei grandi erano fuggiti di Francia; non è a credere 
peraltro che quei fuorusciti fossero tutti uomini di fede e di animo 
generoso; molti erano volteriani, increduli non pochi e viziosi, nè fra 
i loro stessi capi mancavano i Liberi Muratori, settari che poi Ji tra- 
dirono e tradirono la monarchia. Quando spintisi addentro nella Fran- 
cia, di improvviso tentennarono, tornarono verso i confini, coi capi 
prussiani ed austriaci, le cose precipitarono in quello Stato; furori di 
popolo, tirannide di setiari, singolarmente degli Illuminati, prigionia del 
Re, guerra ferocissima alla religione cristiana, distruzione della monar- 
chia e morte di Luigi XVI, furono fatti che rapidamente si successero. 
Mentre tali cose avvenivano, gli italiani non sapevano unirsi a difesa 
ir comune, Nel 1791 nel Chablais sorsero tali torbidi che abbisognarono 

le armi perchè con qualche difficoltà si potesse quetarli e il governo di 
Torinosi volse allora agli altri italiani mostrando il pericolo vicino, esor- 
tandoli ad una lega difensiva contro ogni tentativo di disordini (9). Il 
Senato veneto conosceva già quei pericoli per relazioni avute dal suo 
ambasciatore a Parigi, Antonio Cappello, il quale nel settembre del 
1790 avea avvisato essersi formato in Parigi una Società per diffondere 
i principii novelli, con con scritti, con discorsi, con genti man- 
date negli altri paesi per quel fine; esserne ì capi i moderati Lafayette, 
Bally, conte di Mirabeau, l’ abate Maury, l'abate Siéyès ed altri, i quali 
aveano mandato loro uomini persino nell’ America francese e non 
aveano dimenticato Venezia e il resto d' Italia (3). Più tardi il Cappello 
avea ripetuto che i novatori di Francia « non solo hanno un club in 
ogni città del Regno, ma corrispondono anche al di fuori per mezzo di 
missionari © di libri cho vanno a propagare la loro venefica dottrina 
dappertutto (4) ». Con tutti questi avvisi i Savi ed il Senato di Vene- 

















(1) Avvisi di Roma; 5 novembre 1791 (Archivio di Stato di Moena) - Afaztio: 
Ann, di Roma, Vol. V, p. 242 a 256 - Desodoards: Hist. do la Rev. frangaise, Vol. I, 
Libr. III, 8. 2 - Papi: Commentari, Vol. 1, 293, 294 - In Avignone era una società 
segrela intitolata : Del Popolo di Dio; a questa si scoprì appartenere anche Ottavio 
Cappelli, seneso, domiciliato a Roma cho fa imprigionato nel novembre del 1791 - 
Avvisi di Roma, 26 novembro 1791 (Archivio di Stato di Modena ). 

(2) Dispaccio di Rosco Sanfermo al Senato di Venezia, $ novembre 1791; in 
Tentori: Raccolte ecc, 1, 13 © seg. 

(3) Ant. Cappello agli laquis. di Stato. 7 settembre 1790 - Anche l'Arcive- 
scovo di Torino per mezzo id«l cardisale Gerdil, avea fatto avvisare il Papa: « essere 
in Roma dei commissionati incagniti doll’ assemblea per mettera tomulli ». Avvisi di 
Roma, 13 giugno 1799 | Arehivio di Stato di Modena ). 

(4) Ant. Cappello: Nelaz. al Doge. 2 dicembre 1700, Race, cit. pi 19. 
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zia non curaronsi del pericolo, fecero « i più sicuri voti + perchè du- 
rasse sempre la pace in Italia, ma rifiutarono la lega proposta (1). Ai 29 
di novembre il Sanfermo ripetè che il ministro piemontese aveagli fatto 
osservare: « potrebbe giungere un tempo nel quale ogni provvisione 
surebbe tarda ed inutile essendo comune la causa, non dovere lasciarsi 
il peso e la cura della difesa della casa propria a quello che per caso 
ne guardava l'ingresso ». Ma i Savii, gi arte corrotti da’ Mara- 
tori e non alieni dalle nuove dottrine di libertà, non si piegarono e 
rifiutarono al tutto di trattare (?). Intanto nel 1792 invece del Cappello 
andò ambasciatore a Parigi îl cav. Alvise Pisani meno acuto cero, 
forse meno leale del suo antecessore. La Repu}blica veneta era venuta 
in sospeito che certe persone congiurassero d'accordo coi Giacobini; 
ma chiestone il Pisani, questo rispose nel dì 30 aprile del 1792 che 
« le persone indicate erano immuni da sospetto (3) ». La Germania 
cercò anch' essa e con modi assai recisi e con forti ragioni di persua- 
dere Venezia alla lega; ma inutilmente (4) 

XII La Repubblica veneta avea stabilito fermamente di restare 
neutrale fra le parti contendenti, quasichè la neutralità potesse rispet- 
tarsi da chi nulla rispettava e la deboleza potesse salvare da chi tutti 
stimava nemici quelli che non si univano a lui. Negli ultimi tempi 
Venezia credeva avere avuto gran pro da quella politica, che essa sti- 
mava tuttavia prudente, e che era fiacca e dannosa, in quantochè, se 
non faceva sorgere nemici, non stringeva neppure la Repubblica ad 
amici che nel pericolo potessero difenderla. È vero però che Venezia 
avea perduto nel dì 1 di marzo del 1792 l' ultimo de” suoi gloriosi ca- 1569 
pitani di mare Angelo Emo, morto di plenripneumonia, quantunque 
non sia mancato îl sospetto di veleno. Ma uomini di mare coraggiosi 
e valenti non mancavanle; mancavanle le forze di terra. Per verità 
Stati guerrieri non avevansi allora in Italia; il Piemonte, unico fra 
tutti che nel passato avesse più spesso adoperate le armi, era infiac- 
chito dalla lunga pace; pacifici la Toscana e lo Stato della Chiesa, poco 
guerriero il regno di Napoli; sì che in tali condizioni una lega ita- 
liana non avrebbe potuto da sè salvare nessuno. Però avrebbelo potuto 
una lega italiana unita all’Austria, alla Germania. Venezia non volle 
e fece male; ma non è da dare a lei ogni colpa: Genova, curante più 
che di altro dello raccolte ricchezze, temendo di perderle se si facesse 
nemica la Francia, non solo non accettava lega con altri, ma accen- 
nava quasi a stringerla coi francesi (5). D'altra parte non conoscevasi 















(1) Manin: Lottora al Sanfermo, 19 novombre 1391, 1. e. p. 17. 
laccolta di doc. Voi. I, p. 17, 18. 
Raccolta, Vol. I, p. I8. 

(8) Letlero da Venezia 13 giugno 1792 ( Archivio di Stnto di Motena ) - Bareoni: 
Rivoluzioni della Repubblica veneta, Vol. 1. p. 30. Milano, 1811. 

(5) Mallio: Ann. di Roma, V. 35. 
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388 si 
ncora la grandezza del pericolo; i Savii di Venezia aveano nascosto 
al Senato importantissime relazioni degli ambasciatori; gli scaltri set- 
tari mandati qua e là dalla Francia metlevano diffidenze, accendevano 
gli animi di amore alle novità, lavoravano in mille modi a porre di- 
scordie (1). E il giansenismo e l'oppressione della Chiesa facevano an- 
cora più deboli gli Stati, come singolarmente erano la Toscana e Na- 
poli, perdutisi per colpa di Leopoldo e di Tannucci nel fare la guerra 
contro la Chiesa e restati disarmati contro altri nemici, senza esercito 
essendo e al tuito avendo negletti gli ordini militari. Nell’ uno Stato 
e nell'altro erano malcontenti i popoli, poco amanti del Sovrano che 
avea così spesso offese le loro coscienze. Era parlilo di Toscana Leo- 
poldo, era caduto dal ininistero il Tannueci, ma le conseguenze dei 
loro errori restavano e quando si cercò ripararvi fu tardi. 

XIII. Nei primi giorni del governo di Ferdinando III era apparso 
in Toscana il desiderio di por fine agli errori ed alle usurpazioni dello 
Stato verso la Chiesa, nè il torbido novatore Scipione de Ricci avea 
avuto dal successore di Leopoldo l'antica protezione. Leopoldo stesso, 
conosciuta la pochezza di lui, non curossene più ; avealo tenuto istru- 
mento di suoi disegni, non altro. Invitatolo a tornare nella diocesi e 
trovatolo non disposto a farlo, non curossi più di iui. Quando Ferdi- 
nando III passò per Pistoia il popolo lo supplicò a liberarlo dal Ricci, 
non era, per verità, cosa di diritto del Principe il costringere un ve- 
scovo a rinunziare alla Sede; ma forse prima si trattà col Papa; certo 
è che fu significaio al Ricci il desiderio di sua rinunzia come unico 
modo a rimettere nella diocesi la pace; egli dunque rinunziò, ebbe 
conservate le rendite del vescovato, ma non potè pnbblicare una pa- 
storale colla quale liccuziavasi dai fedeli. Pochi mesi prima avea scritto 
a vari francesi lettere piene di inesattezze e di errori, approvando il 
giuramento che voleasi in [rancia dagli ecclesiastici sulla costituzione 
civile del clero (2). Ma, tolto di sede il Ricci, restavano i preti suoi 
tinti della pece che egli avea recato; Ferdinando e il Manfredini suo 
intimo consigliere nou lî amavano, il successore del Ricci monsignor 
Francesco Falchi-Piccinesi cercò riparare al male. Nel 14 di agosto 
del 1792 gli arcivescovi Martini, Franceschi e Borghesi chiesero al 
Granduca togliesse le leggi che incatenavano la Ghiesa; si tennero dun- 
que conferenze dinanzi al Granduca, ai consiglieri di Stato, all’arcive- 
scovo di Pisa, al nuovo vescovo di Pistoia ed al professor Lampredî. 
Il Gianni ed il Signorini da Mulazzo difensori della Statolatria erano 
avversati anche dal Lampredi; quindi non vinsero la causa e le leggi 
furono rallentate, quantunque il Manfredini, anch' esso in gran parte 
































(I) A questo sorvivano ancho preti settari © resta ricordo di un marsigliese 
1° Abate Bousset mandato a Bologna ed altrove - Zanolini: Anionio Aldini ed | suoi 
tempi, Vol. I, p. 9. Firenze, 1861. 

(8) Ricci: Memorie soritte da lui, Vol. II, dos. 17, 18, p. 275 e seg. Firenze, 1865. 
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seguitatore delle dottrine di allora, ed il Granduca facessero intendere 
che a ciò inducevali non il diritto della Chiesa, non le ragioni dei 
vescovi, ma la degnazione del sovrano che a' vescovi trasmetteva quelle 
nuove autorità « come negli altri magistrati dello Stato, nella cui classe 
comprendeansi le loro sacre persone, lalchè non si possa mai dubitare 
che tali facoltà inalienabilmente appartengano al sovrano medesimo (1) >. 
Dopo questo, poca cosa concedevasi : facoltà di dare tonsura a' chierici, 

di dispensarli quanto ad intervallo di tempo da una ordivazione al- 
l'altra, di permettere esercizi e missioni, di visitare le diocesi senza 
averne prima licenza dal governo, di prendere cognizione delle cause 
per i voti regolari e per il matrimonio rato, e di usare delle pene spi- 
rituali verso gli ecclesiastici colpevoli, salvo però il ricorso di costoro 

al principe; queste erano le grandi concessioni, per se stesse ridicole: 
mentre, oltre al resto, duravano molte leggi oppressive. Ma, cominciato 
una volta, a poco a poco la Chiesa respirò più libera, rienperò qual- 
che altro diritto (2). Intanto la guerra che minacciavasi dalla Francia 

e il timore che da Marsiglia le navi francesi si spingessero a danneg- 
giare Livomo e le terre pontificie, consigliarono il governo toscano a 
chiedere che la Repubblica veneta proteggesse almeno Livorno colle 
sue navi; ma il Senato nel di 30 giugno del 1792 rispose negandosi di 
farlo, perchè neutrale, e perchè avea già raccolte le forze a difesa del 
golfo (3). a 

XIV. Il Re di Napoli assaî più volontieri sarebbesi unito al Pie-C2%K 

monte, alla Toscana, all’ Austria se gli avvenimenti lo avessero concesso, e 
Anche nel sno Regno la sciagurata politica del Tannucci avversa alla 
Chiesa era durata fino al 1792. Nel giugno del 1709, restata vacant: 
una sede vescovile di regia nomina, Ferdinando IV mostrò che non 
solo non avrebbe nominato il successore, ma neppure verun altro ve- 
scovo finchè non gli fosse concesso il diritto di momina a tutti i vesco- 
vadi del Regno, Quanto alla chinea da presentarsi ed al tributo da pa- 
garsi alla Santa Sede per il Regno, il Re non ne volle far nulla; solo, 
per ordine suo, il cavaliere Ricciardelli mise nel Monte di Pietà di 
Roma în deposito la somma dovuta, ma col nomo di libera oblazione 
faita a San Pietro, e invece della chinea depositò dugento scudi ma 
sempre col nome di offerta non di tributo. Era chiaro che la Santa 
Sede non poteva, accettando quelle somme a tal titolo, rinunziare ai 
propri diriui e quindi il Papa protestò di non volere ricevere nè l'una 
somma nè l'altra (4). La contesa, singolarmente riguardo alle Sedi va- 





















(1) 1 rescritto in data 27 settombre 1792 è in Zobi; III, 34 0 26. 

(2) Zobi: 111, 36, 37. 

(3) Tentori: Racc, I, 18, 19 - Il Granduca avea anche chiesto protezione all'Au- 
stria ed all'Inghilterra perché impedissero il bombardamento di Livorno - Avvisi di 
Vianna; Visnne, 31 Mai 1792 (Archivio di Stato di Modena ). 

(A) Avvisi di Roma, 3 luglio 1790 ( Archivio di Stato di Modena) 














Google udERETTI GE ciente 


Cudota XV. A Parigi 


di Late! 





ti 
ditemi 
fiala 


390 STORLA 1° ITALIA 


canti, non veniva tanto da malo animo del Re, quanto dai mali con- 
sigli; sicchè quando, tornato da Vienna, re l'erdinando passò da Roma, 
fu facile cosa, trattando col Papa, togliere ogni ostacolo, e trentasei sedi 
furono così provvedute nel principio del 1792 (1), Ridotte quindi a mi- 
gliore condizione le cose nell'interno del Regno, Ferdinando pensò a 
difendersi dai nemici esterni e temendo che i francesi finalmente pas- 
sassero in Italia, come era agevole capire che farebbero, propose an- 
ch'esso di nuovo la lega fra gli Stati italiani. 
ppo d' Orléans gran maestro dei Liberi Muratori, 
nel luglio del 1792 tenevasi vicino a cogliere il frutto delle sue inique 
congiure e sperava che, deposto Imigi XVI, il trono sarebbe suo. Dei 
Giacobini i più cravo per lui, gli altri per la Repubblica: l'Orléans 
era pessimo, ma al tempo stesso vile e pauroso; un uomo di coraggio 
avrebbe ottenuto lo scopo, egli perdette se stesso. I seltari a lui devoti 
si divisero quando lo conobbero vicino a toccara il trono; Barnave, La- 
favette, Bailly si volsero ai realisti; fedeli all'Orléans restarono Du- 
mouriez, Sillery, Pétion, Carra, Brissot, Marat, Dauton, Robespierre, 
Fauché, Sièyès, Manuel ed altri: Danton era già annunziato ministro 2). 
orleanisti e repubblicani, sparsa voce che Luigi XVI avea fatto venite 
degli svizzeri per macellare i patrioti, assalirono il castello delle Tuil- 
leries: il Re dovette fuggire nella sala del corpo legislativo per sal- 
varsi e così, restato vivo, mandò a male în parte i disegni degli or- 
leavisti. Come ai 20 di giugno, così in quella notte dal 9 al 10 di ago- 
sto la parte dello scellerato Dura d' Orlcans era stata la causa di tutto: 
ma il frutto di quei delitti, della presa delle Tuilleries, della sospen- 
sione del Re e di quanto segui, lo colsero i repubblicani ; 1’ Orléans 
che non era riuscito ad uccidere Luigi XVI perdette la stima dei set- 
tari. Danton, Pition, Marat, Mannel divennero potenti col sangue, e gli 
orribili macelli del 2 settembre cominciarono il periodo ferocissimo 
del terrore (3). Quei fatti consigliarono al governo di Napoli di affret- 
ima tare la lega a difesa d'Italia, e si volse nel di 4 settembre singolarmente 
alla Repubblica di Venezia per mezzo dell’ambasciatore veneto Andrea 
Fontana che ne scrisse agli inquisitori di Stato; ma i Savi tennero ce- 
Jato tutto al Senato con insigne tradimento, Scopo della lega era, se 
condo il Fontana: « Ja difesa interna ed esterna; cioè per manteni- 
mento della rispeltiva Costituzione o forma di governo caso che potesse 
venir turbato dalle popolari temute insurrezioni e per respingere la 
forza estema che invadere tentasse i rispettivi dominii ». Notava il 
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(1) Aveisi di Rome, 29 febbraio 1792 (Archivio di Stato di Modena ) - Mallio 
An. di Roma, VI, IL, a 113 - Peraltro neppurs nel 1792 preseatossi la chinea - 
Avvisi di Roma, 3) giugno 17: 
(2) Pagb4: Elistoire srerote de la Rev. Franc. 1, 423 a 127. Paris. 1800 - Lafa- 
uiette: Miinoices correspomdance et manusorits, Vol. TV, p. 136 e seg. Bruxelles, 1837. 
(3). Pagin: Hist, scor, 1, 126 a 438 
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Fontana: essere grande il pericolo « a motivo della Rivoluzione di Frau- 
cia, per le massime generali di sovversione @ di anarchia che si dif- 
fondono e col mezzo di emissari ed in tutti altri modi e per le minac- 
cie di quelli cha ora reggono quel governo (1) ». Il Senato avea già, 
massimamente per opera del cav. Pesaro, chiarito la propria neutralità ; 
ma qui trautavasi non di rompere guerra ad aleuno nè di porsi. colla 
Germania o colla Francia, ma di difendere l' Italia solo nel caso che 
venisse assalita, il che poteva conciliarsi col restare neutrali. Questo fu 
provato con una carta che gli Inquisitori mandarono ai Savi e che que- 
sti, come aveano fatto dei dispacci del Fontana, nascosero al Senato. 1 
Savi poi tennero fermo il Senato nella risoluzione di neutralità che 
fecero rinnovare senza metterla in disputa, e così fu impedita anche la 
lega puramente difensiva d'Italia ed il Senato ignorò persino le pro- 
poste del governo napoletano. Savii erano a quei di Giovanni Querini, 
Francesco Lippomano, Francesco Pesaro, G. Antonio Ruzzini e Zacca- 
ria Valaresso (2). 

XVI Mentre duravano questi inutili trattati, avendo rifiutato re" 
Ferdinando di accettare in Napoli il nuovo inviato francese Mackau, nemtrattà 
giacchè sapeva che dovunque mandavansi soito veste di ambasciatori, 
settari a preparare tumulti, l'ammiraglio La Touche comparve dinanzi 
a Napoli con nove vascelli di linea e con quatiro fregate, impose si 
acceltasso l'inviato, si chiarisse la neutralità del Regno, non si avver- 
sasse la Francia; se non si acconsentisse a questo bombarderebbe la 
citià. Convenne piegare il capo e così Napoli ruppe ogni tratiato per 








(1) Fontana: Disp. A settembro 1792; la Raccolta, I, p. 2D, 21. 
(2) Tentori: Raccolta cos. I, 23, 24. (a). 





(2) Prima ancora di Forlinando IV di Napoli, Vittorio Amedeo II arova iniziate 
pratiche presso i governi di Italia, affinchè si stringessero in lega, e per. preservare 
« i territori dalla corruzione e dalle insidie degli emissari franessi.... e per soccorrersi 
nel caso che qualcho eaplosione in uno o nell'altro de' rispettivi domini: richiedesse 
la somuainistraziono di vomini o di donare ». Dovevano farne parto l' Imporatoro, 
come signore dolla Lombardia, © la Spagna per lo sue relazioni con Parma, Ma inu- 
tilmente insistellero i suoi ministri sul cupo fermento cho palesavasi ia Italia, sulla 
debolezza di ogni principe isolato, sulla necessità di opporre forze moltiplicate alla 
contagione fierissima, al fiume impetuoso cui il Piemonte era unica diga, 6 che, se 
non provvaderubbesi, inonderebbe ogni angolo più remoto. Vonezia rifiutò aporte- 
mente; Leopoldo, come si disse, ora d'altro proocoupato; i chiari la 
Spagna; © Genova © la Toscana, per parte loro, mostraronsi poco disposte a danneg- 
giare i molti traffici che avevano con le cosle della. Provenza. Vedi documenti in 
Raccolta cronol. di docum. ined. che formano la storia diplom. della Rivol, € ca- 
duta di Venezia, Tom. I, Parto I, pag. 16 sex. 39 sez. - Remanin: Stor. docum. di 
Venezia, Libr. XIX, Vol. IX, pag. 195 - Franchetti: Storia d' Italia dopo il 1789, 
pag. 60. Vodi indictro al cap. KI di questo libro, (M. R.). 
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la lega e dovette mostrarsi amica al novello governo francese (1). AI 
Piemonte un simile rifiuto era già allora costato caro. Giacchè man- 
dato colà uno de' peggiori e più turbolenti setlari, il Semonville, re 
Vittorio Amedeo IÎI avea rifiutato di riceverlo. Oltre a questo il gene- 
roso principe avea concesso rifugio in Savoia e negli altri suoi Stati 
ai fuorusciti francesi; nè avea voluto lasciare impuniti i pochi settari 
che qua è là aveano cercato suscitare ribellioni (2). Anche in Torino 
costoro, preso pretesto da un contrasto fra studenti e popolani, unitisi 
ai popolani e suscitate ire irragionevoli, vollero assalire gli studenti e 
li trattarono brutalmente, impediti dal far peggio per il giungere dî 
soldati mandati dal governo che presero due dei più furiosi. Questi 
furono liberati a forza di minacce. Crebbe nel di seguente îl tumulto 
contro il Collegio delle Provincie, che si volle espugnare a forza; giunta 
la cavalleria, questa non potè impedire che si scagliassero sassi contro 
lo finestre; inutili gli sforzi per disperdere quella gente che osò per- 
sino accennare ad assalire l'artiglieria sì che i soldati messi alle strette 
fecero fuoco ed uccisero quattro persone, altre forirono, il resto disper- 
sero. Tentarono di rannodarsi i ribelli, che tali omai erano veramente, 
giacchè il contrasto cogli studenti era siato solo una scusa ed occasione 
di tentare il tumulto; ma, trovati cannoni ad ogni via principale, si 
dissi parono; nel dì seguente furono impediti dal mal tempo; na nel- 
l'altro assalirono sentinelle ricominciarono tumulti; però la fermezza 
del governo impedì mali maggiori, imprigionò alquanti de’ capi e lî 
punì (3). Così furono mandati a male i disegni dei francesi che spe- 
ravano rovesciare il governo di Torino e che, non riusciti, imputarono 
a delitto la legittima difesa e raccolsero genti ai confini per cacciare 
colle armi chi non aveano pointo rovesciare colle ribellioni. 

quarra dea — XVII. Seguiva nel modo sleale di preparare tumulti il governo 
Francisco: di Francia, mandando dei suoi sotto veste di trattare co’ governi; così 


Stu "° nel principio del 1792 avea mandato in Piemonte un Herauli de la 








E 














(1) Avvisi di Roma, 21, 28 novembre, 8, 19, 22, 27, 29 dicembre 1792 (Ar- 
chivio di Stato di Modena ) - Papi: Lib. IX, Vol. I, 446, Schoell: Hist. abregè 
dee traitda, IV, 218 - Colletta: Storia del reame di Napoli, Lib. III, c. 1, Vol. 1. 
Pi 154 0 seg. 

(2) Nel settembre del 1790 in Vercelli « sono sinti trovati affissi alli soliti luoghi 
pubblici, inviti stampati al popolo a prendere le armi per ribellarsi contro il proprio 
sovrano » - Avvisi di Roma, 25 settembre 1790 ( Archivio di Stato di Modena ). (a). 

(3) Mallio: Ann. di Roma, VI, 214 a 220. 














(1) Oltre a ciò ancho i vincoli di parentele coi Borbeni rondoramo Vittorio 
Amedeo III ostilissimo ai moti di Francia. Egli aveva condotta in moglio una figlia 
di Filippo V di Spagna, dato due proprie figlie a duo fratelli di Luigi XVI, e per dî 
più faito sposare una sorella di quest’ ultimo al sto stesso figliuolo. Vedi A. Fran- 
chettî: Storia d’ Italia dopo il 1789. Milano, Vallardi, pag. 59. (M. R.). 
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Sechello come a chiedere ragione delle cresciute milizie in Savoia, ma 
veramente a fare amici alla rivoluzione; a questo era seguito il Semon- 
ville che, sospelto a ragione, fu fermato ad Alessandria nel dì 19 d’a- 
prile e persuaso a tornarsene (1); la qual cosa forse non fu del tutto 
prudente, perchè dava pretesto alle offese prima che le difese fossero 
del tutto pronte; ma allora îl Piemonte confidava nella lega italica 
che poi non si fece, nè il Re voleva trattare con usurpatori e ribelli 
come giudicava essere quelli della Assemblea francese. Dissimulò qu 

sta finchè ebbe raccolto al confine genti bastanti, fiuse accogliere le 
scuse del Re che diceva non volere entrare nelle cose francesi, ma 
intanto cercò ingannare il governalore di Savoia facendogli credere 
ile la guerra e poi, raccolti già 8000 nomini a Cessienx sotto 
il comando del Montesquiou ed altri 8000 presso il forte di Barraux, 
uniti i due eserciti, ordinò al generale Anselme di passare il Varo con 
un'altra grossa schiera e di assalire Nizza, mentre il Montesquion assa- 
liva la Savoia. Così nel dì 22 settembre, mentre il Re di Sardegna, 
già d' accordo coll’ Austria per avere un soccorso di armali, soltoscriveva 
a Milano un trattato di alleanza coll’Impero, i francesi passarono il 
confine (2). Le genti piemontesi, non aspettandosi la guerra, trovavansi 
in numero di circa 10,000 ma disperse qua e tà per la Savoia, quindi 
incapaci da quella parte di resistere: le schiere più grosse erano quelle 
che coprivano Annecy e Rumilly, Chambery, Montmélian. Il Monte- 
squiov senza inimare la guerra mandò innanzi il Casubianca a Saint- 
Dénis, il Laroche a Champareillan e col grosso dei suoi si spinse a 
Marches ed a Montmélian, dividendo cosi i piemontesi che parte si 
ritrassero ad Annecy, parte ad Aiguebelle. Il Lazari nomo irresoluto 
e soldato mediocre e imprevidente che comandavali, non osò difendere 
Montmélian, ruppe il ponte dell’ Isére e si ritrasse verso Villars: il 
Montesquiou entrò a Chambery nel giorno 95 settembre. Allora i pie- 
moniesi fuggirono da ogni parte, Poco dopo il generale Auselme entrò 
nella contea di Nizza, alla difesa della quale stava il generale di Saint- 
Andrè con meno di 4000 omini. Avea lAnselme cirea diecimila 























(1) Ai Somonvillo fu pormesso mandi sorte tn corriere, ma si seppe che 
avea solo « ordine di presentarsi allo corti italiane per averne approvi 
creti dell’ assembisa; quindi si ricusò di riceverlo ». Avvisi di Roma, 28 a 
(Archivio di Stato di Modena) » « A Genova il Semonrille senza alcun riguardo al 
diritto delle genti, valendosi della impotonza di quello Stato vi preconizzara , aperta 
mente la ribellione mediante scritture e messi conformi al suo proponimento; poi 
seguitando la sua missione progrediva a Torino senza che il governo di Francia avesse 
prevenuto quai re di speliegli tal messaggero = - Verri; Vicendo memor. Lib. ll, 
pag. 131 - Preso poi nei Grigioni gli furono trovais assai ricchezze e prov di segrete 
missioni che aveva - Verri: p. 131, 132. 

(2) Botta: Sioria dal 1789, Vol. I, p. 57 e sog. Torino, 1852 - Pinelli: Storia 
railitare del Piemonte, Vol. I, p 65 a 75 - Mallio: Ann, di Roma, VII, 187, 188 - 
Lettore da Alessandria, 4 ottebro 1792 ( Archivio di Stato di Modena ). 
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vomini posti al Eutrevaux, alla Rocchetta, a Saint-Laurent. Nel di 28 
settembre l'ammiraglio Truguet con dodici tra vascelli e fregate fu 
dlinanzi al porto di Nizza, minacciando la città ed offendendo il governo 
con una lettera villana, Questa ciltà guardata dal De Courten con 
appeva duemila uomini, avea nel popolo molti amici do' Giacobini 
Francia; sicchè, caduto d'animo, non accettando che i fuorusciti si 
armassero e credendo impossibile difenderla da tanti nemici, il debole 
Conrien si ritirò nella notte verso Saorgio e Tenda. Tremila fuorusciti 
che erano in Nizza fuggirono anch'essi, spogliati, maltrattati, offesi 
in ogni maniera da una plebe avida di latrocinio e di sangue, in gran 
parle giù guadagnata ai francesi. Orribili delitti furono commessi; 
quanti 10 danari 0 beni tremarono della selvaggia furia di un 
popolo sfrenato; supplicarono l' Anseline ad atfrettarsi per proteggere 
i citladini onesti ed esso venne prontamente, e per prima cosa rice- 
vette con modi brutali il vescovo Valperga che gli recava le chiavi 
della città. Montalbano e Villafranca caddero facilmente nelle mani 
de' francesi. Ma intanto, posto al comando il generale Saini-André 
invece del Conrien, questo raccolse i fuggitivi e ingrossò così le forze 
che lAnselme non osò andare più innanzi quindi si pose fine alle 
vergogne di generali che non aveano neppure tentato resistenza là dove 
avrebbero potuto farla abbastanza valida (1) 

XVIIL L'Anselme, impedito dalla parte di terra, si volse a com- 
piere qualche impresa dalla parte di mare e pensò nd Oneglia. Nel- 
l'ottobre I Anselme chiese a Genova licenza di far passare per i suoi 
Stati quattromila womini; il maggior numero dei consiglieri volea 
darla; ma, riconditosi dal Doge come l'Imperatore avesse fatto gravi 
minaccie nel raso di simile concessione e come anche il solo passaggio 
dei francesi fosse un gran pericolo, per quattro voti di più la licenza 
fu ricnsata :2). Di questa voleano usire i francesi ad assalire Oneglia 









































(1) Avvisi da Torino, 20, 27 settembro 1792 ( Areli. di Stato di Modena) - Lettera 
nova, 6 ottobre ( ibid.) - Bolognini: Lett. al Min. Munarini di Molena; da 
Parma, 12 cttobo: e ? novembre (ibid. ) - Jomini: Histoira des guorres de la Revol. 
1, 163 a 172, Banxelles, 1840 - Pinelli; Storia militare del Piemonte, I, 78 a 105 
Costa di Beauregard: Msmoires. hist. dla la maison da Savoya, II, p_308 @ seg. - 
Durante: Histoire do Nico, HIT, 225 a 24. Turin, 1824 - Di Lagnasco: Ossers. 
storia del Iotta; nelle Oss e giudici, pag. 55 e seg. Modena, 1825 - Che in Savi 
fossero anche preparati tradimenti apparisca da questo passo di una lettera da Manbeim 
ad un ministro di Vionna in data del 29 agosto: « Li Buitafochi di quei baroni 
Giacobini avrelibero mai corrotto i piemontesi? Lo dicono » - Copia di questa lettera 
è nell Archivio di Stato di Modena. Un'altra lettore da Torino, 27 settembre narra 
che roi francosi del Montosquiou erano + moltissimi savoiardi @ piemontesi. malcon- 
aeulria, 4 ottobro (Archivio di Stato di Modena ) dice 

chiaro: + In questo fatto si suppone una secreta intelligenza do' savoiardi co” franc 
perche invitati col suono delle campane neppar uno de' savoiardi si è posto In armi » 
(2) Avvisi da Roma, 13 ottobre 1792 (Archivio di Stato di Modena ) - Lettere 


di Vienna; Vienno, IL jnin 1792 (Archivio di Siato di Modena ) mostrano che anche 
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rinchiusa fra le terre della repubblica di Genova; non avutala, pen 
ronò alla via di mare e nel dì 22 di ottobre, chiamati dal console fran- 
cese Dulac si mossero dal porto di Villafranca. Avvisatone il governa- 
tore Ricca di Castelvecchio, chiamò alle armi le tre valli del princi- 
pato sì che moltissimi corsero alla difesa. Il controammiraglio Truguet 
con quattordici navi da guerra fu dinanzi Oneglia nel dì 23. Mandato 
a tratiare col Castelvecchio il giorane Dabermieul, questo dimenticando 
decoro ed uflizio chiese le chiavi della città, insultò al Re, alla ban- 
diera, ai cittadini e trovò chi gli rispose; ardì dire givocherebbe colla 
testa del Re e a quel villano parlare un giovane impetuoso rispose 
con un colpo che lo stese morto. Dopo ciò le batterie della città Lira- 
rono contro le navi nemiche; queste risposero fieramente e il com- 
bauimento cominciò prima che potesse venire ordinata la difesa; si 
che seguì grandissima confusione e spavento e fuga. Le navi trassero 
quattordicinila colpi di cannone, mentre i cittadini e lo stesso Castel 
vecchio improvvidamente fuggivano. Pure il nernico non sbarcò fino alla 
seguente mattina; cercossi intanto salvare qualche cosa, ma i predoni 
ed i malvagi rubarono liberamente; nò il Truguel avrebbe osato sbar- 
care se i vicini non lo avessero avvisato che la citta era abbandonata. 
Il Castelvecchio intanto per impedire lo sbarco, sioltamente trattenne 
fuori di città le milizie già riordinalesi e pronle a rieutrarvi: mentre 
trattava, il Troguet profiltò di tanto errore e, sbarcati vu migliaio dei 
suoi al di là del borgo di Peri, li fece entrare nella sventurata One- 
glia dove subito rapirono quanto venne loro alle mani, scaunarono vec- 
chi ed infermi, profanarono le chiese colle più infami scel'eratezze, 
calpestando, straziando, rovinando quanto di sacro vi trovarono. Si 
spinsero fino alla Costa a ladroneggiare per la campagna ; ma là, mentre 
predavano Ja chiesa, furono assaliti dai piemontesi che agevolmente 
li misero in fuga; tornati fuggendo ad Oneglia, incendiarono la città 
e nella sera stessa tornarono alle navi mentre il Castelvecchio, invece 
di riucorrerli, si ritirava a Torria. Nel di 25 nuovamente sbarcarono 
i francesi, ma l'incendio distruggeva la città e a stento trovarono rico- 
vero per quella notte. Nella mattina del 96 giunta una nuova schiera 
di piemontesi si unì alla gente del Castelvecchio e fieramente gettossi 
sui francesi che a grande stento e con non poche perdite giunsero a 
salvarsi sulle navi, abbandonando ogni cosa. Oneglia, libera dal nemico 









































prima era già fermato di rifiutaria da coloro che erano più prudenti. Confermasi la 
cosa anche da una lettera di Genova del 12 maggio 1792 (Arch. cit.) - Già ai 2 di 
giugno erasi stabilito di mantenere in Conova neutralità armata, come apparisco da 
una lettera del 2 giugno 1792 che è nel citato archivio - Era idea dei frauresi + di 
penotrare in Halia per Genova e la riviera » - Gherardini: Lettera da Torino, | ot- 
tobre 1792 al Ministro Manarini a Modena ( Archivio di Stato di Modema ). Egli sog- 
giunge: « la nostra prima colonna è in Alessandria e giunse in questo momento 
Strassoldo ». 
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che subito fece vela tornando a Villafranca, era quale può immaginarsi 

dopochè vi erano stati uomini feroci, senza fede e senza onore; tulto 

© incendiato 0 spezzato 0 disperso; l'albero della libertà piantato sul- 

l'altare maggiore del Duomo e in mezzo alla chiesa sparsi i sacri vasi 

che aveano servito ad empio banchetto, fra le vesti sacerdotali indos- 

sate a dileggio e lacerate nella fretta della fuga improvvisa, e le Sacre 

Ostie e le reliquie de' santi calpestate e disperse. Un soldato volle 

togliere al Crocitisso un diadema d'argento; non potè, colpì furioso 

il erecifisso nel viso, ma cadde come fulminato e fu posto in una vi- 

cina sepoltura da” suoi compagni che, spaventati dal caso, lo narrarono 

poi, onde ne venne singolare venerazione alla sacra immagine. Tanti 

mali, più che a quelli di Oneglia, come fanno il Botta ed il Bortolotti 

sono da porsi a colpa del tracotaute Dabermieul che venne meno ai 
doveri di ambasciatore e che primo violò il diritto delle genti (1). 

sigma XIX. La Savoia e Nizza furono unite alla Francia col nome di 

Terno dipartimenti del Mont-Blanc e delle Alpi marittime (2). Per somma 

AMS sventura una turba di selvaggi marsigliesi era giunta a Nizza, avea 

impeso tre poveri contadini che teneva sospetti, poi, veramente selvaggi 

fra molti delitti, neciso un altro sventurato entrati în città ne trasci- 

narono il cadavere per le vie, la testa portarono in trionfo obbligando 

i cittadini a baciarla (4). Grande spavento colse i nizzardi e tuiti li ri- 

vieraschi fino a Ventimiglia, singolarmente per le crudeltà operate 

contro i sucerdoti macellati come bestie: sicchè mollissimi secolari uo- 

mini e donne fuggirono di là per salvarsi (4). Nè la Savoia soffrì meno. 

Ma sia per salvare Nizza dai ribaldi di Marsiglia, sia perchè le imprese 

fortunate aveano aggiunto ardire, il Truguet volle tentare uno sbarco 

Itanni «nell'isola di Sardegna, A quella impresa aveano spinto l'Assemblea 

La i fnornsciti Sardi e alquanti furiosi Corsi, singolarmente il deputato 


























(1) Pira: Storia della citià 0 principato di Oneglia, Vol. II, p. 147 a 158. Ge 
nova, 1847 - 11 Jomini, che, pregevole nella sioria militare, è piono di inesattezze nel 
resto, aggiunge anche; « les moines qui avalent eiché les babitanis è faire fu + e 
ignora al lutto chs nel tempo dello sbarco Oneglia fosse abbandonata ( Hist. des 
guerres de la Rev, I, 173) - È poi ridicolo udire i francesi lagnarsi del violato di- 
ritto delle genti, essi che in tanti luoghi la violarono e che nel 1792 assalirono per- 
sino la casa dell’ ambasciatore voneto Alvise Pisani in Parigi e lo ccatrinsero alla fuga 
cali & vituperi - Barzoni: Rivol, della Repubblica Veneta, I, 37 0 seg.). 

(2) Martens: Hecuell ‘es vaitez ecc, VI, 419, 419 - Già anche prima, ai 26 ot- 
tobre 1792 l'Assemblea savoiarda che dicevasi allobroga preso Lilli i beni del clero, 
delle parrocchie, dei vescovuti, delle collegiate, dei seminari, dei religiosi; se ne fe- 
cero ricchi, al solito i pairioti. CT. Billie: Mimoires pour servir è l'hisi. ecci. du 
divcàsa de Chambiry, pag. 35 et a, Chumbérs, 1865. Subito poi si mise mano a re- 
vinare chiesa © murale, 

(3) Durante: Hist de Nice, II, 255, 2 

(1) Avvisi ali Roma da lettere di Ventimiglia, 10 sovemba 
Stato di Motom) 
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Cristoforo Saliceti; eransi preparati a Tolone treutu legni da guerra; i 
marsigliesi doveano imbarcarsi su quelli. Il Corso Buonarotti, caldo 
repubblicano, era già andato in Sardegna a commuovervi gli animi. 
Colà temevasi qualche tentativo, quantunque il vicerè Thaon di Saint- 
Andrè non mostrasse prendere verun provvedimento; poca era la mi- 
lizia che aveasi nell'isola e sparsa nei vari presidi, unico rimedio pareva 
l'armare le genti isolane forti e valenti come spesso eransi mostrate. 
Il Thaon si condusse fiaccamente, indugiò, soffrì restasse a Cagliari il 
console francese Guis, esploratore allora e non altro, e solo nel dicem- 
bre lo costrinse a parlire per ordine avuto da Torino; anzi ruppesi la 
concordia del Thaon col generale Laflechiere che volea spingere innanzi 
i preparativi di difesa. Alla fepidezza studiata del Vicerè soccorse lo 
zelo degli isolani, caldissimi nella avversione a’ Francesi, nell'amore 
al sovrano. Mirabili prove di devozione furono date da ogni ordine di 
persone; denari, viveri, armi, soldati largamente provvedevansi; il 
Thaon cadde sospetto di traditore e non era, solo s'era fitto in capo 
esser impossibile che i francesi tentassero la impresa: ma nel di 3 di 
gennaio del 1793 l'arcivescovo di Cagliari col suo clero prima, poi i 
nobili, supplicarono il Vicerò provvedesse gagliardamente, radunasse 
lo stamento militare. Questo si radunò nel dì 4, chiamò i suoi membri 
da ogni parte, trasse il vicerè a fare qualche cosa, ed il pericolo di 
essere presi alla sprovveduta diminuì, 1 francesi intanto, usciti da Tolone 
col contrammiraglio Latouche Treville, areano unito le loro navi a 
quelle del Truguet; l'armata erasi fermata alquanto a Genova ed alla 
Spezia, donde partì poi nel giorno 10 di dicembre del 1792 verso Ajaccio 
in Corsica. Alcune navi coi marsigliesi furono a San Fiorenzo, dove 
quei feroci scesero a terra e corsero a Bastia per rapire Deni e scannare 
persone come era loro uso; ma i cittadini unironsi a comune difesa 
per impedire delitti; minaccie di impendere nobili @ preti alle lanterne 
e canti di selvaggia barbarie già facevansi udire; ma Pasquale Paoli 
mandò proiamente Giampasquino Giampietri con alquanti montanari, 
che coi modi ricisi e franchi mostrarono forti propositi, sì che i ladroni 
tornarono a San Fiorenzo e di là ad Ajaccio, dove corsero le vie colle 
solite grida e appicarono due sventurati; anzi aveano già legato la 
corda al collo al canonico Antonio Peraldi procuratore del Comune, 
e tiravanla in alto per impendere anche lui, reo stimandolo di avere 
tentato di impedire l'assassinio degli altri due; quando, sopravvenuti 
i soldati di presidio, questi tagliarono la fune e lo salvarono. Il popolo 
allora si armò a difesa e costrinse quelle masnade a starsene più 
tranquille (1). 




















(1) Lettera da Livorno, 19 settembre - da Genova, 13, 25 dicembre ( Archivio 
di Stato ili Modena) » Renucci: Storia di Corsica, Lib. VI, Vol I, p. 256 a 350. 
Bastia, 1893 - Manno: Stor. di Sard. IT, p. 113 a 1I5. Capolago, {807 - Lo in 
famio dei marsigliesi in Corsica sono ricordate anche in una lettera utfciale da Ajeccio 
alla Assemblea nazionale, pubblicata nell" Archivio Storico italiano, Vol. XI, p. 378, 379. 
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XX. Finalmente si imbarcarono, e ai 21 di dicembre furono colle 
poco lontano da Cagliari, ma una tempesta disperse l'armata e 
ruguet con una parte delle navi si salvò nel golfo di Palmas. Colà 
tremila Sardi comandati dal barone Larochette impedirono lo sharco, 
intanto, riunitesi le navi disperse, nel di 8 gennaio del 1793 i fran- 
i si impadronirono dell’isola di San Pietro che nessuno contrastava ; 
poi nel dì 15 della penisola sulcitana di Sant' Antioco, dove sbarcarono 
mentre trattavasi la resa, sicchè il Camurati, traendo seco prigione 
l’uffiziale franceso che con lui trattava, si ritirò nel Sulcis ad unirsi 
colle genti condotte là dal cavaliere Filippo Boschewi. Il Trugnet mi- 
nacciò guai gravissimi se non gli si rendesse l’uffiziale prigioniero; 
poi, andato dinanzi a Cagliari con venti legni nel dì 23 gennaio, nel 
di 26 predò una barca dalla quale i pescatori erano fuggiti. Ora Vin- 
cenzo Sulis, arditissimo uomo pensò, da questo, certo scaltrimento con- 
tro le navi nemiche; avuti cento uomini li nascose con trenta pescatori 
e nel mattino del 27 finse andare a pesca, poi fuggire verse il lido 
appena seguito da una lancia francese e così, tratte più lancie nell’ag 
guato, i sardi uccisero più di quaranta francesi. In quel di cominciò 
il Truguet a bombardare Cagliari; più lo tempestò nella notte; nel di 
28 per sei ore fulminò con vero furore con cannoni e bombe, ma fece 
pochissimo danno; sul finire risposero i cannoni de’ forti con grave 
guasto alle navi, che dovettero ritrarsi di là e racronciarsi alla me» 
glio. Riunitesi intanto a quelle del Traguet le navi del Latuche, 
nel dì 7 febbraio fu composta l'armata di ventisette legni. Nella sera 
del 13 un migliaio di francesi sbarcò a Quarto; nel dì seguente ne 
sbarcarono altri quattromila. Nel dì 45 per più di dodici ore rimnovossi 
il bombardamento; ma l'assalto tentato alla villa di Quarto non riuscì 
per il coraggio di Antonio Pisano che riparò alla codardia del capitano 
int-Amour, e l'assalto dato al colle di Sant'Elia fu vano per il va- 
lore dell'avvocato Pitzolo che trasse in agguato i francesi imprudenti, 
anzi riuscì dannosissimo agli assalitori che rotti, sgominati, si uccisero 
fra loro credendosi nemici. Il rannoneggiare delle navi continuò anche 
1 frnacesi nel dì 16; ma alla mattina del 17 cominciò un vento che verso sera 
Merini divenne fortissimo, e la pioggia impetuosa, il mare paurosamente com- 
mosso sbattè le navi francesi che ne furono disalberate, rotte, conquas- 
sate contro terra, singolarmente nel lido di Quarto, dove furono mal- 
conci e spaventati i soldati del campo si che agevolmente avrebbonsi 
potuti far prigionieri se l'animo non fosse mancato 0 la lealtà nel co- 
mandante di Quarto. I sardi trovarono artiglierie, arnesi, danari. Nella 
mattina del 19, quetatasi la tempesta, i soldati del campo si ridussero 
alle navi, le quali poi nel 26 si tolsero interamente da quei luoghi e 
tornarono a Palmas. La il Camurati coi suoi vegliava e nel dì 3 di 
marzo impedì nuovo sbarco; il Truguet potè solo far spargere fra i 
sardi un pazzo manifesto dove prometteva ogni felicità tanto solo che 
si dessero a lui. Intanto d'altra parte, all’isola della Maddalena, Na- 
poleone Buonaparte era stato battuto nel dì 24 coi corsi comandati dal 
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generale Colonna Cesari e costretto, dopo qualche vantaggio, ritirar-i 
a Caprera. Poco dopo, già partito da Palmas il Truguet, e sopravvenuta 
l’armata spagnuola nemica a' francesi, questi perdeltero anche San Pio- 
tro e Sant Antonio e la Sardegna fu al tutto libera da loro (1). 
XXI. Mentre tali cose accadevano nello isolo italiano del Moditer- 
raneo, altre ne erano avvenute a Roma. Colà, anche dopo carcerato il 
Cagliostro non aveano cessato le occulte arti di setta. Persino delle sca 
tole da tabacco servivansi i malvagi © per trarre al vizio con sconce 
figure dipintevi sopre, o con simboli di terrore minacciando, o con al- 
tri modi modi cercando diffondere i nuovi principii di libertà {?). Co- 
glievasi ogni scusa per muovere tumulti, fino dal 1790. Nel giugno 
aveansi tumulti in Viterbo, in Rignano, in Ancona (8). Nel luglio al- 
quanti vagabondi francesi che faceano giuochi di cavalli vollero fer- 
marsi a Viterbo quantanque il governo lo avesse proibito, giacchè aveali 
cacciati anche da Roma dove congiuravano; alla loro tracotanza si op- 
pose il popolo stesso che, assalitili, li costrinse alla fuga. Per Roma 
diffondevansi menzognere novelle sparse in Francia di ribellioni av- 
venute in Roma stessa e questo facevasi a suscitarne il desiderio; qua 
e là scoprivansi spie o seltari sotto vesti di frati e d'altra gente onesta (4). 
A Macerata nell'aprile del 1790 scoprivasi una loggia di Liberi Mura- 
tori e si imprigionava il conte Torre che stimavasene capo (5). Nel 179? 
i tumulti crescevano; a Civitavecchia la plebe infuriava perchè non 
erasi voluto lasciar entrare nel porto una nave che veniva da Marsi- 
glia (6). Fra gli stessi sacerdoli fuorusciti, accolti e soccorsi in Roma, 
scoprivansene di quelli che parteggiavano per le nuove dottrine (7). Il 
governo pontificio vegliava con somma cura; a Terracina, a Civitavec- 























(1) Pasquale Paoli: Lettera da Corti 8 marzo 1793; nell' Arch. stor. ital. XI 
p. 368 0 seg. - Mallio: Ana, di Roma, IX, 206 0 seg. - Manno: Storia di Serdegna, 
Ul, Lib. tI, pag, 59 a Il4 - Renucci: Sioria di Corsica, I, 359 a 362 - Vicwires, 
conquetes eco. I, 95 - Durante: Hist. de Nice, III, 256, 257 - Botta: Storla dal 1789. 
Vol. I, p. 90,91. Pasquale Paoli così scriveva doi fatti dî Cagliari: « In Cagliari maggior 
danno e maggior vergogna... Si sono lesciati trucidare da sè stessi (i francesi), non cono- 
acendosi, la notta. Diffdavano l'uno dell'altro, @ tutti gridavano tradimento. Si sono 
imbarcati con tanta precipitazione, che hanno lasciati a torra i loro feriti, © molti si 
sono annegati, essendosi posti a quoto per arrivare più presto allo navi. Nolato che 
non hanno veluio un nemico in faccia che li inseguisse. I sardi saranno stati sor- 
presi la mattina di veder cessato il loro pericolo, senza aver provato dell' inimico che 
qualche colpo di cantione e qualche bomba dalle navi «. Zett. di Pasquale Paoli 
( Vol. XI dell’ Archie. Stor. Ital. I sorio) pag. 388 e sog. (M. R.). 

(2) Avvisi di Roma, 30 gonnaio, 23 giugno 1790. 

(9) Avvisi di Roma, 23 giugno 1790. 

(4) Avvisi di Roma, 10, 31 luglio, 7 agosto 1790. 

(5) Avvisi di Roma, 20 aprile 1790. 

(6) Avvisi di Roma, 14 marzo 1792. 

(7) Avvisi di Roma, 24 marzo 1792. 
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chia mandava artiglierie in difesa di quei porti che faceva fortificare {1 
Ma, come accade nei governi che hanno perduto lealtà ed onore, i Gia- 
cobini di Francia congiuravano contro gli Stati singolarmente col mezzo 
degli ambasciatori e dei loro uffiziali. Cosi avvenne che nel geunaio 
del 1793, quando alcune delle navi andate in Sardegna furono gettate 
dalla tempesta nel porto di Napoli, il maggiore La Flotte, sbarcatone 
fu mandato dal Mackan a Roma per invalzarvi le insegne della Repub- 
lilica francese, Allorquando, tenuto prigione re Luigi XVI erasi gridato 
a Parigi essere finita la Monarchia ed erasi piantata la Repubblica, 
Genova, la Toscana e Napoli aveano lasciato per amore o per forza 
innalzare lo semma repubblicano sulle case dei rappresentanti fran- 
cesi; il Papa, che non avea voluto riconoscere la Repubblica, non ac- 
consentì che si facesse altrettanto, e nel di 8 gennaio significò non lo 
avrebbe mai permesso, lunto più che la Francia novella, divisa dalla 
Chiesa e persecutrice, avealo offeso anche come sovrano, bruciandone 
la effigie in Parigi, usurpandosi Avignone, rompendo lo stemma pon- 
tificio a Marsiglia dopo toltolo dalla casa del console e proibendo a 
questo di tornare ad innalzarlo, Ma i francesi pretendevano lecita a sè 
ogni prepotenza e dovere di tutti ubbidire a loro. Quindi il Mackau 
rispose al segretario di Stato cardinale Zelada: entro ventiquattr” ore 
volere lo stemma della libertà sul palazzo del console di Francia; se 
alcuno si opponesse, se un solo francese venisse offeso, la nazione ne 
farebbe vendetta. Ora a portare questa risposta mandò il La Flotie, al 
tsoltavieguale si uni Ugo Basville segretario del Mackau, che da qualche 
mese stava in Roma colla scusa di affari, ma veramente per prepa- 
rare tumulti, e che qualche di prima col Laflotie stesso nel palazzo 
dell'Accademia francese avea innalzato il busto di Bruto, rotte, calpe- 
state, distrutte le statue dei Re francesi, è lacerati i ritratti in tela di 
Cardinali e di Ponkefici. Il Laflotte usò col Zelada parole non solo al- 
tere ma olfensive, e persino minacciò la distruzione di Roma se non 
si obbedisse (8). Poi sparse quelle minaccio fra il popolo, e divulgò 
una lettera al console francese nella quale il Mackau ordinava si ra- 
dunassero tutti i francesi di Roma « per non permettere che nessuna 
mano sicerdotale profanasse colla sua opposizione quell’ esercizio di 
libertà ». I tre prepotenti insultatori nou crano in Roma che tre stra- 
, nessun sacro carattere li copriva © il governo sapeva che « po- 



































(1) Avvisi di rune, 9 e 16 giugno 1792 + Mallio: Annali, VII, 173 e seg. 

(2) Secoulo la relazione del P. Giuseppe Fortini clio allora stava in Roma, it 
Basville | altri crede il Fiotle) scriss: al cardinale Zelada nella mattina del 13 un 
biglietto recato dal Folle che diceva; » Lo 24 ore sono passate e non si vedo risposta 
si darà dunque essetzione al progetto; @ so qualche mano sacerdotale suorilega si 
opporrà, V. Emineuze vodrà in Ifoma una sollevazioni, avendo ormai partito ba: 
stante per sostenerla, non calcolato dal Governo « - Fortini: Lettera al proprio fra: 
tello; nell’ Arehirio storico italiano, Soria V, Vol. IV, p. 269. Firenzo, 1889. 
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teva operare contro quei perturbatori della pubblica tranquillità con 
tutto il rigore delle leggi, chè nè îl Mackau, nò il Laflotte, nè il Bas- 
ville aveano alcun carattere diplomatico presso la Santa Sede ». Il 
Mackau stesso nulla era verso Roma fuorchè un semplice cittadino stra- 
niero, senza autorità di fare intimazioni o minacce, tanto più che non 
operava per ordini di Parigi ma di suo solo capriccio (1). 

XXII. Per coleste intemperanze ed imprudentissime offese al s0- Lavorio 
vrano ed al popolo, fremevano i romani e mostravansi disposti a pren-" "nie! 
dere vendetta se continuassero. Il Laflotte ed il Basville lavoravano in- 
vece a raccogliere i loro pochi amici, singolarmente francesi, e pen- 
savano innalzare a forza lo stemma vietato, alla quale opera già era 
tutto pronto, mentre i duo dissennati andavano minacciando che, so si 
opponesse il governo, « scannerebbero tulti questi preti ». A maggiore 
disprezzo della autorità del Papa e degli affetti del popolo, andavano 
i due per Roma superbi e beffardi; il governo li avrisò fossero più 
cauti, il popolo trattenersi a stenio dall’ offenderli; fu inutile e dissero 
volere lo stemma prima che passasse il 13 gennaio. A togliere peri- 
coli, ad impedire che il popolo trasmodasse, vennero raddoppiate le 
guardie, mandate per la città schiere di milizie; ma i due impruden- 
lissimi, fatte porre nappe tricolori al cappello proprio, de’ compagni, 
della servitù, montarono in una carrozza e caldi dal vino, in quella 
fecero spiegare una bandiera repubblicana che veniva agilata per l'a- 
ria, poi uscirono per il Corso a quell'ora, verso sera, pieno di gente, 

e traversarono così piazza Colonna. Il popolo, 0 indispettito dall’ in- 
sulto, o credendo quello un segnale di qualche moto dî ribellione, prese , tex 
gli audaci a fischi o trasse sassi contro la carrozza. Allora uno do' [rar del seta 
cesi, credendo mettere timore nel popolo, scaricò un colpo di pistola. 

Il dispetto quindi mutossi in furore 8, quantunque nessuno fosse fe- 

rito, venne assalita la carrozza che cercò subito fuggire e riusci a toc- 

care la casa del banchiere Mout dentro la quale gli sventurati si rifu- 
giarono, seguiti dappresso da alquanti del popolo che, gridando « Viva 

il Papa, viva San Pietro », gettaronsi nelle stanze interne. I soldati ac- 
corsero subito da ogni parto; ma troppo tardi per la rapidità onde le 

cose seguitarono; giacchè, volendo il Basville difendersi dai più arditi, 

ne ferì uno di stile; alla visia del sangue non conobbero più modo 


























(1) Maltio: Ana. di Noma, VIII, 26 a 97 - Verrà: Vicendo memoralali, L. II, 
1 113 a 159 - Coppi: Annati, 1, 240 a 249 - Il Borta scorre rapido su tutto questo 
© dice il Bastille « segretario della legazione di Francia », guardundosi bene del mo- 
strare come in Rome non avesse uflizio veruno, a lo dice capitato male « 0 per im- 
prudenza propria, come alcuni stimano, nel voler promuovere troppo vivamente la 
opinioni del lempa, o por un sorgere spontaneo dei romani a cagione doll’ odio che 
portavano si repubblicani » (St del 1789, Vol. 1, p. 131). E questo è tutto, sopra 
un fatto così importante da chiarirsi, Così scrivono la storia questi grani, recati tento 
in alto dalla loro parte. 
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que' popolani, ed un barbiere, a quanto parve, ferì gravemente nel ven- 
tre il Basville. In quella sopravvennero i soldati, che tolto 1’ infelice 
dalle mani del popolo, lo recarono in una casa vicina per salvarlo e 
per farlo curare. Il popolo allora si volse alla Accademia di Francia 
dove era il luogo di riunione de' repubblicani, ed entratovi, rovinò ogni 
cosa, senza prendere nulla e nulla predare. Visto quel furore, ma 
strati, sacerdoti, uomini di autorità si posero a placare la gente ed în 
parte riuscirono; non così però che gli ebrei non corressero pericolo, 
quantanque alla fine dopo due dì tutto si quetasse. Pio VI mandò il 
proprio chirurgo perchè curasse il Basville; a questo andò pure il vi- 
cegerente di Roma, e il povero francese, che conobbe essere în fine di 
vita, si penti, ritrattò i giuramenti fatti, mostrossi tornato a coscienza 
e diede prova che le male circostanze più che la tristizia dell'animo 
aveanlo condotto ad asversare la Chiesa ed il Pontificato. Morì nel di 
seguente, Il Laflotte, contro del quale erano singolarmente irritati i 
romani, fuggì, calandosi con una fune dal tetto, e dai soldati fu con- 
dotto in salvo; nella notte si unì fuori di Roma colla moglie e col fi- 
gliuolo del Basville, là condotti da un uffiziale pontificio, e partì per 
avuti dal governo papale settanta scudi per poter fare le spese 
iaggio. La quiete tornò in Roma singolarmente per un editto nel 
quale, ringraziati a nome del Papa i romani per il loro affetto, mo- 
stravasi dolore che « il popolo stesso si fosse lasciato trasportare ad 
alcuni eccessi che mentre perturbano la tranquillità pubblica, fanno 
torto ad una nazione che deve gloriarsi di essere nutrita con insegna- 
menti e con massime che prescrivono la pace, la mansuetudine e la 
carità verso il prossimo »; sicchè il Papa volle far noto che, mentre 
gli ocenpavasi di quanto toccava la religione, i diritti e la sicurezza 
dello Stalo, voleva ed esigeva dai sudditi « che, lasciando interamente 
alla sua paterna sollecitudine l’adempimeoto di queste cure, si tenes- 
sero per l'avvenire nel più pacifico contegno, non facessero ammuti- 
nazioni o coadunamenti di sorte alcuna... per qualsivoglia causa 0 pre- 
testo, non recassero danno od insulto ad alcuna casa 0 bottega, 0 per 
sona, qualsivoglia fosse la loro origine, nazione od appartenenza, sti- 
mando offesa fatta a se stesso qualunque violazione di questo or- 
dine (1) ». Vi fu chi osò dir goffa la politica di Pio VI, perchè quasi 
unico, fra le molte viltà di altri, a tenere franca e magnanima avver- 
sione alla iniquità anche fortunata; quasichè fosse dovere de' governi 














(1) Mallio: Aunali di Roma, IX, p. 38 a 51 - Verri: Vicende memorabili, Lib. II, 
p. 135 a 138 - Sioria dell’ anno 1793, pag. 259 © seg. - Papi: Commentari, Lib. XI, 
Vol. Il, p. 18, 16 - Coppi: Annali d' Italia, 249 a 251 - Il Zobi (Stor. civ. IIT, 80) 
di propria autorità dice che « la corte pepale non prese verune precauzione », e narra 
di duro risposte date dal Papa al Granduca di Toscana che si era offerto paciere tra 
Francia 0 lui; poi a pag. #2 parla della « gofaggino dol governo romano ». Sempro 
la medesima siealià nel iravisaro la storia per amore di parte 
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bruttarsi nel fango per vivere tranquilli e fosse delitto 0 stoltezza non 
abbandonare la giustizia ed il diritto anche quando sono arviliti e 
quando il farlo reca pericolo. La politica utilitaria ha molti adoratori, 
ma le anime grandi a forti non calpestano mai nè virtù nè co- 
scienza per essa. 

XXIII. Del fatto del Basville il governo papale fu del tutto in- werwr 
nocente. « Era manifesto, dice un testimonio contemporaneo, i 
messaggero Laflotte non aveva altro offizio se non di eccitare qualche compie: 
tumulto, onde nascesse occasione alla Francia di ognor più deprimere 
la pontificia diguità (1) ». A questo dunque tendevano le prepotenze e 
le stoltezze del Laflotte,o la morto dol Basvillo fu buona scusa a pro- 
parare offese. Il governo papale intanto opponevasi al popolo che volea 
cacciati i francesi, e in un manifesto diceva: « Roma catiolica essersi 
continuamente pregiata di adempiere ai sacri doveri dell’ ospitalità. 
Roma civile essersi costantemente segnalata sopra ogni altra metropoli 
nell’ amorosa accoglienza degli stranieri »; non volersi ora allontanare 
da « queste massime di religione e di gloria ». I francesi restarono e 
furono lasciati quieti (9). A parte delle trame del Laflotte era pure un 
Duval. Ora, quasi a risposta della relazione romana che avea a testi- 
monio la intera città, uscì, più ad ingannare i lontani che a persuadere 
i romani, una stampa « în nome del popolo francese ai romani ed 
agli amici della verità », mandala fuori dal signor Mackau che pre- 
sentò a modo suo, e solo dietro la testimonianza del colpevole Duval, 
i fatti accaduti a Roma; si osò mentire che « si videro da tutti dei 
preti e donne gettar del danaro dallo carrozze per sollevare il popolo 
contro i francesi +, quasichè questo fosse il modo da preparare i tu- 
multi o non piutiosto da gettare invano l’ oro per le vie; continuando 
col dire che « nulla presagiva una burrasca », mentre tulla Roma fre- 
mesa, e coll’ asserire falsamente « che il cardinale Segretario di Stato 
avea autorizzato il portare La nappa tricolore ». Altre menzogne nar- 
ravansi in quel libello dicendo che « il cittadino Basville è stato as- 
sassinato nel proprio lello quasi fra le braccia della sua moglie e del 
suo figlio medesimo (8) »; che « era morto di un colpo di baionetta (4) ». 
La relazione francese negara quello che tutte le testimonianze affer- 
mavano, cioè che nella carrozza si recasse una bandiera tricolore, asse- 
riva che al comparire della carrozza « il popolo mosirava coniento 
anzichè disapprovazione (5) », osava dire che due preti diedero il segno 
del macello; negava il colpo di pistola tirato dalla carrozza, lo diceva 
invece tirato contro îl cocchiere da un romano, aggiungeva che la 

















(1) Verri: Vicende mem. p. 198. 

(2) Storia dell'anno 1993, p. 287 è seg. - Coppi: Annali, 1, 251, 251. 
(3) Dans les propres foyers. 

(4) D'un conp de bayonnetia 

(5) Pluti des signes do contentement que de disapprouvation. 
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porta fu atterrata, « presenti qualtrocento soldati »,î quali « invece di 
impedire il disordine, erano i primi a volerlo (1) ». Il Duval, secondo 
quella favolosa relazione, fu salvato « da un soldato pisano del quale 
non poteva dirsi il nome », e « i ministri dei tribunali, alcuni cava- 
lieri, probi ecclesiastici, lo stesso Rezzonico vennero a dire al popolo: 
basta così; il Papa è contento ». Quanto poi alle false circostanze della 
cura, il Mackau ebbe sollecitudine di farle descrivere da un complice 
dei giacobini, il medico repubblicano Bussan, come il resto confortò 
colla relazione del furioso Duval; tali le testimonianze colle quali pr 
tendeasi convincere di menzogna il governo papale da coloro che, cou- 
giuratori e sleali a tante prove, volevano purgarsi da una macchia 
novella (2). E simile ammasso di impudenze, compiute dal negarsi 
persino la ritrattazione del Basville, pubblicavasi datandolo da Napoli, 
palazzo di Francia, 30 gennaio 1793; accennandosi in fine alla + ven- 
detta terribile che potrebbe rovesciare il potere temporale della Santa 
Sede », giacchè appunto a questo miravasi, quantunque poi, come 
fanno tutti i nemici del Cattolicismo nel principio di loro offese, mentre 
si perseguitava il Cristianesimo e si rinnegava Ja Chiesa in Francia, 
si protestasse che « la potestà spirituale del Pontefice sarebbe sempre 
rispettata dalla Repubblica (8) ». Però, senz' altro, il Mackau di propria 
autorità pensò a dividere le terre della Chiesa tra i principi confinanti, 
quasichè e le avesse in mano per forza d'armi e questi fossero così 
da accettare il frutto del latrocinio (4). 

XXIV. In Francia precipitavasi ogni di più. La Convenzione nella 
quale, dopo aspra lotta, sui Girondini moderati prevalsero i Giacobini 
eccessivi col Robespierre, col Marat, col Danton, a dispetto delle leggi 
che dicevano inviolabile il Re, volle giudicare Luigi XVI, e nel di 
17 gennaio del 1798 lo condannò a morte; îra coloro che diedero il 
voto perchè quella iniquità si compisse fu il Duca d' Orléans che in- 
dusse anche altri a quel delitto; ma poco frutto ne ebbe. Nel giorno 
21 di gennaio Luigi XVI fu decapitato; rapidamente peggiorarono da 
allora Je condizioni della Francia e, fra gli assassinii legali e gli ar- 
bitrari, anche il Duca d'Orléans trovò fine meritata sul patibolo. In- 
tanto, perseguitata la religione cristiana, cercati a_morte sacerdoti e 
nobili, mandati al supplizio ricchi e potenti, quanti poterono uscirono 


























(1) + Loin d'empieher le disordro en luront les promiers instruments 

(2) Non so jeer qual fine îl Remanin abbia ripubblicato. quasi foiso imcdito o 
raro documento, la relazione del Bussan che pure non ha nulla a fare colla sua storia 
documentata di Venezie. 














(3) Au nom du peuple francois, Aux Romains ece. Senza indicazioni di luogo, 
nè di Stamperia e senza nome di autore 

(4) « Dopo l'accaduto a Roma, il ministr Markau ha olforto a S. M. (il Ie delle 
duo Sicilie ) una porzione dogli Stati Romari, un' altra alla Toscana e già dispons di 
quei posselimenti papali come si fossero comuistati, distribuendoli elle potenzo neutre 
d' Talia « - V. Galrielti al ministro Nunarini, 30 gennaio 1793 ( Archivio di sato 
di Modera ). 
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dalla patria straziata. Gli Slati di Europa, temendo il disonline e le 
ribellioni arditamente predicate in ogni paese dagli amici de'Giacobini 
e apertamente protette da Parigi, si unirono in leghe difensive ed 
offensive. L'Inghilterra si pose come a capo della guerra contro la 
Francia, si alleò coll' Austria, col Portogallo, colla Spagna, colla Rus: 
sia (1). Cercò avere con sè anche l'Italia, ebbe veramente il Re di 
Sardegna che sottoscrisse il trattato nel di 5 di aprile del 1793 (2); 
«bbe anche il Re delle due Sicilie, nel dì 10 di luglio,e questo, se- 
condo il trattato, inì subito la propria armata navale a quella d'In- 
ghilterta (3: sicchè il Mackau dovette partire da Napoli e prima gli 
Surono rapite, non si sa bene da chi, tutte le sue carte. Già allora erasi 
saputo che a Napoli era un circolo di repubblicani, a capo del quale 
stava un Deron e che serviva a' disegni del Mackau (4). De’ diplomati 
francesi erasi fidata per forza Genova, che per altro vegliava sever: 
mente sulle opere loro ed avea stabilito restare nemirale ma armata 
fidavasi più Venezia, ingannata da loro e dai propri. Nel 10 agosto del 
1792 Alvise Pisani ambasciatore a Parigi non essendovi più sicuro avea 
dovuto rifugiorsi a Londra; per sospetti però lo presero alle porte, lo 
condussero nel palazzo e a stento potè poi partire sulla fine di agusto [5). 
Il Mackau, posto a forza d'armi in Napoli, finchè stasa colà faceva il 
prepotente in quasi tutta Italia ed anche a Venezia lagnavasi di molte 
cose, mandava villane parole; i migliori avrebbero voluto si rispon- 
desse come all' onore di Venezia conveniva; ma Pietro Donà, uno dei 
caldi consiglieri di quanto poi tornò dannoso, persuase la mode- 
razione, quasichè questa 2’ prepotenti non fosse stimolo come segno di 
debolezza. Le troppo umili parole aggiunsero ardire; da quel punto 
1’ Henin, che erasi accolto in Venezia come incaricato di affari, colse 
ogni occasione per lagnarsi, persino quella di essersi lasciato partire 
un poco onorato sacerdote Alessandri che serviva troppo bene i fra 
cesi; e qui nuovamenie la Repubblica umiliossi, mentre con villani 
modi l' Henin aveala offesa ed allora vantava pubblicamente avrebbe 
fatto riconoscere il nuovo governo di Francia e ne avrebbe alzato le 
insegne sopra il suo palazzo. Morto Luigi XVI, Angelo Querini, Andrea 
Giulio Corner, Andrea Dolfin avrebbero voluto si richiamasse da Londra 
il Pisani, si rompessero le relazioni coi regicidi; opposersi i soliti 
consiglieri di liacchi propositi, Francesco Battagia, [Pietro Pesaro, Gian- 
nantonio Ruzzini, e vinsero la prova singolarmente per gli sforzi ili 



































(1) Schoelk: Hist. abregio des iraitis ecc. IV, 224 0 234. 

(2) Martens: Y, 145. 

(3) Martens: V, 178. 

(A) Mallio: Annali di Roma, XI, 17 a 22 » Tentori: Raccolta cron. di doc. I, 
pag 2, 95. 

(5) V. Gabrielli a1 ministro Munari 
chivio di Stato di Modena). 


da Venezia, 5 e 10 cettomboo 1792 (Ar- 
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Girolamo Zulian. Ai 21 inarzo l' Henin chiese di esporre le insegne 
nuove di Francia; gli si concesse con amiche parole (1). Incapace il 
governo veneto di forti propositi, odiava pure i francesi ma ne tremava. 

XXV. L' Henin era partito nel di 7 di giugno, avea lasciato il 
segretario Jacob come incaricato d' affari; quand' ecco improvvisamente, 
senza verun avviso, nel sabato seguente presentarsi un cerio Noel, tor- 
Dido iugegno, sedizioso, più atto a congiurare che a trattare, e questo 
venne non più col nome di incaricato di affari, ma da parte del go- 
verno esecutivo di Parigi presentò le credenziali col nome di « Mini- 
stro plenipotenziario ». Quasi contemporaneamente venuero nuove esor= 
tazioni dalla Germania, dalla Spagna, dall'Inghilterra perchè Venezia 
finalmente uscisse di neutralità e si unisse agli altri contro la Francia (2) 
1 savi disputarono assai nel luglio e più disputarono nel dì 27 per 
sentenziare se si dovesse 0 no congedare la legazione francese ed uscire 
di neutralità. E qui, nella scarsezza di documenti sicuri di questo 
tempo, credo preziosa la relazione che delle dispute occorse fra i savi, 
scriveva al ministro ducale di Modena conte Giovanni Munarini, Vincen- 
20 Gabrielli segretario del Micheroux residente napoletano a Venezia 
« I savi ed oratori Battaglia, Zuliani, Grimani sostennero che la Re- 
pubblica dovea perseverare nella neutralità, e perchè le domande della 
Spagna erano siate orgogliose, quelle di Vienna insultanti e di natura 
diverse dalle spagnuole, e che quelle d' Inghilterra, benchè moderate, 
erano pure differenti dalle prime. Dimostrarono quindi che queste po- 
tenze coalizzate non erauo tra loro d'accordo; che la Repubblica avrebbe 
potuto con sacrifici occulli acquietare queste potenze e conserrar così 
quella pace di cui qui tanto abbisogna; che i veneziani non hanno 
giammai presa la legge da chicchessia; che in questi tempi conviene 
fare ogni sforzo per essere coerenti e conservar intauo l'antico decoro, 
1 savi Pesaro, Querini e Foscarini si opposero vivamente alle ragioni 
de' primi col far vedero che la Repubblica era minacciata dalle po- 
tenze coalizzale, che si esponeva ad un' invasione ne' propri Slati ; che 
stavano molte truppe accantonate nel Tirolo; altre in Croazia; e che 
vi era da temere che quelle e queste fossero destinate ad occupare il 



































(1) Archivio gen. di Venezia. Esp. Principi, marso 1793 - Teritori: Race. 1, 96; 
il quale aggiunge: + Le Cazzetto francosi od il discorso politico attribuito al celebre 
Saint-Juste.... annunziarono che ua tale innalzamento costaio avesse alla Francia le 
somma di 80 mila lire toraesi, sicchè si può a ragione dire cho l° aurea eloquenza del 
K. Zuliani non fu senza premio » (p. 26). - È curioso quanto narra Vincenzo Ga- 
brielli: « Questo incaricato di Francia Henin non avendo trovato artefici che roles 
coro nè dipingere lo nuove armi nà formare i suggelli del governo francese, ha avuto 
ricorso a questo Senato, il quale ha immediatamente crdineto che gli venga sorvito + 

















- Y. Gabrielli al ministro Munarini, de Vonozia, 19 marzo 1793 ( Archivio di Stato 
di Modena ). 
(2) V. Gabrielli: Lettore al ministro mofenese Munarini; da Venezia, 15 giugno, 


27 luglio 1793 (Archivio di Siato di Modena ), 
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rio della Repubblica da duo parti. Dopo tali dispute la propo- 
sizione fu portata a voti e fu decisa la continuazione della neutralità 
con 175 voti favorevoli contro 38. Indi fu posto alla ballotazione se si 
dovea o no accettare Nòsl nuovo ministro francese e fu deciso negati- 
vamente, In seguito adunque di tali risoluzioni, il Senato ha deoretata 
una risposta all’ incaricato di Francia signor Jacob, la quale coi più 
bei modi diceva: gradire il Jacob, non potere accettare il Nel « perchè 
le attuali circostanze non permettono di consentire a nuove forme mi- 
nisteriali (1) », Quest ultima ragione vuol dire che un tempo la Re- 
pubblica ricevea ambasciatori dalla Francia e che, essendole inviato 
oggidì un plenipotenziario, non può ammettere questo nuovo uffizio. 
Ecco lo stato politico di questo paese, Per salvarsi poi dalle olfese del- 
l'Imperatore, i veneziani offrirono all’ Austria soccorsi in danaro e così 
continuarono nella neutralità (2). 











(1) Il testo della risposta che il Gabrielli con gran fatica si ora procacciato, perchè 
a Napoli premeva assai di avarla e che egli vantavasi col Munarini « esser solo a 
possederla +, ò il soguento che trascrivo dalla copia mandeta da lui a Modena, la 
qualo trovasi nell’ Archivio di Stato di questa città: 








1799, 27 luglio în Progadi. 


« Sa lo due accotio memorio prodotto nel giorno 12 caduto giugno, l'una în 
nome del Sr D' Heuin con la comunicazione del proprio congedo, l'altra del S.r di 
Noel intorno alla destinazione fetta dal Governo di Francia dell sua persona come 
ministro plenipotenziario appresso la Repubblica nostra e leliere rispettive del Governo 
medesimo, porge il Senato le relative significazioni fn qui ri 
sosponsione della riduzioni dol Senato nella precorsa stagione. Gra 
ni che al contengono negl 
anche per parte nosira li sentimenti di buona amicizia e corrispondenza che da tanto 
tempo sussiste fra le due nazioni. Adempiute piausibilmento del di lui precessore 
8r d' Henin le proprie ispezioni del di lui ministero, ne dichiariamo la nostra sod- 
disfazione, in prova della quale disposto il consueto dono, varrà questo per conto di 
esso Sr D' Honin fatto tonare a lui Sig.r Incaricato degli affari di Francia. - In ri- 
guardo all'alira ascennata memoria del S.r di Noel è ben neto nello attuali circo- 
stanze di Europa il sistema d' imparzialità professata della Repubblica e la scrupolosa 
esattezza con cul sì è sempre condotia nell’ osservarla, Distro a questi principii, non 
potendo prestarsi a veruna alterazione nella forma di ministerialo corrispondenza, 
siamo nella necessità di doverci astenero nelle circostanze medesime da ogni cambie. 
mento în quella d' Incaricalo d'affari che presentemente con compincanza sussista col 
di lui Govorno. Nelle giusta fiducia inflno che sia por easore riconcociuta da lui Sr 
incaricato degli affari di Francia ed appoggiata appresso il di lui Gorerao. medesimo 
la convenienza dello presenti nostre direzioni, abbiamo frattanto il piacere di confer: 
margli la particolar nostra considerazione ». 

(2) F. Gabrielli al Munarini, 10 agosto 1793 - Qui ed alirore la mis Stria 
ine dell'opera del Bonnal: 
Caduta d'una ropubblica - Venazia ». È però da ricordaro che questa part del- 
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a Toscano -«—XXVI. Inutili furono anche i nuovi sforzi per trarre nella lega 
alFaza, contro la Francia Venezia; vi Îu tralto invece il Granduca di Toscana, 
quantunque il Manfredini cercasse la neutralità. A Livorno Alessio 
Leflotte, quello stesso del tumulto di Roma, ponevasi a capo di tutti i 
torbidi uomini di Toscana; mormoravano i popoli della debolezza del 
governo, € veramente anche le incertezze di Firenze potevano essere 
dannose come quelle di Venezia, e d'altronde il Granduca fratello del- 
l'Imperatore dovea essere tratto a seguirne la politica. Sospetto era 
diventato il Manfredini anche per quello che il Cappello ambasciatore 
veneto a Roma sapeva e che doveva sospellarsi o sapersi pure da altri, 
che cioè troppo famigliare era col Laflotte; ora Lora Hervey da parte 
dell'Inghilterra esortò nel dì 19 d' agosto del 1793 la Toscana ad unirsi 
alla lega, credendo che l' amicizia mostrata fino allora alla Francia 
venisse solo da debolezza di forze. Il ministro Serristori rispose nel 
dì 23 senza toccare della lega (1). 1 collegati eransi impadroniti di 
Tolone, 6 un Brangon era andato per conto loro a provvedere grani a 
Livorno; ne avea provveduto due navi, quando ad instanza del Laflotte 
furongli tolti il grano e le carte e venne trattenuto a Livorno. Di questo 
si olFese l' Hervey e nel dì 9 di settembre, dimostrando come Tolone 
fosse nelle mani degli inglesi e degli spagnuoli e come questi avessero 
diritto di proteggere il Brancon, tanto più che per loro conto avea 
procacciato quel grano, chiese che tutto fosse subito restituito. Ma nel 
di 10 di settembre il Serristori rispose la cosa essere dinanzi ai tribu- 
nali; il sequestro essersi fatto ad instanza del Laflotte come persona 
privata. Bisogna confessare che fiacca era la scusa, nè îl ministro în- 
glese poteva tacerne; sì che ripetò più forti querele « sopra la parzia- 
lità verso li francesi dimostrata dal Governo » e, lagnandosi che « i 
cattivi consigli e le massime pericolose di certe persone avessero con. 
tinuato ad avere gran polere >, conchiuse essere « necessari argomenti 
vigorosi » e quindi avvisare che « l’ ammiraglio Lord Hood avea or- 
dinato ad una squadra inglese che con alquante navi spagnuole an- 
dassero a Livorno per operarvi secondo quello che accadrebbe ». A 
ragione di questo aggiunse: « La ingiusta e nota parzialità della To- 
scana verso i francesi e l' imprudente sequestrazione di grani e di cose 
di mercanti tolonesi in Livorno, mentre che le armate delle loro 
Maestà Britannica e Spagnuola ne avevano bisogno, sono prove e 
denti del detrimento che una simile neutralità recava allo operazioni 
degli Alleati e per questa ragione l' ammiraglio Hood dichiara in nome 




















l'opera mia è siata stampata nol 1876 o l' opera del Ronnal fu stampata nel 1884 8 

tradotta nel 1885. Questo ad evitaro che si stimi averne io tolto qualche cosa. Del 

resto il Bonnal ignora i documenti del Gabrielli © di altri che io ho adoperato, e il 

suo libro non è senza mancanze, 

(1) Note dipl. del 19 e 23 agosto; in Zobi: Suor. civ. della Toscana, HIT, 6 ad 8, 
s 
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del Re suo signore che se sua A. Reale il Granduca non si decide 
entro il tempo di dodici ore dopo le rappresentazioni del sottoscritto a 
rimandare messer De la Flotte fuori della Toscana con wuiti li suoi 
aderenti ec. la squadra agirà olfensivamente contro il porto e la città 
di Livorno. Dipenderà da S. A. R. di ricevere la detta squadra come 
amica, oppure di vedere tutto le disgrazie che potrebbero succedere 
alla Toscana se dovrà agire da nemica (1) ». Per verità era troppa 
severità trattare la Toscana come nemica per il sequestro delle due 
navi, e la intimazione dell' Hervey sapeva di prepotenza; pure il go- 
verno toscano avea operato con troppo favore verso il Laflotte e avea 
veramente offeso i collegati. Ad ogni modo convenne cedere e fare 
uscire di Toscana il Laflotte ed il console francese di Firenze; ma tanti 
indugi frapponeva il Serristori, tanti ostacoli provava a compiere un 
tal fatto ed a restituire grano, danari e carte al Brangon, che fu nuo- 
vamente necessario all' Hervey ricorrere alle minacce. Finalmente tutto 
si fece e nel dì 28 di ottobre il Granduca dovette accettare di entrare 
nella lega; con un tratiato obbligossi a rompere ogni relazione colla 
Francia ed in ricambio ebbe sicurezza che l' Inghilterra gli conserve- 
rebbe e difenderebbe lo Stato contro chiunque (2). L' Hervey avea ra- 
gione, se non a trattare con tanta fierezza, almeno a sdegnarsi della 
tolleranza del governo toscano riguardo al Laflotte ed al Chauvelin 
che stavano a Livorno ed a Firenze lavorando a fare seguaci; congiu- 
ratori veri soito veste di diplomatici. Poco dopo si seppe a Roma che 
il Laflote erasi ridotto nascosto in casa Manfredini a Rovigo, mentre 
il Chauvelin era andato a Venezia ed altri de’ cacciati a Genova (3), 
Ora nel di 5 di ottobre del 1793 alcune navi inglesi e spagnuole pre- 
sero nel porto di Genova una nave francese, e poco dopo un’altra nel 
porto della Spezia ed un legno presso l'isola di Capraia. Nè questo 
bastò, chè i comandanti Drake e Moreno vollero costringere la Repub- 
blica a rompere ogni relazione colla Francia; a cacciare il Tilly e gli 
altri suoi compagni, a cessare insomma « da una neutralità che era 
soltanto nociva per una delle due parti nemiche ». Negò il governo 
di Genova acconsentire a questa, per verità, prepotente domanda; il 
Drake allora impedì la entrata del porto ad ogni legno. 1 genovesi 
mandarono querele a Londra e fecero siampare un foglio in propria 
difesa col quale chiarivano di vole” conservare la neutralità. Però, sic- 
come i Giacobini cercavano scusa in tutto per trarre gente alla loro 
idee, così in quel foglio si disse chiaro essere necessario porre qualche 
gravezza per la difesa interna della tranquillità del paese, non curarsi 








(1) Zervegi: Disp. 8 ottobro 1793; ibid. pi 13, 14. 
(2) Disp. dell'8, 9, 11, 13 ottobre, c trattato dol 28; in Zobi: Doc. IX ad XI, 
Vol. III, p. 19 a 25) 
(3) Cappello: Dispaccio agli inquis. di Stato di Venezia, de Roma, 9, 18 di- 
cembre 1793; în Raccolte cron. ecc, 1, 27. 
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gli artifizi di chi volea muovere tumulti col pretesto di riformare la 
costituzione del governo (1). Il governo inglese non acconsentì ai modi 
violenti, riprovò l' operato dal Drake e il porto di Genova fu nuova- 
mente lasciato libero (2). 
Napoli i -—"XXVII. Catliva politica era tenere nello Stato gente così pericolosa 
Tosdiliera come i giacobini francesi, e fu sventura non piccola che 1° Italia man- 
casse a quei di di uomini coraggiosi e di retto senno, i quali inten- 
dessero come inutili e perniciose fossero le amicizie colla Francia, le 
uali non avrebbero per molte cagioni potuto durare lungamenie e 
inianto davano modi da corrompere i cittadini e da preparare i popoli 
ad accogliere i repubblicani come liberatori. Il tempo era opportuno, 
favorevoli erano le circostanze; tulla l’ Italia poleva unirsi omai contro 
il nemico comune; Genova e Venezia nol vollero e pagarono più ca- 
ramente degli altri quell'errore. La scusa della debolezza sul mare, 
che poteva valere nei primi tempi, non valeva più ora che l'Inghil- 
terra, per forza mariiima superiore agli altri, era nel Mediterraneo. 
Napoli intese che le incertezze avrebbero rovinato lo monarchia, come 
1taseed le amicizie co' francesi la avrebbero consunta a poco a poco; a salvarsi 
tn Piemonte avea fatto lega coll” Inghilterra e nel di 1 di settembre re Ferdinando IV 
avea cacciato dal Regno tutti i francesi (8). L' Austria avea mandato 
aiuti al Re di Piemonte; venivasi formando a Torino un disegno di 
offese contro i francesi che tenevavo la Savoia e Nizza, e di difese 
contro quelli che altre parti avessero tentato. Si mandarono dunque 
in Savoia dodicimila uomini comandati dal Berton e dal marchese di 
Cordon; quaturomila restarono sotto il comando di Provera nelle valli 
di Vraita, di Maira, del Po,e il grosso delle forze, condotto dal Saint- 
Andrò e dal Colli, andò verso Nizza. Ma i francesi aveano trovato nella 
disperazione forze straordinarie, menire facevano terribile guerra fuori 
d' Italia, e meditavano impadronirsi di Saorgio, da dove i regi mi- 
nacciavano Nizza stendendosi colle prime schiere fino a Sospello e 
colle ultime appoggiandosi al confine ligure resiando la cavalleria fra 
Saluzzo e Pinerolo, e altre forze disperse a difesa di passi meno im- 
portanti 0 di città più addentro nello Stato. Non pare che molto buono 
fosse il disegno di guerra de' sardi, roppo sottili © troppo stese essendo 
le linee dell'esercito, nè ben ordinate per la offesa che utile sarebbe 
riuscita, nè per la difesa. Per fortuna neppure i generali francesi posti 
in luogo del Montesquiou e degli altri, valevano gran cosa. Il Re 
avrebbe voluto liberare il Nizzardo sopratutto, ma il comandante su- 
premo Devins consigliava offendere il nemico dalle due parti di Sa- 
voia e di Nizza: nè poi movevasi, per :nolti di restando a Torino. 











(1) Stampa sonza indicazione di luogo ma che è di Genova @ reca ia fronte per 
titolo il 1794. 
(2) G. Gabrielli: Da Venozia, 21 dicembra 1793 ( Archivio di Steto di Modena ). 
(3) Il decreto è in Mallio: Ann. di Roma, XI, 13 a 17. 
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perale francese Biron, vedendo i volontari delle valli ar- 
inquietare i suoi, perchè teneansi forti per il grosso ilell’ eser- 
cito non lontano, avea mandato il Brunet a cacciare i piemontesi da 
Amenouz; però questo era stato ributtato feramente, sicchè il generale 
Saint-Andrè mandò i tedeschi ad occupare Sospello: mai poi non li 
soccorse quando furono assaliti, e Sospello fu nuovamente perduta, e 
dubbi e gelosie nacquero fra tedeschi e piemontesi. Nel febbraio e nel 
marzo del 1793 vari altri combattimenti si fecero per quelle Alpi, né 
i francesi ebbero molto pro del sangue sparso; nel 29 felibraio furono 
presso ad impadronitsi del forle campo di Rauss, la qual cosa fece 
che finalmente il Devins partisse da Torino e ai 19 marzo fosse là dove 
si combatteva. I piemontesi e gli austriaci colla destra parte dell’ eser- 
cito comandata dal Dellera stavano ai colli del Cappelletto e di 
colla battaglia cormandata dal Colli al colle di Authion e di M 
forche, colla sinistra comandata dal Saint-Andrè a cavallo della via da 

Nizza a Torino, allungandosi per Brois, Limèras e Perus verso il mare. 

I collegati voleano omai restare solo sulla difesa; sicchè il Biron nel 

di 17 di aprile assali la sinistra loro al colle di Perus poco lontano 

da Sospello. Pochi erano i piemontesi colà; ma, comandati dal Villa- 
marina, dapprima ributtarono il nemico, infine dovettero lasciarlo pa- 

drone del colle che peraltro non gli serviva sicchè nella notte lo ab- 
bandonò, ed il Saint-Andrè lo fece nuovamente occupare da’ suoi, Se 

l’ Austria avesse ascoltato il Re sardo e gli avesse dato le genti che 

teneva in Lombardia, sì da poter tentare di spingersi verso Lione, forse 

la guerra avrebbe mulato aspelto; ma in ricambio essa chiese Novara 

e le altre terre cedute al Piemonte da Maria Teresa, sicchè nulla si 
conchiuse, Fu mandato il Duca del Chablais a comandante supremo 

delle genti del Saint-Andrè e del Colli; anche in Savoia venne man- 

dato al supremo comando il marchese di Monferrato. Da parte dei 
francesi, mandatosi il Biron in Vandea, ebbe il comando delle genti 

che stavano sul Nizzardo il Brunet, che dovete essere soggetto al Kel- 
lermann il quale comandava in Savoia. 

XXVIII. Avea il Brunet trentamila uomini e pensò assalire i pi- sconti 
montesi. Divisi i suoi în tre schiere comandate dal Dumerbion, da lui grifrscei 
stesso è dal Serrurier, nella maltina del di 8 di giuguo assali di 
fronte i collegati, e fu grave errore. La viltà del reggimento di Ver- 
celli lasciò prendere al nemico Culfreddo e Linières, sì che poco valse 
la valorosissima resistenza fatta da Policarpo d’ Osasco al colle di Perus, 
obbligato questo a ripiegare i suoi fino a Breglio sulla sinistra del 
Roya. 1 francesi guidati dal Dumerbion e dal Miakouscky assalirono 
Albarea, Brois, Beolet. Fierissima mischia fu e i piemontesi mostra- 
reno somma virtù; ma, perduto Beolet, îl Saini-Andrè pensò a racco- 
gliere i suoi alla difesa dei monti alla sinistra della Maglia. Ridussesi 
dunque colla destra verso Milleforche ed Authion e colla sinistra verso 
Saorgio; protessero mirabilmente la ritirata il Del Carretto che restò 
gravemente ferito, ed il Canale; mentre il Colli ed il Dellera che s 
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vano nella battaglia assalirono impetuosamente il nemico verso le due 
pomeridiane, cioè dopo dieci ore dacchè combattevasi, Fulminati dalle 
artiglierie, stanchi, cacciati in fuga dall’ impeto degli assalitori, i fran- 
così e del Brunet e del Gardanne furono sgominati © dispersi, racco- 
gliendosi a gran stento nel campo dell' Argenta dopo perduto quanto 
con tanta fatica e con tanti danni aveano guadagnato. Il Serrurier 
fraltanio assalito îl Monte di Rauss, ruppe contro quell' ostacolo il v: 
lore de' suoi. AIl' ultimo sforzo disperato che fece trovossi dinanzi il 
Dellera già uscito dai ripari, il quale lo costrinse a ritirarsi peri danni 
gravissimi che recavagli l' artiglieria dello Zin che avea preso di fianco 
gli assalitori, La vittoria in quel terribile combattimento restò ai col- 
legati, ed omai parea provato impossibile superare quelle fortissime 
posizioni così valentemente difese; ma i rappresentanti del governo di 
Parigi vollero che il Brunet rinnovasse le prove. Nel di 10 di giugno 
dunque egli tentò impadronirsi delle posizioni di Terrarossa e del Cap- 
pelletto, di dove, per la battaglia dell'8, erano state lolte le artiglierie 
© recate a Testa di Toro. Ebbe Terrarossa, fu ributtato al Cappelletto 
e perdette di nuovo anche Terrarossa. Vedendo prossimo un altro as- 
salto, il Duca di Chablais pose il Colli a difesa dell’ Authion, il Del- 
lera a difesa del Rauss, Saint-Andrè a raccogliere le riserve alla For- 
magina. Il campo francese era diviso da quello dei collegati solo dai 
torrenti che coreano fra i monti, e danno non piccolo sarebbegli ve- 
nuto per la dilficoltà dei passi se avesse voluto assalire il nemico. I 
rappresentanti francesi, ignoranti e boriosi, costrinsero il Brunet a 
quell’ opera stolta nel di 12 di giugno con un tempo orribile e mentre 
il generale stesso era sbattuto dalla febbre. Alle 7 del mattino cominciò 
l'assalto; per gli ostacoli, per la pioggia i movimenti delle schiere 
riuscirono alquanto disordinati. Il Serrurier con sommo ardimento si 
spinse contro Milleforche dove vanamente rinnovò le prove, poi do- 
vette desistere dalla im possibile im presa; l’impeto degli assalitori rom- 
pevasi intauto anche contro Rauss, ed il Miakousky, ferocemente ae- 
colto all' Authion dal Saint-Andrè, ributtato poi più volte, dovette 
tirarsi, scompigliati i suoi e spavemiati dal valore dei collegati. Gosì 
fa vinta anche questa seconda battaglia; perdettero nei vari combatti- 
menti dall’ otto al dodici di giugno i collegati circa duemilaquattro- 
cento morti, quasi quattromila i francesi. I collegati non seppero pro- 
fittare della vittoria, non rincorsero i vinti che forse sarebbero stati 
costretti a rifugiarsi a Nizza e che invece tornarono nelle loro posizioni 
dove siettero tutto giugno ed una parte del luglio. In seguito dopo i 
1piemoneni Moti di Lione, e Tolone perduto dai repubblicani, e una nuova ston- 
fa sede fitta avuta ridussero così debole l'esercito del Varo da impedirgli di 
tentare qualsiasi impresa; sicchè il pensiero de’ collegati potè volgersi 
tutto a ricuperare la Savoia (1). Da quella impresa, fatta quasi del tutto 




















(1) Denina: Storia dell’ Ital, occid. Lib. XIX, c. 3 - Jomini: Hist, des guerres 
de la Iev. Lib. IV, €. 17, Vol. I, p. 313 e seg. . Pinelli: Noria militare del Pie- 
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colle sole genti del regno Sardo, non si trasse tutto l'utile che si sa- 
rebbe potuto, perchè poco rapide le mosse, negati bastevoli aiuti dal- 
1 Austria, troppo grande la fiducia nelle popolazioni che non corri- 
sposero; sicchè come per colpa dell’ Austria non si potè profittare della 
vittoria sul Nizzardo, così in Savoia anche per poco amore degli abi- 
tanti poco più si fece, dopo riacquistato il Faussigny, © si pordettero 
quasi inutilmente uomini e tempo (1). 

XXIX. Peraltro assai più importante era sempre il lato del Niz- 
zardo, e anche colà il Re arrebbe voluto spingere innanzi le cose; ma 
a stento il Devins si mosse da Torino nell'agosto pur continuando 
nelle incertezze; quindi il Re, mandato jl Duca d'Aosta a comandare 
le genti raccolte in Val di Stura che stavano alla destra e che prima 
e più delle altre schiere doveano operare, andò în persona a visitare 
le genti unite verso Saluzzo e Susa. Intanto îl Brunet, caduto in so- 
spetlo, dovette lasciare îl comando de' francesi al Dumerbion che la- 
sciossi guidare da'suoi luogolenenti e singolarmente dal Massena, il 
quale allora militava con lui. I collegati fermarono assalire il nemico 
nel dì 7 di settembre; ma furono discordi i movimenti ; il Duca d'Aosta 
erasi proposto una via poco opportuna, îl Devins ne lo avea sconsi» 
gliato, ma la lettera non era giunta in tempo. Nel dì 6 i collegati eb- 
bero buona fortuna, ma nel dì 8 il Duca di Aosta, invece di unirsi al 
Saint-Andrè per espugnare il campo di Flauth, si ostinò nella vana 
impresa di espugnare la Cerisiera dove i francesi erano fortissimi, poi 
alla notte sconsiglialamente si ritrasse a Venanzone invece che andare 
verso Ulelles. Fortunatamente, per le posizioni tenute dal Saint-Andrè, 
i francesi abbandonarono Lantosca, i campi di Seuil e di Flauth e la 
stessa Cerisiera, raccogliendo le forse verso Utelles: ma il non averli 




















monte, I, 177 a 223 . Gius. De Maistrs era fortemente adirato per il modo di operare 
degli austriaci cho poco o nulla aiutavano i sardi, nel 15 agosto 1794 scriveva del- 
l'Austria : « O' est per ello que nous sommes humiliés, perdus, ecrasés » - De Maistre: 
Léttres et opuso, ined. I, 31. 

(1) Pinelli: Stor. civil. I, 225 a 263 - Intanto lo scellerato Simon rappresen- 
tante delle Convenzione trieva denaro da tutto, chiudeva le chiese, faceva fondere le 
campane; egli stesso contava che i beni tolti ai fuorusciti nel nuevo spartimento del 
Mont Blane « sora è peu près de cinquanta è soîtante million »; (Billiet: Mémoires, 
97, 98) © in compegnia del suo degno collega Dumas facera innalzero monumenti al 
feroce Marat; e l°8 febbraio 1794 adorossi nella cattedrale di Chambery sui profanati 
altari le Dea Ragione; il palazzo vescovile fu mutato in carcere; nel distretto d' An- 
necy si tolsero confessionali, castelli di campane, statue di santi per farne logun da 
ardoro ( Billiet: 135, 136). Nel 1794 l' Albitte mandato in Savoia come rappresen- 
tanto della Convenziona ordinò si distruggessero totti gli oggetti el i segni roligiosi 
dentro 0 fuori lo chiose, comandò ai preti rinunciassero con giuramento ad ogni ombra 
di cristianesimo, sotto pena di essoro giudicati infami spergiuri, nemici el popolo, © 
traltati come tali (Ed. p. 139). Dopo quosto, sempro in nome della libertà, 10 scel- 
lerato Albitts distrusse quento chiese potè fino alle fondamenta 
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cacciati anche di là rese pressochè inutile la vittoria. Peggio ancora 
fu per la inerzia studiata del Devins, in gran parle causata dal malo 
uso di Vienna che sempre volea entrare direttamente nelle opere di 
guerra e che in quella occasione singolermento voleva sì che i fraa- 
cesi non avanzassero di un passo, ma non consemiva volentieri che i 
piemontesi gnadagnassero paese. Dopo il settembre fecersi alquanti 
piccoli combattimenti dall’ una parte e dall’ altra con varia fortuna, e, 
indeboliti i francesi, perchè in parte aveano dovuto andare contro To- 
Ione, ritiratosi Devins agli alloggiamenti di inverno, ed andato poi a 
Torino come il Saint-Andrè e la maggior parte dei generali, non si 
ebbero altre opere di guerra (1). 

XXX. Altre novità seguirono in Corsica, la quale isola soggetta 
ai francesi non acconciavasi facilmente alle loro novelle idee, nè vo- 
lentieri ne sopportava la prepotenza. Pasquale Paoli, comandante della 
divisione della Corsica, erasi assai slegnato della morte di Luigi XVI; 
ma i giacobini, rotti in Sardegna, al loro ritorno in Francia lo accu: 
sarono come sospetto; Luciano Buonaparte fu dei primi a metterlo în 
mala opinione de’ marsigliesi, e Bartolomeo Arena lo denunziò alla 
Convenzione nazionale, che ai 2 di aprile citò a sè dinanzi e il generale 
Pasquale Paoli e îl procuratore generale Pozzodiborgo (2). Il Saliceti, 
avventato, irreligioso, giacobino, era all'atto nemico del Paoli; la Con- 
venzione lo mandò in Corsica perchè con Lacombe S. Michel e con 
Delcher vi andasse ad esaminare Je opere del Paoli. Il Saliceti nel 
di 16 aprile scrisse da Bastia avere persuaso Paoli della necessità di 
seguitare altra via, egli essere disposto /3; ma due giorni dopo il Paoli 
venne a sapere essersi dato ordine di imprigionarlo e di trarlo dinanzi 
alla Convenzione; nel dì 24 lagnavasi che: « la malignità pare non 
abbia più veruna riserva », e due di dopo mandò alla Convenzione 
una fiera protesta nella quale, mostrandosi amatore della libertà e della 
uguaglianza, offriva di andare în esilio se lo si volesse (4), Il maligno 
Salicati, avuto l' ordine di imprigionare il Paoli, serivea parergli che 
questo « abbia voluto sacrificare mille anvi di storia alla sciocca va- 
nità di regnare un giorno sul povero popolo di Corsica (5) ». Stolta 
era la accusa, ma il Paoli avea sentito profondamente la ingiuria, e 
indusse il Consiglio generale del dipartimento di Corsica a raccogliere 
i deputati dei comuni dell'isola a Corti per il di 27 maggio. Udito 
dal Saliceti come si userebbe al bisogno la forza, rispose ardito: « Non 








(1) Jomini: Iist. des guerr, de la Rév. Lir. V, c. 2, Vol. 1, p. 125 e seg. - 
Denina; It. occid. L. XIX, c. 3, 4 - Pinelli: Stor. mil, I, p. 263 @ 318, 
(2) Renucci: Soria di Corsica, Lib. VI, Vol. I, p. 361. 365 - Paoli: 
5 maggio 1793, p. 412. Firenze, 1846, 
(3) Saliceti: Lett. 16 aprile; nelle Lettera di Pasqualo Paoli, pag. 101. 
(4) Paoli: Lettore, 19, 24, 25 aprile 1793, pag. 402 e seg. 
(5) Salicetà all' Andrei, 28 aprile, p. 408. 
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possiedo che tre franchi e un pugno di mosche, ma con questi due 
soli mezzi fugherò i commissari ed i loro battaglioni ». Allora i com- 
missari elessero nuovo Consiglio del dipartimento, cassando la autoriti 
dell'antico; ma l'antico continuò a sedere a Corti, il nuovo si pose 
a Bastia, e così la Corsica si trovò divisa fra le due parti. Il giungere 
de' marsigliesi, che si era promesso di tenere lontani, inasprì ancora 
gli animi; la parte del Paoli si armò, si ingrossò, cominciò a mal- 
tratiare i nemici di Pasquale (1). Questo avea omai fermato di rom- 
perla del tutto colla Francia e, credendo in suo favore il giovane Na- 
poleone Buonaparte, anche a lui scopri tale disegno. Napoleone lo 
riprovò; poi, temendo la vendetta del Paoli, fuggi da Corti e si uni ai 
commissari della Convenzione (2). 

XXXI. I deputati dei Comuni si raccolsero nel di 97 maggio a 
Corti e furono mille è nove; udita la difesa del Paoli, la riunione 
disse ingiuste e calunniose le accuse, carpito ed ingiusto il decreto di 
prigionia, ed ordinò se ne avvisasse la Convenzione. Il Paoli fu gridato 
presidente della consulta. Dopo vari discorsi si ordinò che non si ricono- 
scese veruna autorità nei commissari della Convenzione, non si ubbi- 
disse ai loro ordini, non si curassero i magistrati posti da loro; ne- 
miche si stimassero le famiglie Buonaparte d’ Aiaccio e Arena di Isola 
Rossa. I commissari Saliceti e Delcher partirono per Parigi, e la Con- 
venzione nel 17 luglio disse traditori della patria e ribelli il Paoli e 
tutti di sua parte. Questo decreto divise i Corsi in due parti nemiche 
che si armarono l'una contro l’altra e subito cominciarono a com- 
battersi. Il Lacombe Saint-Michel, lasciato a comandante di Bestia il 
colonnello Catalan, di S. Fiorenzo il Gentili, si chiuse nella fortezza 
di Calvi, dove era comandante Raffaello Casabianca divenuto coman- 
dante del dipartimento in luogo del Paoli. Il Paoli stava sulla difesa, 
raccolte lo genti sue a Biguglia; là fu assalito nel dì 27 di ottobre; i 
suoi, vinti dapprima, poi, veduti î francesi ritirarsi, ne fecero macello. 
Il Saint-Michel combaltà un giorno ed una notte per acquistare Fa- 
rinole difesa da qualche centinaio di Paolisti, mentre egli avea mille 
e cento soldati; poi tiranneggiò i popoli, governò a capriccio, mostrossi 
irragionevole e crudele (3). Nel 1794 gli Inglesi, perduta omai Tolone, 
ripresa dai francesi, mosirarono desiderio di sbarcare in Corsica e ne 
avvisarono il Paoli, il quale, recatosi a Murato, protesse co' suoi lo 
sbarco nel dì 5 di febbraio. Assalito e preso il formidabile forte Gen- 
tilî, gli Inglesi ed i Corsi ebbero San Fiorenzo, assediarono Bastia e 
Calvi. Bastia mancò di viveri; Il Lacombe ne partì nel giorno 25 aprile 


(1) Saliceti è la Convent nation. 10 e 14 maggio. 

(2) Renucci: Storia di Corsica, I, 374 a 378 - Joseph Bonaparte: Fragment; 
in Du Casse: Mém, da roi Joséph, I, 50 et seg. Paria, 1855. 

(9) Renucci: I, 377 a 400 - Paoli: Lettere, p. 419 a 421 - Andrei, Masseria: 
Lett. 8, 18 giugno, p. 323 e seg. - Paoli: Lett. 12, 16, 19,26 giugno, 21 novembre, 
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del 1794 lasciandone la difesa al Gentili che, non potendo più reg- 
gere, rese la città a buoni patti nel di 21 di maggio, uscendo libero 
co' suoi. Nel di 31 luglio anche Calvi cedette ed i francesi non ebbero 
più nulla in Corsica. Intanto la consulta còrsa avea disputato sulla 
forma di governo da dare all’ isoln; Pasquale Paoli avrebbela voluta 
indipendente sotto la protezione dell'Inghilterra; l'inglese Elliot e 
Pozzodiborgo stimarono meglio porla direttamente sotto Ja signoria 
britannica con amministrazione propria e con una costituzione; così 
si approvò, e sir Elliot governò l'isola come vicerè; Pasquale Paoli 

tornò alla vita privata (1). 
sù XXXII A Venezia frattanto seguitavano le male vie prese da prin- 
gelseverme cipio dai Savi, i quali occultavano al Senato importantissime notizie, 
Mi veesià come queila del lavorio del sig. Henin a Costantinopoli per muovere 
la Turchia contro la Germania e contro la Repubblica di Venezia, 
promettendole in compenso anche parte degli Stati di questa, che al 
tempo stesso sarebbe stata insidiata anche dalla parte dei Grigioni per 
aprire così alla Francia una via di gettarsi sulla Lombardia austriaca. 
II residente inglese sir Worsley spingeva quindi la Repubblica a man- 
dare fuori di Venezia il Jacob che vi stava per il governo francese e 
che tessera congiure nel seno siesso della Repubblica. Ma i Savi con- 
tinvarono saldi nelle loro idee e fecero si ricusasse di tratlare per una 
ipueperlega con Napoli, chiesta anche nel febbraio del 1794. Ma finalmente 
Mssutenttàaleuno aprì gli occhi e vide i pericoli che ad arte o per ostinazione 
volevansi dissimulare. Il procuratore Francesco Pesaro, conoscendo che 
omai poco indugierebbe la Francia a portare la guerra in Ialia, cercò 
persuadere essere necessaria la neutralità armata per fare salvi i diritti 
della Repubblica che, posta fra la Germania e la Francia, non sarebbe 
stata rispettata se non a forza da quegli Stati vicendevolmente nemici; 
dissennata cosa diceva non proteggere, abbandonare anzi i sudditi a 
tanti pericoli, ad offese che se vendicate da loro trarrebbero a guerra 
sicura, non vendicate darebbero coraggio ad offese maggiori; necessaria 
la guardia del paese; necessaria la vigilanza per impedire ai favoreg- 
giatori della anarchia di entrare a diffondere la peste delle loro dot- 
trine, Con grandissimo ardore combalterono la assennata proposta î 
favoreggiatori delle nuove idee, Girolamo Zulian per il primo, colle 
fiacchissime ragioni di non gravaro i sudditi, di non spendere troppo, 
di non suscitare gelosia nelle alire potenze. Nè migliori ragioni erano 
quelle della difficoltà di avere un valente capitano e di addestrare i 
popoli alle armi. Aiutarono il Zulian nella sua poco provvida idea i 
soliti che sempre eransi opposti a' vigorosi propositi, Gianantonio 





























(1) Renueci: St Cors. Lib. VII, Vol. Il, p. 4 a 61; il Renucci confuta le ine 
satterzo del Botta « Paoli: Lettere dal 1 aprile in seguito ( p. 483 e seg.) - Josep 
Bonuparte: Fragm. pag. 53. 








LIBRO. CINQUANTESIMOPRIMO 47 


Ruzzini, Antonio Zen, Zaccaria Valaresso, Francesco Battagia, Alcs- 
sandro Marcello I; difese invece il consiglio del fratello il cavaliere 
Pietro Pesaro, e la proposta di Francesco Pesaro fu vinta in Senato 
con centodiciasselle voli contro sessantaseite; cosicché il Senato ordinò: 
le genti d'arme che erano in Dalmazia venissero in terraferma, si 
accogliessero soldati in Istria, in Schiavonia; si riparassero Je fortezze, 
l’armata vegliasse a tutela del golfo. Ma le ottime provvisioni furono 
rese inutili dalle studiate difficoltà poste dai Savi che doveano com- 
pierle. Erano allora sventuratamente de' Savi Girolamo Zulian, Antonio 
Zen, Alessandro Marcello I, Nicolò Michiel, Francesco Vendramin e 
Filippo Calbo, tutti avversi alla neutralità armata. Dovere loro sarebbe 
stato adoperarsi lealmente per l'armamento e presentarne un disegno; 
nel proporre la cosa alla prima consulta che fecero, si disse che: 
« costretti loro malgrado a formare quel disegno, vedevano necessaria 
eludere il Senato; per tenerlo quieto mostraro di far tutto, ed invece 
aulla fare veramente ». Si raccolsero dunque circa sewtemila uomini, 
poi nulla più si fece; le fortezze non furono riparate né munite di 
artiglieria, Francesco e Pietro Pesaro monarono nel Senato contro questi 
modi dei quali si accorsero; ma i Savi così dipinsero lo cose, così 
ingannarono i Senatori, che per tre volte avendo il Pesaro tentato sve- 
lare la perfidia dei Savi, per tre volte il Senato credette piuttosto alle 
finzioni di costoro (I). Se malizia, se sioltezza, so corio avvedimenio, 
se inganno consigliasse il loro modo di pensare sulla neutralità ar- 
mata, non può ora dirsi; forse negli uni fu una, negli altri un’altra 
la causa, ma ingannare il Senato non dovevano mai ; si possono scusare 
gli errori, non lo simalazioni; la politica de'Savi fu losca, il loro ope- 
rare sleale (2). E da questo punto la Repubblica si disonorò col suo 




















(1) Y. Gabrielli al miu. Munarini; da Venezia, 3, 17 maggio 1794 ( Archivio 
di Siato di Modena) - Tentori: Race. doc. I, 2 a 31 - Barzons: Rivol. della Rep. 
Veneta, I, 56 a 66 - Il Gabrielli scriveva da Venezia, quanto al Zulian, che costui 
« aveva la taccia di Giscobino presso tuti » - Da Venezia, 5 luglio 1794. 

(2) Nell'assegnaro la causa del decidersi dei Savii alla neutralità non cogli» 
rebbe nel segno chi la vedesse in una circostanza 0 in ua' altra, non în un complesso 
assai avviluppato di cose, Fu InQagardaggiue ed irresolutezza, soverchia fiducia. nel- 
1 attaccamento dei propri sudditi, che la Repubblica credeva inaccessibili alle meno 
sovversive, stolta fiducia nelle proteste d'amicizia del Direttorio e nella lealtà dei go- 
nerali francesi, paura enche dell’ Austria potente e iroppo vicina e insieme paura 
della Francia ghiotta di tosori 0 comquisto,ri voluzionaria prepotente e vittoriosa ovunque, 
difficoltà di allostiro li per Ti, starte il dicordino o la dobolezza conseguonti da troppa 
lunga inerzia, lo forze necessario a guardarsi da entrambi gli avversari. Tutii gli sio- 
rici d'allora e la maggior perte de'pesteriori condannarono la deliberazione itel Senato 
veneto: il solo Botta (Steria d' Italia, etc. Torino, 1809, libr. VIII) la chiama 
« giusla, onorevole e conveniente ai lempi », e soggiunga che « non sarà se non lo- 
data da tutti gli uomini prudenti »!l (M. R.) 
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strisciare ai pioli de' repubblicani francesi, ogni dì più prepotenti con 
essa, sempre perfidi (1). 

XXXIII Il reggente di Francia, che avea preso nome di Conte di 
Lilla è che fu poi Luigi XVIII, chiese nel maggio del 179 alla Re- 
pubblica la licenza di fermarsi alquanto a Verona e la ebbe, purchè 
non mostrasse segno che potesse suscitare sospetti. Saputolo, 1° incari- 
vato d' affari di Francia ne mosse alte querele, come di violata neu- 
tralità, lileramente accusando la Repubblica di offendere i patriolt 
di accogliere invece traditori, congiuratori, fuorusciti; formarsi a Ve- 
rona un centro di congiure contro la Francia, insultarsi sui pubblici 
fogli ai repubblicani. Era vero che alquanti seminatori di ribellione 
erano stati fatti uscire dallo terro della Repubblica, ma questo è di- 
ritto di ogni governo, Il Senato avea saputo dal conte Rocco Sanfermo, 
residente veneto a Londra, allora a Basilea per più presto conoscere 
quanto imporiava, che certo Gorani ordinava le fila repubblicane in 
Italia per i fraucesi e il nodo principale avea raccolto a Napoli. Nel 
di 6 giugno il Sanfermo scrisse che, per suoi modi scaltri usati col 
Robespierre e con altri a Parigi, avea saputo « che Venezia non sa- 
rebbe assalita direttamente, ma che si cercherebbero dei tumalti, dei 
pretesti, che erano già state guadagnate persone di tutte le classi e sin- 
golarmente delle più distinte e di quelle stesse che sono dal Governo 
ordinate a scoprire le trame dei francesi, per rilevare con accuratezza 
le misure tute della Repubblica; che a quest'oggetto erano stati spe- 
divi nello scorso anno 1793 a Venezia 350,000 franchi, e nell'anno pre- 


























(1) Da questo punto incominciò un sisterna di mezzo misure, di debolezze e di 
concessioni fatte, per paura, ora all' Austria, ora alla Francia, le quoli scontentando 
si pari amendus le parti guerreggianti, e rendendo agli occhi loro spregevole la 
Repubblica, focoro sì cho i primi ascordi di quelle segnassero per quesia l' estrema 
rovina. Così mentre davansi all Imperatoro certe fncoltà di trasportar viveri © di 
estrar cereali, si oDbediva, anche in faccende interne segrete, alle ingiunzioni contenute 
inacerdi o numerosi memoriali dell'Hénin, rappresentante francese; e di più si accenta- 
vano prima d'ogni altro Stato europeo le credenziali di lui, come incaricato d'affari 
dolla nuora Repubblica, 6 permetterasi che ne inalberasse lo stemma sulla porta del 
suo palazzo ( dicembro 1792, gonnaio o marzo 1793; vedi Romania, op. cit. Vol. 1X, 
p-200-209 0214; a p. 503 l'importante dispaccio del Cappello da Roma ( 18 dicem. 1793) 
c0a cui biasima severamente il riconoscimento dell’ anarchia francese 6 la neutralità 
adottata ). Della henignità di Venezia approfittava 1° Hénin per propagare lo sue mas- 
sime nevetrici © per esortara il proprio governo a compiere la liberazione d’ Italia: 
un esercito sbarcato a Sestri (scriveva egli) troverebbe provvigioni a Parma, arti 
@ Piacenza, tesori a Modena; sorprenderebbo Mantora o Milano, o sarebbe 
perte da quei di Bologna o di Ferrare, mentre una flotta, cccupata 
Revenna ed Aucona, si impedronirebbe quasi senza irar colpo dell'istessa. Venezia: 
dopo le spese iniziali, la Penisola porgorebbe abbondante nutrimento alle soldalesche 
® sarebbe deciso il fatto di tutta l' Europa - Archiri dello Guerra, a Parigi, Armee 
du midi, doeumenti in Svbal: Hist de l'Europe pendant la Révol. Fran. Paris, 
Gormer-Bailldre, 869.70, Vol. I, pag. 569 0 670. (M. R.). 
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sente decretati 700,000; che la Repubblica era riguardata come nemica 
ner non avere acceltato il ministro plenipotenziario Noel ». Nel dì 2 
giugno il Sanfermo scriveva ancora che « nel comitato di Salute pub- 
blica di Parigi erasi stabilito di addormentare le potenze neutre e di 
continuare le seduzioni ». ll residente di Torino Giuseppe Maria Gia- 
comazzi avvisò pure chiaramente il Senato delle arti dei francesi, delle 
seduzioni, delle finzioni che usavano, del danaro che spendevano a 
comprare voti e consiglieri; mostrò più volte come, se volevasi la 
neutralità, era necessario tenerla armata. Contro del leale residente si 
inviperi il solito Girolamo Zuliani © fece sì che, non potendo richia- 
marlo, gli si scrivesse di mutar modi nelle sue lettere e di acconciarsi 
ai disegni de” Savi avversi al suo pensare. Di cotesto strano avviso il 
retto animo del Giacomazzi si commosse e rispose: « che la sua co- 
scienza, il suo onore, il suo amore alla patria lo obbligavano a rap- 
presentare al Senato le cose quali comparivano al suo giudizio, che 
la coscienza nou gli permetteva dissimulare; se i Savi non erano con- 
tenti, ponessero altri nel suo luogo (1) ». Invano si cercherebbe difen- 
dere questi modi del Zulian e de' colleghi suoi da colpa di tradimento; 
essi aveano dinanzi moltissimi esempi dei modi usati dalla Francia, 
aveano le rivelazioni dei diplomatici; ciò nulla ostante conducevano 
Venezia per la via che aveva perduto l’ Olanda, lo Fiandre ed altri 
paesi e volevano costringere al silenzio quelli che scoprivano la verità. 
Nel di 11 di agosto il ‘Tribunale dei tre inquisitori di Stato comunicò 
ai Savi che molti erano i veri o falsi fuorusciti « sotto nomi mentiti, 
tinte derivazioni o mascherata nazionalità » raccoltisi negli Stati ve- 
neti, e che sarebbe buono un qualche provvedimento: i Savi neppure 
comunicarono al Senato cosa tanto importante (9}. Vitupero maggiore 
fu che, abbandonato ogni prudente provvedimento, lasciate sguernite 
fortezze e città, si cedette del tutto ad ogni volere della Francia. 
XXXIV. Ciò che era avvenuto in Piemonte ed altrove avrebbe ! traseen 

però dovuto rischiarare le menti dei Savi, se leali fossero stati. La, Sme si, 
amicizia fra il Piomonte o l’Austria orasi stretta maggiormente; nel 
1794 e ai 23 di maggio erasi sotioscritto un trattato per il quale, po- 
nendo come certo il trionfo contro la Francia, stabilivasi che gli acquisti 
che sarebbersi fatti dalla parte dell'Italia dividerebbersi în parti eguali 
o lascierebbersi al Piemonie, che darebbe in cambio certa somma di 
danaro; i piemontesi dovrebbero difendere singolarmente le Alpi verso 
la Savoia e Nizza, gli austriaci quelle verso il Genovese (3). Ma allora 
ora tempo di pensare ad altro che ad acquisti contro la Francia: espu- 
gnando Tolone, i francesi aveano mandato aiuti all'esercito che tene- 

















(1) Tentori: Racc. Cron. di doc. I, 32 a 35. 
(2) Raccolta Gron. di doe. I, 36, 37. 
(3) Traités de la Maîs. de Savoye, III, 540. 
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vano nella contea di Nizza ed in Savoia. Erano già acraluti verso 
Savoia vari combattimenti per gli assalti dati dal generale francese 
Dumas al piccolo S. Bernardo ed al Moncenisio; i due sbocchi della 
Valle d' Aosta © del Piemonte erano venuti in potere dei francesi che 
da altra parte, passato il coîle dell Agnello, nel principio di maggio 
erano scesi in Val di Maira alla guardia del Chianale e nel di 9 di 
quel mese erano, per favore forse de' Valdesi, i padroni del forte di 
Mirabocco. Nel di 10 calarono nella valle di Lucerna. Anche în Qulz 
erano entrati i francesi e vi aveano commesso orribili iniquità: poi 
aveano circondato il forte di Exilles. Quanto a Nizza, l’ esercito fran- 
cese del Varo nel maggio avea circa 50,000 uomini, îl Piemonte non 
molti più di 20,000, Il Dellera sospettava che i francesi volessero non 
più assalire di fronte le posizioni tenute dai collegati, ma per l'estremo 
del fianco sinistro riusciro dietro a loro: proponova quindi: l' esereito 
albandonasse le posizioni di prima, la battaglia si collocasse a Dolce- 
acqua ed al monte Airolo; la destra si appoggiasse a Tenda, la sinistra 
si spingesse fino sulla sponda del Nervia. Il Colli e più il Devins 
avversavano questo consiglio, troppo fidando nella neutralità di Genova. 
Si tennero dunque le antiche posizioni. AI campo de' francesi coman- 
dava il Dumerbion, ma erano con lui il Massena ed il Buonaparte che 
consigliarono si venisse alle offese; essi ordinarono il disegno di guerra 
che fu approvato, e subito si cominciò, avendo il governo di Parigi 
consentito che non si avesse riguardo alla neutralità di Genova e che 
se ne attraversassero le terre. Alla sinistra Garnier con 10,000 nomini 
dovea conservare le comunicazioni coll’ esercito del Dumas; la dii 
sione Macquard dove custodire i passi della valle di Roya; il Mas- 
sena con 20,000 vomini e col Dumerbion e l'artiglieria doreano for- 
mare la battaglia (1). 

XXXV. Nel dì 6 di aprile, quando i collegati non si aspettavano 
di essere assaliti, il Garnier ed il Macquard cominciarono; il Garnier 
fu facilmente tenuto oltre la Vesubia, ma il Macquard costrinse i col- 
legati a ritirarsi nei campi di Milleforche e di Rauss, e coll’ala sini- 
stra a Breglio. Così, accennando al forte delle offese da quella parte, 
agevolarono l' opera del Massena che, mandato ad occupare Ventimiglia 
città genovese, e di là parto do’ suoi col Buonaparte verso Oneglia, egli 
nel dì 7 rimontando il Nervia si volse a Dolceacqua, dove lasciato 
Laharpe, si spinse sino a Pigna. Intanto con altra schiera l' Hammel 
partito da Sospello prese il passo del Forcoin e si fermò sul monte 
di Giove, donde nel dì 8 discese verso Saorgio e, saputo poco munito 
il passo del monle Tanarda, tentò quel varco ma invano per le nevi 
che lo impedivano. Quelli della schiera del Buonaparte, condotti dal 
Mouret, nel di 8 entrarono su quel di Oneglia; i passi erano stati sol- 
lecitamente muniti; ma il Mantaia che li difendeva fu costretto da 

















{1} Pinelli: Soria militare del Piemonte, I, c. 5, p. 942 0 974. 
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forze dieci volte maggiori a geltarsi a Ponte di Nava, a Colle Ardente, 
a Tanarello, ed i francesi senza combatiere, chè la battaglia di Sant'Agata 
è puro soguo del Botta, entrarono in Queglia. Molti de' ciuadini, per 
terra 0 per mare, ne erano già fuggiti; il debole presidio uscì e andò 
ad unîrsi al Mantafia occupando Montariolo e Fontanone. Commissario 
del governo repuliblicano di Francia era un Buonarroti, uomo feroce- 
mente bestiale, fuoruscito fiorentino, come lo dice il Pira « vimuperato 
persin sotto le bestie, al quale poco costava lavarsi nel sangue di qua- 
lunque galantuomo ». Settario furioso, violò il diritto delle genti fa- 
cendo prendere due sacerdoti francesi rifugiatisi sopra uua nave da- 
nese nel porto di San Maurizio, e ordinò si fucilassero. Uno de’ due 
martiri fu l'abate Tommaso Canovier del Lionese; morì da eroe col 
suo compagno, ed i corpi de' due assassinati furono gettati insepolti 
sul lido. Oneglia fu lasciata a preda de' soldati, poi vennero richiamati 
gli abitanti con mille promesse e con gravi minacce; pochi tornarono 
© questi ebbero mollo a patire (1). Le notizie della fortuna dei fran-, Arsia | 
cesi confusero i generali de’ collegati che stavano tuttavia a Torino; 
ma accorse il Colli, tenne fermi i suoi, pose sul Colle Ardente cinque- 
mila nomini, nel di 4l aprile cacciò i francesi dal Monte Tanarda, for- 
tificò alla meglio le sue nuove posizioni e riusci a frenare alquanto 
l'impeto nemico; però fece l'errore di non chimdere certi passi e di 
non tenere guardate le proprie comunicazioni coll' Argenteau che stava 
a Ponte di Nava, e che, ignorante di guerra di montagna, aveva an- 
cora gelosia del Colli. Massena e Bonaparte intanto erano convenuti 
nel nuovo disegno di assalire la sinistra dei collegati. Là era l'Argen- 
teau incerto su quello che dovesse fare; facilmente i francesi del Mon- 
ret si impadronirono di Ponte di Nava e nel di 17 Massena entrò in 
Ormea di dove scrisse ei cittadini di Ceva intimando aprissero le porte 
ai francesi ed « abiurassero la tirannia ». Si avanzò poi verso Garessio 
abbandonato già dall' Argenteau che avrebbe potuto difenderlo, e che 
invece si era ritirato a Ceva dove finalmente ordinò si resistesse, IL 
Massena, tornato ad Ormea, mandò il Buonaparie a Nizza a sollecitare 
il Dumerbion perchè assalisse la destra e il centro del Colli. Fu 
mandato innanzi il Garnier che nel di 19 si impadroni di Belvedere. 
Ordinate poi le sue schiere, il Massena assalì il Colli con forze mag- 
































(1) Pira: Storia di Oneglia, II, 195 a 167 - Il Botta narra tutto il rovessio del 
vero e dica che i francesi « modestamente governandosi sì astennero da por mano 
molle sostanze altrui, portarono rispetto alle cose sucre, @ nissum segno dundo nè della 
petulanza repubblicane, nè dell' insolenza militare, acquistarono nome di uomini mo- 
dorati © civili » (Storia dal 1789, Vol. I, p. 120) - Il Pinelli { Storia militare, I, 
p. 382) assicura invero cho + la cità era trattata con tutto il rigore dello leggi mi- 
tari e gravata di fortissima impesizione ». Ora, dice Îl Pira, « quanto male istruita 
sarebbe la posterità sulle nostre vicissitudini, se allra storia men avesse che quella 
del Botta! » (p. 105). 
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giori nei ili 27 e 23 d'apvile e, dopo fiera lolta con gravissime per- 
dite, si impadroni del campo delle Forche, mentre dall'altra parie il 
Macquard, che assalì cont-mporaneamente, prese il campo di Rauss. I 
vincitori intimarono nel di 29 la resa a Saorgio, abbandonato dal Saint 
Amour che ritirossi verso l’enda. Il Colli frattanto avea difeso come 
avea potuto il colle delle Finestre, poi si era aperta la via per Entra- 
gues e si era salvato a Borgo San Dalmazzo in Val di Stura. Fra molti 
feriti e prigionieri i collegati perdettero più di tremila uomini, circa 
altrettanti e più ne perdettero i francesi. Dopo quei rombattimenti i 
collegati furono in Val di Stura, la destra fino a Valdieri, e si raccol- 
sero, coperti 0 sostenuti da un nuovo campo munito di artiglieria con- 
dotta da Demonte e da Cuneo (1). 
giri con XXXVI. Nel di 14 di luglio i francesi ricominciarono fortemente 
Mattimenti Le offese e si impadronirono di Vernaute, nel dì 15 elibero anche Roc- 
ione, ma non osarono assalire il Colli. L'Austria però vide minac- 
ciata la Lombardia, essendo omai poco difficile ai francesi la via di 
Alessandria: quimli mandò in soccorso de' collegati diecimila vomini 
comandati dal generale Wallis, che nel seitembre audò ad Agni ed a 
Dego mettendosi in comunicazione con Argenteau, il quale stava a 
Mondovi, e mandando verso Finale genovese il generale Colloredo. Al- 
lora volle il Dumerbion impedire che i collegati occupassero Savona. 
Ma i collegati erano intenti a tutt’ altro e dalla sciagurata usanza 2u- 
striaca di voler comandare ai generali dalla capitale, erano tenuti in 
forzata quieto; giacchè questa volta, quasi non bastasso la dipendenza 
da Vienna, erasi comandato al Devius di dipendere auche dal Vicerò 
che stava a Milano; sicchè tanto incagliali erano i suoi disegni che ri- 
nunzio all’uffizio, ed allora sorse nuova confusione; da Vienna vole- 
visi tenesse il supremo comando il Colli, a Milano invece amavasi 
meglio lo tenesse il/Wallis, e il Re sardo affidavalo al Duca d'Aosta; 
eguale autorità volevasi dal Duca di Monferrato e da quello del Cha- 
blais, sicchò la confusione aumentavasi, Inoltre troppo sparse erano le 
genti de' collegati e da troppo lunga linea assottigliate. Fu fortuna che 
intanto le mutazioni accadute in Francia, la rovina dei giacobiui e del 
Robespierre e i sospetti del nuovo guverno ritardassero î disegni del 
Massena e del Buonaparte, Ma nel dì 19 di settembre i francesi, dopo 
vari piccoli combattimenti dei giorni passati, saputo che il Wallis cer- 
ava impadronirsi di Savona, vollero assalirlo. Per gli errori dell'Ar- 
ntezu, il Colloredo fu quasi abbandonato; nel dì 20 furono presi Mal- 
lere, Pallere, Cosserie, e gli austriaci del Wallis dovettero ritirarsi verso 
Nel di 21 l'esercito francese, riunite le forze e divisosi in tre 
, diede furioso assalto sostenuto con mnolto valore dai collegati, 































































(I) domini: Hist, des guere. de la Rép, IL, 130, 191 - Pinelli: Storia militare, 
Olivero: Momorie storiche della città a marchesato di Cova, e. 59, 


va, 1858. 
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i quali, combaituto fino alla notte, si credettero poco sicuri a Dego e 
ritiraronsi in buon ordine ad Acqui, monire l'Argenteau fino dal prin- 
cipio era andato con 10,000 uomini a Ceva. Incerta la vittoria se la 
battaglia si consideri in se stessa; ma dei francesi se si ricordi che il 
Wallis voleva entrare in Savona € che invece dovette ritirarsi. Strano 
era il consiglio dell’ Austria frattanto, la quale all udire le querele del 
Re sardo e dell’ ammiraglio inglese sulla incapacità dei comandanti 
supremi che dava all’ esercito importantissimo di Piemonte, mandava 
a vedere come le cose fossero, ma hon rimediava a nulla. Poco dopo 
il Wallis andossene alle stanze di inverno ad Alessandria senza cu- 
rarsi d'altro, e per quest'anno in quella guerra altro di grave non si 
compi (1). 

XXXVII. Ma i francesi non facevano guerra solo colle armi; fa- 
cevanla, e forse più, colle sette e colle congiure. A Torino ed altrove 
nel Piemonte erano già vari legati ai Giacobini e che per loro mette- 
vano mali umori e preparavano tumulti; nè i Liberi Muratori manca- 
vano all'opera, Carlo Botta, Federico Campana, Luigi Ghiliossi, Se- 
condo Balzetti, Maurizio Pelizzeri, Lorenzo Marsaglia ed Ignazio Picco, 
che raccoglievansi in casa Barolo a letture, a discorsi democratici, 
aveano mandato a Genova al ministro francese Tilly per preparare d'ac- 
cordo la venuta dei repubblicani in Piemonte, Con quelli eransi uniti 
altri democratici guidati da Guglielmo Ceriso, aiutati dai Chautel, da 
Isnazio Bonaforri, da Giovanni Junod. Congiuravasi, mandaronsi per- 
sino ai francesi i disegni delle fortificazioni, si divisero le parti nella 
impresa, nè mancò chi proponesse spegnere al tulto la reale famiglia. 
Per rivelazioni dol contadino Batlista Fenoglio, per avvisi avuti da 
varie parti e per spontanee confessioni del pauroso medico Barolo, il 
governo se ne accorse, proibi nel di 20 maggio del 1794 le adunanze 
segrete, poi anche le letterarie che non fossero approvate, giacchè sotto 
questa forma continuavansi le prime. Ma una congiura crasi già sco- 
perta coniro la famiglia reale e contro lo Stato; si che molti vennero 
imprigionati e nel di 5 maggio furono nominati i giudici che do- 
verno darne sentenza. Vennero impesi alle forche uno dei Chautol di 
Torino, il Junod della Valle d' Aosta ; altri già fuggiti ebbero condanna 
di morte, altri di carcere; Carlo Botta non si provò reo, non potè mo- 
strarsi innocente, fu lasciato libero, ma non assolto; il medico Barolo, 
che parve capo della congiura, non ebbe morle ma prigionia, e si cre- 
det, per compenso di avere rivelati i nomi de’ rei (2), Anche nel- 








(1) Jomini: Hist. II, 131 e se 
do Napol. Vol. II, 211 0 sog. 
Gonova i Giacobini. 
tizie storiche di Casale, X, 398 a 400. Castle, 1841 - Coppi: 
298 - N. Bianchi: Storia della Monarchia piemontese, Il, 


- Pinelli: I, 452 a 485 - Montholon: Mim. 
Quanto a Savona, voloanla i francesi por tenero po- 
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l'isola di Sardegna per altre cause manifestaronsi gravi tarbamenti. 
Aspettavansi i sardi ricompense e favori per la bella difesa futta del- 
l'isola e speravano molto per le promesse del Re; le quali por verità 
più che altro erano una fantasia del vicerè Balbiano, che invere poco 
prima erasi lagnato col ministro dei pochi fatti, del pochissimo aiuto, 
diceva egli, dato dagli isolani; però vedendo malcontenti i popoli per- 
chè pressochè tulti gli uffizi erano dati a piemontesi, raccomaudava che 
almeno gli inferiori si dessero ai sardi. Intanto, raccoltosi un consiglio 
per provvedere alla futura difesa dell'isola, crebbero i disgusti col Vi 
cerè perchè da quello fu tenuto fuori il Pitolo; gli stamenti militari 
ed ecclesiastici aveano scritto un memoriale sulla difesa, il Consiglio 
non se ne curà; traevasene che il Vicerà non confìdava nei sardi 
quali d'altra parte eransi veduti trattati male negli onori distribuiti 
per la bella difesa dell'isola contro i francesi. Le querele su questo e 
su altro si vollero mandare al Re, e vennero eletti il Pitzolo ed il Si- 
mon per recarle a Torino, da parte dello stamento militare, mentre 
altri ne eleggeva lo stamento ecclesiastico. Chiedevano si convacassero 
le corti ogni dieci anni come si dimenticava di fare da un secolo, si 
riconfermassero gli antichi privilegi del Regno, gli isolani avessero 
tutti gli uffizi civili e militari della Sardegna, solo a Vicerè potesse 
essere eletto uno non isolano; in Torino si formasse un Ministero per 
la Sardegna; in Cagliari fosse una consulta di Stato colla quale il Vi- 
cerò si accordasse sugli affari. Allo stamento militare si unì il reale e 
poi anche l'ecclesiastico. Due deputati di ogni stamento partirono col 
nome d'ambasciatori; ma quelli degli ecelesiastici e dei reali aveano 
altre cose ancora a trattare. Avvonne qualche discordia fra loro; ma il 
peggio fu che il ministro Graneri, mal consigliato dal Vicerè, che non 
vedeva i pericoli dove erano, e mentiva o mal conosceva i desideri 
del popolo, consigliò a sciogliere gli stamenti ed a crescere l’ autorità 
del Viceré. Il Re era al campo, lontano da Torino; sicchè il Graneri, 
tenendo a bada i messi, mandò intanto in Sardegna 1’ ordine agli sta- 
menti: si sciogliessero subito. Gli ecclesiastici, i regii tacquero, i mi- 
litari ne fecero querela che il Vicerè non volle ricevere. Il peggio fu 
che l'odine si diede quando parte delle schiere che stavano nell'isola 
veniano mandate a Tolone. Sul finire del 1798 le domande dei sardi 
furono presentate al Re che, benignamente accoltele, le diede da esa- 
minare ad una scelta di uomini assennati (1). 
Ribellene -—XXVIIL Gli uomini scelti ad esaminare le domande dei sardi 
di Cagliari mostraronsi incerti; parte accettarono, parle no le cose proposte; nè le 
accetiate furono intere; sei messi neppur venuero uditi, contro quello 
che il Re avea promesso, Le risposte della commissione approvate dal 
Re furono mandate in Sardegna dal Graneri, senza darne notizia 
messi; per tutto questo a Cagliari cominciarono male contentezze, sin- 
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(1) Manno; Continvazione della Storia di Sardegna, Lib. III, p. 116 a 146. 





Google Ja 


LIBRO CINQUANTESINOPRIMO 425 


golarmente contro il Vicerè e contro il segretario Valsecchi. Il Pitzolo 
intanto da Torino con ardenti parole scrisse: essere perduta la speranza 
di ottenere alcuna cosa grave finchè restassero nel Regno quelli che 
polerano impedirlo. Allora alquanti de' più caldi accordaronsi a cac- 
ciare dell’isola i piemontesi, legaronsi ai capi degli artigiani, pensa- 
rono muovere il tumulto nel di { di maggio; ma avvedutisi che il go- 
verno sospettava di quello che era, accorciarono gli indugi e ferma- 
rono tentare la cosa nella notte fra îl 28 ed il 29 di aprile. ll Vicerè 
intese la congiura, raddoppiò le guardie, mandò soldati a prendere 
Vincenzo Cabras e Bernardo Pintor che fu colto per errore, mentre EP 
fisio Pintor, veramente dei congiurati, fuggiva. Questo fatto riaccese più 
che mai le ire; il popolo, armatosi, trasse impetuoso alle porte, le bru- 
cìò; nei borghi si raccolse, si ordinò, disarmò lo guardio, si impadronì 
improvviso di parte delle artiglierie che stavano nella città e le volse 
contro il castello, intimando si liberassero i prigioni. Furono liberati 
i due; ma l'Arcivescovo invano esortò a pace. Mentre incerti stavano 
i difensori del castello e confusi, alquanti popolani vi entrarono, non 
opponendo ostacolo gli svizzeri di guardia, i quali tiravano in aria. 
Solo al palazzo del Vicerè fu combattuto per qualche tempo, poi i sol- 
dati cedettero lo armi, rifugiandosi il Vicerè nel palazzo arcivescovile. 
Il popolo ordinossi a schiere di milizia, rispettò il Vicerè, gli restituì 
i famigliari presi; il governo, omai uscito di mano al Balbiano, fu 
preso dal magistrato della reale udienza, al quale il popolo volle si 
unisse îl Marchese di Laconi. Si presero tutti i piemontesi che si tro- 
varono, ma si Lrattarono umanamente: voleansi mandare fuori dell’isola 
solo gli ufficiali, ma la plebe volle si cacciassero tutti i piemontesi e 
duo soli furono eccettuati perchè erano da lungo lempo în Sardegna 
e amici de' sardi; non si toccò, quantunque piemontese fosse, l’Arcive- 
scovo di Cagliari. Ai 7 di maggio si posero il Vicerè e cinquecento 
quattordici piemontesi su cinque navi che li condussero în Piemonte 
Già prima di quei moti il Re avea nominato Vicerè di Sardegna il 
marchese Vivalda, e di questo diede avviso alla reale udienza di Ca- 
gliari, mostrandosi inclinato a perdonare quanto era accaduto, purchè 
altro non avvenisse. Ma intanto la voce doi fatti di Cagliari sparsasi 
per l'isola avea fatto che da ogni parle si cacciassero i piemontesi. I 
moti eransi fatti dal popolo; coloro che aveanli guidati non mostra- 
vansi apertamente; il popolo dunque credette avere fatto da sè e im- 
baldanzì dell’opera propria; ne venne che i cittadini ricasarono i ca- 
noni ai baroni, anzi în alcuni luoghi li insultarono, mentre non pa- 
gavansi più i dazi (1). 
XXXIX. Le ire di parto cominciarono fra sardi; ebbersi î mode- vità 

rati e gli eccessivi; il Pitzolo tornato ebbe feste; poi fu nominato in-"!! "er* 























(1) Manno: Sioria di Sardegna, Contin, Lib. ILL e LV, p. 140 e seg. + Manno: 
Note Sarde e ricordi, p. 103 @ 107. Torino, 1858 - Denîna: Ital. orcid. L. XIX, c. 7. 
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tendente dal Re e con lui gli altri sardi, La Planargia, geuerale delle 
mi, Cocco reggente, Santuccio governatore di Sassari. Il Re concesse 
io di Stato, il perdono generale; venne il nuovo Vicerè nel 
di 6 di sertembre; fu accolto con festa, ma poca autorità ebbe, nè molta 
più di lui ne conservarono gli stamenti. Il Pitzolo ed il La Planargia, 
consigliando moderazione, si avversarono i più caldi, singolarmente un 
Augioi capo dei tumulti onde sperava aiutarsi per avere la intendenza: 
al La Plavargia, nomo franco, risoluto nei modi, furono nemici tutti i 
capi dei passati commovimenti che lo temevano e che facevansi forti 
della plebe del borgo di Stampace. Lo avere il Re negato di accon- 
sentire che lutti gli uffizi fossero solo dei sardi crebbe le ire; il nuovo 
Vicerè volea farsi grati i sardi e avversava le opere vigorose del Pla- 
a che voleva porre disciplina e forza nella milizia per intimorire 
nimi torbidi. Di questo vacillare lagnavasi il Plauargia e deside- 
finissero gli stamenti, perpetuo alimento alle turbazioni e alle 
speranze di mutazioni. Intanto, quando aspettavasi il decreto che chia- 
masse a raccogliersi le corti desiderate, venne notizia che il Re non 

avea potuto occuparsene; ma il vero era che gravissime ragioni trat- 

Awrbis tenevano allora dal raccoglierle; succeduto intanto nel ministero, per 
M"r"”"le cose di Sardegna, all'Avogadro il Galli della Loggia, questo per buone 
ragioni avversò la concessione delle corti. Ai 3I di marzo ebbersi u 
Cagliari tumulti per îl pane; il Vicerè fece coraggio ai tumultuanti 

allora, poi mosse (difficoltà, oppose ostacoli al Marchese della Planar- 

gia che ad impedire disordini riordinava le milizie; si che questo, 

stanco, volea togliersi di uffizio. Egli e l'intendente generate Pitzolo 
si erano avversati gli animi dei più ardenti; accusavansi, e in grau 
parte a torto, di molli Drotali, di offese continve, di finzioni, di con- 
giune per opprimere i migliori; spargevasi che il Vicerà ripetera che 
essi facevano credere negli stamenti signoreggiassero i ribelli, che la 
prudenza dicerano tradimento e noncuranza, la giustizia offesa, il Vi- 
erò favoreggiatore dei ribelli; con questo volere essi dividere l'isola 
per dominarvi; non riusciti, aver sparso voce che verrebbero seimila 
inglesi che avrebbero punito questo e quello, preso i beni, cacciati i 
potenti; essersi persino accordati di far andare in Cagliari gente al 
assassinare quelli che diceano capi di ribelli. Le laguanze, i timori cre- 
scevano finchi, al principio di giugno, si spacciò il Planargia avere 
avvisato di notte i capi delle arti si tenessero pronti a castigare i se- 
diziosi; più di cinquecento persone dovere essere colpite. Così erano 
le cose quando, coutro i diritti dati dalla costituzione ai sardi di pre- 
sentare le terne, giunsero in Cagliari le lettere che nominavano pel 
civile tro giudici di Sassari, proposti però pel criminale nelle terne: 
due di questi diceansi favoreggiatori del Planargia. Protestarono gli 
ordini del Regno; il popolo mostrossi inquieto; ruppe in atti d'ira 
quando seppe che con forme recise, fattegli credere agli ordini offen- 
sive, tenevasi formo il già falto e mivacciavasi chi volesse opporsi. A1- 
lora si disse avere il Marchese sparso vore che si sarebbero imprigio- 
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nati vari personaggi, uel di 2 luglio, nel quale doveausi radunare gli 
stamenti per deliberare sulla risposta governativa. Veramente vgli, te- 
mendo quanto sapeva tramarsi, preparò cannoni e soldati; sicché gli 
stamenti non si unirono; il Vicerè allora disse non avere ordini, proibì 
si imprigionasse alcuno, con questo diede ardire al popolo, che già 
avealo provato favorevole e incapace di contraddire, incapacissimo di 
opporsi. Ora nella notte del 8 il Planargia munì i bastioni di soldati, 
raddoppiò le guardie, senza che il Vicerè lo sapesse fece entrare in 
città nuovi armati. Quando si seppe, la gente de' soblorghi si armò è 
il Marchese allora non osò andare nel castello ad imprigionare vari 
personaggi che sapeva avere già formato nna congiura. A questi fatti 
i Sindaci recaronsi dal Vicerò e pregaronlo a frenare il generale; il 
Vicorò mostrossi sdegnate delle opere del Planargia c del Pitzolo, © pregò 
ì Sindaci a recarsi dal generale, a fargli intendere che ces dai 
suoi disegni. Il generale allora giurò di non avere mai pensato al im- 
prigionara alcuno; ma nel tempo stesso in quel giorno 4 luglio riferi 
di vemiche intenzioni, di violenze, di propositi ribelli che egli e gli altri 
tutti vedevano, IL popolo el ì suoi rappresentanti nel giorno 6 chie- 
sero al Vicerè che si finissero una volta tali arti, che si proibissero 
gli imprigionamenti. Ma intanto, visto pronti i cannonieri, siputo che 
nel borgo di Villanova raccoglievansi le milizie, sicuro del favore del 
Vicerè, il popolo gettossi furioso alle porte del Castello e, disarmate 
le guardie, se ne fece padrone. Subito accorse colà gran gente, si chiese 
che il generale venisse imprigionato come traditore della patria e el 
Sovrano. Il Pitzolo aveva raccolto gente ed armi în sua casa e, quando 
il popolo si presentò per prenderlo, si difese; allora si volle por fuoco 
alla casa; ma avendo il Vicerè ordinato al Pitzolo ed agli altri che 
cedessero, essì si arresero; per la via furono assassinati da’ congiurati 
il Pitzolo ed altri, mentre trascinavansi in prigione. Il Planargia fu 
preso più tardi. Ad ogni modo grave era il fatto, ed i tre stamenti di 
Sardegna ne mandarono al Re una relazione lavorata scaltramente, mo- 
strando le proprie ragioni e avvisando di avere nelle mani le prove 
degli iviqui raggiri del Planargia e degli altri, prove che a Sua Mae- 
atà sarebbero mandate. Ma a questo non eblero risposta, sicchè ai 25 
di agosto mandarono a Torino lamenti per quel silenzio e dissero al 
Re: « Sire, l’adulazione che tutto finge e lusinga ed il silenzio che 
tutto cuopre e nasconde, sono sempre la postifera sorgento che avre 
lena non meno i privati che i pubblici interessi (1) ». Inuiili parole a 
velare fati iniqui. Vile il vicerè Vivalda, che potendo impedire tanti 


mali nol seppe 0 nol volle; scellerati i congiurati e il loro rapo L 






















































(1) Manno: Continuazione della Sioria di Sardegna. pag. 19î e 
tanza rumognata dai tro stamenti di Sardegna a S.S. N. M. relativa all''oscorso 
Cagliari nel giorno 6 luglio 1795 - Cagliari, nella reale stamperia, 1795 - Rapp 
sent. Quarta eco. pag. 4; ibbl. 1795. 
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gioi e il Delorenzo e il Busu e altri assassini; meno di loro il Sul 
il Pintor, il Simon, i nomi de’quali vanno pur ricordati a vitupero. 
Intanto il maggior potere era ricaduto nelle mani degli stamenti; si 
lessero le carte del Planargia; erano innocenti; ma stavano pronti gli 
assassini che, lingento sdegno, corsero alla carcere dell’ infelice gene- 
rale e a furore lo assassinarono. Parva che la maledizione pesasse su 
quella mano di barbari rei di tanti delitti, chè molti perirono di mala 
morwe, a tuti la storia riserbò l' infamia (1). 

XL. A Napoli venivano preparati dai seltari francesi gravi fatti; 
ma il governo se ne accorse a tempo. Le opere del Filangeri aveano 
sparso l'amore alle nuore dottrine; non povere di pregi in se stesse, 
«quelle scritture di un uomo acuto aveano trovato sommo favore, più 
e per altro, per il giovamento che potea venire alla causa della ri- 
voluzione; i giuristi già avversi alla Chiesa per la sciagurata educa- 
zione avuta da' regalisti, divennero più facilmente avversi alla monar- 
chia, sia per quella specie di bisogno che pare natnrale in tal gente 
che respira più libera nelle commozioni de' popoli, sia per il falso con- 
cetto di giustizia che le fa vedere unica fonte di ogni diritto il codice, 
@ unico codice retto quello che essa desidera, intendendo essere su- 
prema ordinatrice di tutto e di tutti. Accrescevauo il male i francesi, 
tollerati a forza e divenuti arditi dopo la vonuta del Mackau a Napoli, 
i quali allargatisi con amicizie, con promesse, in quei luoghi già così 
Lene preparati ad ogni veleno dottrinale, apersero sale di Liberi Mu- 
ratori, che a poco a poco ebbero natura di circoli politici, nei quali la 
somma felicità ponevasi nella imitazione di Francia, nell' odio a mo- 
marchia, a nobiltà, a religione, Per consiglio de' francesi i quali, anche 
«lopo partito il Mackau ed i suoi più conosciuti compagni, continua. 
vano a guidare lo congiure e le segrete radunanze, i vari circoli un 
ronsi in uno che si disse rivoluzionario e che ebbe a capi i più spregiu- 
ilicati e furiosi amici de’ Giacobini di Francia. La cosa fu scoperta al 
governo da un Donato Frongillo; nel marzo del 1794 vennero impri- 
gionati molti e fra altri Annibale Giordano famigliare di quel cava- 
liere Luigi Medici che fu scelto a presiedere il tribunale che dovea 
giudicarli. @ che prima erasi mostrato a loro favorevole ed era vera- 
mente uno dei loro capi. Intanto nel palazzo reale fu preso un men- 
tito frate che volea parlare al Re e che, coperto di barba posticcia, sotto 
l'abito avea molte armi; non parlò costui, ricusò mangiare, dopo sei 
di morì di inedia. Nel di 18 di maggio un empio furioso, Tommaso 
dl'Amato, nella Chiesa del Carmive in Napoli, al momento dell’innal- 
zavsi dell''Ostia, fra il più profondo silenzio dei fedeli, ruppe in orri- 






























































(1) Manno: Continvazione della Storia di Sardegna, p. 196 a 278 - Rappresen- 
tanza rassognata dai tre stamenti ace. Cagliari, Stamparia Raale, 1795 - Seconda rap- 
prosentazione, ibid. - Rappr. quarta, pag. 4 ibid, - Ragionamento compilato d'ordine 
dti tre stam. ecc, ibid. 
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bili bestemmie; salvato a stento dal furore del popolo, tratto in pri- 
gione, negli esami sempre continuò a mostrarsi odiatore di Cristo, 
della monarchia, d'ogni legge, e bestommiando morì di supplizio. Sco- 
pertesi intanto la congiura ordita, della quale era capo apparente il 
Giordano, con sentenza del giorno 3 di ottobre furono condannati a Contanee 
morte tre dei congiurati, Emmanuele de Deo, Vincenzo Vitaliano, Vin- 
conzo Galiani; gli altri al carcere, all’ esilio; undici vennero liberati; 
ma il Giordano più reo d'altri fu condannato a star chiuso per. tutta 
la vita nella cittadella d' Aquila. Il ministro Acton che sospettava, per 
vari indizi, della reità del Medici, profitiò del momento e singolar- 
mente ricordando come uno de' condaunati, Andrea del Giudice, avesse 
apertamente accennato al Medici come a complice, scaltramente. fece 
confessare al Giordano come stavano le cose e, avuto abbastanza per 
andare innanzi, fece imprigionare il Medici; ma poi affidò l’osame 
della causa al marchese Vanni che non seppe Den condurre le cose, 
che spaventò co’ sospetti, che lasciò modo a prolungare gli atti, a ce- 
lare quanto prima erasi scoperto; mutarono i tempi, il Medici fu sal- 
vo (1). Ma, mentre perseguitavansi i congiurati, non rispettavansi i di- 
ritii de' sudditi; a far danaro ogni modo usavasi, le gravezze ponevansi 
sul clero più del diritto; alle chiese, ai ciitadini domandossi oro e cose 
preziose, non rispettossi il danaro affidato da' privati ai banchi di Na- 
poli, dandosi in cambio carte che lo rappresentavano; si spogliarono 
comunità religiose per averne i beni (2); modi che se provvedevano al 
bisogno delle armi, non provvedevano alla fedeltà de' sudditi, i quali 
oppressi davano più facile ascolio a' seduttori e speravano nelle 
nuove cose. 

XLI. La Repubblica di Genova frattanto, pur mostrando neutra- versità 
lità, favoriva i francesi; risiedeva in quella città uno de’ più ribaldi sente 
congiuratori, certo Tilly, col titolo di ministro della Repubblica fran- au fanresi 
cese, il quale lavorava con diversi modi ad accendere discordie, a dif- 
fondere nuove dottrine in molti Stati d' Italia. Nella cità di Genova 
non aveano potuto i traditori getiatisi co’ Giacobini fare gran cose, per- 
chè molto vegliava il governo; quindi nel principio di luglio del 1794 
il Tilly scriveva a Parigi: che « la parte de’ Giacobini in Genova non 
potrebbe mai risorgere finchè i francesi non si fossero impadroniti di 
Savona 0 di altro porto (3) ». Occuparono veramente Savona i francesi 























(1) Verci: Vicende mem. Lib. III, 182, 183 - Mallio: Ann. di Roma, XIV, 
109 e seg. - Vita politica del caval, Luigi Medici, pag. 9 ad Il. Perigi, 153? - Coppi: 
Annali, I, 332 - Il Colletta ( Storia del Regno di Napoli, Lib. IL, g. 19, pag. 151 
© sog.) dipinge lb cos» a moto suo più di romanziere che di storico. Piîi molorato, meno 
ingiusto fu il Boita ( Storia dal 1789, Lib, V, Vol. I, 163 e seg.) quantunque no: 
scavro di malignità nè hen conossente della cose. 

(2) Storia dell'anno 1704, II, 208 0 sog. - Mali. 

(3) Y. Gabrielli: Da Venezia, 19 luglio 1794, sec 
Parigi ( Archivio di Stato di Morena ). 
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per poro, ma pol si collocarono a Fiuale, D'alironde i perturbalori dla 

loro mandati ne' vari paesi entravano per la via di Massa {1). Delle 

Violazioni delle proprie terre lagnavasi Genova, ma rimessamente; i 

frincesi già da gran tempo entravano ed uscivano dal porto di Genova 

e dla quello della Spezia come dai propri. Genova volle restare neu- 

trale ad ozni costo, come Venezia, colla quale segretamente cousiglia- 

‘asi (21. Neutrale avrebbero voluto anche la Toscana coloro che coi 

francesi tenevano amicizia, come il Manfredini che avea relazioni collo 

scaltro francese Cacault, segreto maneggiatore di affari per i Giacobini, 

il quale teneva corrispondenza di lettere col Jacob a Venezia. Fino lal 

febbraio del 1794 il segreto messo credeva la Toscana disposta a tor- 

narsene alla neutralità (3) e nel luglio il Cacauli avea scriuo a Parigi 

che, « avendo avute parecchie conferenze col Manfredini, era stato as- 

sicurato dal medesimo che il Granduca si chiarirebbe certamente neu- 

turale al caso che una armata francese si presentasse al porto di Livorno, 

che darelibe senza difficoltà passaggio all’ esercito e che intanto armava 

il popolo per addormentare i collegati e singolarmente gli insolenti 

inglesi (4) ». Talo la lealtà di costui, del quale però non pochi cono- 
stevano l'animo allora troppo trascinato dalle nuove cose (5). 

XLII. Nè maggiore era il senno de’ ministri toscani, sempre osti- 

Sere. natamente ombrosi del Papa e più che mai traviati dai principi re- 

w ‘fowana galisti, Un cappuccino Goti ebbe il coraggio di dire francamente nella 

cattedrale di Arezzo © che le leggi relative alle malerie ecclesiastiche 

erano la vera causa de' mali che affliggevano la società; sì che il po- 

polo avea diritto di ricorrere perchè tutto ciò che alla Chiesa apparte- 

neva le fosse restituito ». Fu punito per questo {6}. Per il governo to- 

scano dunque era assai meno male essere giacobino che catiolico; mi- 

nor delitto volere rovesciare Papato e Chiesa che non approvare le 

leggi stolte e tiranne onde gli ipocriti, sotto veste di ragione di Stato, 























(1) V. Gabrielli: Da Venezia, 5 luglio 1794 

(2) + Questa Repubblica e quella di Genova hanno avuta ed hanno una corri- 
spondenza segreia e rociproca di consigli, «i massime, di modarazione prudenziale, 
tendenti a conservarsi la loro neutralità di modo che si può diro che tutto lo dispe- 
sizioni attuali di indipendenza de' genovesi sono state suggerite e assolutamente appro- 
vate dui capi di questo Senato » - Y. Gabrielli al Munarini; da Venezie, 16 no- 
vembre 1799, ( Archivio di Stato di Modena ). 
(3) V. Gabrielli: Da Venezia, 22 febbraio 1794, 











ini... continua a godere la grazia di S. A. R. non 
+ - V. Gabrielli: Da Venezia, 7 giugno 1794. 

(8) Zobi: Soria civ., LVII, e. 9, Vol. III, p. 95 - È costui soggiunge, odiatore 
come è di quanto sa di ragioni ecclesiastiche: » Il sedizioso e ribaldo (sic) frane» 
scano fu punito troppo leggermente dal governo ». E poi questi cari scrittori gridano 
contro la Inquisizione ! 
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avevano incatenato la Chiesa cattolica. E veramente prima Leopoldo, 
poi Ferdinando aveano fatto ogni sforzo anche perchè non venissero 
condannati gli Atti del Sinodo di Pistoia che il Ricci avea stampati. 
Erano pieni di proposizioni eretiche e scismatiche, di strane e v 
gnose sentenze, di irriverenti parole e di giansenistico veleno questi 
atti; nè il Papa poteva non condannarli. L'essere omai passato qual- 
che anno non era ragione per tacere; il lasciarli senza riprovazione 
chiara ed autorevole poteva indurre altri a seguire il bruito esempio 
de' giansenisti di Pistoia, e Pio VI conosceva quella trista gente che 
erano, come fedelmente conservaronsi poi, gli ipocriti seguaci del con- 
dannato vescovo d' Ipri, soliti a fingere sommissione ed obbedienza alla 
Ghiesa per offenderla con maggiore tranquillità, avvezzi ad adulare i 
principi per averli amici. Già fino dal 1790 con bella dottrina Gia- 
seppe Antonio Rasier area mostrato lo strano impasto di iniqne e di 
pericolose dotirine che erano quegli atti e vi aveva opposto le dottrine 
costanti della Chiesa Cattolica del tutto a quelli contrarie (1). Ma du- 
rava tuttavia Pietro Tamburini, ingegno mediocre, ma ardito assalitore 
de' diritti della Chiesa, duravano altri giansenisti che in Toscana e 
nell’ Impero predicavano le dottrine del Sinodo, e si ingannava Ferdi- 
mando III quando supplicava Pio VI a non condannare gli Atti di Pi- 
stoia, perchè quella « censura potrebbe risvegliare delle controversie 
già sopite e dei dissapori e dei disordini contrari alla pubblica tran- 
quillità (2) ». Il Granduca noo vedeva che tali disordini e tali dissa- 
pori sarebbero sorti solo nel caso che durassero i favoreggiatori degli 
errori condannati, nè capiva che in tal caso meglio era si scoprissero 
anche con qualche rumore, anzichè spargessero segretamente il veleno 
di riprovate dottrine. Il Papa rispose mostrando vano il timore di ti- 
multi è insegnando a quel principe che « la quiete pubblica non po- 
teva essere salda se legata all'errore, quando questo, ancorchè nasco- 
sto, colpisca la religione, giacchè, restato occulto, erompeva poi di im- 
provviso a rovina dello Stato e qualche volta a rovesciamento della 
pubblica autorità... e la malvagità della dottrina rendeva quel libro 
detestabile ed esecrando (3) ». Pio VI dunque, colla bolla Auciorem 
dei, nel di 28 d'agosto condannò gli eretici Atti del Sinodo di Pistoia, 
è subito i principi cesaristi se ne commossero più che non facesssro 
per i tradimenti che provavano in casa e per i pericoli che li minac- 
ciavano. Erano le condannate proposizioni ricopiate da quelle di Lu- 

















(1) Analisi del Copcitio Diocesano di Pistoia... ossia saggio de' molti errori contro 
la fode contenuti nello stesso Concilio, opera. postuma di Giusepp' Antonio Rasior. 
Assisi, 1790, 

(2) Memorie di Se. Ricci, II, 391, doc. 20. 

(3) Memorie cit. doe. 21, pag. 39?, 393, 395 - È ridicola la sensa per la_ quale 
lo Zobi non reca parola. di questa lettora « a cagione di riverenza » perchè contiene 
< motivi dei quali è più bello tacere che ragionare » - Quale improvrisa riservatezza ! 
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tero, di Wieleffo, di Baio, di Giansenio, di Quosnello, del che non po- 
teasi avere meraviglia, sapendosi che il Ricci avea fatto ristampare e 
largamente diffondere le Riflessioni del Quesnello che, dopo le con- 
afioreice danne della Sauta Sede, egli osava chiamare « un libro d'oro (1) » 
© Dogmalica era la bolla, ma un sofista toscano, il Cellesi, giudicò che 
non doveasi darle l'erequatur e che bene sarebbe impedirne la diffu- 
sione. Nè questo cortigiano ebbe rossore di consigliare si privasse in 
perpetuo dell uffizio e della patria quel magistrato 0 quel pubblico uf- 
fiziale che osasse mai allegarla. La tirannide prevalse nuovamente fra 
i ministri granducali (2). Dimenticossi il pericolo di perdere lo Stato, 
dinanzi al desiderio di opprimere la Chiesa che avea il coraggio di 
non riconoscere ne’ sovrani il diritto di usurparsi il governo delle anime. 
Al lempo stesso che così si operava colla Chiesa, mandavasi a Parigi 
il conte Francesco Saverio Carletti « colle più ampie facoltà di trattare 
di qualunque affaro relativo alla Toscana » e della rinnovazione della 
neutralità. Fu facile convenire, e la Toscana tornò amica alla Francia, 
avendovi merito singolare il Manfredini che guadagnossi dai maledici 

il nome di « marchese giacobino (3) ». 
vanere — XLII Venezia intanto provava sempre più chi fossero quei fran- 
finoces così che le si fingevano tanto amici. Il Noel, quantunque mostrasse 
n Vene: tenersi offeso, pure blandiva la Repubblica veneta e prometteva ferma- 
mente che, se si tenesso neutrale, non no sarebbero toccate lo terre; 
eguali e maggiori promesse faceva il Jacob, e aveane ricambio di pa- 
role d'amicizia e di affetto sì che imbaldanzironsi i francesi giacobini 
0 nol %6 di giugno del 1794 uscirono in pubblico con grandi nappe re- 
pubblicane; se ne adirarono i fuorusciti legittimisti ed uno di loro in- 
sultò in piazzetta il Laporte segretario del Jacob, il quale subito ne 
chiese riparazione. Ma nel Lempo stesso i legati di Russia e di Inghil- 
terra chiesero pure alla Signoria si ponesso freno alle propotonzo dei 
giacobini. Incerto il Senato, finalmente nel dì 27 luglio, dolendosi di 
quanto era accaduto, ordinò si imprigionasse l' ivsultatore del Laporte 
è al tempo siesso procacciò che questi segretamente fuggisse (4). Non 
trame andò molto che si scoprì come in Venezia fosscsi formata una società 
gono a di circa cento persone che aveano acquistato un casino attiguo al giar- 
“* dino del palazzo di Francia; ora in quel casino molta gente andava di 
giorno e di notte, sicchè, conosciuta la cosa, il governo mandò il fante 
Gristofori che si fece consegnare le chiavi del casino e che ordinò nel 














(1) Picot: Memorie per servire alla Storia ocelasiastica del secolo XVIII, Vol. VI 
pog. 88, 89. Puligno, 1625. 

(2) Zobi: Sioria civile, INI, 102 a 107. 

(3) Credenziali, 13 dicembre 1794, al Carletti; in Zobî: Vol. ILI, Doc. 16, 
pag. 30, 32. 

(4) V. Gabrielli al Munarini 
5, 17 luglio 1794. 











da Venezie, 11 gennaio, 22 febbraio, 27 giugno, 
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Giorno seguente gli si consegnassero dai singoli soci quelle delle stanze 
e dei mobili (1). Questa scoperta ed il conoscersi chiaramente come i 
giacobini lavorassero a farsi seguaci fra il popolo, rendeva trepidanti 
i più leali del Senato e del governo. Ma più che altro furono essi com- 
mossi da una segrela significazione fatta da un segretario di buongo- 
verno mandato apposta da Vienna al Conte de Breunner ambasciatore 
presso la Repubblica Veneta. Recò costui narrazione e prove di 
gravissima congiura che era presso a compiere grandi rivolgimenti in 
Italia, nella Carnia, nella Dalmazia, nella Morlacchia. L'ambasciatore 
andò al tribunale supremo e mostrò tutte le carte che provavano la 
cosa; sicchè gli inquisitori mandarono subito in Dalmazia vari ufficiali 
per imprigionare i rei. Capo della trama era un tirolese Tauferer, uomo 
di circa quarant'anni che parlava benissimo l'illirico e che dal Tilly 
ministro convenzionale a Genova avea avuto centomila franchi per 
quell’opera (2). Intanto nella sera del 7 novembre giunse a Venezia il 
Lallemand nuovo invialo francese che era stato a Napoli segretario del 
Mackau, il quale si disse ministro plenipotenziario e aggiunse potersi 
anche dire ambasciatore se la Repubblica lo volesse (3). A quella no- 
tizia l'inviato inglese disse sperare si darebbe a costui la stessa rispo- (yy 
sta dalasi l’anno prima al Noel, nè si accetterebbe come ministro, sì 
solo come incaricato d'affari; ma la Repubblica invece nel di 22 no-©45*mat 
vembre riconobbe il Lallemand come ministro plenipotenziario (4). Tali 

modi potevano irritare l’ Austria e quindi Venezia spendeva milioni 

per tenerla amica: già da qualche anno gettavasi così il denaro; nel 
novembre del 1793 eransi mandati a Vienna ottantamila zecchini, come 

parte dei due milioni di ducati che eransi promessi all’ Imperatore (5); 

altri ne erano stati mandati prima, altri si mandarono dopo ad ogni 

ombra di pericolo, ad ogni domanda di unirsi alla lega; sicchè quasi 
costava più alla Repubblica la neutralità disarmata che non avrebbe 

costato il munire le fortezze, l’ingrossare l'esercito. Riconosciuto il 
Lallemand, Venezia pensò mandare a Parigi un proprio ambasciatore; 

nel dì 7 marzo del 4795 fu scelto a quell’uffizio Alvise Querini, e si 170: 
richiamò da Londra il Pisani che prima tornò a Parigi a prendersi li- 

cenza. Il Querini fu a Parigi ne) di 25 di luglio; nel di 30 fu accolto 

dalla Convenzione nazionale con un pomposo discorso del presidente 
Larevelliere-Lepaux che, fra le altre stoltezze, paragonò il sorgere della 
Repubblica francese al sorgere della Repubblica veneta e vi trovò « una 

specie di conformità che deve rendere più durevoli i loro legami ». 
























(1) V. Gabrielli al Munarini; da Venezia, 6 settembre 1794. 
(2) Y. Gabrielli ui Munarini, da Venezia, 11 ottobre 1794. 
(3) V. Gabrielli: da Venezia, 8, 22 novembre - Jacwb alla Signoria, 13 no- 
vembre, in Raccolta ecc. I, 39. 


(4) Raccolta cronolog. ecc. Vol. 1, paz. 39 a 42. 
(5) 7. Gabrielli: da Venezia, 16 novembre 1799. 
Matax - Storia d'italia - #. edi. + Vol FIT. ss 
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ricordando la costante amicizia della Repubblica di Venezia verso 

la Francia, conchiuse: « La Francia ancora sotto un giogo dispotico 

poteva essere ingrata ed ingannatrice; ma la Francia libera, la Francia 

repubblicana è riconoscente e leale (1) ». Presto i veneziani doveano 

toccare con mano questa riconoscenza e questa lealtà della quale tanto 
volevano fidarsi, 

ace XLIV. Varie mutazioni avvennero nel 1795 nelle relazioni tra la 

Mage Francia e i governi d’Italia e di Germania. Il Carletti a Parigi avea 

compiuto i trattati di pace e nel di 9 di febbraio del 1795 si convenne 

che il Granduca di Toscana annullasse ogni atto di adesione alla guerra 

contro la Francia; tornasse alla pace (2). Intanto în Sicilia, fra quei 

popoli ardlenti, formavansi congiure, e il residente veneto Pietro Busi- 

nello nel dì 14 aprile del 1795 narrava agli inquisitori di Stato come 

sante a Palermo fossesi scoperta una trama per la quale nel Venerdì Santo 

doveansi uccidere tutti gli uffiziali del governo, impadronirsi del Banco, 

del Monte, correre la città e metterne a ruba lo case più ricche; capo 

di tutto l'avvocato Francesco Paolo de Brasi; salvata la cià dall'Ar- 

civescovo, essendo assente il Vicerà; tese le fila d'accordo col coman- 

dante l’armata francese a Tolone che teneva pronti seimila nomini per 

sbarcarli in Sicilia; scoperto tutio per nia lettera alla Convenzione (31. 

Erano cresciute veramente le ire francesi contro Napoli perché erasi 

sul principio del 1795 trattato di pace e di questa erano quasi accor- 

dati i patti, quando ogni trattato si ruppe e si tornò alle nimicizie. La 

Regina, che prima aveva ignorato affatto che il Re fosse sceso a pro- 

poste, come lo seppe, fece tanto che se ne abbandonò il proposito, anzi 

il Re, per placare la fiera donna, gettò la colpa di quanto era acca- 

duto sul suo residente a Venezia car. Micheroux e sul segretario di 

questo Vincenzo Gabrielli, togliendo a loro la sua grazia, quasichè fos- 

sero rei d'altro che di avere fatto quanto esso voleva (4), Anche col 

Piemonto nulla si conchiuse perchè la Francia offriva sì la paco, ma 

a patto di tenersi la Savoia e Nizza che re Vittorio Amedeo non vo- 

leva cedere (5). Invece fu falta pace tra la Francia e la Prussia. Piena 

Smsin di avvolgimenti e poco leale era stata la politica prussiana dopo la 

ceo caduta di Luigi XVI; la Prussia, accordatasi colla Russia per dividersi 

w roosia gli avanzi della Polonia, assalendo con scellerata prepotenza questa 

sventurata nazione, aveva temuto vedersi contro l' Ansiria e quindi, per 








(1) Tentori: Raccolta cron. I, 44 a 46 - Barzoni: Storia delle rivoluzione, 1, 






pag. 70, TI. 
(2) Sehoell: 1V, 295 - Martens: VI, 4 
(3) Dispaocio doi Bi in Tentori: 1. 44 - Coppi: Annali, 1, 330. 





(8) V. Gabrielli al Ci 
Campos'al Duca d' Alcudia: ca 
Modena). 

(5) Denina: Ital. occid. L. XIX, c. 8. 


ini; la Venezia, 7 febbraio 1799 e seg. - Car. 
fenezia, 2 settembre 1799 (Archivio di Stato di 
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sere lilera da ogni timore, avea spinto l'Imperatore ad unirsi ai fuo- 
rusciti di Francia ed a far gnerra alla Repubblica francese; mentre, 
posto a capo degli eserciti austriaci e degli aiuti prussiani il Duca di 
Brunswich, si flaccavano e si disperdevano pressochè inutilmente le 
forze dell'Impero. Russia e Prussia intanto lavoravano a dividersi la 
Polonia, cercando ogni via di escludere l'Austria stessa dalla divisione 
della preda; l'Austria dapprima forse avrebbe voluto impedire quella 
scelleratezza, sì per principio di giustizia, come anche per utilità pro- 
pria; ma poi, impacciata nelle grosse guerre colla Francia, trovò più 
opportuno trattare e l' Imperatore ai 3 gennaio 1795 in grande segreto 
convenne colla Russia che questa fosse libera di prendersi Costantino- 
poli, l'Austria avesse le Lerre turche più occidentali e largo compenso 
ili paesi da nequistarsi contro la Francia, in mancanza dei quali la- 
sciava libera l'Austria stessa di prendersi quella parte della Repul- 
blica veneta sulla quale pretendeva avere antichi diritti imperiali ; con- 
cludemib coll’otbligo di combattere chiunque a tali disegni si opponesse 
e sottoscrivendo nel dì stesso il trattato cho divideva fra le potenze le 
ultime reliquie della Pelonia (1). Russia e Prussia cominciarono l’opera, 
scitarono nuovi torbidi, compirono il delitto, e l’ Austria ebbe la sua 
parte delle spoglie. Ottenuto così lo scopo, la Prussia, che massima- 
mente da Federico IL in poi si era sempre ingrandita usando violenze 
ed inganni e calpestando ogni diritto, non ebbe più ragione di conti- 
nuare la guerra colla Francia e volle aver pace per riordinare le nuove 
provincie (2). I grandi uomini, gli avveduti ministri che 1’ Austria 
aveva, e che muti intenti stavano a salvare l'Impero da quelle che di- 
cevano « insidie di Roma », non si accorsero delle insidie assai più 
vere della Prussia (3), ed a questa non importava abbandonare l’Au- 
stria purchè da tale abbandono traesse utile; trattò dunque. colla 
Francia. 























(1) Hufer: Oosterreich und Preussen gogeniiber der franzisisch. Rov. p. 35 0 sog. 
- Sybel: Geschichto dor Rovolutionzeit, III, 260-284. Diisseldori, 1868, dov'è il do 
cumento è la storia della sua scoperta - Del resto il disegno di pigliarsi como com- 
penso le terre veneziane, nalo da lungo tempo a Vienna, fu esposto alla Russia dal 
Thugut fino del 1793 e ricordato apertamente in dispacci segreti nel 1794, Cf. - Von 
ivenat: Thugut und ssin politischo System. p. I, pag. 25, 35, 39. Wien, 1870. 

(2) Lo tramo iniquo della Prussia contro la Polonia o contro I' Austria, oltreehà 
in varie storie, si trovano svelato singolarmente nella corrispondenza dell’ Haioz in- 
caricato d'affari del Duca ili Molena a Vienna, dalle lettere del quale, preziose sin- 
golarmente per il meso di giugno del 1794, che sono nell'Archivio di Stato di Mo- 
dena, conobbi i fatti che mi dettarono ls parole qui sopra scritte. 

(3) Uè proprio nel ridicolo lo spavento che quella brava gente ebbe di una bolla 
di Pio VI, colla quale 4 gran diritto chiarivansi nulle le novità e lo usurpazioni di 
Ginseppe TI riguardo alla disciplina ecclesiastica. L'Ilainz, incaricato d'alfari di Modena 
a Vienna, scriveva al ministro Munarini « Con universal stupore e con non poca in- 
degnazione delle persone di buon senso, si è qui sentito che la Santa Sede abbia 
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XLV. A Venezia conoscevasi tutto e operavasi più stoltamente che 
mai. Era chiaro che la pace colla Prussia avrebbe spinto innanzi la 
guerra col Piemonte e coll’ Austria, quindi che i francesi con tutte le 
forze avrebbero assalito il Ducato di Milano, econ quel Ducato confi- 
nara la Repubblica. Eppure, come narra il conte Sanfermo, che da 
Basilea non aveva mai lasciato di parlare schiettamente a quei tradi- 
tori della Repubblica veneta, che in ricambio gli trattenevano persino 
il danaro del suo salario, « quasi si fosse in una certezza che l'Italia 
avesse a rimanere esente dalle conseguenze della guerra, non si era 
pensato nemmeno a premunire le piazze e a sostenere una neutralità 
armata; eppure îl pericolo si faceva ad ogni istante maggiore in pro- 
porzione alla energia con cui veniva trattata la guerra ed alle aperture 
che in mezzo alla medesima venivan a tralucer di pace (1) ». La casa 
del Sanfermo in Basilea, come quella che era di un ministro di Stato 
neutrale, fu il luogo dei trattati; la Repubblica veneta ordinò al mi- 
nistro di aprirla ai francesi ed ai prussiani che vi disputarono Le con- 
dizioni e vi fermarono i patti della pace nel dì 5 di aprile: nel dì 22 
luglio fu pure conchiusa pace tra Spagna e Francia, « el ognuno co- 
noscer dovea che le disgrazie della guerra aveano massimamente ad 
esser portate nell’ Italia. Spogli come erano li veneti Stati di benchè 
menoma difesa, ara di consegnenza che per la loro posizione essere 
dovessero il teatro maggiore (2) ». Dolentissimo della imprudente po- 
litica che continuavasi ad usare dalla Repubblica, il Sanfermo scrisse 
apertamente a Venezia: aver saputo da un ministro che se la Repub- 
blica non prendeva parte negli affari, gli Stati veneti sarebbero dati iu 
compenso di altre terre e perderebbero la loro indipendenza; ma a lui 














avuto l'ardire di spedir qui una bella, colla quale tutte le ordinazior 
Giusoppo Il im matorie ocelesiastiche vengono dichiarato irrito, invalido 0 di niun va- 
lore. La corte di Roma non ha fatto tal passo per puro azzardo è si è Ndata sulla 
nota connivenza di questo Sovrano © sopre un forte partito qui esistente, alla testa 
del quale v'è questo cardinal Migazzi, |’ Imperatrice e vari altri ministri adetti all’an- 
tico bigoltismo... ma vi sono stati degli altri ministri più sapienti che hanno fatte 
comprendere a sa maestà le pessime conseguenza che avrebbe prodotto tal tentativo 
della corto di Roma © por ciò la bolla fu rigettata Giomb. Hainz al 
G. Munarini, da Vienna, 24 novembre 179 ( Archivio di Stato di Nodeva ) - Con tal 
ministri non è meraviglia che l'Impero decadesse; la umiliazione dell'Austria fu giu- 
stizia di Dip,e Napoleone Buonaparte ne fu lo strumento. Vedrassi presto che chi era 
taato vigile contro Roma avea in casa spi che vendevano i segreti più gelosi del 
sovrano @ del governo si suoi ne! 



























(1) Sanfermo: Lettera scritta nel castello di Son Felice al Senato di Venezia, 
p. 6. Verona, 1797. 

(2) Sanfermo: Letera, p. 7 - Il Tentori accusa Îl Sanfermo per essersi prestato 
2 dare la casa per quel trattato; ma il povero ministro non lo fece di propria vo- 
lontà; come mai il Tentori non vide che egli dice: « Suprema sutorità intanto mi 
aveva ordinato di apriro la mia caso? - p. 6. 
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non si volle credere nè si presero provvedimenti. Ora, non potuta im- 
pedire la pace colla Prussia e colla Spagna, non potuto trarre la Re- 
pubblica ad armarsi, parve al Sanfermo opera di buon cittadino pr 
cacciare la pace fra il Piemonte e la Francia, pace che allora con 
nuavasi a trattare; con questa l'Italia avrebbe avuto speranza di sal- 
varsi. Ma alle domande fatte dal Sanfermo a Venezia sul modo di ope- 
rare non si diede risposta; poco dopo l' Inghilerra e l' Ausiria nel 21 
€ nel 27 di maggio aspramente laguaronsi dello avere Venezia aiutato 
l'accordo della Prussia e della Spagna colla Francia, e la Repubblica 
allora, per togliersi dinanzi anche un uomo troppo schietto che annoiava 
i Savi annunciando pericoli che essi non voleano vedere, tolse via il 
Sanfermo da Basilea (1). 

XLVI. La neutralità proparava la perdita di Venezia, mentre in 
Piemonte i deboli avvisi del generale supremo e della politica austriaca 
impedivano si traesse giovamento dalle maggiori forze che avea l'eser- 
cito collegato dinanzi a quello francese. Avrebbero voluto il Colli e gli 
aliri che si assalisse il nemico, si ricuperassero Nizza e Savoia; gli 
austriaci invece avrebbero voluto passare su quello di Genova per ope- 
rare, dicevano, d'accordo collo stuolo delle navi vicine, oppure tenersi 
soltanto sulle difese, In questo consentivano anche gli inglesi; sicchè 
fu stabilito di recare la guerra nella riviera di ponente per ricacciare 
il nemico al di là della Roya, e quindi di spingersi innanzi così da 
porre la destra al colle di Rauss, il centro a Tenda, Breglio e Dol- 
ceacqua, la sinistra a Ventimiglia. Nell'anno innanzi il Dellera aveva 
consigliato appunto di farsi forti in quelle posizioni ed allora sarebbe 
stato ben fatto; ora era troppo tardi. Inoltre gli aiuti furono minori dei 
promessi ; la Toscana non ne diede, Napoli invece di diciottomila uo- 
mini non potè mandare che duemilaqualtrocento cavalli; né molto fe- 
cero gli austriaci; sicchè il Devins, giunto ad Alessandria nel di 19 
d'aprile, intese che prima della fine di maggio le sue schiere non po- 
trebbero essere pronte alla guerra; anzi, tanto erano tardi i provvedi- 
menti, che al principiare di giugno non poleasi ancora cominciare ad 
offendere il nemico. Intanto il Kellermann che comandava le schiere 
francesi avea fatto prendere alla sprovveduta vari luoghi forti ed op- 
portuni sulle montagne, munire fortemente Tenda e i monti, gli sboc- 
chi, le posizioni opportune; sicchè quando il Devins si mosse, tutto era 
già preparato contro di Ini. Egli volle occupare Savona, non avendo 
ottenuto da Genova il libero passo sulle terre liguri; anche i francesi 
aveano dapprima chiesto inutilmente di entrare in quella ciuà e pre- 
paravansi ad entrarvi a forza, quando uno Spinola dato a parte fran- 
cese, senza che il comandante di Savona Orazio Doria ne sapesse nulla, 











(1) Sanfermo: Lett. p. 7, 8 - Tentori: Recc. 1, 57. 55 - Il Tentori mi pare 
troppo severo nel giudicare il’ Sanfermo. Ad ogni modo causs del male er solo 1a 
trista condizione nella quale i Sevi aveano posto la Repubblica 
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traitò € fece ricevere in cità nua schiera francese dandole diritio, se 
bisogno ue venisse, di porsi sotto la protezione del cannone del forte. 
Ora come il Devins seppe che in Savona erano i francesi, a ragione 
non rispettò più la neutralità genovese e nel di 20 di giugno li assali 
sulle terre liguri; però per la solita tardità austriaca solo nel di 2i 
fece assalire e prendere la posizione della Madonna di Monte Giuto, 
mentre il Wallis costrinse un'altra schiera francese a ripararsi sotto 
la fortezza, il comandante della quale, Orazio Doria, ricusò cederla ai 
collegati od aprirla ai francesi, Nella mattina del 25 da alira parte il 
generale Argenteau assalì i ripari francesi di Settepani, di Melogno, di 
n Giacomo e del ponte di Zinora. Le posizioni di San Giacomo, € 
di Settepani furono prese, ma il Devins uon osò spiugersi più innanzi 
anche per îl poco accordo che continuava fra lui ed il Colli si che 
questo non operava come avrebbe dovuto. Nella mattina del 27 il Colli 
quostiesitassali i francesi al colle dei Termini ed alla Spinarda; da questa li 
cacciò egli stesso costringendoli a rifugiarsi nel campo della Pianeta, 
ributtando poi fieramente il Gouvion che tentava ricuperare la posi- 
zione perduta, Accortosi il Kellerwann che troppo distese erano le sue 
genti a lungo spazio, nella notte dopo il 27 cominciò a raccoglierle e 
compì trauquillo l'opera sua perchè nè il Devins, nè il Wallis, nè 
l'Argenteau seppero trarre profitto dalla loro fortuna. Solo il Colli tentò 
cacciare i francesi anche Jal colle dei Termini; ma non potè che te- 
nere Goressio dove si fermò e si alf'rzò la schiera de' volontari. Men- 
tre il Kellermann facevasi forte anch' esso nelle nuove posizioni, il De- 
vins nel di 14 luglio mandò i suoi alla Pietra, a Finale, a Vado, a 
Zinora; viprosa la guerra, si lasciarono mettere a preda i paesi, e îl 
che altro cercò ricche prede. In Savoia poco di grave era 
impadronironsi però i francesi nel dì 12 di maggio del Colle 
del monte; varie volte si combattè al Moncenisio e finalmente ai 14 di 
ottobre i francesi si împadronirono della Novalesa (1) 
ttanen — XLVII Ma intanto, per la pace colla Spagua, la Francia potè mau- 
\igaino: dare dodicimila uomini di aiuto, e tornando il Kellermann a coman- 
daro l'esercito delle Alpi, a supremo comandato dî questo e di quello 
del Varo venne lo Scherer il quale nel novembre spinse vigorosamente 
le offese, e nel dì 23 di questo mese assali a Loano le genti del De- 
vins, comandate dal Willis, mentre mandò il generale Serrurier ad 
pedire il Colli verso Ormea, ed il generale Massena contro 1’ Argen- 
sinaaio 1220. Non erano preparati a quell’ assalto i collegati; 10 Scherer li cac- 
di brano ciò da Loano, il Massena si spinse fino agli sbocchi della montagna di 
San Giacomo,e quindi l'esercito del Devins fu costretto ad allontanarsi 
dal nare verso le montagne; ma nel dì 24 il Massena lo assali alle 




























































(1) Dfallio: Aonali di Roma, XVI, 129 a 146 » Costa: Mom. bist, II, 350 e seg. 
- Jomimi: Uistoioo dos guereos do la Riv. HI, 238 è sog. - Pinelli: Storia militare 
piemontese, I, S0I a 56%. 
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spalle ed alla destra, mentre il generale Augereau lo assaliva anch'esso 
di fianco. Il Wallis fu costretto ad abbandonare Savona nella notte 
prima del 26 e quindi a fuggire ricoverandosi in Acqui nel dì 29. Il 
Devins, malato e vecchio, fuggi anch’ esso a Voghera, perduta omai la 
grazia dol suo Imperatore e la fuma di buon capitano se mai la aveva 
avuta (1), Il Colli co' suoi piemontesi e con alquanti svizzeri avea re- 
sistito ai francesi nei di 24 e 25; nel di 26 assalito dal Serrurier con 
grosso nerbo di soldati dovette piegare; pure in quel dì e nel seguente 
disputò con valentia il terreno finchè posesi fermamente sulle colline 
di Baltifollo, di Monbasigiio, di Montezemolo. Dopo questi vari com- 
Dattimenti, che furono detti battaglia di Loano e che durarono dal 22 
al 28 di novembre, il Laharpo tenne Savona, l'Augeresu gli sbocchi 
delle valli delle Bormide, il Serrurier quelli di val di Tanaro e di 
val di Corsaglia, il Meynier stette nelle posizioni avanzate a_Melogno 
ed a San Giacomo, il Marquard fu al colle di Tenda, il Garnier stette 
a sinistra. 1 piemontesi colle prime posizioni stettero a Monteze- 
molo, colle fanterie al campo di Ceva, colla cavalleria a quello 
di Savigliano; gli austriaci, lasciati alquanti dei loro fra Acqui, Ales- 
sandria e Toriona, si collocarono sulla sinistra del Po fra Pavia e Cre- 
mona. Le nevi cadute impedirono che nel 1795 si combattesse ancora; 
di questa sicurezza usarono i francesi per ladroneggiare nel Genove- 
sato e per offendere con lutti i modi i liguri, lasciando memoria in- 
fame di orribili azioni, il racconto delle quali mette raccapriceio (2). 

XLVIII. A” confini d'Italia combattevasi colle armi; più adden- 
tro ne' vari Siati provavansi Je congiure, e giovanetti inesperti e stu 
denti è ambiziosi per diverso cause servivano allo trame degli stranieri 
contro i sovrani italiani. A_ Bologna era tornato un ardito giovane tutto 
invaso delle nuove dottrine, vogliosissimo di ribellare la città contro 
il Papa. Egli era stato stolto spargitore di scritti sediziosi nel 1790, 
mandato poi in Francia per cura di un abate Bausset che era spia mar- 
sigliese a Bologna, passato in Corsica co' marsigliesi che andavano a 
ladroneggiare colà ed în Sardegna, rivenuto, andato a Roma, fattosi 
soldato per tradire, disertato presto dalla milizia, tornato a muovere 
congiure a Bologna. Qui raccolsesi attorno quanti giovani dissennati 0 
malvagi potè, tenne adunanze presso San Pelronio, accese gli animi, 
inganno, traviò quanti potè e siabili che nella notte del 16 di novem- 
bro del 1791 i compagni fossero alla sua casa donde armali comincie- 
rebbero la ribellione, impadronendosi del tesoro, delle armi e aprendo 
prigioni, cacciando gli uffiziali pontificii; ma la cosa fu palesata al go- 
































(1) 11 Devins trattò i poveri sudditi genovesi como popoli sottomessi a forza e da 
taglieggiare a modo di nemici; fra i suoi soldati avea masnade franche crudeli © 
semiselvagge, Veggasi Pinelli: Storia militare del Piemonte, Vol. I, doc. 5, 6. 

(2) Mallio; Annali di Roma, XVII, ‘82, a 189 e p. 246 ( per errore segnata 146), 
© seg. - Pinelli: 1, 570 a 600. 





Google PALO 


Loigi 
Zamboni 
= Belogon 


serniità 
ta Froreta 


n40 STORIA D'ITALIA 


verno da alcuno dei congiurati, e l’imprudente Zamboni, anzichè fug- 
gire, affrettò il tentativo unitosi ad un Derolandis studente piemontese. 
Non potendo altro, questi due scrissero e fecero spargere per la cità 
un manifesto dissennato che eccitava a ribellione, poi fuggirono, ma 
vennero presi al confine toscano; vari de' rei furono imprigionati; lo 
Zamboni, giovano senza coscienza, commise l' ultimo delitto strozzan- 
dosi da sè nella prigione; il Derolandis fu impeso alle forche, altri fu- 
rono condannati alle galere (1). Non avea sèguito di popolo © grandi 
forze certamente questa congiura di pochi, ma mostrava come i peri- 
coli crescessero ogni di, come le menti si inflammassero; nè è ad ac- 
cusare acerbamente il governo pontificio se stimò in Bologna il male 
maggiore di quello che era e se mostrossi severo coi rei; giacchè le 
congiure scoperis a Napoli, a Palermo, a Torino o gli avvisi di se- 
greti tentativi della parte francese davangli grave ragione di temere. 
XLIX. Il governo toscano volle finire l'anno 1795 con una prova 
di bassa paura che certamente non lo onorò. Il conte Carletti, cono- 
sciuto inchinatissimo alle dolirine francesi, mandato a Parigi dove 
traltà e conchiuse la pace della Toscana colla Francia, udito che erasi 
convenuto îl cambio di alcuni rappresentanti della Repubblica, che 
erano nelle mani degli austriaci, colla figliuola di Luigi XVI iniqua- 
mento tenuta ancora prigioniera, desiderò visitarla prima che essa par- 
lisse. Nè veramente dovea parere cosa strana questo desiderio in lui, 
ministro del Granduca di Toscana prossimo parente della infelice prin- 
cipessa. Jl Carletti chiese dunque licenza per quella visita, anche per- 
chè non si potesse supporre che « le sue opinioni politiche gli aves- 
sero suggerito di togliersi a quell'atto di dovere », aggiungendo che 
in ogni caso farebbe conoscere, a chi ne avea diritto, « come non avesse 
mancato di insistere, senza presentare per altro veruna ufficiale do- 
manda ». Questo bastò al Direttorio francese per adirarsi contro il Car- 
letti, quasi fosse reo di un atto scandaloso e attentatorio alla esistenza 
della Repubblica e, brutalmente negando la chiesta licenza e rimpro- 
verando al Conte d'aver chiesto di vedere una persona che « le leggi 
costituzionali consideravano come persona privata, senza qualità e senza 
altri diritti che quelli che le dà l’ umanità », vedendo nella domanda 
una astuzia, una minaccia, una « violazione indiscreta de’ doveri del 
suo uflizio », ordinogli aspramente che uscisse nel più breve lempo 
da tutta le terre della Repubblica e avvisò il Granduca che questo fatto 
toccava solo la persona privata del Conte, non il suo uffizio. Se quella 
del conte Carletti si fosse voluta stimare a Firenze anche una impru- 
denza, avrebbe dovuto perdonarsi, considerandosi che era stata com- 
messa per una principessa stretta parente del Granduca e dell’Impera- 























(1) Zanolini: Autonio Aldini, Vol, I, p. 8 © seg. - Naturalminto lo Zanol 
avversissimo al governo pontificio, cerca scusere coms sa i ribelli; ma non nega la 
ribellione nè le opere dell'infelice Zamboni. 
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ratore d'Austria; ma a Firenze la dignità principesca era in gran parte 
perduta e non signoreggiava che la viltà e la paura; sicchè il governo 
toscano, mentre i diplomatici stranieri mostravansi offesi dell'atto bru- 
tale del Direttorio e voleano lagnarsene, diede ragione ai prepotenti, 
prese volentieri l’insulto, mandò in fretta a Parigi don Neri Corsini 
a fare scuse disonorevoli ; anzi, per eccesso di viltà, il Granduca nep- 
pure volle vedere il Carletti quando fu di ritorno e lo obbligò ad 
uscire di Firenze; sicchè questo, offeso, si ritirò a Siena, mostrandosi 
tanto avverso ai francesi quanto fino ad allora era stato favorevole (1). 
Si disse che a Parigi sospettavano il Carletti volesse cercare la pace 
della Repubblica coll’ Austria, si disse che fingendo principi demo» 
cratici fosse segretamente devoto alla Monarchia; magre scuse che non 
giustificano nè lo prepotenze di Parigi, nè lo bassezze di Firenze. Ma 
il Manfredini ed i ministri credevano con tali modi salvare la Toscana; 
eppure questi modi non salvarono Firenze, come non salvarono Vene- 
zia, nè Genova; coll’usarne altri più dignitosi e più franchi forse non 
avrebbero salvato quei paesi nè l' Italia, ma avrebbero salvato l’ onore 
almeno, che è pure il più prezioso tesoro anche per gli Stati che colpe 
passate 0 forza di circostanze conducono a rovina. 
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(1) Malti Storia civilo, IL, 


p. 16l a 164. 


Aanali di Rome, XVII, peg. ? 





Google vive OH 


LIBRO CINQUANTESIMOSECONDO 


1796-1797 — 1. Vani traitati di pace tra la Francia ed il Piemonte - 

u, Combattimenti di Millesimo, di Cosseria, di Dego — wi. Combattimenti di Cera; 
i pienontesi si ritirano — iv. Trattative di pace; armistizio di Cherasco — v. Con- 
giuratori in Piemonte; Tamazio Bonafiais ed Antonio Ronza — vi. Trattative e 
pace forzata del Piemonte colla Francia — vi. Venezia costretta a cacciare Lui. 
gi XVIII da Verona e dalle terre venete — vi. Il Buonaparte in Lombardia, 
& Milano — tx. Promesse all'Italia; primi falti — s. Ribellione di Pavia, op 
pressioni — xi. I francesi a Brescia, i tedeschi a Peschiera; manifesto del Buona- 
‘parte — xn. Battaglia di Borghetto; i francesi în Peschiera — x, Il colonnello 
Giusti ed il provveditore Foscarini dinanzi al Buonaparte; i francesi in Verona 
— xw. Prepotenze francesi; tardi ed inutili provcedimenti veneti — xv. Tregua 
col Re di Napoli; il Buonaparte a Roma — xvi. I francesi a Bologna: Bologna 
Ferrara ribellate; i liberatori vogliono danari — xvu. Torbidi nelle Romagne; 
moti di Lug»; orrori commessivi dui francesi — xvi. Minacce contro Genova — 
uix. I francesi a Livorno - xx. Disegni del Buonaparte; soprusi verso i venetî — 
wu I francesi a Legnago; il Cervoni a Bergamo — xxu. Male arti nel governo 
della Repubblica di Venezia; soprusi a Bergamo — xxui. Imprudenze de' Savi ve- 
neti; inganni de' francesi — xxw. Prepotenze del Buonaparte nel Veneto — 
nur. Assedio di Mantova; il Wirmacr in Italia; prime sue vittorie — sxvi, I 
francesi abbandonano Verona; lentezza degli austriaci vincitori — x1vn. Batta 
glie di Lonato e di Castiglione; i francesi tornono a Brescia — xxvu. Ribellione 
di Reggio; Modena resta fedele; finzioni del Buonaparte — xxus, Nuovi tentativi 
«del Warmser; i francesi a Roveredo ed @ Trento; il Wurmser sconfitto a Bassano 
— xa. II Wurmser sconfigge il Buonaparie ed entra in Mantora — xxx. Patti 
di pace imposti al Papa che li rifiuta; Pio VI si prepara a difendersi — xxxu. Il 
Buonaparte ne è malcontento; insidia il Papa — xxwn. Il Buonaparie ribella 
Modena contro Ercole TIT; disegni suoi — sxxv. Confederazione Cispadana; la- 
drocinii francesi confessati dal Buonaparte — xxxv. Lega di Francia con Genora; 
trattati della Francia col Re di Piemonte — xxxvi. Finti trattati del Buonaparte 
col Papa — xxxvu. Gli austriaci coll’ Alvinzi in Italia; battaglia di Nove, scon- 
fitte del Vaubois; baltaglia di Caldiero — xxxvu. Disperazione del Buonaparte 
sconfitto; battaglia d’ Arcole — xxx. Ancéra della battaglia d Arcele; vittoria 
dei francesi — xx. Disegni di apogliazione fatti dal Buonaparte contro Roma 
€ contro Venezia — xi, Le sette @ Milano congiurano contro Venezia e contro 
® Italia — xuu. Umiliazioni della Signoria di Venezia per salvarsi; doppiezza del 
Direttorio — sim. Durezze ed insulti del Buonaparte contro Venezia — sus. Il 
Buonaparte wsurpa il castello di Bergamo — xiv. Lagnanze inutili della Repub- 
blica — vivi. Menzogne del Buonaparte al Direttorio — xuu. I Cispadani al 
congresso di Reggio — xuviu. La Corsica torna ci francesi — xus. Torbidi e guerra 
in Sardegna — L. L' Alcinzi ritenta liberare Mantova; battaglia di Ricoli vinta 
dal Buonaparte — u. IL Provera vince ad Anghiari, a Nogara; resta. prigione 
sotto Mantova — ui. Il Buonaparte fa guerra al Papa — tu. Il Buonaparte 
assalla i pontifici, prend: Imola, Faenza — rw. Forlì ed Ancona in mano dei 
francesi; latrocinio sacrilego del teroro del Santuario di Loreto — rv. Opere del 
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Buonaparte negli Stati papali — ivi. Suoi disegni riguardo al Papa — \xu. Trat- 
tato di Tolentino — rvuu. Trattati tra la Francia ed il Piemonte — ux. Congiure 
in Pimonte — Lx. L' areiduca Carlo in Italia; il Buonaparte entra in Germa- 
mia; armistizio € preliminari di Leoten — vxt. Doppiezza del Buonaparte om Ve- 
nezia; avvisi alla Repubblica — Lun. Falsi avvisi del capo dei congiurati circa il 
Veneto — xi. Ribellione di Bergamo — tt. T'imori di Venezia — ui. Inganni 
del Buonaparte; inutili querele del Senato con lui e col Direttorio — rxvi. Ribel 
lione di Bressia — rxvn. Francesco Pesaro e Giovanni Battista Corner a Gorizi 
dal Buonaparte; altre menzogne di questo -— vxvun. Ribellione di Salì è usurpa- 
zione di Crema — ivx. I ribelli sconfitti a Salò — txx. Guerra dei veronesi con- 
— vxxi. Guerra del Landrieux ai veneziani — Lux. Moti di Verona 
— tav. Fine lagrimerole di questi — Luuv. Un legno francese affondato a Ve- 
nezia — rxxv. Nuovi deputati a Napoleone a Grate — rxtvi. Minacce del Buo- 
naparte; aue intimazioni — ixxvu. Trattative; prelese del Buonaparte — rxxen. Per- 
fide opere del Buonaparte contro Venezia — Luxs. Trattative; timori — xxx. Viltà 
dei capi della Repubblica venzziana — vuxxi, Confusioni e tradimenti — ixsxu. Mu- 
tazione della costituzione della Repubblica — uxxxui. Ribalderie de'traditori vene- 
ziani — txcxv. I francesi in Venezia — Ltxxv. Trattato schernevole imposto 
dal Buonaparte, ultime sue perfidie — rxxxwi. Latrocinii francesi in Venezia — 
uxxxvi. IL Buonaparte insulta a quelli che ha tradito — ixxxviu. Unione della 
rapubblica Cispadana colla Calpina; moti di Valtellina — Lscsix. Slealtà con- 
tro Genova — xc. I ribaldi di Genova protetti dalla Francia — x. Combatti- 
menti per le vie; solite prepotenze del Buonaparte «— xcu. Caduta di Genova — 
xcut. Lo Stato di Lucca — xo. Trame contro il Granduca di Toscana — xev. Trat- 
tato di Campoformio — nevi. Iniquità del trattato, mali principii che me ven- 
gono — xevn. I francesi di nuovo insidiano lo Stato pontificio — xevu. Invasioni, 
ribellioni — vos. Ribellione tentata a Roma; morte del Duphot — e. Tristissima 
condizione della Chiesa e dei popoli nelle terre usurpate al Papa — ai. X nelle 
altre parti d' Italia sconvolte dai francesi 





























1. Da questo tempo ta storia d'Italia diventa grandemente utile, 
siccome quella che spiega fatti e rivolgimenti e dottrine ed errori e 
resistenze e lotte che tultora continuano e che sono frutto 0 conse- 
guenza di quanto si verrà narrando in questo libro e nei seguenti. E 
per questo più minutamente e più largamente si parlerà degli avve- 
nimenti che ridussero l' Italia alle condizioni tristissime di lunga Jota 
coi conquistatori prima, poi colle sette onde sventuratamente trovossi 
divisa; giacchè altrimenti difficile riuscirebbe l' intendere quanto anche 
al presente viene accadendo. Il tempo di salvare l’Italia dai francesi 
era passato; le incertezze, i dubbi, le debolezze dei governi aveano 
rovinato ogni cosa e cominciavano a vedersena i frutti. La Repubbl 
francese avea cercato staccare il Piemonte dall’ Austria e fino dal prin- 
ipio del 1799 avrebbe volentieri fatto pace tenendosi la Savoia e Nizza 
# dando în cambio il Milanese che piemontesi e francesi uniti avreb: 
bero facilmente acquistato (1). Con questo il Piemonte sarebbesi ini 

























() Sanfermo: Letere al Re di Sardegna; da Basilea, 20 0 22 febbr. 1795. 
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micato coll’ Austria e più tardi sarebbe stato più facile acquistarlo. Ma 
il Re non volle udire parlare di pace. Continuossi în varie occasioni 

a sperare; parve possibile la pace per mezzo di un cerlo Durand; ma 
nell'ultimo di del 1795 parvero rotti muui i trattati (1). Anche per altra 

via la Francia offriva pace, ma volea tenersi Savoia e Nizza e dare in 
cambio la Lombardia; una seconda volta si rifiutarono queste condi- 

ws zioni al principio del 1796, e il governo di Torino propose: si resti- 
tuissero Savoia e Nizza alla pace generale; inianto le occupassero a 

tempo i francesi; il Piemonte fosse neutrale, potessero unirsi ad esso 

que’ principi italiani che pur volesseso neutralità. Si trattò, ma fu dif- 

ficile intendersi, nè i francesi mutavano disegno quanto all’ Austria; 
probabilmente tutto era accorgimento per tenere dubbio il Piemonte 

finchè venisse tempo favorevole alla guerra. Sulla fine di gennaio le 
domande della Francia crebbero; voleasi alleanza segreta, diritto di 
presidio in Alessandria, Cuneo, Ceva e Susa, viveri, aiuti. Ai 23 di 
gennaio il Re ed il suo consiglio stabilirono rifiutare que’ patti, trat- 

tare e conchiudere amicizia se altri più giusti ne venissero offerti; în- 

tanto prepararsi a difesa, Il governo francese ruppe ogni trattato (2). 

Per verità poco fida alleata era l Austria, nè meritava che Vittorio 
Amedeo soffrisse molto per lei, disposta, come a Torino sapevasi, a far 

pace con danno del Piemonte (8). Piemontesi ed austriaci non fidavansi 

gli uni degli altri; il Re aveva belle promesse dall’ Imperatore, ma 

non sapeva ancora quali aiuti gli sarebbero dati per la difesa delle 
proprie terre, nè quali disegni di guerra si formassero; esoriato a 
mandare un vomo del quale si fidasse per trattare la cosa a Vienna, 

mandò il generale Della Torre che fu raggirato dallo scaltrissimo mi- 

nistro Thugut, ma che nulla potè conchiudere (4), L' esercito francese 

in quell'inverno era ridotto all'estremo, senza viveri, senza vesti, 

senza danaro, così che lo Schèrer lagnavasi che « gli uffiziali mori- 

vano di fame come i gregari » e che la mancanza di disciplina li spa- 
ventava, Il Direttorio rifiutava danaro, rifiutava viveri, prometteva vo- 
Napoleone mini, esortava 2 continuare la guerra; lo Schèrer non credette poterlo 
Nomen" fare, rinunziò al comando; fu posto in sno luogo Napoleone Buona- 
sni'aereno parlo, giovanetto tuttavia di ventisett' anni, che arrivò a Nizza nel di 26 
Sis! di marzo del 1796. Il Direttorio aveagli ordinalo che spingesse le offese 
singolarmente contro gli austriaci costringendoli a passare îl Po; si 
impalronisse quindi di Ceva; cercasse avere Gavi su quello della Re- 
pubblica di Genova; Tortona in Piemonte; si aprisse la vin verso la 
Lombardia; non facesse danni in Piemonte, ma i viveri e tutto il ne- 
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cessario per l' esercito traesse di Ia; non acceltasse sospensioni d'armi, 
di tutto mandasse avviso al Direttorio che volea o trattare di pace 0 
far continuare la guerra (1). 

II. Aveano i francesi undicimila uomini fra Savona e Cadibona comuni 
col Laharpe; cinquemila è cinquecento fra Vado è Settepiani col Mas- TM 
sena; ottomila a Pietra cd a Loana coll’ Augereau, settemila verso Al- 
benga e Garessio col Serrurier, oltre la gene del Cervoni spintasi a 
Voltri e i quattromila cavalli comandati dallo Steiger. Collo stato 
maggiore del Buonaparte erano ancora Murat, Junot, Marmont che 
tanta parte ebbero poi nelle sue imprese. A comandante dei collegati 
‘austrosardi era siato mandato il generale Beaulieu mostratosi valente 
sul Reno, ma poco conoscente delle terre dove avea a combattere. Il 
Colli erasi posto con circa ventimila noi i nel campo fortificato di 
Ceva, il Beaulieu si fece forte alla Bocchetta spingendo l’ Argenteau 
fino a Dego, il generale Provera teneva la sinistra a Millesimo. Il 
Buonaparte eccitò i suoi soldati ad acquistare le pianure Piemontesi e 
Lombarde, dove troverebbero da ristorare la lunga fame, da uscire di 
povertà. Pareva che il Beaulieu, assai più in pregio che non fosse 
stato il Devins, fosse degno avversario di lui, e grandi speranze vera» 
“mente avea posto l’Austria in questo generale (2). Ma subito si com- 
anise l'errore di mon accordarsi tutti in un diseguo di guerra, sì che 
il Beaulieu dall'una parte, il Colli dall'altra reggevansi più guardando 
alle circostanze che ad altro. Di ventimila uomini che aveva, il Colli 
poteva usare prontamente solo della metà, Poco più di trentamila erano 
gli austriaci, ma posti da Acqui ed Alessandria fino a Pavia e più 
addentro nel Lombardo. Nel giorno 10 di aprile il Beaulieu fece as- 
salire Voliri difeso dal Cervoni, che fu costratto piegare a Vareggio. 
Nel giorno fi l'Argenteau assalì i francesi a Montenotte, ma non riuscì 
a cacciarneli, e nel di seguente assalito dal Laharps e da Massena ri- 
tirossi verso Dego. Il Buonaparte avea con quella mossa de’ suoi co- 
minciato ad eseguire il suo disegno, divenuto più facile per il poco 
accordo dei nemici. Il Laharpe collocossi sulle alture di Montenotte, 
il Massena su quelle di Dego occupando Cairo e Rocchetta; l’ Ange- 
rreau stava sulle alture di Biestro, il Ménard giunto nella sera del 12 
andò a piedi del monte Cosseria; il Buonaparle erasi spinto a Carcare, it Coweria 
volendo singolarmente dividere gli austriaci dai piemontesi. Ordinò 














(1) Corrsspondance de Bonaparte, I, 12. 

(2) « Il generale d'artiglieria Besulieu avrà Il comando dell’armata d' Italia; 1a 
Corte lo ha dovuto prescegliere a tal posto perchè è uno dei più bravi © valorosi © 
forse l'unico che durante tutta la guerra non abbia mai commesso alcun errore. Sa- 
rebbe stato da desiderare che sul bel principio gli fossa stata confidata una grando 
armata; ma la cabala nen li he dati che dei pisceli comandi co' quali porò si è sem- 
pre tirato d'affire ed ha battuti i nemici dieci volte più forti di lui - Main al mi- 
nistro Munarini; da Vienna, 17 marzo 1726 ( Arch. di Stato di Modena), 
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che nel di seguente il Laharpe ed il Massena assalissero Dego, Auge- 

rean e Servurier commattessero i piemontesi a Montezemolo, Così fu 

fatto: nel lì 13 l'Augereau si spinse coll'ala sinistra a Millesimo, 
dine» colla destra fino presso Dezo, ia col centro non polè giungere a 
Montezemolo, fermato dal valore del generale Provéra, che sì era ri- 
dotto con pochi nel diroccato castello di Cosseria, e dalla virtù del 
marchese Delcartetto che, passata la Bormida a Millesimno, avea asca- 
lito di fianco i francesi e si era unito al Provera in Cosseria. Tre 
volte assaliti i piemontesi, sempre ricacciarono i nemici, quantunque 
tanta costanza fosse pagata colla morte del valente Delearretto. Per (quel 
dì 13 la vittoria de' francesi fu dunque fermata a mezzo. Nel di 14 il 
Provera dovette cedere; il Buonaparte fece dare l'assalto generale; 
Dego assalito da due parti fu preso, volti în fuga gli austriaci, tardi 
accorso l'Augerenu; ma nel mattino del 15 fu ripreso dagli anstriaci 
del Vucassovich, che nel di stesso lo perdettero nuovamente. La vil- 
toria del Buonaparte allora fu certa; gli austriaci si ritrassero verso 
Acqui ed Alessandria, allontanandosi dai piemontesi. Secondo voleva 
il Direttorio, îl Buonaparte avrebbe dovuto seguitare contre gli au- 
striaci, lasciare i piemontesi; ma egli omai faceva quanto gli pareva 
meglio, senza curarsi de' disegni di Parigi, e quindi, lasciato il Mas- 
sema a Dego, si volse col nerbo dell’ esercito contro il Colli (1). 

IIT. Il Colli teneasi forte nel campo fortificato di Cera munito di 
apere militari in qualche parte formidabili. L' assalto primo gli venne 
nel giorno 16 di aprile dall' Augereau che fu ributtato. Il Buonaparte 
spinse poi contro il campo le genti del Massena, che doveano assalire 
dalla parte di Mombasiglio e quelle dell’ Augereau che nuovamente 
dovea assalire di fronte. Il Colli, visto tanto sforzo e non confidando 
di poterlo vincere, si ritrasse di là nella notte dal 16 al 17 e andò a 
porsi dietro la Corsaglia col fianco sinistro dell'esercito a Niella 
Tanaro, col centro a San Michele e col fianco destro alla Torre, la- 
sciando indifesa la via che per Dogliani e Cherasco conduce a Torino. 
Nel giorno 19 il Serrurier assalì le schiere piemontesi più vicine, che 
dopo due ore passerono la Corsaglia; i francesi passato a guado il 
fiume ricacciarono il nemico sino alla Bicocca, fermati solo alquanto 
dal castello di S. Michela che poi rovinarono e bruciarono. Ma il mar- 
chese Della Chiesa, mandato dal Colli, riprese 8. Michele e ricacciò i 
francesi oltre la Corsaglia. Il Buonaparte, entrato in Geva nel giorno 20, 
fece assalire il nemico nel di seguente su tutti i punti; il Colli avea 
ordinato co' suoi di tenere il Brichetto come luogo attorno al quale 
si dispiegasse la difesa, Al Brichetto veramente fu il maggiore com- 
Dattimento, degna la lotta di intrepidi assalitori e di imperterriti di- 
































Hist, des querres ile le Rev. II, 312 sog. - Caminer: Storia dl 179% 
Vol. I, pag. 190 a 199 - Pinelli: Stor. mil. I, 613 a 612 - Bianchi: Stor. della Mo. 
narchia piem, IT, 281 a 292. 
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fensori; ma al terzo assalto i francesi ne restarono padroni, ritrae dOSÌ guitar 
i piemontesi alla valle delle Moglie, protetti dalla cavalleria ilei dra- piemontesi 
goni del Re comandata dal marchese di Chafaidow, che ributtò la ca- 
valleria franceso e ferì miortalmento il prode generale Stengel che la 
comandava. I fuggenti piemontesi si riunirono a Mondovi donde poi 
partirono nel dì seguente, che fu îl 22. In quella sera stessa î magi- 
strati di Mondovi recarono al Buonaparte le chiavi a raccomandarono 
al vincitore la religione cattolica; il Buonapatte, allora scredente, alle 
preghiere perchè fossero rispettati monasteri e chiese è singolarmente 
il Santuario della Vergine, rispose: « sarebbe tollerato il loro enlto » 
e l''ineredulo Saliceti, che era col generale, aggiunse in modo beffardo 
« ed anche i loro pregiudizi ». Da questo potea giudicarsi qual razza 
di libertà quella gente avrebbe recato all’ Italia. Il Colli si ritirò a 
Fossano; il Buonaparie spinse i suoi verso quella città e verso Alba e 
Cherasco. Impadronitosi di Bene, Carrò, Trinità, Napoleone fu nel 
di 25 sulla Stura presso Fossano; tenuto fermo dal fiume ingrossato 
assai, piantò di la le artiglierie contro la città e nel giorno dopo, ri- 
tiratosi il Colli per ordine del Re che chiamavalo colle sue genti nella 
capitale, il sindaco Negri, armata la guardia cittadina, cacciò dalla car- 
liera di Fossano un pugno di piemontesi che voleano contendere il 
passo della Stura, e chiamò i francesi che nel dì 27 furono in città. 
Nel dì 25 era caduta nelle mani del Buonaparte anche Cherasco (1). 

IV. Avvilito, impaurito il Re da tante sventure, e poco 0 nulla Traaure 
potendo più sperare dagli aiuti austriaci, volse I° animo alla pace. A_” 
questo avealo pur consigliato l' arcivescovo cardinale Costa d’ Arignano; 

e pensavasi offrire libero passaggio ai francesi per il Piemonte; Savoia 
e Nizza restasse a loro fino alla pace generale, ma restituissero le terre 
sarde al di qua delle Alpi. Con facoltà di proporre questi patti fu man- 
dato il cavaliere Ignazio di Revel, il quale nel partire, avendo esposto 
al Re come credesse di maggiore vantaggio, che la neutralità, Ja alleanza 
colla Francia, ne ebbe da lui: « Pensate che io mi riputerei disonorato 
se dovessi stipulare un’ alleanza con quei briganti ». Il Direttorio nel 
di 25 aprile aveva anch' esso mandato al Buonaparte essere desidera- 
bile alleanza offensiva e difensiva col Piemonte; se a questo si potesse 
piegare il Re,si chiedessero a sicurezza alcune fortezze; se questo non 
si potesse ottenere, si proponesse che l’esercito piemontese venisse di- 
minuito di tanto da non dare timore a' francesi che passassero a far 
guerra în Lombardia: si chiedesse intanto la guardia delle fortezze di 
Torino e di Tortona, di Ceva, di Cuneo, di Exilles, ed il mantenimento 
































(1) Costa di Beauregard: Mim. UT, 375 e seg. - Moneholon: Mém. de Nap. IV, 
306 a 314 - Pinetti: Stor. mil, I, 643 a 608 - Jomini: Mist. eto, IT, 352 e seg. 
Caminer: I, 199 a 202 - Bianchi: Stor. della Monarchia piem. II, 293 i 
vero: Memor. di Ceva, pag. 268 e 272 - Pasinati: Notizie storiche di 
7a 9. Torino, 1867. i 
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dell'esercito francese finchè restasse in Piemonte. Se pace non si po- 
tesse avere a questi patti, si volgessero i popoli a Repubblica, si rovi- 

nasse la monarchia. Il Revel giunto a Genova, veduto che là non 
potevasi trattore coll ambasciatore francese senza molta perdita di 

fempo, andò a Parigi per trattarvi direttamente. Intanto il Colli nel 

dì 24 profittò della andata del Revel ai francesi per chiedere al Buo- 

Armisize Naparie una sospensione d'armi; questo la accordò a patto di avere 
di Comano varie fortezze; così ai 28 di aprile si conchiuse l’urmistizio di Che- 
vasco avendo i francesi le fortezze di Cuneo, di Ceva e di Alessandria. 
Queste condizioni erano state accettate dal Re anche perchè poco o 
nulla potea fidarsi del Beaulieu il quale, pensando solo all’utile pro- 
prio, avea persino accennato ad impadronirsi di Alessandria, e dal- 
l'altra parte il Buonaparie avea costretto il Torre, venuto per trattare, 
a piegarvisi subito, altrimenti avrebbe ordinato di assalire le poche e 
sgominate schiere che restavangli dinanzi. Fatto questo, il Buonaparte 
scrisse al Direttorio: I francesi essere omai padroni d' Italia; quanto 
al Redi Piemonte, potersene fare quello che volessero; se volessero 
dargli parte del Milanese, lo obbligassero ad aiutarli con quindicimila 
soldati, se volessero rovinarlo, lo ingannassero con promesse, segui- 
tassero a dargli speranze di pace fino al momento opportuno; allora si 
occuperelbe Valenza e si andrebbe diritto a Torino; in ogni caso non 
si sperasse ne' rivolgimenti repubblicani: questi verrebbero più tardi, 
quando si fossero sparse nuove dottrine, Così insidiava al Piemonte 
Napoleone, l'animo del quale non ebbe mai avversione all’inganno 
ed alle congiure, fuorehè quando furono contro di lui; l' Austria d' altra 
parte, trattando ‘allora di pace col Direttorio, poco curava le cose del 
Piemonte per altro che per cercare di guadagnare in Italia quello che 
perdeva altrove. E il Beaulieu operava a Valenza più da nemico che 
da amico, mentre a Torino i diplomatici austriaco ed inglese chiede- 
vano fossero consegnate agli austriaci Alessandria e ‘Tortona (1). 
V. La razza dei traditori che vendevano la patria agli stranieri în 
tamemosienome della libertà, nou era venuta meno in Piemonte neppure dopo 
la scoperta della congiura del 1794 (2). I fuorusciti ribelli del Piemonte 

















(1) Correspondance de Napeléon I pubbliée par ordre de l'Empereur Napoléoa LI, 
Vol, I, N. 252, 253, 256, 257, 266, pag. 197 a 208. Paris, 1868 - Quest" opera nom è 
da confondersi coll’ altra citata già prima - Costa di Beauregard: Détails sur la susp. 
d'armes siguéo a Charasco ace. Chambery, 1854 + Martens: Rocueil des traités, VI, 
608 - Camminer: Sioria dell'anno 1706, Vol. I, pag. 202 a 205 - Bianchi: Storia della 
Monarch. Piem. II, 301 a 318,  documonti qui recati. Il Bybel ( Gesch, des Revolu- 
tionszeit, IV, 189 seg.) prova cho Vittorio avrebbe, per ricuperare Nizza, dato la Sardegna 
e cho avrebbe voluto unirsi alla Francia per avere il Milanese. Veggasi puro Barzoni: 
Relaz. dipl. ecc. Arch, Stor. Ser. terza, XV, 207 e 5. 377. 

(2) Sopra queste congiura pubblicò diversi documenti il Bianchi nella Stor. della 
Monarch. piem. (IL, 538 a 550) cho non era ancora stampata quando pubblicai \il 
libro aniscedente a questo; peraliro quei documenti non rocano cho conferma al poco 
che dissi. 
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aveano continuato a tentare congiure da Nizza e dai paesi vicini, Più 
arditi fra loro erano due veri ribaldi, Ignazio Bonafous ed Antonio 
Ranza (1), furiosi odiatori dei re, uomini senza fede e senza coscienza. 
Costoro coi loro compagni eransi volii al Saliceti, giacobino consu- 
mato, per fargli accettare certo disegno che consigliava si formasse una 
repubblica del Piemonte, del Milanese, del Genovesato fino a Savona 
e del Nizzardo; la repubblica, che sarebbe posta sotto il patronato 
della Francia, dovea formarsi colle armi, dovea spogliare nobili e clero, 
chiamare in giudizio il Re per avere gettato îl danaro del popolo nella 
guerra. Il Saliceti, degno di loro, li esorlò a trovare compagni nel- 
l'interno del Piemonte. Fortunatamente la congiura fu scoperta per 
lettere cadute In mano al governo che mostravano come sede princi- 
pale ne fusse la provincia di Alba. Agli 11 di aprile del 1795 si sta- 
bili di vagliare è di provvedere. Venule poi le vittorie de francesi, il 
Bonafous ed il Ranza scrissero al Bonaparte: e Vogliamo esser liberi 
come i francesi; non più Re, non più tiranno sotto qualunque titolo »; 
e, derisi commissari, deputati e capi, eccitarono i popoli a ribellarsi, 
i soldati a mutare bandiera; poi nel dì 25 di aprile, allo avvicinarsi 
dei francesi, ribellata Alba, il Rauza mandò fuori uno schifoso e ridi- 
colo manifesto contro « il giogo di ferro del tiranno Vittorio Amedeo », 
il qual tiranno egli ed i suoi deposero « in perpetuo decretando che 
i beni e diritti già detti della Corona appartengono al popolo ». E se- 
guitava: « Il popolo d'Alba giura in faccia del cielo di non permet- 
tersi più alcun re nò altro despota sotto qualunque titolo, ma di vo- 
lersi governare a suo piacimento secondo i diritti inalionabili ed im- 
prescindibili di tue de popolazioni, consacrati dall' oracolo stesso della 
rivelazione e per mezzo di Mosè agli Ebrei ». Questo ipocrita pazzo 
ordinava poi il canto del Magni/icar, suono generale di campane, e com- 
poneva un Inno rivoluzionario della Madre del Savio di Nazaret da can- 
tarsi nelle chiese (2). Ma dietro a quel demagogo stava il generale 
Laharpe che nel dì 27 ordinava ai sacerdoti predicassero în favore dei 
francesi, persuadessero i contadini che si voleano rispettare culto e 
proprietà (3). Volle piantati alberi della libertà, volle feste; ma poco 




















(1) La curiosa vita diquesto A. Ranza, pezzo rivoluzionario vercellese, fu ilustrata 
dal diligente lavoro di Giuseppe Roberti: IZ Cittadino Ranza, pubblicato nella Mi- 
scellanen di Storia Italiana, Torino, 1390, Ser. Il, XIV (XXIX), I. (M. R.). 
(2) Vedi i documenti a maggiori particolarità in 6. Mazzatinti: Note per la Sto- 
ria della città di Alba, Alba, Sansoldi, 1888, INI puntata, pag. 13, seg. (M. R.). 
(3) 11 giorno 20 aprile, dal quertier generale di Cherasco, il generalissimo Buo- 
anparie emanava ll famoso proclama allo iruppe, per eccitarie a sempre più gioriose 
imprese, per rimproverare i vigliacchi che volevgno rivelicaro le Alpi, per tener a freno 
colla minaccia della fucilazione i saccheggiatori che non mancavano în quelle truppe. Il 
proclama finiva rivelgendosi aî « Popoli dell'Italia L'armata francese viene a rompere 
lo vostro catono: la sua nazione è amica di tutti i popoli: venitegli incontro con fidu- 
cia. La voslra religione, le vostre proprietà saranno rispetlate (11): Noi faremo la 
Ratan + Storia alla» 2 die + Vol VIIL È) 
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ilopo volle anche danari e subito l'amore alla libertà svanì come per 
incanto e Buonaparte stesso confessava al Direttorio: « nel Piemonte 
non vi è neanco la idea di ribellione; nè credo che la Francia voglia 
farvi un rivolgimento a sue spese ». A Cuneo i rommovitori di popolo 
gettarono la falica; a Savigliano vi fu qualche tentativo che cadde 
dinanzi a pochi soldati, Nel dì 9 di maggio il magistrato, formato per 
cercare e punire i rei di ribellione nella provincia d' Alba, ordinò 
premi per quelli che lo aiutassero. Il Bonafous fu preso ai 29 di maggio 
dai contadini in Castiglion Falletto e condotto a Torino nel dì 31; si 
finse monarchico, ma questo gli avrebbe poco giovato se i francesi non 
lo avessero fatto liberare perchè preso in terra occupata da loro. A° 
Cuneo erasi formato un comitato di ribelli che mandò il Ranza al 


guerra da gonerosi nomici, ed abbiamo di mira sollanto i tiranni che vi tengono in 
ischiavità ». Diario di Luigi Fenini - 30 aprile 1796. Manoser. del Museo Civ. di 
Storia Patria di Pavia. - Come però si ossorrassero queste belle © sonanti. prom 
facilo il pensare. Dai documenti dell’epoca scelgo la reluzione del provr. gener. Foscarini 
al Senato Veneto, in data 3 giugno, relativa all'occupazione franceso di Verona, e ri- 
prodotta in Tentori: Raccolta CronoL ate. a vi leggiamo: « Mentre si dice voler man- 
tonuta la disciplina noi soldati 0 corretti gli occessi, loro si accorda tutta la_ licenza; 
la vita © la roba do’ sudditi vengono manomesso nei modo il più cradele. Si reclama, 
ed i generali invitano a denunziare i delinquenti; ma costoro, dopo commessi i de- 
litti, marciano col loro corpo a molte miglia distante, e rendono inutile ogni cura per 
intracciarli. Questo ne' Territori: ma nella città medesima, soito gli occhi della Carica, 
disordini si fanno sentire pressochè uguali; nò individui, nè lo ispezionate figure 
dell’armata pagino quello che risorono, 0 pechissime sono anche lo ricevute che ri 
lasciano, Offre taluno assegnati (carta monesa a corso forzoso ) in pagamento, ed 
reclamo dei poveri Dottegai si risponde che verrà rese giustizia, me allorquendo sol- 
tanto condurranno seco il delinquente; cosa impossibile a verificarsi, poichè un inermo 
bottegaio non potrà resistere alla forza di una armata. persona. La licenza, il liberti- 
maggio nei modi i più scandalosi sono comuni ai generali e ai soldati etc. ». Que- 
sto pel rispetto alle proprietà. Quanto alla religione, sarà bastevole il recare le parole 
di un inedito diario veronese { V. Alberi: Raccolta storica cronol. di tutti gli Av- 
venim., Manosc, delle Comunale di Verone, n. 950, vol. I, pag. 2, seg-): Hanno messo 
(i francesi) l'Ospedale in Chiesa di 8, Eufemia... Hanno portato via tutto... vi hanno 
fatto mille sorte di malanni; perchè hanno rotto la Centoria, i confessionali, il pulpito 
@ il coro. Era però solo la siatua di S. Nicola di Tolentino sul suo altare, oi francesi 
volendola distruggore, li gettarono una soga al collo; @ si misero in divorsi per tirarla 
mbbasso, e buttarla in pezzi, ma non fu possibile lo smuoverta dal suo Nicchio: la 
qual cosa fu miracolosa; e un soldato francese arrabbiato per questo, dopo tanti sforzi, 
per tirare in terra il Sento, non so se con lo schioppo, con bastone o con altro, gli 
diede tanti colpi; ma tutto fu inutile, essendo rimasto il solo segno per questo nella 
statua del Santo, che gli si sono infante nella man dritta i dua dii, pollico @ indie 
Del resto coloro, cioè i frencssi, in quella Chiesa hanno faito di tutto, perchè hanno 
spezzato lb lastre delle sepoliure, disturbando anche i poveri morti. Anzi avendone 
trovato uno vestilo di Serro in un sepolcro, con una spada de una parte che erano 
centinaia e centinaia d'anni che ora stato seppellito, hanno portalo via anche quello, 
@ non si sa cosa poi di lui ne abbiano fatto ». (M. R.) 
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Saliceti per fargli approvare un nuovo disegno di ribellione; ma allora 
erasi già fatta la pace ed il Saliceti minacciò il Ranza di farlo fucilare 
se non cessasse dalle congiure. Questo scellerato abbietto non cessò 
dallo scrivere infami libelli, venuto a dispetto persino de' giacobini, 
fattosi centro in Milano stessa di nuove congiure, parlando di macel- 
lare nobili e clero, scrivendo esortazioni ai popoli perchè sorgessero 
< a rompere in mille pezzi il trono infame, a bruciare la perfida reggia, 
ad annientare tutta quanta la tirannica razza del despota, colla turba 
vilo dei suoi satelliti ». Ma l'Azari cho in Pallanza dovea pubblicare 
simile ribalderia fu preso ed ebbe la forca. Peraltro i liberali di Pie- 
monte servivano quali delatori e spie e cercavano di inasprire i francesi 
con false accuse per trarli a rovesciare il governo piemontese ed a 
farsi interamente padroni del Piemonte (1). Capaci di ogni maggiore 
iniquità mostravansi là, come in ogni parte d' Italia, i favoreggiatori 
de' france: 
VI, Intanto erano andati a Parigi il Revel ed il cavalier Tonso 
per ottenere la pace a patti tollerabili; ma l’opera loro fu contrasta 
anche là dai traditori; un cameriere del principe di Carignano, cono- 
sciuto da una lettera del padrone che il Revel aveva ordine di accattare 
la pace ad ogni costo, avea ciò falto conoscere al Direttorio per mezzo 
dell’ ambasciatore francese di Torino, al quale il traditore si era ven- 
duto. Pure tentarono di ottenere qualche cosa; a nulla riuscirono, anzi 
avendo chiesto al Delacroix, che trattava con loro como ministro delle 
relazioni cogli Stati stranieri, che almeno si consentisse a dare libertà 
di culto cattolico nella Savoia ed in Nizza, il ministro ruppe în vio- 
lenti parole di ira. Tali erano questi eroi di libertà. Il trattato che il 
Piemonte accettò stabiliva: Il Re si toglieva alla lega nemica della 
Francia, cedeva la Savoia, Nizza, la contea di Tenda e Boglio; non 
permetteva che ne' suoi Stati restassero fuorusciti francesi, fuorchè 
quelli de' Inoghi ceduti; dava intero perdono a tutti i fuorusciti è ti- 
belli del regno, restituiti a Loro i beni o il prezzo se i beni fossero 
venduti ; Ceva, Cuneo, Tortona, Exilles, |’ Assietta, la Brunetta, Ca- 
steldelfino ed Alessandria o Valenza fossero tenute dai francesi sino 
alla pace generale; venissero rovinate le fortificazioni di Exilles, della 
Brunetta, di Susa; le schiere francesi avessero Libero passaggio; il Re 
accettasse la mediazione della Francia per le controversie con Genova, 
riprovasse quanto erasi fatto anni prima verso il Semonvillo. Assai più 
aspre erano le condizioni segrete: îl Re concedeva alla Francia le isole 
di S. Pietro e di Sant Antioco colle dipendenze e le artiglierie; la 
Repubblica consentiva che le piemontesi Contesse di Provenza e d’Artois 
restassero presso il Re loro padre ma purchè si obbligassero a rinun- 
ziare « a qualsiasi azione giuridica verso la Repubblica »; i cittadini 
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(1) Bianchi: Stor. della Monarch. Fiom. II, 557 a 577,e lettere del Ranza e di 
altri ivi recate. 
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delle provincie cadute che fossero prigioni del Re doveano subito ve- 

o Liberati: l'esercito regio dovea essere messo in condizione di pace, 
le milizie rimandato a casa; dovea rovinarsi la fortezza di Demonte 
o calersi altre terre della provincia di Cuneo; il Re dovea subito far 
porre il sequestro su tutte le navi degli Stati e dei cittadini nemici 
della Repubblica che si trovassero nei porti del Regno, e in questa e 
nelle altro guerre tenere chiusi que’ porti ai nemici della Francia, 
aperti sempre ai legni francesi, AL leggere questi patti veramente in- 
sopportabili e disonoranti non si intende come il Piemonte non li 
i sapovasi cho il Direttorio volea continuare la guerra contro 
l'Austria, potevasi quindi credere che sarebbe calato ad accordi più 
tollerabili: quasi tronche erano Je forze del Piemonte: ma ad ogni 
odo il Hnonaparte non poteva andare innanzi senza distruggerle, senza 
disseminare i suoi a guardia delle terre acquistate colla forza, e questo 
sarelilie stato tale ostacolo che asrebbe consigliato il Direttorio a con- 
celere qualche cosa di più. Ma dall’ una parte sapevasi che il Re volea 
la pace ad ogni costo, dall'altra temovansi rilellioni, provavansi tra- 
dimenti, dubitavasi dei collegati; il trattato fu accettato, Ai 28 di ma: 
fu in Torino il generale Murat; il Re ratificò il traltato e nella notte 
del 2 di giugno questo fu riportato a Parigi. Il Carnot vantossi di avere 
esso fatto accettare ai compagni nel Direttorio quel trattato; il Dela- 
crdiy nelle conferenze cogli inviati Revel e Touso usò sempre modi 
duri e villani, ma non si vergognò di ricevere in dono un medaglione 
che avea costato quasi ventiquattro mila lire piemontesi (1). Solo il 
terrore e la ceriezza della poca lvaltà dell'Austria poterono avvilire 
tanto re Vittorio Amedeo ILI da accettare condizioni che il decoro 
avrelie dovuto consigliare di rifiutare a costo della corona, della quale 
era chiaro che si ritardava ma non si impediva la perdita, senza sal- 
varne intatto l’ onore. 

VII. Mentre inganni e tradimenti affirettavano la rovina del regno 
Sardo, viltà 6 tradimenti preparavano pur quella della Repubblica di 
Venezia. Questa Repubblica avea permesso fino dal 1794 a Luigi conte 
di Lilla di dimorare come persona privata in Verona; il Conte, anche 
dopo aver preso nome di re Luigi XVIII, non avea mai dato lontano 
pretesto di torbidi 0 di dubbi; e quantunque per vero Re lo avessero 
acceltato la Russia, l' Austria, la Svezia, 1° Inghilterra, Venezia fingeva 
nulla saperne ed evitava persino di parlare di lui. Lo faceva spiare, 
cercava impedire anche le apparenze di onori straordinari; sicchè al 
tempo della Convenzione il cittadino Gauthier che era del Comitato 
di Salvezza pubblica avea detto al Querini che il governo francese avea 
molto più piacere che il Conte restasse nelle terre vanete dove non 
poteva operare alcuna cosa, mentre sc andasse su quelle di altro governo 











































(1) Martens: Recueil, VI, GII © seg. - Jomini; Mist. II, 956 © seg. - Bianchi 
St, della Monarch. IT, 315 a 336 - Curno: Mémoires, I, 51, 52. Paris, 1893. 
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avrebbe potuto facilmente dar noia. Perù venuto il Direttorio, questo 
mutò forme, avendo già deliberato forse di rovesciare le due repub- 
liche di Genova e di Venezia appena ne venisse il momento. Nel 
genvaio del 1796 adunque il Direttorio lagnossi col Querini che Ve- 
nezia tollerasse a Verona il Conte e mostrò desiderare non che ipuesto 
si cacciasso, ma che gli si impedissero onori ed opero politiche e lo 
si mandasse altrove negli Stati della Repubblica; poi nel marzo il 
Direttorio ordinò ricisamente che il Conte venisse cacciato dalle terre 
venete, giacchè « si era reso indegno dell'asilo che gli era sinora 
stato accordato; nè il Governo francese poteva più oltre vedere ind 
ferentemente che negli Stati veneti fosse il centro generale dal quale 
partivano le congiure tntte dirette a rovinare la Repubblica francese ». 
E il Querini, scrivendo a Venezia di queste cose, soggiungeva che il 
ministro gli disse: « Non devo più stare a Verona, non più a Venezia, 
a Padova 0 in qualunque altro luogo della Repubblica. Se fosse ancora 
tollerato, questo sarelibe un torto manifesto alla Repuliblica francese » 
Fu inutile il dimostrare che il Conte era tranquillissino, nè congiu- 
rava, nè operava cosa alcuna, nè tentava imprese di verun genere, 
Cercavasi cagione di avvilire Venezia 0 di inimicarla, c questa è 
trovata, come pur quella di avero la Repubblica lasciato il passaggio 
per le sue terre agli austriaci. A tale accusa avea risposto il Queri 
che per antichi trattati Je genti austriache passavano dal Tirolo in 
Lombardia per una sola strada e questo essersi sempre fatto anche in 
altre guerre senza che alcuno credesse per ciò rotta la neutralità. La 
memoria mandata al Senato su questi lune argomenti era scritta dal 
solito Delacroix ministro delle relazioni straniere, il quale non mo- 
strossi meno villano colla Repubblica di quello che si era sostrato 
col Revel e col Tonso, Nel di 31 marzo fu letta quella memoria colle 
lettere del Querini in Senato, ma, perduta quasi la indipendenza si che 
per il pessimo disegno di neutralità la Repubblica era divenuta pres 
sochè serva del Direttorio, si stabilì di allontanare îl Conte e si affidi 
quell’ opera agli Iuquisitori di Stato. Questi mandarono a Verona nel 
di 13 di aprile del 1796 il segretario Giovanni Gradenigo che aiudò dal 
Principe col marchese Alessandro Carlotti e gli espose l'online del 
Senato. Luigi rispose dapprima che partirelibe solo per forza, e cancelle- 
rebbe colle proprie mani dal libro d'oro della Repubblica la fnu 

dei Borboni. Nei di seguenti Lmigi si calmò, accettò in parto le scuse 
del Senato, partì per il Tirolo con pochi de'snoi nella notte. prima 
del 21 di aprile (1). Così nn° altra viltà era compiuta ed anche questa 
non bastava a salvare la Repubblica di Venezia. Si sente una melan- 
conia profonda nello scorrere le storie italiano di questi tempi: non 




































































(1) Querini: Lettore, 1 gornaîo, 10 febbraio, 17 mano 179 + Tentori: Mare. 
eronol. 1, 56 a 67 - Manoscritti veronesi citati da (0. Perini: Storia ii Verona dai 1790. 
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vigore, non decoro, non previdenza, non forti virtù; sì timori, servi- 
lità, gelosie, diflidenze continue che perdono gli Stati, i quali non 
sanno neppure nella minacciata rovina salvare l' onore (1) 
VIII. Jì Buonaparte, appona sospese le offese contro i piemontesi, 
si volse rapilamente contro il Beaulieu e lo costrinse ad abbandonare 
Acqui ed a passare il Po a Valenza. Eransi gli austriaci fatti forti a Valleg- 
gio, difesi da fiumi e anche da ripari costrutti in fretta; ma Napoleone, 
raccolti i suoi fra Tortona e Voghera,si mosse così rapido che nella 
mattina del 7 maggio i primi de' suoi furono a Piacenza e là passarono 
il Po e dietro a loro lo passò l'esercito; sì che nel di 8 il numero 
maggiore de' francesi era già sulla sponda lombarda. In gran fretta ii 
Iieaulieu avea provveduto a questo inaspettato diseguo di offesa; ma 
i francesi, battuto Lipiay a Fombio, nella mattina dell'8 furono in 
Codogno che gli austriaci tentarono invano di riavere, e il Beaulieu 
si ritrasso sull'Adda. Nel di 10 di maggio il Buonaparte assali il ponte 
di Lodi fortemente difeso e che venne preso dopo grandi sforzi e gra- 
vissimi danni; il Beaulieu si ritirò sul Mincio ed il generale Beau- 
mont ebbe Cremona senza combattere; Pizzighettone fu presa nel di 
12 maggio. Milano era restata senza difesa perchè il Beaulieu ne era 
‘acciato lontano; quindi l' arciduca Ferdinando, che vi era al governo, 
vosto nel castello il presidio e dati alcuni ordini per impedire tumulti 
© commovimenti, ne uscì e rifugiossi a Verona, dove si fermò alcuni 
di iu casa Canossa. Nel giorno 13 di maggio entrarono in Milano i 
francesi; e Napoleone, dopo di avere ricevuto il conte Melzi ed altri 
nilanesi a Marignano, fu accolto nella capitale tra le feste e le grida 
di gioia degli amici della nuova libertà. Rapace e sacrilego, come 
si mostrò sempre in ogni occasione, volle venti milioni di franchi, 
concedendo però che in quella somma si contassero gli ori e gli ar- 
genti tolti alle chiese (9). Fu quello il primo saluto della libertà fran- 




















(1) Ciò vale tanto più considerando che, come scrissa Il Las Cases (Memoria de 
Sainte-Helène, Vol. 1V, pag. 15, Bruselles, 1824): « lorsquo le comte de Lille choisit 
Vérone par sou s*jour, Venise ne l'accorda qu'avec l'asseatiment du Comité de Sa- 
tut Public, qui prelirait savoir le pritententà Vérone qu'en tout autre lieu ». (M. R.). 

(2) Il halzel!o enormo vanno imposto con proclama 0 editto del 19 maggio (30 fio- 
rile dell'anno IV dello R. F.). In esso Napoleone, detto dei sentimenti di fratellanza, 
amicizia ete,; promesso « rispetto per la proprietà, per le persone, rispetto per la ce 
ligione dei popoli »; ricordato il dovere della Lombardia di « secondare co' suoi pro- 
pri mezzi » le viltorie dell'armata francase, intima che « venti milioni di lire francesi 
vengono perciò imposti da ripartirsi tra le diverse provincio della Lombardia Au: 

















strinca.. al è questa una ben scarsa contribiuzione per passi così fertili, sopratutto 
#0 si riflette a' grani vantaggi cho ai madesimi dovono risulturo ("1 ) ». Lascia l'incarico 
di raccogliere fulo imposta alle autorità comunali, alle quali impone che essa « deve 








individualmente cadere st | ricchi... su corpi ecclesiastici... che troppo lungo tempo si 
gono creduti privilegiati » et. Traserivo il testo dal Diario manoscritto di Luigi Fe- 
nini, operoso cronista poveso testimone di questi rivolgimenti, (M, R.), 
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cese ai Lombardi. Napoleone nel dì 23 di maggio pubblicò un mani- 
festo colle solite risuonanti parole; le vitiorie avute facevangli dire 
apertamente i suoi disegni: Essere giunta 1' ora della vendetta; i fran- 
cesi essere amici di tutti i popoli, singolarmente dei discendenti dei 
Bruti o de’ Scipioni; volere ristabilire il Campidoglio, eollocarvi le 
statue degli eroi romani, risvegliare il popolo di Roma addormentato 
da tanti secoli di schiavitù. Dopo questo, nel di 24 partì per Lodi (1) 
I suoi disegni venivano mostrandosi; 1’ antico giacobino durava vivo 
in lui; ancor prima di entrare in Milano avea detto a' suoi soldati che 
essi non aveano fatto nulla riguardo a quello che restava da fare; 
giacchè « le ceneri de' vincitori de’ Tarquinii erano calpestate dagli 
ni di Basville (2) -. Le glorie militari di quest’ uomo hanno 
fato dimenticare le sue opere di incredulo e di rapace oppressore dei 
popoli; ma queste furono inique veramente. Tutte le vecchie scuse, tutti 
i pretesti contro gli Stati d' Italia si risuscitarono da lui; giacchè omai 
parvegli tempo di raccogliere quanto da lunghi anni si era seminato 
dall' Alpi a Reggio. E lo straniero ebbe aiutatori nell’ opera i settari 
d'ogni paese, sempre pronti a vendere nel nome di libertà la patria ed 
i popoli, per avere compagni nella guerra contro la Chiesa Cattolica. 
A Milano, dove singolarmente la massoneria avea festeggiato Buona- 
parte, piantossi il convegno di tutti i ribelli d’Italia, là fu il centro 
della occulta congiura che si propagava per l'intera penisola ed ac- 
cingevasi al sovverlimento di tutti gli Stat Buonaparte stette otto 
giorni soltanto a Milano e bastarono; partendo lasciò la trama già or- 
dita, già lese le insidie ed apparecchiata la rovina degli italiani go- 
verni (9) ». 

IX. Al Buonaparte si prestarono dagli adulatori e dai cortigiani 
nobili sentenze, amore di patria, magnanime doltrine; nulla di tutto 
questo egli mostrò in Italia nel 1796; ma solo grande scaltrezza, avi- 
dità iufinita, perfidia svergognata; corse l’Italia da predatore e non da 
guerriero; sotto forma più dissimulata rinnovò le gesta rapaci dei bar- 
bari del settentrione e recò dall’ uno all’ altro confine della sventu- 
rata penisola la empietà, gli odii cittadini, lo ire di parte e lo spo- 
gliazioni, dopo di avere usato di tutti i pessimi congiuratori per stra- 
ziare la patria che essi gli vendevano. Di libertà parlava ai popoli 
traditi; da Cherasco avea gridato : « Popoli dell'Italia, l’esercito francese 
viene a rompere le vostre catene... venitegli incontro con fiducia; la 
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(1) Verri: Vicende memorabili, pag. 199 a 201 - Papi: Commentarii, II, 258 è 
seg. - Jomini: Histoiro des guerres da la Riv. Il, 358 a 166 - Dispaccio di Alessin- 
dro Outolia al Senato di Venezia, 9 maggio 1798 - Correap. do Napoldon. num. 382, 
Vol. I, 260 © seg. © 461, pag. 

(2) Manifesto di Cherasco, 25 apr 
pag. 187 e se 

(3) Perini: Storia ii Verona dal 1790. Vel. I, pag. 8. 
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vostra religione e i vostri beni saranno rispettati; faremo la guerra da 
nemici generosi, offenderemo soltinto i tiranni che vi tenzono schiav 
Quel manifesto era scritto ai 26 di aprile; ai 99 di aprile la stessa 
mano, che avealo segnato, scriveva al Direttorio di Parigi: « Voler 
passare Îl Po, entrare nel Milanese; per via avrebbe comandato al Duca 
di Parma lo sorso di alqmanti milioni: volere sconfiggere gli avstriaci, 
minacciare il Tirolo e Napoli; mandare dodicimila nomini contro 
Roma ». Il Direttorio avrebbe roluto, dopo acquistato il Milanese, di- 
videre l' esercito; darne una parte al Kellermann che restasse in Lom- 
bardia; lasciare l'altra al Buonaparte perchè andasse contro Livorno, 
poi contro Roma e Napoli. Se Roma volesso pace, si comandasse al 
Papa prima di tutto che ordivasse pubbliche preghiere per la prospe- 
rità della Repubblica, poi si togliessero i più bei monumenti, le statue, 
i quadri, le medaglie, i bronzi, le biblioteche, le immagini d'argento, 
le campano per compenso delle spese di guerra. A Genova si toglie 
sero danari; Venezia si trattasse da neutrale, non da amica; Napoli si 
forzasse a consegnare le navi delle nazioni in guerra colla Francia ed 
a chiudere i porti agli inglesi. Ma, avendo il Buonaparte mostrato non 
amare compagni nel comando, si lasciò tutto |’ esercito d' Italia sotto 
la sua autorità (1), Egli avea già cominciato le opere; prima di en- 
vietrare sul Lombardo presso Piacenza, minacciò assalire Parma, costrinse 
Duca a picgarsi ad ogni prepotenza, a dispetto della neutralità che 
erasi voluta stimare dal rapace generale come ostilità, sì che con ar- 
bitrio svergognato erasi da colui liuto concedere una sospensione d'armi, 
« falta pagare con due milioni di franchi, con milleduecento cavalli da 
tiro, quatirocento da sella per i dragoni, cento per gli uMeiali, dieci- 
mila quintali di grano, cinquemila di avena, duemila Duoi e cinquemila 
paia di scarpe, più venti de' quadri migliori a scelta del Buonaparte. 
Tutto questo mentre Irattavasi di pace con chi non era mai stato în 
guerra. Finalmente, dopo lunghi trattati, fu conchiusa nel di 5 di no- 
vembre (2). Allo avvicinarsi dei francesi era fuggito anche Ercole III 
rioiem duca di Modena, il quale, come quello di Parma, era stato neutrale, ma 
sapeva di non potersi fidare del Buonaparte, Questo disse veramente ai 
modenesi mandati a saluiarlo: tenersi in guerra col Duca come feu- 
datario dell'Impero: ma potersi trattare di pace e intanto si sospen- 
derebbero lo offese; i patti di tregua furono: si pagassero sette milioni 
e mezzo di franchi, tre di questi subito, due fra quindici di, gli altri 
due e mezzo fra un mese: altri due milioni e mezzo si darebbero în 
munizioni da gnerra e da hocca; sarebbero dati venti quadri a scella 


















































(1) Correspond. de Napollon, I, 237, pag. 201-200, p. 105. N. 420, 421, p. 277. 
(2) Corresp. de Napol. I, 368, pog. 359 - Martens: Recuoil, VI, 624 0 seg. - Casa: 
Missioni diploma. del Bolla e del Politi nel 1796 etc. ia Atti e Mom, della sor, di stor. 
patr. Nuova Serie, III, p. 2, pag. 101 e seg. Nei dosumenti che ivi si trovano sono 
provo aperte della ribalderia del Direttori, dei ministri francesi e del Bonayarte, 
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de' commissari francesi. Accettate queste orribili condizioni, il conte di 
S. Romano recossi a Parigi per convenire nei patti di pace; lo raggir: 
rono, ritardarono, finchè venne il momento di rapire al Duca anche 
lo Stato (1). 

X. Fermatosi a Milano otto dì, il Bonaparte era andato a Lodi nol 
di 24 di maggio. Fuorchè i pochi settari di parte francese (2), il po- 
polo e la nobiltà e il clero erano avversi a quella gente che pareva ed 
era venuta soltanto a spogliare la Lombardia. Eransi levate le armi a 
quanti si era potuto, eransi presi molti nobili como statichi. « Fu sta- 
Dilito, narra Alessandro Verri, un ministero d'uomini periti nelle 
estorsioni ; allo spasimo delle quali dolendosi i patrizi di Milano col 
generale e col commissario (Saliceti ) che fosse dato il governo ad 
uomini perduti, i due Corsi, deridendo la semplicità di quelli, rispon- 
deano che « alle operazioni presenti richiedevansi persone da forca (3) ». 
Grandi subito le prepotenze, furiosi i contadini costretti a lavorare sotto 
il tiro dei cannoni del castello; molti gli insulti che agli onesti fa- 
ceva la plebe spinta dai seuari; nulla più di venerato, nulla di sacro 
per la parte prevalente, tanto più feroce quanto meno mumerosa (1). 
Finì presto la pazienza, chè i venti milioni, impossibili ad aversi in 
pronto, strappavansi con iniqui modi ai più facoltosi e le chiese spo- 
gliavausi degli ori, degli argenti; ponevansi le mani sulle robe dei 
cittadini, sui pegni, sul danaro dei Monti di pietà. Irritato il popolo, 
stimò offesa propria la gioia di que' pochi che sulla piazza del Duomo 
alzavano l'albero della libertà; volle opporsi, fu disperso colle armi. 
Ma a Binasco i contadini armati assalirono i francesi, ne uccisero al- 
quanti, osarono opporsi alle schiere armate; ma dispersi, macellati 
dalla cavalleria, Binasco fu messo a preda, poi bruciato. A Pavia con- 
tadini e cittadini, sperando vicino l'aiuto anstriaco, assalirono furiosi 
il presidio, lo costrinsero a chiudersi in castello, poi a cedere anche 
quello, irritati singolarmento dallo avere alquanti vili rovinato un 

































(1) Martens: Recneil, VI, 633 - Caminer: Stor. del 1796. Vol. 1, 212 e seg.» 
L'autore tutto di parte francese non lascia di mordere gli spogliati - Papi: Comm. 
Li XV, Vol. II, pag. 262 e seg. - Il Pages (Hit. secr. de la Révol. frang. III, 1240 
126) dà l’indico de' quadri portati via da Milano e dal Ducato di Parma - Vedusi an- 
clo Botta: Stor. d' Hal. dal 1789. Vol. I, pag. 234 0 seg. 

(2) 11 Bonaparte scriveva noi 17 maggio al Direttorio che 
club de 800 individus tous avocets vu négociants » Corr, de Napol. I, pag. 186. 

(3) Ferri: Memorie, pag. 203 - Il Municipio per ordine di Napoleon: fu com- 
posto di Francesco Visconti, Antonio Caccianini, Galeazzo Serbelloni, Felice Luttuasda, 
Carlo Bignami, Antonio Corbetta, Fedele Sopranzi, Gaetano Porro, Pietro Verri, Giu- 
ppò Pioltini, Giambattista Sommariva, Paolo Sangiorgio, Antoniò Capi, Cesara Pe- 
lagatto, Carlo Giani, Cerlo Parca - Core, do Nap. N. 454, Vol. I, p. 299, 305. 

(4) Napoleone scriveva con gioia al Direttorio che da Milano « Vont partir les 
journaux, les fcrits de touio @xpàce qui vont embraser l'Itelie » - Corr. de Napol. 
437, Vol. I, 236. 
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antico monumento al grido di morte contro gli aristocratici ed i pre- 
ti (1). Invano l’Arcivescovo di Milano, minacciato nel capo dal Buona- 
parte, corse a Pavia per ricondurli a quiete ed a sommessione; invano i 
francesi avvicinatisi alle porle in ordine di battaglia ordinarono mi- 
macciosi si aprissero; bisognò atterrarle col cannone, colle mannaie : 
allora il popolo combattò dalle case, par lo vie, contrastà la città passo 
a passo: vinto dalla disciplina e dal valore, si disperse lasciando libere 
le vendette che furono terribili. Il Buonaparte diede in preda ai sol- 
dati la misera città; nella notte e nel dì 25 maggio i cittadini soffri 
rono ogni male; rapite le sostanze, l'onore; in ogni parte urla e 
sperazione. Dopo questo, il Buonaparte mandò a confine în Nizza od in 
Antibo molti nobili di Milano e di Pavia e al Direttorio scrisse van- 
tandosi di far piegare gli italiani col terrore (2). Allora formata com- 
missione soldatesca, fatto fucilare quanti anche indirettamente aveano 
avuto parte al moto (%); tolte le armi a tutti; fatte leggi vessatorie, 








(1) Dalle testimonianze del Ross e dol Fenini, che presenziarono questi fatti, ciò 
mon risulta. La rivolta in Pavia scoppiò pel malcontento contro i francesi, ma più 
spazialment contro i giacobinardi italiani è pavos, peggiori d’egni sanculotto auten- 
tico por fanatico patristismo, per la smoJata ambizione e la cupidigia d'alluagar le 
ugne sull'ultruî. Le grandi masse di contadiui, avversi ai mutamenti francesi, accorsi 
e radunatisi 10 città, e le voci del prossimo arrivo degli austriaci. diedero il tracollo 
alla pazienza popolare, l'ira traboccò e ne vennero lo desolenti scene che possono leg- 
rsi nel Diario di Vincenzo Rosa, stampato a Pevia nel 1797, ma bruciato per or- 
«line della Polizia perchè antifrancesa a quindi divenuto raro; nel Diario di Luigi Fe- 
i Museo Civ. di Storia Patria di Pavie; nel racconto cho ne fecero 
il prof. Cerlo Magenta uella Rivista storica italiana, fasc. 2, pag. 273-293, Torino, 
1884; e il Gomm. Giovanni Vidari: Framm. cronist. dell’agro ticinese, Vol. IV, 
pag. 1-96, Pavia, 1892. Quanto all'antico monumento rovinato dai rivoluzionarii e qui 
sopra accennato dal Balan, è la statua così detta del Regisole, preziosissima statua equestre, 
secondo alcuni dell'epoca romana e rappresentante Marco Aurelio od Antonino Pio; 
socondo ma doi tsmpi di Teadorico e rapprosentanto appunio questo sovrano. Vedi il 
mio seritto: I7n vessillo di Pavia del secolo XVI e la statua del Regisole, Pa- 
via, 1895. ( M. R.). 

(2) Napoleone nel suo rapporto al Direttorio, 6 maggio 1796, da. Milano, ebbe a 
sorivere: Trois fois l' ordre de mettre le feu è la villo (de Pavio) expira sur mes le- 
ures, lorsque je vis arriver la garnison du cliatoau qui avait brisé ses fera, et venait 
Avec dos cris d'alogrosso mmbrassar soa liborateura. Je fs faire l'appe 
qu'il n'y manquait uucun. Si le sang d'un seul frangais cut dté versi, jo voulais 
Iaîre Glever sur les ruinss de Pavie une colonne sur laquelle J° auraîs fai 6orir: Ii 
ctalt ia ville de Parie, J'ai faît fusiller la municipalité... il che per fortuna non av- 
venne. Veli Vidari: Framm, cromist. dell’agro ticin. Vel. IV, pag. 50. (M. R.). 

(3) AI Despinoy ordinò « créer sur le champ une commission mi 
faire juzer dans la journée, lea personnes arretdes les armes è main dans 
qui a cu liou d Paviset faire fusiler collos qui seront convaincuos d'avoir pris part, 
diroctement ow indirectement è l'insurrection. L'exécution sura lieu dans le jour au 
Saubourg du Tessin » - Corr. de Napal. N. 494, Vol. I, pag. 323-324 - È da vedersi 
anche ii selsaggio manifesto del 28 maggio - Core. N. 503, p. 327. 
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tiranniche; in nome di libertà vietato uscire per le vie dopo certe ore, 
vietato l' uscire di città senza licenza scritta, vietato il pubblico culto, 
persino recare il Viatico, vestire a certe foggie, sonare Je campane; 
obbligati anche i sacerdoti a montare la guardia, il matrimonio pro- 
fanato a mero atto civile, obbligati quanti aveano uffizi a giurare odio 
ai re, agli aristocratici; montati in alto i capi de’ Liberi Muratori, cac- 
ciati di uffizio gli onesti, i cattolici, divenuta la patria preda de' set- 
tari politici, sicuri all'ombra della muova bandiera. E in tutto questo 
sull'altro che nobile e pietoso appariva l' animo del Buonaparte (1). 
XI. Il poco assennato disegno della neutralità disarmata, al quale 
aggiungevansi i tradimenti dei Savi che neppure provvedevano a 
quanto era stato ordinato dal Senato, perdettero Venezia. Ora Bergamo, 
Grema, Brescia, Legnago, Peschiera, erano quasi senza presidio; pres- 
sochè abbandonate erano la Chiusa, Pontevico, Orzinovi, Asola; i Savi 
tradivano apertamente, nè si commovevano a lagnanze od a preghiere; 
nulla operavano; non soldati, non armi disponevano. Non seppero.fare 
altro che eleggere un Provveditore generale, il quale senz armi e senza 
soldati dovea tenere tranquille le provincie, impedire le violazioni di 
neutralità da parte dei belligeranti e difendere le terre dai prepotenti 
A quell’uffizio pressochè inutile fu scelto il cavaliere Nicolò Fosca- 
rini, uno de’ Savi, uomo di molta esperienza ma di animo fiacco. Il 
Foscarini andò a Verona come luogo in maggior pericolo. Nel di 25 
maggio il Buonaparte, fingendo muovere per Roveredo, entrò nelle terre 
della Repubblica veneta e con trentamila uomini passò per Ospitaletto 
a sette miglia da Brescia, alla quale città si avvicinarono alquante 
schiere, e vi entrò il generale Rusca con due compagni; nel di 26, festa 
del Corpus Domini, tutto l’esercito schieravasi nei prati vicini; sulla 
sera, opponendosi invano il piccolissimo presidio veneto, orme di s0l- 
dati entrarono in città senza recar danni; nella mattina del 27 tutti 
partirono per Salò, Peschiera, Desenzano, I tedeschi, visti que' movi- 
menti, nel dì 24 spedirono Liptay ad occupare Peschiera; i trattati 
lasciavano libera via agli austriaci per i paesi aperti, non per le fore 
tezze; ma il Colli, passato al servigio dell’ Austria, diceva considerare 
Peschiera come terra aperta. E veramente, per la iniqua incuria dei 
Savi, Peschiera era tutla rovinata; arrugginiti, inutili i cannoni, poca 
e pessima sì da non potersi usare la polvere, îl presidio composto di 












































(1) Verdi: Mem, pag. 201 a 203 - Page: Hist, Secr. de la Rev. TIT, 129 a 13% 
( Questo è molto inesatto) Papi: Comment. IL, 284, 265 - Correspondance de Napo, 
n. 493, 494, 496, pag. 323 e sog. 311, 536 e seg. - Caminer: Stor. del 1790, Vol. I, 
peg. 222 e seg. - Ottolini: Dispacci al Senato, 18, 26 maggio; pag. Bi, 84 e seg. - 
L'Ottlini scriveva, fra molto altro cose; + Lo sparso solatoscho osrsitano nel torri 
maggiori latrociniî; asporiano biado ed animali, demubano © saccheggiono così 
le private abitazioni come le chiese, esigono foraggi, pane vino, dinnegziavo senza 
tiserva le campagne e spargono ovunque il terrore e la desolazione » (pag. 90). 
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ssanta invalidi, sfu e mura, non capaci di venire alzati i 
ncante tutto, pe dliera della Repubblica. Antonio 
‘omandante del forte, avea chiesto e chiedeva provvedimenti ; 
ni, timido, perduto, forse disperato di tutto, nulla fece; in- 
tanto il Beaulieu, saputo che i francesi erano sul Bresciano, credutili 
entrati in Brescia, senza gnardare a diritti, fingendo solo il passaggio 
di cinquanta soldati per la fortezza, occupò Peschiera cogli austriaci, 
la munì in fretta promettendo restimirla, passato che fosse il perico- 
lo ili Gli austriaci eransi stesi fra Garda e Peschiera; discendendo 
lungo il Mincio eransi fatti forti tra Borghetto e Goito, avendo alla 
sinistra Mantova, Intanto vanamente i governatori veneziani chiedevano 
avvisi da’ Savi e dal Senato su quello che dovessero operare, ed erano 
costretti a seguire solo il proprio consiglio. Ai 27 di maggio Napo- 
Icone Buonaparte entrò in Brescia su un cocchio a quattro cavalli e 
nel 29 scrisse Îl fumoso manifesto che copriva i più rei tradimer 
ccm ga Diceva iu questo: solo per liberare il più bel paese d'Europa dal giogo 
immagine di ferro dell’ Austria orgogliosa avere sfidato i più difficili ostacoli: la 

vittoria averlo favorito, gli avanzi dell’ esercito nemico essersi ritirati 

al di là del Mincio; passare quindi le schiere francesi sulle terre della 

Repubblica di Venezia per inseguirlo; non dimenticherehbero però 

che larga amicizia unisce le due Repubbliche; sarebbero rispotiati 

verno e relizione; fossero pure senza dubbi i popoli, che sarebbe te- 
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muta la disciplina più severa, sarebbe pagato quanto venisse dato; il 
generalissimo pregare gli nffiziali della Repubblica, i magistrati, i sa- 


cerdoli a fur conoscere queste cose al popolo, affinchè la fiducia for- 
tificasse l'amicizia che da tanto tempo univa le due nazioni; fedele 
nella civ dell’ onare come in quella della vittoria, il soldato francesi 
essere solo terribile per i memici della sua libertà e del suo go- 

verno (2). 
XII Ora è da ricordare che, ventidue giorni prima di mentire 
afftet così impudentemente, il Buonaparte avea avuto ordine da Parigi di 
non trattare Venezia da amica, giacchè non avea fallo cose che meri 
tassero riguardi; né da amica volea trattarla egli, avendo giù forse fluo 
22 pensato a prendersi Peschiera prima che la ocenpassero gli 
(31 Ma il Buonaparte fingeva perchè sapova che, se i conta- 
dini della Repubblica avessero fato qualche moto contro i francesi 0 
se la Rejmbblica, togliendosi a quella nentralità che i suoi traditori 





























(1) Tentori: Race, doc. 1, 75 al 89 - Burzoni: Rivol. della Rep. Veneta, I, 72 
® seg. - Qlorici: Str. Bresciano, X, 15 a %0 - Perini: St di Verona, I, 39 è seg - 
Il comandante Carrara protestò contro la prepotenza del Liptay - Espesiz. principi, 
2à maggio 1706 (Arch. di Venezia ) 
2) Tentori: 1,92 - Odorici: N, 23 e seg. - Corresp. de Napol. num. 
Vol. 1 pag. 332. 

(8) Dispaceio d Hl'Ottuli 
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82 maggio 1796, pig. 87. 
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le facevano tenere, si fosse unita agli austriaci, Je cose potevano ra- 
pidamente rovinare alla peggio (1), Îl Buonaparte spinse i suoi verso 
Borghetto, dopo di avere accennato ad assalire Peschiera per la via di 
Desenzano, volendo così ingannare il nemico. Nella mattina del 30 
l'Augereau mosse da Castiglione ed il Massena da Volta verso Bor- 
ghetto; dietro a questi venne il grosso dell’ esercito col Buonaparte. 
Alle otto del mattino cominciò il combattimento fierissimo; piegavano 
aluanto i francesi, quando sopravvenuta la cavalleria del Mural diede 
tempo di riordinarsi alle balenanti schiere, poi dovette fuggire; ma 
correndola troppo innanzi, Ja cavalleria austriaca ebbe gravi danni. 
Continuò tenace la lotta; ma gli austriaci non soccorsi dal Beaulieu, 
malamente percossi di nuovo dalla cavalleria del Murat, duramente 
assaliti dal nerbo delle schiere francesi e dinanzi e da lato, farono 
obbligati a ripassare il ponte, abbandonando Borghetto. Pure i fran- 
cesì, fulminati dalla artiglieria che era fortemente piantata al di lì, 
sulla sinistra del Mincio, dovettero fermarsi dinanzi al ponte; ma il 
generale Gardanne, visto impossibile quel passo e già distrutto un arco 
del ponte, geitossi con pochi nel Nume per passare a nuoto e, morti 
alquanti di quegli audaci, gli altri toccarono l'altra sponda. Se 
la confusione postasi fra gli austriaci o la credenza che assai mag. 
giore fosse il numero de' passati, 0 il tradimento di qualche uffiziale 
consigliasse allora gli austriaci non si sa; certo abbandonarono le for- 
tissime difese, e si ritrassero ai vicini colli, lasciando libero il ponte. 
Avrebbero potuto agevolmente rovesciare la piccola schiora del Gar- 
danne, invece lasciarono che questo giungesse sul ponte, ne ristorasse 
in fretta l'arco rovinato e aprisse la via al resto dello esercito che su 
quello passò. Così verso le due pomeridiane le genti francesi erano 
sulla sinistra del Mincio. È vero che troppo spesso i viuti parlano di 
tradimento, quando tradimento non esiste, ma nelle guerre di questi 
anni riesce malagevole spiegare tutto colla sola ignoranza e colla sola 
incertezza dei capitani nemici al Buonaparte; vecchi soldati erano essi 
nè pare possibile commettessero errori che un giovane appena uscito 
da una scuola militare avrebbe evitati. Passato l'esercito, il Buona: 
parte rincorse il nemico che posti in Maniova grossi aiuti piegava 
verso Valleggio; poi mandò l’ Augereau a togliere Peschiera al Liptay; 
ma costui, non tenendosi sicuro, aveala abbandonata, © l'Augereau vi 
entrò senza difficoltà accoltovi amichevolmente dal Carrara, e in ri- 
cambio mostrossi minaccioso e duro, rim proverando il povero coman- 
dante di sessanta invalidi o al Liptay di ent 
in Peschiera. Il Carrara si difese e mostrò come eguali modi tenesse 
colle due parti. Spinsesi innanzi il Buonaparte a Valeggio che occupò 
e dove poco dopo fu presso a restare prigione degli austriaci improv- 


















































(1) Trier: Mist, do la Riv, Frane. II, 209. 
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visamente tornati. Si riaccese la battaglia che durò fino a notte e diede 
modo al Beaulien di raccogliere le sue genti e condurle in salvo oltre 
l’ Adige nel Trentino. In quella occasione gli austriaci aveano chiesto 
ai veneziani di lasciar passare una grossa schiera dei loro per Verona, 
ma il comandante della Repubblica rifiutò (1). 

XII. Ancora da Valleggio il Buonaparte minacciava la Repub- 
blica di Venezia, mostrandosele più nemico che amico; fino da allota 
egli avea fermato nell'animo di fingere ragioni di ira per procacciare 
al Direttorio un modo da cavare denari; lagnavasi che gli austriaci 
fossero entrati in Peschiera; ma sapeva che in questo non avea colpa 
la Repubblica, che solo per « un perfido inganno » essi vi erano en- 
trai. Ad ogni modo, quantunque contro ragione, volea scusa a prepo- 
tenze ed a rapine; le scuse a rovesciare del tutto la Repubblica spe- 
rava trovarle più tardi; però mostrare chiaro questo disegno era cosa 
pericolosa finchè Mantova era nelle mani degli austriaci (2). Saputo 
adunque del gridare del vincitore, il Foscarini, povero di consigli ma 
più povero di forze, mandò a Valleggio il colonnello Jacopo Giusti, 
come a congratularsi col Buonaparte, ma veramente a scoprirne i di- 
segui, pur offerendogli quanto potesse dargli una potenza neutrale. A 
Crema, a Brescia i soldati francesi aveano promesso di pagare ciò che 
prendessero; poi aveano preso e non pagato; il Foscarini chiedeva sî 
compensasse quel danno; ma il Buonaparte letta appena metà della 
lettera la buttò dispettoso dicendo al Giusti non meritare risposta; egli 
anzi avere due forti motivi da trattare come nemica la Repubblica di 
Venezia che aveva accordato asilo al Conte di Lilla e accettato gli au- 
striaci in Peschiera. Alle giuste ragioni del colonnello non badò; si 
accese di ira bestiale, minacciò andrebbe coll’ esercito in battaglia sopra 
Verona, la brucierebbe, passerebbe poi a castigaro i veneziani nella 
loro stessa città. Il Giusti lo quietò alquanto; ma ebbe riciso: se scuse 
vi fossero le portasse la sera stessa în Peschiera il provveditore Fo- 
scarini, a lui solo risponderebbe, da lui saprebbe come la Repubblica 
non avesse pensato a guardare Peschiera con duemila uomini che 
avrebbero impedito vi entrassero austriaci 0 francesi (3). E questo forse 
era vero; ma il Buonaparte sapeva come i Savi avessero iradito la 
patria lasciandola senza soldati, senza munizioni, senza armi. Il Fo- 








(1) Corresp. do Napol. VI, 597, Vol. I, pag. 343 e seg. - Ottolini: Dispecc. 30 
maggio, pag. 92 e seg - Jomini: Guerr. de la Riv. II, 368 @ seg. - Fatta: Stor. 
d' tal. dat 1789, Vol. I, p. 251 @ seg. - Perini: St. di Verona, I, 39 a 58. 

(2) Egli stesso nel di 7 di giugno scrisso al Direttorio: « Se è vostro disegno ca- 
vare da Venezia cinqua 0 sei milioni, io vi ho espressamente procacciata questa spe- 
cie di rottura... Quanto a Peschiera la verità è che Beanlien ha perfdamente ingan- 
nato i veneziani ». - Ai 6 di luglio diceva ancora che contro Venezia « il momento 
non era opportuno € conveniva prima prendere Mantova e battere Wurmser « - Cor- 
resp. do Napol. N. 582, Vol. I, pag.372, 0 727, pag. 150. 

(3) Giusti: Nelaz. 31 maggio 1796; in Raccelta eco. I, 99, 94. 
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scarini dunque dovette andare a Peschiera: uomo infiacchito dalle 
circostanze, nè capace del difficile uffizio, più come reo comparve che 
come rivendicatore di diritti offesi, nè mostrò conoscere il proprio do. 
vere, Il Buonaparte, grande mastro dell’ arte di conoscere gli uomini, 
lo accolse rozzamente, gli disse dure parole: Venezia essere stata in- 
grata alla amicizia francese; diversi i fatti dalle parole; essersi la- 
sciata occupare Peschiera © questo avere fatto perdere a' francesi mil- 
lecinquecento uomini, il sangue de' quali voleva vendetta (1). Se si 
voleva restare neutrali si dovea resistere agli austriaci; se le forze non 
fossero bastate, i francesi sarebbero accorsi; se gli austriaci avevano 
abusato della buona fede, si dovea non protestare, ma intimare la 
guerra. Chiaro essere che Venezia osteggiava la Francia: per due anni 
avea accolto l'emulo di questa, che cci suoi manifesti datati da Ve- 
rona erasi mostrato nemico (2); se erasi cacciato, questo, non per ami- 
cizia alla Francia erasi fatto, sì per timore, per forza; nota essere & 
Parigi la avversione di Venezia, perciò avere ordinato il Direttorio si 
bruciasse Verona; già averne ordine il generale Massena; lo farebbe 
in quella notte stessa; Îra sete di aspettare da Parigi l’ intimazione 
di guerra a Venezia; Peschiera essere sua perchè aveala tolta agli 

iaci. Il provveditore rispose come potè a quella sfuriata brutale 
altri scrisse che egli tacque, che rispose îl segretario Sanfermo che lo 
accompagnava; ma ad ogni modo le scuse furono vane, nè le buone 
ragioni valsero di più. Forse le minacce e i modi ricisi ed alteri avreb- 
bero fatto migliore pro, ma îl Foscarini non era capace di rispondere 
come meritavasi al prepotente che în lui insultava la Repubblica; di- 
versa cerlamente era la condizione di Venezia dinanzi al Buonaparte 
che non fosse quella di Firenze dinanzi a Carlo VIII; ma în Mantova 
era grosso nerbo di austriaci e il pericolo di una guerra anche solo 
di popoli nel Veneto avrebbe fatto cadere l'orgoglio e roita la sicu- 
rezza dello scaltro generale che in quella occasione volea vincere una 
battaglia collo spaventare un vecchio inetto. Il povero Foscarini tremò 
alla favola degli ordini di incendiare Verona © credette subito a quel 
superbo discorso che avrebbe messo in sospetto qualsiasi mediocre di- 
plomatico. Allora Napoleone, inteso già che avea ottenuto quanto vo- 
leva, finse rabbonirsi, promise ritardare la venuta di Massena, perdo- 
nare tuito purchè lo si ricevesso spontaneamente in città, consegnan- 
dogli i tre ponti sull' Adige, disse lasciare gente solo a guardia di 
questi; ne' forti, nelle porte, nelle vie permettere continuassero i soldati 




































(1) Questa era vera menzogna. Peschiera lasciata dagli austriaci ad un'ora, oc- 
cupata dai francesi nilo due, non avea costato un solo uomo; della battaglia di Bor- 
ghetto noa era causa certo Peschie 

(2) Altra menzogna; i menifesti del Conte di Lilla, Luigi XVIII,non erano da- 
tati nè da Verona nè da altro luogo; ma recavano sol Dato nel mese di luglio, 
l'anno di grazia acc. » « Vedi: Mfallio: Ann. di Roma, XVI, 269. 
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E il provveditore caddo nell’ inganno; mostrossi disposto a 
cedere; chiese poterne scrivere a Venezia; Napoleone ripet&: non im- 
portargli del parere di Venezia; verrebbe il Massena, se non accolto 
saprebbe ciò che dovrebbe fare. Veramente nol di 1 di giugno il Mas- 
sena entrò senza difficoltà e, contro le promesse, pose guardie anche 
alle porte. Già molti de' cittadini erano fuggiti nella notte, altri fug- 
givano tuttavia: lo stesso pauroso Foscarini sarebbe fuggito se il San- 
fermo non lo avesse consigliato a restare per non dare esempio di si 
grande viltà il}. 

XIV. Al giungere in Venezia di simili notizie si conobbe quanto 
dissennata risoluzione fosse stata quella della neutralità disarmata; 
quando si volle cercar riparo si conobbe il tradimento de’ Savi che nulla 
avevano provveduto (2). Il tradimento continuava, giacchè una relazione 
degli inquisitori su certe persone sospette che erano a Bergamo cer- 
cando dove ed a chi l'arciduca Ferdinando avesse affidato il danaro e 
le cose preziose che aveva partendosi di Lombardia, e su altre che 
venivano colà a spiare ogni cosa, fu tenuta nascosta al Senato (3). Ma 
anche senza che si conoscesse questa nuova causa di limori, l'essere 
il Buonaparte entrato a Verona lastava a spaventare tutti. Vennero 
eletti i due Savi Francesco Battagia e Nicolò Erizzo I perchè si recassero 
a_ Verona, aiutassero il Foscarini, placassero il Buonaparte. Non può 
dirsi che la scelta fosse la più felice; i due scrissero, appena giunti in 
Verona, lodi larghissime del Foscarini; col Buonaparte a Roverbella non 
seppero essere più scaltri che il provveditore non fosse stato: ma è da 
ricordare che il Battagia era per lo innanzi di coloro che aveano con- 
sigliato neutralità disarmata e che avean condolto la Repubblica în quei 
pericoli nei quali si trovava. IL Buonaparte disse avere dimenticato il 
passato, darebbe prove di vera amicizia; toglierebbe anzi dalle terre 
venete i suoi soldati se Venezia volesse impedire ogni passaggio od 
occupazione degli austriaci; chiese alquanti fucili che erano in Ve- 
rona, disse che per salvare le apparenze avrebbeli presi come a forza. 
Passò a parlare de” disegni del Direttorio, e del rifare stato libero il 
Milanese con vantaggio della stessa Repubblica veneta. Così il Buo- 
naparie ingannava quei due, i quali lutti lieti scrivevano le belle no- 


veneziani, 


























(1) Tentori: Raccolta, I, 95 a 98 - Memoria che può servire alla storia degli ul- 
timi otto anni della Repubblica Veneta, pag. 98 e seg. Londra ( Venezia) 1798 - 
L'autore di quest'opera si credo Angelo Rosadonna 

{2) Casp. Lippomano scriveva al Querini nel 3 giugno 1796 per la notizia di Ve- 
rona; * Povero nostro parse, povera Repubblica, povera capitale, poveri noi e voi 
pure» | francesi ci henno traditi, vogliono romperla @ tutta forza... LI dolore, la con- 
fusione, l'imbarazzo ed il terrore sono in tutti gli ordini e nella faccia di tuiti. A que- 
stro estremo questo eccesso di mela fede non me lo sarei aspettato » - Lettere del Lip- 
pomano, ms. della Bibl. Querini, el. VII, cod. 78 - Sarfatti: Memorio del Dogado di 
Lolorico Manin, pag. XLII. Venezie, 1836. 
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tizie a Venezia (1), Conobhe il Senato questa relazione; ma gli fu dai 

Savi tenuta nascosta una lettera del 3 giugno colla quale gli Inquisi- 

tori di Stato avvisavano: sapere che Napolcone tendeva a rompere la 

neutralità veneziana, ad impadronirsi di Legnago per agevolare la 

espugnazione di Mantova, e volere per sè la navigazione dell’ Adige; 

le minacce de' francesi contro la capitale essere per avere modo da 

trame grossa somma € da fare che la Repubblica gli mantenga l’eser- 

cito (2). La poca lealtà de' francesi poleva già vedersi dalle loro opere 

nelle terre della Repubblica, giacchè a Castelnuovo rubarono, spoglia- 

rono negozi e case, entrarono in chiesa, rupporo altari e pergamo; gli 

arredi sacri, le immagini di prezzo, gli argenti rapirono; a Villafranca 

minacciarono incendio e violenze se non si dava a loro quanto chie- 

devano. Nè il Saliceti, quel violento edrso che trattò l'Italia così ini- tardtpr 

«uamente da non potersi peggio, laceva che presto 0 tardi si rovescie- itezcaia 

rebbe il governo veneto (3). Lavoravasi sempre più a rovesciarlo; 

quando finalmente il Senato si accorse come i Savi rovinassero la Re- 

pubblica e provvide come potè alla difesa, chiamò nelle lagune tutle 

le navi ed i legni veneti sparsi nei porti del levante, ordinò al gene- 

rale di Dalmazia ed al capitano di Capodistria che raccogliessero sol- 

dati; creò un Provveditore generale delle lagune e doi lidi, che fu 

Giacomo Nani, e un pagaiore generale che fu Zaccaria Valaresso, il 

«qual nome dice abbasianza quanto fosse opportana la persona giacchè 

trovasi fra i sospetti di appartenere ai Liberi Muratori e fra i più in- 

chinati ai francesi (4). 11 peggio fu che, a consiglio del Nani nuovo 

provveditore alle lagune, fu eletto a suo luogotenente in questo uffizio 

Tomaso Condulmer, tanto vile da confessarsi poi apertamente amico 

di quella nuova libertà democratica, « il solo nome della quale lo 

inebbriava (5) 
XY. Mentre tali cose accadevano nelle terre veneziane, il Re di. trema 

Napoli, separato omai per tanto paese e per un nemico vincitore dai g/Wru 

suoi collegati, volse l'animo alla pace, non tralasciando al tempo stesso 

i provvedimenti di guerra, esoriando i popoli ad accorrere a difesa 

della patria e raccogliendo forti schiere ai confini del regno. Intanto 

il principe Belmonte Pignatelli trattò col Buonaparte, e nel di 5 di 

giugno in Brescia convenne: « cessassoro le inimicizie; le genti e le 

navi napoletane si separassero da quelle dell'Austria ». Il Pignatelli 

allora andò a Parigi: ma colà traevansi în lungo le cose per imporre 




















(1) Battaglia ed Erizzo: Lott. 5 giugno 1706, pag. 107 0 sog. - Romanin: Sto- 
sia doc, della Repubbl. Vol. IX, pag. 309, 310. 

(2) Lettere degli Inquisitori, 3 giugao, pag. 100, 107. 

(3) Foscarini: Lett. 3, 6 giugno a 13 luglio - Tentori: Race. 1, III. 

(4) Tentori: Race, 1, 101 a 104. 

(5) Tentori: Race. 1, 119 a nota unita - Barzoni: Rivol. della Repubbl. Veneta, 
1 09, 100, 
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poi la pare secondo consigliavano le circostanze. Nell'agosto il Buona- 
parie imostrossi adirato perchè ancora restava quell'esercito napoletano 
ewai confini; ma non per questo fu disfatto (1). Ma già l'armistizio di 
* Napoli avea consigliato al Buonaparte le offese contro Roma; sich 
mel di 7 di giugno, senza curarsi che con Roma non aveasi guerra, 
scrisse al Direttorio: ora che stavano sospese le inimicizie con Napoli, 
potersi trattare Roma come volevasi; avere parlato coll’ Azara manda- 
togli dal Papa e parere otfra danaro; presto sarebbe a Bologna; vor- 
rebbe il Direstorio che nell’accordare armistizio al Papa, questo gli si 
fucesse pigare con venticinque milioni in danaro, cinque milioni în 
generi, treconto quadri, statue, manoscritti? Aspetierebbo risposta; fra 
quimlici di sarebbe a Bologna; se gli si mandassero ottomila nomini 
di aiuto si spingerehbe fino a Roma. Il Direttorio rispose: avergli già 
significato quello che si volesse riguardo a Roma; se questa poteva 
pagare fino a trenta milioni, facesse pure, che tanto meglio (2). Così 
questi predatori parlavano degli Stati che con loro non erano in guerra, 
e così, abusano della forza, spogliavano i deboli (3). Prima ancora 
che venisse risposta da Parigi, nel dì 18 di giugno i francesi coll'Au- 
gercau, passato il Po a Borgoforte, entrarono a Bologna e di là si ste- 
sero a Ferrara ed a Ravenna. Nessuno si oppose, ma ciò non valse; 
trattarono que’ paesi come nemici; poco prima il Cardinale Legato avea 
moibito qualunque mostra di inimici Verdîer, giunto in Bologna 
mel di 18, anvunziò ai senatori che i francesi venivano « come amici 
e rispettavano la religione, il governo, le proprietà »; le stesse cose 
ripetò al Cardinale Legato il quale, fatto sicuro da quelle mentitrici 
promesse, nella mattina del 19 ordinò quiete, proibi sotto gravi pene 
ogni olfisa ai francosi, esortò i cittadini a seguitare nei propri affari 
come non vi fossero in città genti straniere. 
XVI. Ma subito cominciarono le solite iniquità de' francesi ; pian- 
i cannoni dinanzi al palazzo del governo, fatti prigioni i quattro- 
cento soldati pontifici che erano in cità; sopraggiunse poi nella notte 
il Buonaparte che, fatti prigionieri di guerra i Cardinali legati di Bo- 
logna e di Ferrara, ordinò a loro, al vicelegato, al gonfaloniere, ai 
senatori di Bologna, al comandante la fortezza di Ferrara si recassero 
nel palazzo Pepoli dove egli prose stanza. Quando nel di 21 ebbeli 
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(1) Caminers Storia dol 1796, Vol. I, peg. 233 e seg. - Bianchini: Stor, delle 
finanze del Regno di Napoli, III, 181 e seg. - Martens: Recueil, VI, 635 - Corresp. 
de Napol. N. 570, Vol. I, p. 363. 

@) Corrospond. de Napol. pag. 583, 270, V, I, pag. 373 e sog. 

(3) Narra l’Otolini che parlarito col Cervoni dell’ Armistizio fatta dai francesi 
col Papa, gli osservò « che l'armistizio conveniva ira ponz Lellizerauti e che Il Pupa 
non aveva veramente mai avula guerra; al che 0 inavvertentemente o con fina mali- 
zia rispose che loro facevano la guerra anco con quelli co' quali erano in pace » - 
Disp. Ottolini, 29 giugno 1796, paz. 120. 
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dinanzi, disse volere ristorare la antica libertà di Bologna col suo Se- 
nato e la sua Repubblica, tanto solo che giurassero fedeltà alla Re- 
pubblica francese, tenendo nulli tutti i decreti di Romn. Così questo 
usurpatore, senza Ja minima ombra di diritto, disponeva delle città 
altrui. E cominciarono subito le rapine; prima quelle per mezzo dei 
trattati. Fu concesso armistizio al Papa nel dì 93 di giugno a patto che 
pagasse ventun milioni, de' quali ire quarti in oro ed in argento, che 
consegnasse cinquecento manoscritti, cento quadri, vasi, statue che do- 
veano scegliersi da' commissari francesi, che concedesse sianza ai fran- 
cesi in Bologna, in Ferrara, nella cittadella d' Ancona, libero passaggio 
per tutio lo Stato, che liberasse i carcerati per politica, compensasse i 
dauni recati ai francesi nello Stato e singolarmente alla famiglia Ba- 
sville. Il Cardinale Legato si cacciò; ma lo scaltro Buonaparte continuò 
a dire sicure le proprietà, rispettata la religione; ad ingannare più 
facilmente, fece fucilare anche un soldato che avea rubato un calice; 
ma poi, quando nessuno più temeva, l’ordinatore Aubernon pose le 
mani sui depositi di gioic, d’oro, d'argento che erano nel Monte di 
Pietà; fu grazia che si restituissero quelli inferiori a lire duecento; 
lo spogliatore intanto vantavasi di non volere che « i suoi allori fossero 
bagnati dalle lagrime dei poverelli ». E nel 21 giugno con atroce 
scherno il Buonaparte avea dello e stampato che « la Repubblica 
francese non profiltava del diritto di conquista per altro che per ren- 
dere al popolo bolognese i diritti ed i privilegi che gli erano stati 
tolti ». A conferma di questo eransi subito imposti quattro milioni 
da pagarsi entro otto di dalla provincia, ed intanto eransi spogliate le 
casse pubbliche, rubati i migliori quadri, persino le macchine dei ga- 
binetti scientifici; prendevansi cavalli, tele, vesti; spogliati poi dai se- 
natori stessi, per necessità di pagare i quattro milioni, conventi e chiese 
di arredi sacri, di vasi d'oro e d'argento, Inutili tuttavia i decreti del 
Senato, non bastanti le estorsioni, numerose le ingin E fra le 
lagrime di tutti e la disperazione di molti, oscene danze menavansi 
astorno agli alberi di libertà, divenuti nel fatto maledetti simboli della 
più feroce oppressione, e la lurida plebe, tratta da infami settari e da 
scellerati corruttori, imprecando a' sacerdoti, alla religione, a' ricchi, 
preparavasi a compiere l’ultima rovina della sventurata città; apporta- 
tori di sì bella libertà e godenti di sì nobile vista i due còrsi Buona- 
parte e Saliceti (1). 























(1) Gorrespond. do Napol. N, 670, Vol. I, pag. 420 e seg. - Caminer: Suor. del 
1796, Vol. I, pag. 246 e seg. - Questi tase le iniquità de' francesi de” quali era amico 
- Mallio: Ann. di Rome, XIX, SI seg. 87 © seg. - Muzzi: Ana. di Bologna, VIII, 
STO e seg. - Zanolini: Antonio Aldini ed i suoi tempi, 1,21 a 26 - E il Bonaparte 
tanto a Parigi: « Il est impossible d'itre dans une situation plus satisfai- 
lont avoo onthousiasmo, il payent avos emprozsoment et heîmont le 
- Correspordanco do Napol. N. 709, Vol. I, p. 447. 








santo; il nous ai 
Papo avec ardeur 
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Torbizinee — XVII Le Romagne furono stanche prestamente del nuovo vivere: 

Remas®© dall’ nna parle movevano gli umori i demagoghi cercando moti di 
plebe, dall'altra ardevano d'ira gli onesti che vedevano stranieri pre- 
datori calpestare la religione, bestemmiare le credenze degli italiani, 
non rispettare nè beni, nè onore de’ popoli. In ogni paese toglievansi 
ori ed argenti per pagare i francesi (1); nel di 28 di giugno erasi co- 

tt ituce minciata quell’opera anche in Lugo; due di dopo andarono lù da 
Ferrara il conte Cremona ed îl dottore Scutellari; troppo presto per 
avere ogni cosa, e daltronde, volendo il municipio di Lugo conoscere 
quanta parto tocsassegli a pagnro, i due mostrarono una nota di famiglie 
che, secondo loro, poteano dare certe somme, e dissero volere tele, 
gioie, orecchini, anella, collane ed altre cose; sì che nacque grave com- 
mozione nel paese, adiratissimo fino dal mattino per avere veduto to- 
gliersi il busto d'argento del protettore S. Ilario e trarsi di capo n 
veneralissima immagine di Maria la preziosa corona. [Imprudenti i due 
che andavano a sì odiosa opera, mostravano essi ed i servi sugli abiti 
nappe francesi; si che alcuno del popolo ne strappà una ad un servo 
e di qua nacque flero tumulto. Corse il popolo alla rocca dove erano 
le armi tolte a’ cittadini e le prese a forza; condotto da un fabbro, 
Francesco Mongardini, assalì il luogo dove erano racrolte le cose pre- 
ziose, se ne impadronì, fece suggellare le porte, vi pose guardia: so- 
nando le campane, con pubblica gioia fu riportato in chiesa, fra lumi 
molti e cantici sacri, il busto di S. Ilario, fuggendo intanto coloro che 
erano in voce di giacobini, o i due ferraresi con loro. Corsero gli ar- 
mati la terra in tulta la notte, ingrossandosi di altri o volenterosi 0 
costretti; rimisero le insegne pontificie e quelle del Cardinale legato 
e del vescovo d'Imola, disposero alla meglio le difese, aiutati da'con- 
tadini e dagli operai che volontieri accorrevano ad armarsi. Il Mon- 
gardini formò una specie di governo, distribui uffizi, presto manca- 
rono armi alla gente che sempre ingrossava e lutto in armi mutava, 
ferri, falci, scuri, bastoni. A Roma mandossi Matteo Manzoni che tornò 
supplicando a nome del Papa si usasse ogni via a quetare il po- 
polo: a questo sforzavasi anche il vescovo d’ Imola, cardinale Bar- 
naba Chiaramonti,che avea mandato un manifesto pieno di savie esor- 
tazioni e di promesse di perdono; ma il Mongardini nol lasciò pub- 
Dlicare; nè maggiore fortuna ebbe il barone Giuseppe Capelletti mi- 
nistro di Spagna, che avea condotti a pace tutti, non il Mongardini 
che ruppe ogni trattato. Ma nel dì 5 di luglio i francesi moveansi da 
Faenza contro Lugo; subito confusione nel popolo armato che corse a 








(1) La Legazione di Ferrara dovea pagere due milioni e mezzo in danaro, »ì na 
milione € mezzo fra animali e generi; quella di Feenza (sic) un milione e dugenio 
mila lire n danaro ed altrettanto in generi - Corrosp. do Napol. N. 68°, pag. 42 
N. €94, pag. 497. 











î Google INIVERSITY OF CH 





LIBRO CINQUANTESIMOSECONDO 469 


furia verso Barbiano per ricacciarli, e veramente dopo cinque ore di 
combattimento lî ricacciò od uccise. Caldi della vittoria i vincitori 
tirarono contro una carrozza dove erano due uffiziali francesi © quelli 
malamente ferirono, poi decapitarono recando în trionfo le teste. Ten- 
tarono i lughesi allargare il moto alle terre vicine; tentò ricomporre 
le cose il cardinale Chiaramonti ottenendo a Lugo il perdono dell'Au- 
gereau; si trattò, si ebbero veniiquatir' ore di tempo a deporre le armi 
eda ricevere pacificamente i francesi, A Lugo non si volle saperne; ven- 
nero intanto da Ferrara seltecento francesi ; si incontrarono coi Inghesi 
a S. Lorenzo, conibatierono fino a notte; nel tempo stesso l’ Augereau 
minacciava assalire dall'altra parte. Ma nella mattina del 7 ricominciò 
il combattimento e le lerre dintorno suonavano a siormo; crescevano 
i difensori, nè i francesi valevano a passare il Santerno. Pure avvici- 
navansi a Lugo e, usciti contro loro alcuni colpi d' archibugio da un 
grande edilizio dove stavano gli Emaldi ed altri, incendiaronlo, ucci- 
dendo quanti ne uscivano, anche donne e fanciulli, sì che, di trenta- 
quattro, olto soli scamparono al macello; ricacciati anche di là i fran- 
cesî, ridotti a metà, dovettero ritirarsi. Ma verso sera giunse l'Augereau 
da Barbiano con milleduecento uomini e con artiglieria. Si combattè 
ancora fieramente; ma il tuonare dei cannoni impaurì gli abitanti; 
l'incendio di qualche casa fece fuggire molti e singolarmente monache 
« religiosi che lemevano l’ ultima rovina del paese. Resistevano tuttavia 
gli armati: i francesi mandarono a trattare, fu morto il messo; en- 
trarono a forza, non cessarono ancora i colpi contro di loro; trassero 
contro le case colla artiglieria, corsero furibondi le vie; gli ultimi 
armati finalmente fuggirono. Tutto allora andò a preda; non case, non 
monasteri, non chiase furono rispettate; orribili empietà si commisero, 
crudeli mostraronsi e barbari i vincitori persino contro donne, vecchi, 
bambini raccolti a rifugio nella chiesa di S. Maria del Limite. Rapi- 
rono quanto trovarono #, partendosi nel dì seguente, trassero seco molti 
‘carri di roba. Ai 10 l'Augereau dava perdono ai rimasti, non ai capi. 
De' capi furono detti auche innocenti, e due ebbero morie a Ferrora 
per colpa di un falso testimonio che li accusò. Solo ai 5 di marzo 
del 4797 si dimenticò il moto di Lugo e si perdonò a tutti (1). 
XVIII. Il Buonaparte, mentre occupava Bologna, Ferrara e Faenza, 
non dimenticava Ja Repubblica di Genova, la quale avea pur fatto 
tanti sforzi per tenersi amica la Francia. Fino dal di 10 di aprile la- 
gnavasi colui che Genova molestasse i patrioti e ricoverasse i fuoru- 
sciti, cosa da non soffrirsi (2). Egli sapeva però che Genova poteva 
nuocere assai alla Francia se le fosse divenuta nemica; anzi prima 
delle battaglio del Piemonte ne avea bisogno è raccomandara si con- 














(1) Rambelli: Cenno storico del moto e saccheggiamento di Luigo nel 1796. Ro- 
logna, 1830 - Caminer: Stor. dol 1795, Vol. I, pug. 253 © seg. 
(2) Corresp. de Napol. N. 129, Vol. I, 129. 
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tinvasse a vivere con lei in pace ed in amicizia (I Ma quando ebbe 
fatto pace col Piemonte e cacriato di Lombardia il Beaulieu, mutò 
modi e al Senato Genovese scrisse nel dì 16 giugno: « Genova essere 
quel luogo donde partivano gli scellerati che infestavano le vie, assase 
sinavano i francesi, fermavano i carri; da Genova eccitarsi a ribellione 
i imperiali; il ministro imperiale Girola accogliere ogni dì in 
Genova gli assassini stillanti tuttavia di sangue francese; il governo 
genovese non opporsi, anzi proteggere i rei; doversi metlere rimedio 
a tante iniquità; il governatore di Novi proteggere i ériyanti, dover- 
sigli dare singolare castigo; il Girola avere fatto di Genova centro di 
olfese contro la Francia; si imprigioni 0 si scacci; se non si impedisse 
in avvenire la uccisione di francesi, i luoghi, le ville, i paesi dove 
venisse assassinato un solo francese sarebbero bruciati e bruciate sa- 
rebbero le case dove gli assassini trovassero rifugio; il cadavere di 
un solo francese recherebbe sventura a tutti i comuni che non lo aves- 
sero protetio (2) ». Cercarono i genovesi scolparsi; ma il prepotente 
guerriero seriveva al governatore di Novi, fierameate offendendolo col 
dargli nome di protettore di assassini, soltanto perchè aveva accolto 
alquanti infelici fuggiti dai feudi imperiali che aveano preso le armi 
contro i francesi ed erano stati agevolmente oppressi. Comandò riciso che 
imprigionasse tutti gli abitanti de' feudi che trovavansi sulle terre di 
Novi; risponderebbe a lui se osasse mancare a questo comando; i paesi 
e le case dove i briganti trovassero asilo verrebbero incendiate (3). 
Genova non voleva piegarsi del tutto; la Francia non volea dirla ne- 
mica; trattossi fino nel settembre, quando una nave inglese, avendo 
rotto la neutralità predando nel porto ua barca francese, il Senato 
fu costretto a chiudere i suoi pori agli inglesi, poi a fare un trattato 
di amicizia colla Francia ed a darle « per gratitudino della sua pro- 
tezione » due milioni di franchi in dono e due in prestanza (i). 

XIX. Anche prima di andare a Bologna avea il Buonaparte scritto 
a Parigi che, secondo i desideri del Direttorio, si sarebbe spinto a Li- 
vorno, Di questo dubitavasi già a Firenze, sì che quando Napoleone fu 
a Bologna il Governo toscano gli mandò il professor Pignotti, il mar- 
chese Manfredini ed altri sempre amici di Francia a scoprirne le in- 
tenzioni ed a distoglierlo da quel disegno; ma in nulla profittarono, 
solo ottennero che le genti francesi non passerebbero per Firenze, ma 















































(1) Corresp. de Nupol. N. 93, Vol. I, pag. 108. 

(2) Corresp. de Napol. N. 640, Vol. 1, 40: 

(2) Corresp. do Napol. N. 649, Vol. I, pag. 410 0 N. GG2, pag. 415 @ sìg. - Dei 
modi barbari del Bonaparte restano altra prova lo parole che scriveva nol di 21 di 
giugno al Direttorio: « Ici il faut bro, faire fusiller poir sublir le torreur et don- 
ner un exemple deletant » - Corr. N. 664, Vol. I, pag. 119. 

(4) Caminer: Stor, del 1796, Vol. II, pag. 34 e seg. - Corresp. de Napol. N. 726, 
Vol. I, pag. 458. 
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per la via di Pistoia. Nel di 20 di giugno il Buonaparte ordinò al 
generale Vaubois che lo precedesse a Pistoia (1); forso fingeva volgersi 
a Roma se non conchiulevasi l'armistizio col Papa; ma sapeva che 
farlo era impossibile; d'altronde a che andare a Roma, mentre ave: 
già smunto dagli Stati pontifici fra danaro e generi trentaquattro mi 
oni e settecentomila franchi? (2). Trattavasi dunque soltanto di occu- 
pare Livorno a dispetto della neutralità del Granduca. A_ questo aven 
già scritto il Buonaparte fino dal di 28 di giugno, lagnandosi delle 
offese che, secondo lui, ogni di erano fatte nel porto di Livorno alla 
bandiera francese e della debolezza del governo toscano che non po- 
teva far rispettare la neutralità; avvisava quindi che una divisione 
dell’ esercito francese andrebbe a Livorno nel giorno 28. Invece del 28, 
i francesi del generale Vaubois, secondo gli ordini, furono a_ Livorno 
nel di 27, sperando cogliere improvvisamente i mercanti inglesi; ma 
questi fino dalla mattina erano partiti col meglio delle cose loro. Erasi 
promesso rispetto al governo, alle proprietà, alla religione; ma il Buo- 
naparte ordinò subito di prendere il governatore di Livomo Spannocchi 
e di condurlo a Firenze ben guardato; sì impadroni di tutti i legni e 
di tutte le merci che gli inglesi aveano in quella città, nè i suoi ra- 
pirono solo quello, ma danari e merci de’russi e degli austriaci, po- 
nendo sequesiro anche su quelle dei napoletani che pure aveano tregua 
con loro. Severi, irosi mnostraronsi co' cittadini; vessarono banchieri e 
mercanti colla scusa di scoprire i beni inglesi; a redimersi dovettero 
quelli pagare cinque milioni (3}. Dopo 1’ impresa di Livorno, Napoleone 
andò a Firenze dove fu onorevolmente accolto dal Granduca e donde 
tornò presto a Bologna. Siccome però nessun debole doveva salvarsi 
dalle sue usurpazioni, così da Livorno stesso egli nel di 99 di giugno 
ordinò al Lannes di occupare Massa e Carrara per fare che gli abi- 
tanti di quel Ducato rendessero giuramento di fedeltà alla Republlica, 
per mettere le mani sui beni di quel governo e del Monte di pietà (4). 
Era retto quel piccolo Ducato da una donna, dall’ arciduchessa Bea- 
trice figliuola del Duca di Modena, che non era nè poteva essere in 
guerra colla Francia, che non poteva venire accusata di nulla (5): ma 
nè innocenza, nè debolezza salvava alcuno allora dalle mani rapaci 
de' repubblicani francesi. Non fu però così fortunato il Buonaparte nel 
voler compiere l'ordine del Direttorio di occupare l'isola d'Elba; 
quando egli vi pensò, nel di 41 di laglio gli inglesi se ne erano già 









































(1) Corrosp. de Nap. N. 660, pag. 4lh. 

(2) Gorresp. do Napol. N. 685, Vol. I, pag. 431, 19%. 

(3) Corresp. de Napol. N. 678, Vol, I, pag. 428, N. 606, 698, 709, 707, 723 - 
Caminer: Stor. del 1796, Vol. I, 25 a seg. - Zobi: Stor. civ. III, 184 0 seg. - Il H 
naparte si lagnò col Vaubois di queste vessazioni - Corr. N. 779, p. 486. 

(1) Corresp. de Napol. N. 704, Vol. T. pag. 444 

(3) Caminer: Stor. del 1706, Vol. I, pag. 258, 250. 
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impadroniti. Visto rotta la neutralità toscana colla occupazione di Li- 
vorno, il Nelson aveva cercato un compenso nello impadronirsi di 
Portoferraio e nel giorno 10 era entrato in quel porto con grosse forze 
sicchè il governatore aveva dovuto consegnargli la fortezza. 
XX. Le lettere del Buonaparte mostrano apertamente come, senza 
ispetto a giustizia ed a diritti, egli pensasse impadronirsi d' Italia quasi 
di una preda che non poteva sfuggirgli, e intanto venisse preparando 
quella usurpazione cou perfidia senza pari & con sommo disprezzo 
ilegli italiani. Per l' affare di Portoferraio, nel quale almeno il governo 
toscano non aveva la minima colpa, mostrossi minaccioso il Buona 
parte col Granduca; al Direttorio scrisse nel dì 20 di luglio: « Sic- 
come gli inglesi sono padroni del mare era assai difficile impedire 
«quel fatto. Nelle presenti condizioni d' Italia non bisogna farsi nuovi 
nemici: è bene aspettare l'esito della guerra per govemnarsi nei disegni 
voi allora intenderete certamente che non è conveniente lasciare la 
‘l'oscana al fratello dell’ Imperatore ; fino ad allora vorrei non si fa- 
cessero nè discorsi, nè minacce |1) ». Dunque voleva togliere la To- 
scana al suo legittimo sovrano. E le repubbliche di Genova e di Ve- 
nezia erano pure insidiate dal Buonaparte, A rovinare Venezia, la To- 
scana e Roma, disegnava costui formare uno Stato retto a Repubblica 
coi paesi delle Legazioni di Bologna e di Ferrara uniti alla Romagna. 
Repubblica che, « avendo due porti sull’ Adriatico, sarebbe emula di 
Venezia e rovinereble la potenza del Papa, a poco a poco traeudo 
Roma e la Toscana alla libertà ». Egli stimava necessario « avere in 
Italia una potenza emula di Roma e della Toscana (9) ». Quanto 
a Genova, nel dì 5 di luglio il Buonaparie pensava a trarne quindici 
milioni; nel di seguente a cacciarne venti famiglie poco amiche dei 
francesi e a mettere lo Stato in mano de' suoi amici: volendo alla 
fine rovesciare la Repubblica, consigliava intanto ad addormentarla: 
« Nom è ancora venuto il tempo perchè gli austriaci sono forti: io non 
lascierò da parie cosa veruna che possa addormentarli e dare fidanza 
al Senato... Non dimenticate veruna circostanza per fare risorgere la 
speranza nel cuore del Senato di Genova e per addormentarlo fino al 
di del risveglio... Le opere del Faypouli ed altre ancora ci farauvo 
toccare lo scopo; cioè guadagnare ancora quindici di dopo i quali le 
cose saranno în Italia in tale condizione che punto per punto compirò 
quanto vuole il Direttorio su Genova e su Venezia (9) ». Per Venezia 
il Buonaparte Javorò nel modo più scellerato. La Repubblica avea 
cominciato a muniro la capitale, a raccogliere i suoi legni nella la- 
guna, a formarsi qualche schiera di armati; città, terre, nobili, sacer- 
doti, ricchi e poveri offrivano denari e robe per la difesa della patria, 

















(1) Corresp. do Nupol. N. 371, Vol. I, pag. 485 
(2) Corresp, de opel, N. 700, Vol. I, pag. 447, 418. 
(9) Corresp. de Nupul. N. 719, 720, 753, 755, pag. 439 e seg. AT 
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tanto più che vedevano il modo brutale onde signoreggiavano i fran- 
cesi a Milano e quello prepotente onde il Buonaparte senza vernu pu- 
doro usava delle terre della Repubblica come di paese proprio. Aveva 
costui ordinato che la cavalleria napoletana, la quale tornava secondo 
l'armistizio, essendosi separata dagli austriaci, andasse sul Bresciano, 
sul Bergamasco e sul Cremasco, dalla qual cosa, oltre a gravi darm 
venivano a quelle provincie non pochi pericoli e disagi (1). Il Senato 
però, spinto dai discorsi di Giuseppe Priuli, di Marcantonio Michiel, 
di Filippo Calbo e dall'opinione de' Savi, ebbe paura delle proprie di- 
fose e nel di 11 di giugno stabili non si facessero nuovi provvedi- 
menti, nè nuovi uffizi, nè si cercassero nuove forze (2). Fra ian 
mini di senno, sei soli si opposero 2 così imprevvido consiglio. 1 pi 
poli erano rabbiosi contro gli usurpatori francesi; a stento tratten 
dallo offese, e la Repubblica, nonchè difenderti, li abbandonava. 

XXI. Ai 10 di giugno il Buonaparie avea mandato îl Chasseloup 1 frscen 
fino a Legnago; ai 22 avea mandato il còrso generale Cervoni. fin * '"8"* 
presso Bergamo; poi ordinò al Serrurier di ontrare in Legnago, dove 
ai 23 mandò altra gente e nel dì 5 luglio auch il generale Auge- 
reau (3). Così occupava Brescia, Peschiera, parle di Verona e Legnago, 
tutti Inoghi della Repubblica di Venezia. A_ poco a poco questa veniva 
incatenata quasi senza accorgersene. Montre si lavorava a spogliarla, " feresi 
continuavano le menzogne. Il Cersoni giunto a Bergamo nel di 85 di-" ""* 
ceva a quel rappresentante Ottolini: « La Repubblica francese avere la 

or amicizia perla Repubblica venata e bramare avere occasioni 

di dame qualche saggio; essere questi i modi di sentire anche del & 
nerale Buonaparte (4) », È intanto i francesi impedivano la naviga- 
zione dell' Adige, e in ogni parte usavano soprusi, sì che i popoli non 
potevano più staro a freno. Correa voce anche di grosse schiere di 
francesi che andrebbero a Bergamo più in vista di nemici che di 
amici; di questo meltevasi pensiero l' Ottolini anche « per Ja aperta 
mala fede che quelli con somma impudenza manifestavano ». E vera- 
mente il Despinoy da Milano mentiva rulerie de' bergamaschi verso i 
lombardi, minacciava si occuperebbe Bergamo colle armi. Il Cervoni, 
degno compatriota del Buonaparte e del Saliceti quanto a lealtà, negò 
aversi disegno di mandare armati nel Bergamasco, si disse contento 
de' modi onde era trattato, disse ingiuste le querele de’ francesi. Ma 
l'Outolini « per la troppo nota francese mala fede » dubitò di tutto 
questo, e veramente poco dopo fu avvisato che seimila francesi stavano 
per arrivare, ed egli capì che cosa si volesse, fatto esperto dugli esempi 
di Verona e di Brescia (5) » 
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(1) Tentori: Race. cron, I, 112 a 115. 

(2) Archiv. di Venez. Deliber. Senato; Militari Terraferma; ila 24 - Romanin: 
Stor. doc. della Repubbl. 1X, 317 a 321. 

(3) Corresp. da Napol. N. 603, 679, 681, 722 

(3) Disp. Ottolini, 25 giugno 1796, pag. 116. 

(3) Ottolini: Disp. $ luglio, pig. 127 a 129. 
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XXII. Peggiori nemici che i [rancesi aveva peraltro la Repub- 
blica fra i suoi golarmente fra i Savi. Il provveditore delle 
lagnne Giacomo Nani mandò a quei di una bella relazione sulla cu- 
stodia e sulla difesa dei lidi presso Venezia, parlando di quello che 
si dovea fare eil esortando a creare comandante della difesa un uomo 
di gnerra scegliendolo fra gli stranieri « che almeno avessero veduto 
in faccia il nemico [1) ». La poca lealtà di alcuni de'Savi, l'artifizio 
di altri che per loro ragioni arrebbero voluto scelto a comandante il 
sergente generale Stratico, fecero sì che la relazione del Nani non fu 
neppure presentata al Senato che sempre la ignorò (2). I più dei Savi, 
e singolarmente Pietro Donà, cercarono rendere inutili anche le offerte 
e l’ardore che mostravano per la difesa della Repubblica le popola- 
zioni del Bergamasco (3), ed intanto il Buonaparte continuò il lavoro 
a rovina della sventurata Venezia. Agli $ di luglio trovò che gli schia- 
voni in Verona non andavano d'accordo coi francesi e quindi ordinò 
al debole Fosrarini che nel di seguente facesse uscire di Verona quegli 
omini fedelissimi alla Repubblica (4), Nel di seguente il Foscarini 
ebbe avviso che « In necessità di guerra obbligava i francesi a porre 
l'artiglieria sui baluardi di Verona [5) ». Credeva il Foscarini avere 
provveduto a tutto chiudendo gli schiavoni ne' forti; ma il Buona- 
parte volle si disarmassero ed uscissero di Verona (6). Dopo questo i 
francesi cacciarono il presidio Veneto dal castello di 8, Felice; poi vi 
rimisero la guardia; ma ripigliaronsi il Castello vecchio da dove il 
Foscarini licenziò la senola di artiglieria per consegnare il forte a chi 
lo faceva tremare. Nè questo bastò; dovette cacciare gli Agostiniani da 
Sant Eufemia perchè il Buonaparte volle del loro convento fare ospi 
tale ruilitare. L'ira del popolo prorompeva, nè poteva più frenarsi; 
il Foscarini fece bandire di città alquanti generosi cittadini che temeva 
capi dei più arditi,e così furono fatti uscire di Verona i conti Perez, 
Porta, Fracanzani, Miniscalchi, Allegri, Fucchelmaglio (7). Net 12 luglio 
era già conosciuto dagli inquisitori che le prepotenze de’ francesi sa- 
rehbero giunte fino al punto da togliere le armi ai veronesi, e ne ave- 
vano avvisato î Savi perchè lo significassero al Senato; ma questi in- 
vece, seguitando nella pessima via, tennero tutto nascosto, anche una 
relazione del Foscarini che parlava dell’ ira suscilatasi alla notizia del 






































(1) Nani; Relaz, in Raccolta, 1, 129 a 132. 

(2) Tentori: Racs. I, 131, 133. 

(3) 14. ibid. pag. 134, 135. 

(A) Corresp. de Napol. 735, V, I, pag. 463. 

(5) Corresp. de Napol. N. 783, pag. 465. 

(S) Memor. che può servire alla stor. ecc. pag. 99 - Barsoni: Stor. della Rivol. ecc. 
Ir pag. 84, 85. 

(7) Tentori: Race, , 138 0 seg. - Memoria che può servire ecc. 191 e sep 
rini: Stor. di Verona, 1, 151 a 158. 
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disarmo già sparsa fra il popolo dagli stessi francesi. Egli prevedeva 
qualche colpo disperato da parte dei veronesi e chiedeva consiglio, ma 

i Savi nascosero anche questo al Senato (1). Il Buonaparte munì Ve- 

rona colle arliglierie veneziane e poi scrisse al Direttorio di avere rim 
proverato al Senato veneto l’armare che faceva; il Lallement averne 
seritto una memoria a Venezia che si era scusata; « alla fine, con- 
chiudeva Napoleone, io sono padrone di tutte le terre forti della Re- 
pubblica sull’ Adige, e forse voi stimerete opportuno cominciare fino 
d'ora un po' di broncio col ministro di Venezia a Parigi, perchè dopo 

la presa di Mantova e la cacciata degli austriaci dal Brenta, possa tro- 

vare maggiore condiscendenza alla domanda di alquanti milioni che 

voi designate io faccia [2] ». Non bastava tutto questo; nel di 13 Inglio soveea 
il Buonaparte mandò l'aiutante Vial a Bergamo perchè cercasse 0" Brresmo 
prendesse varie casse, che dicevasi fossero là piene di roba, dell’ arci- 

duca Ferdinando, giacchè, diceva il Buonaparte nel nuovo diritto che 
insegnava, « queste, per l'acquisto del Milanese appartengono all 
Repubblica francese ». E il Vial audò, spiò, poi mandò altri ad im- 
padronirsi degli argenti e delle tappezzerie arciducali che erano presso 

i privati cittadini ed a gran fatica si impedì la violenza (3). 

XXIII Continuavano intanto a giungere ai Savi avvisi chiari 0 dinoprasenze 
somma importanza: i francesi vessare Genova per averne scusa a farle veneziane 
visita come aveano fatto a Livorno, trarre ragioni di querela persino 
dalla frequenza delle donne che vanno a pregare alla Madonna del 
Monte; di certo sapersi che anche per Venezia cercherebbero querele ; 
unica difesa in tanta distrelta essere l’armarsi e molto; della Repub- 
blica armata avranno sempre timore; se si lagnassero, facile sarebbe 
la risposta mostrando necessarie le armi sì per intimorire i popoli che 
accennavano a sorgere contro i francesi, sì per combaere gli austriaci 
se toccassero le terre venete. Ma anche questi avvisi i Savi traditori 
tennero occulti al Senato. Spese gravissime facevano i veneziani per 
maotenere l'esercito francese, spese che doveano venire compensate 
dal Direttorio, ma che nol furono mai, soltanto promettendosi trecento- 
mila lire. Tocca poi il più alto punto di iniquità la risposta che lo sleale 
Lallement diede al procuratore Francesco Pesaro nel dì 8 luglio, ri- 
conoscendo giuste le querele della Repubblica veneta sulla prepotenza jin, 
dei comandanti francesi, esortando il Senato a ricorrere al Direttorio, 
nel tempo siesso che egli in data del 10 scriveva al Direttorio gravi 
accuse contro i veneziani, dicendo che armavano le lagune per fare 
odiare i francesi e che, quanto al pagare le provvisioni, il Buonaparte 
rispondeva che i francesi erano entrati nelle ragioni dei ferraresi sopra 

















(1) Tentori: Race. 1, 139, 140 - Erano Sari Filinpo Catbo, Antonio Ruini, Gia- 
como Grimani, Giovanni Molin, Daniela Dolîn e Pietro Donà. 

(2) Correspond. de Napol. N. 755. Vol. 1, pag. 475. 

(3) Dispacoio al Nobile in Francia, 23 luglio, peg. 147 e seg. 





Google Jù 





416 STORIA D'ITALIA 


i paesi della Repubblica e che Peschiera, Brescia e gli altri luoghi 
occupati, come loro appartenenti li tenevano (1). Vennero a conoscere 
gli inquisitori per avvisi del podestà di Lovere che nell'agosto vole 
vasi da' francesi. distruggere l’Arsenale 0 cou incendio o con altri modi 
e che « da due patrizi e da un segretario venivano di continuo pale- 
sati i segreti delle adunanze del Senato (2) ». Infame intanto era la 
maniera di operare del Buonaparte. Egli « cercava querelo +, 0 al suo 
ingegno perfido non mancavano invenzioni. Il Senato, stanco della 
capacità del Foscarini, avea dalo l’uffizio di Provveditore straordi- 
uario a Francesco Battagia che venne poi, nè può dirsi con quanta 
verità, in sospetto di traditore. Due giorni dopo la sua elezione, nel 
26 luglio, Napoleone che di fresco erasi vantato di avere in mano tutle 
le fortezze veneziane sull'Adige, e che veramente le aveva, scrisse: al 
Dirotiorio: il Senato veneto armare per schiacciare i francesi se si 
fossero spinti nel mezzogiorno d' Italia: allora egli avere occupato anche 
la cittadella di Verona e imposto si cessasse dall'armare. Seguitò poi 
con parole che mostrano tutta la slealtà di lui e che meritano essere 
esattamente recate: « La Repubblica di Venezia ci ha già dati tre mi 
lioni per nutrire l° esercito; veramente non è essa che fornisce i viveri, 
ina un assuntore che essa segrelamente paga; così sono andato d’ac- 
cordo col Provveditore generale, però convenendo che un giorno la 
Repubblica francese paglereble. Questo assuntore è stato da me più 
volle per avere denaro; non ha avulo che promesse ed ordine reciso 
di continuare le provvisioni; è stato dai commissari del Governo che 
gli hanno dato una lettera di cambio di 300,000 lire da pagarsi su 
ijuelle che deve pagare il Papa; di tutti i provvedimenti questo è il 
peggiore, sicchè oggi non si vuole più dar nulla, con questa lettera di 
cambio da pagarsi; quando si sa che ci verranno ventun milioni, è 
tolta ogni speranza di pagamento e al tempo stesso si è lasciato capire 
che per una importunità e lasciandoci mancare il servizio, si avrebbe 
da noi del denaro. Io dunque ora sono obbligato di mostrarmi in col- 
lora col Provveditore, di ingrandire gli assassinii che si commettono 
contro i nostri, di lagnarmi amaramente che ora si arma mentre non 
si armava quando gli imperiali erano i più forti. Con questo però li 
obbligherò a darmi tutto ciò che si vorrà, per rabbonirmi; ecco come 
bisogna Wraitare questa gente; voloutieri od a forza continueranno le 
provvisioni fino alla presa di Mantova ed allora io li chiarirò aperta- 
mente che bisogna mi paghino i milioni che voi volete, il che facil- 
mento si otterrà. Credo sarà utile che col Querini mostriate meravi 
glia dello armarsi de' veneziani, che senza dubbio è contro di noi. Non 
v'è governo che di questo sia più traditore e più vile (3) ». 
































(1) Disp. Quirini. 2G luglio 1796, pag 
(2) Disp. Ottalini, 27 luglio, pag. 151. 
(3) Corresp. de Napol. N. 770, Vol. I, pag. 48). 
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XXIV. Colui che così villanamente insullava alla sua vittima, nel "1 
giorno dopo rimproverava il Battagia di lasciar mancare le provvisioni, 
raddoppiare gli assassinii, rovinare gli ospitali; il suo antecessore, di- 
eva, essere stato più favorevole a’ francesi; forse per questo era stato 
tolto di uffizio; si spiegasse; non si lascieranno morire senza soccorso 
i soldati negli ospitali di Brescia, nò assassinarli per le strado; si pren- 
deranno i più gravi provvedimenti se Brescia non vorrà dare quello 
che deve per gli ospedali e per l’esercito (1). Il Battagia assicurava 
che false erano queste accuse, testimonio l' agente generale degli ospe- 
dali Chevalier; le provvisioni non mancare, gli assassinii essere rari, 
la vigilanza grandissima; al Buonaparte rispose ancora: il paese essere 
esausto, ogni dì provarsi maggiori difficoltà. Mandò il Frattacchio a 
confutare le false accuse; ma Napoleone lo trattò con superbe minacce 
e a lui © al Battagia disse tali cose che mostravano il suo disegno di 
straziare e spogliare anche questa Repubblica come avea fatto delle 
Legazioni, di Parma, di Modena, di quante parte d'Italia avea potu- 
to (2). Sapeva il Buonaparte che erano tutto falsità quello che diceva, 
giacchè lo siesso Lallement quanto agli armamenti gli scriveva ‘nel 
di 25 di luglio: « Vedo cogli occhi miei che tutti i preparativi non 
hanno altro fine che quello di guardare le lagune e di difendere 
lido del mare, cosa che non mostra intenzione di inimicizia verso di 
noi (8) ». Tutto quanto era possibile a farsi fu fatto dal Senato e dai 
rappresentanti nelle varie città, per l'ordine, per la tranquillità, per i 
viveri; allora apparve somma operosità, zelo, consiglio, virtù grande 
negli uffiziali, nei magistrati della Repubblica, e fu chiaro che se essa 
cadde, non cadde per colpa dei popoli ledelissimi, nè per mancanza di 
nomini esperti, virtuosi, valenti, sì solo per fiacchezza de’ supremi o- 
vernanti e per tradimento di pochi. 

XXV, I francesi fino dal giorno 3 di giugno aveano cominciato a_ netto 
combattere Mantova; a poco a poco aveano costretto gli austriaci 2%! anioni 
chiudersi nella forlezza; mancando di grosse artiglierie, si presero 
quelle che i veneti avevano a Legnago; poi, avuto finalmente nel di 
29 di giugno anche il castello di Milano e trovatavi artiglieria di as- 
sedio, anche quella posero contro Mantova coi cannoni tolti da Ferrara, 
da forte Urbano presso Castelfranco, e da altri luoghi. A metà di luglio 
cominciarono a bombardare la fortezza. Nel dì 29, giunto a Verona il 
Buonaparte, volle le chiavi de’ sotterranei, e non avutele, fece atterrare 
le porte e quanto vi trovò di artiglierie dispose a munizione delle 





















(1) Corr. de Napol. N. 770, Vol. I, pag. 489. 
(2) Veggansi le relazioni Fruttacchio © Battogia in Romenin: stor, docum. 1%, 
pag. 3i1 a 351. 
(3) Romamin: 1X, 
mutilò, mutò i documen 
giunse la propria 








52 - Il Darù conolbbe queste cose, ma per mala fede le tacque, 
sperò forse diminuire l'infamia de' suoi; ma a quella ag- 
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stesso solto Mantova, sperando impadro- 
nirsene prima che il maresciallo Wurmser, nuovo generale in luowo 
ilel Beaulieu, venisse ad assalirlo |1). Ma, mentre egli era tutto intento 
a quella espugnazione, e mentre comandava ai veneziani di mutare in 
ospitali i conventi di S. Faustino, di 8. Pietro, della Pace, del Cristo, 
dei Cappuccini e dei Teatini di Brescia (2), il Wurmser scendeva quie- 
tamente dai monti del Tirolo; nel di 28 i francesi che vegliavano sn 
Moute Baldo si accorsero di qualche cosa, ne mandarono avviso in 
Verona a al campo sotto Mantova, poi bruciarono i mulini sull’ Adige, 
spaventarono gli abitanti di Parona, non quelli di Pescatina che mo- 
straronsi pronti a difendere i mulini colle armi; a gran fatica impe- 
dirono i veneziani che fosse tagliato l'argine dell'Adige fra Casta- 
guaro e Badia, cosa che avrebbe rovinato molti paesi; bruciarono in- 
vece i francesi il magnifico ponte di Castagnaro ed il sostegno che 
serviva a difendere dalla inondazione molte terre, ponendovi guardie 
perch non polesse estinguersi l'incendio (3). Nel mezzodi del 29 i 
francesi proibirono ai veronesi di uscire di casa, pena la morte a chi 
fosse trovato nella sera per lo vie; rovinarono dol tutto il casino Ma- 
laspina fuori di porta 8. Giorgio, deviarono il Lori. Ma gli austriaci 
si avvicinavano; nel dì 99 il generale Dawidovich mosse verso Dolce 
& Verona, il generale Quasdanowich verso Brescia, il Wurmser istesso 
fra l'Adige e il lago di Garda verso Monte Baldo. Il Massena preso 


inura. Dopo questo andò 




















rrine 
vitarie seluasi di improvviso fu respinto fino a Peschiera, il Sauret fu sconfitto 


Ware" a Salò dal Quasdanowich che fu improvviso în Brescia e che vi fece 


prigioniero il presidio coi generali Mural, Lannes e Lanusso. Per questo 
il Buonaparte fu costretto 2 levare l'assedio di Mantova, ad abbando- 
nare la linea dell’ Adige, a riunire i suoi sul Chiese, recando il nerbo 
della artiglieria e dell'esercito a Castelnovo; il pericolo apparve allo 
stesso Napoleone così grave che per Cremona © Pizzighettone pensò 
porre in sicuro a Milano le casse ed i danari, ordinò al generale 
Gaultier di mandare i malati a Cremona, a Piacenza, a Milano, e di 
far metlere subito in difesa il castello di Milano. Ordinò si uscisse da 
Verona e da Legnago, Con un fortunato assalto gli austriaci aveano 
cacciato da Corona e da Rivoli il Massena ed il Joubert e costretto il 
Sauret a ritirarsi a Desenzano (i). 

Limes RXVL Nella sera del 29 luglio i francesi tolsoro dalle mura e 

abiizione. dalla città di Verona sette cannoni, ne inchiodarono sedici che non 

to Yeros® potevano portare con sè, ruppero, distrussero i carri degli altri, get- 





(1) Corr. de Napol. N. 755, Vol. I, pag. 474 - Relaz. del Senato, 6 agosto, p. 163 
- Pesaro: Disp. 10 Iuglio, pag. 136. 

(2) Corresp. de Napol. N. 795, pag. 409. 

(3) Relaz. del Senato, 6 agosto, pag. 153. 

(4) Relaz, del Senato, 0 agosto, pag. 103, 105 - Corresp. de Napolton, N. 798 
ad 806, Vol, I, pag. 500 » sog. 
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tarono nelle fosse munizioni e viveri che ancora tenevano, e uscirono 
di città, abbandonandola come Legnago. Tenersi fermi in Peschiera, 
ma obbligarono parte degli abitanti ad uscirne per potor resistero in 
caso di assedio. Grandissima fu la gioia dei veronesi quando nella 
miattina del 30 conolbero che i francesi erano partiti; ma non offesero 
uè i malati nè gli altri pochissimi restati tuttavia in città (1). 11 Wurmser 
avea contato male îl tempo necessario ai diecimila uomini comandati 
dall Hohenzollern perchè da Bassano potessero giungere ad impedire 
all'Augereau di unirsi al resto dei francesi. Anche avea vanamente 
sperato che i veneti si levassero in arini contro i francesi che aveanli 
così duramente Nagellati. Se l'uno o l'altro di quei due fatti fosse 
avvenuto, quel di il Buonaparte ed i francesi erano disfatti e l'Italia 
era vendicata e forse salva. Ma i popoli del Veneto non si mossero, 
quantunque ne avessero sommo desiderio; ubbidirono ai rappresentanti 
della Repubblica, e questi con sommo dolore ubbidirono al Senato. 
Intanto Napoleone, col grande ingegno, colla prontezza, con quella 
somma bravura militare della quale singolarmente in quei di diede 
prova, profittò degli errori del Wurmser e della semplicità veneziana 
€, abbandonato Castelnovo, recatosi a Montechiaro, raccolte le genti, 
ordinato nuovo disegno, stabilì assalire divisi quelli che uniti dispe- 
rava di vincere, e volle riacquistare Brescia prima che le genti te- 
desche, venute dalle due sponde del lago, si riunissero. 1l- Wurmser 
nel di 30 e nella notte seguente, anzichè continuare la vittoria, si era 
fermato a Pastrengo; in quel giorno l' Hohenzollern entrò in Verona 
Nel dì 31 gli austriaci giunsero a Castelnovo e si avviarono verso 
Mantova. Il Buonaparte avea già fatio togliere l'assedio, gettare nelle 
acque le munizioni che non potevano salvarsi, e mandato a gran sol- 
lecitudine il grosso delle sue genti contro Quasdanoxich che giunto 
a Gavardo ed a Calcinate cercava unirsi alle schiere che venivano da 
Castelnovo. Se più solleciti fossero stati i movimenti degli austriaci, i 
francesi erano perduti; ma i soldati del Wurmser furono ritardati 2 
Valeggio, poi si fermarono colà nella notte, poi in parto andarono ad 
assediare Peschiera, dove i francesi da veri barbari con scelleraiezza 
sacrilega predata Ja chiesa ne aveano infranto gli altari, profanato 
quanto v'era di venerando e di sacro. Sempre lento îl Wurmser, senza 
pensare a quello che facesse intanto il nemico, fermatosi tutto il di 1 
di agosto a Valeggio, entrò nel di seguente in Mantova, nè altro fece 
in quel giorno prezioso. Dalla sua parte il Quasdanowich erasi spinto 
fino a Lonato ed a Desenzano stava già per unirsi al Bayalitz che 
avea girato Peschiera, quando il Massena ed il Sauret riunite le loro 
genti impadronironsi di Lonato e di Desenzano, ed il Quasdanowich, 
che nulla sapeva delle opere del Wurmser, si ritmsse verso Gavardo 
































(1) Relaz. del Senaio, 6 agosto, pag. 164 e seg. - Perini: Stor. di Ver. I, 182 e sog. 
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A Salò resisteva ancora il generale Guyeux con circa duemila uomini; 
il Sauret, passato Desenzano, accorse a soccorrerlo; mentre l' Augereau 
nel di 1 di agosto entrò in Brescia senza combattere perchè gli au- 
striaci ne erano lontani. Nel dì 31 di luglio il Buonaparte gli avea 
sepitto: « Audacia ci bisogna: avvenga ciò che può: costi quanto mò 
costare; bisogna che domani notte noi siamo in Brescia (1). 

tuttgia —NNVIL Mentre il Sauret aveva buona fortuna, il Lavallette che 

edovea difendere la importantissima posizione di Castiglione fuggiva 

*° dinanzi al Liptay. Con questo trovaronsi in grande pericolo le genti 

del Buonaparte giacchè, perduto quel posto, le due grandi divisioni 

dell'esercito austriaco potevano unirsi agevolmente e tanto grave era 
l'apparenza che Napoleone, senza l’Augerean, che lo conforiò a star 
saldo, avrebbe dato volta fino sul Po. Ìl Quasdanowich veramente nel 

di 3 d'agosto mandò di nuovo ad occupare Desenzano e Lonato ; allora 

la sorte dei francesi slava in un punto; se questi due paesi e  Casti- 

glione non venivano ricuperati, tutto era perduto, tanto più che omai 

il Bayalitz aven unito parte dello sue genti con quelle del Quasdanowich. 

I Buonaparte in persona mosse all'assalto di Lonato; dopo fiera lona 

lo ricuperò e ricuperò Desenzano, mentre con sanguinoso combattimento 

anche l'Augereau eacciava il Liplay da Castiglione. Rinvigoriti allora 

i francesi prepararonsi alla maggiore battaglia contro Wurmser il quale 

pure ordinò le proprie genti verso Solferino e Guidizzolo, Nella miat- 

tina del 5 di agosto la battaglia cominciò e dopo molto contrasto il 

Wurmser fu costretto a piegare sulla sinistra del Mincio dove si 

riordinò, colla destra volgendo a Peschiera, col centro a Valeggio e 

colla sinistra presso Mantova. Nella mattina del 6 il combattimento 

ricominciò; ma essendo entrato il Massena in Peschiera e di là essen- 
dogli facile riuscire dietro agli austriaci e impedire la via del Tirolo, 

il Wurmser nella notte seguente si ritrasse verso Ponton e verso Ve- 

rona, egualmente tornando verso il Tirolo anche il Quasdanowich è 

l’Hohenzollem, Nella sera dol 7 tornarono i francesi verso Verona 

donde erano fuggiti moltissimi cittadini; non volendo aprirsi a loro 
le porte, il generale Fiorella nella notte prima dell’ 8 ne atterrò una 
coll’artiglieria e, corsa la città e fatti prigionieri alquanti austriaci che 
trovò, tornò ad uscire. Il presidio austriaco lasciato a Legnago abban- 
donò quella forlezza; troppo tardi il Senato di Venezia ordinò si te- 
nessero chiuse le fortezze ai due nemici; ordine improvvido, non avendo 
modi da farlo rispettare. Nel 31 di luglio i francesi tornati in Brescia 
aveano preso per sè il castello, le armi, le munizioni, e poste nuove 
gravezze sui cittadini; nel di 8 d'agosto tornarono in Verona, occu- 
parono porte, ponti, castelli, tutto, ridendosi degli impotenti 

















(I) Correspond. de Napoléon, N. 807 ad 818, pag. 505 e seg. - Camine 
del 1796, Vol. II, 205 è seg. - Odorici: Stor. Brese. X, 30 @ sog. - Botta: St 
1180, Vol. I, 270 0 seg. 
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dei veneziani (1). Erano tornati nel proprio convento gli Agostiniani 
agli 11 di agosto ne vennero nuovamente cacciati ; fu orribilmente pro- 
fanata la loro chiesa, spezzata ogni cosa che non poteva rubarsi; al- 
tari, quadri, statue, sepolture, monumenti, tutto rovinato ed infranto; 
le ossa de’ morti tolte dalle tombe, gettate per la Chiesa. Ai Gero) 
mini si compirono le stesse iniquità; non Vandali, non Unni avrebbero 
potuto far peggio. Orribili crudeltà, rapine, violenze di ogni maniera 
si ebbero subito da ogni parte; mon le case, non i beni, non le donne 
sicure dalle prepotenze; maledetto in ogni parte il nome francese, di- 
venuto sì odioso che meno eralo il turco. Rubavano ordinatamente i 
generali e gli uffiziali, rubavano come e dove polevano i soldati, riden- 
dosi de' manifesti e delle rampogne dello stesso Buonaparte che chia- 
mavali ladri e che fingeva voler essere severissimo con loro (2). Meno 
iniqui, ma pur iniqui eransi mosirati iu vari luoghi anche gli au- 
siriaci, minacciando auch’ essi, percuotendo, derubando gli infelici abi- 
tanti delle terre venete, mettendo a preda Villanova ed alquante case 
di Salò (3). 











XXVIII. Le vittorie del Buonaparte infammarono i popoli 0 poco "iteltiese 





esperti della verità o corrotti dalle nuove dottrine. A Reggio del 
l'Emilia alcuni Corsi che di là passavano accesero così le menti che 
mella note prima del 26 di agosto gli amici de’ francesi si ribellarono 
contro il governo di Ercole IÎI e vollero governarsi a Repubblica de- 
moeratica. Piccolo era il presidio ducale, nè, essendovi pace colla 
Francia, pareva dovesse temere; pure fu cacciato. Mandarono i ribelli 
4a chiedere la protezione del Buonaparte che finse mon volerla accor- 
dare; ma poi lasciò che i ribelli mandassero a Milano ed a Bologna 
il Paradisi ed il Re per accordarsi con quei governi, e permise che 





(1) Corresp, do Napel. Num. 820, ad 850. - Rapport au direcioîre, ibid. Vol. I, 
pag. 520 a 525, e pag. 528, 529 - Relaz, del Senato allo potenze; in Raccolta, I, 164 
e seg. @ 168 e seg. - Caminer: Stor. del 1796, Vol. Il. 209 a 213 - Jomini: Hist. des 
varces de la R6v, Il, 415 a 426 - Perini: Str, di Verona, I, 212 0 seg. - Odorici: 
Sior. Bresc. X, 29 e seg. - Barzoni: Stor. della Riv. di Venez Vol. I, 80 e seg. 
(2) Relaz del Senato, pag. 163 e seg. 168 e seg. (n). 
(3) Relaz. del Senato e promemoria alla corte di Vienna; Raccolta, I, 167, 168. 

















(1) L'insolenza, l'ingordigia, la rapasità, le violenze dell’ esercito francese. non 
conobbero limiti: pareva fossero discesi în Italia nient'altro cha per succhiaro il san- 
gue a le popolazioni e satollarne un appetito morboso. Rubavano gli appaltatori, ru- 
bavano i commissari, rubavano i generali, rubavano i soldati, tutti rubavano; |' eser- 
cito francesa parve divenuto un' immensa assozigzione di ladri @ malfattori; e Bona- 
parto stesso lo riconobbe, quando invocava la fucilazione e la forca contro le arpie più 
‘arrabbiate, non pensando cerlo che il primo capeetro avreblo dovuto cingare il suo 
collo, destinato invece a reggere una testa coronata. Non è unico il caso nella sto: 
E. Bevilacqua: Le Pasque Veronesi, Verona, 1397, pag. 38. (M. R.). 

Ratax - Storta d'Iutta + 2. ediz.» Vol. VII si 














Google Ai 








Reggie 


482 sronia D' rraLta 
la pro ni fossero spinti a ribellione 
da'demagoghi partiti da Reggio. Si credettero i reggiani molto forti, 
appena ebbero raccolto qualche migliaio di plebei e di disperati che 
voleano tentare fortuna, e si spinsero verso Modena per volgerla alla 
loro parte o per impadronirsene; il presidio, non forte, ma fedele, li 
accolse a fucilate, e subito con meravigliosa rapidità si dilegnarono. 
Ma, come il duca Ercole a Venezia seppe di queste rose, fece cono- 
srere che quanto restava ancora da dare ai francesi lo darebbe egli 
del sto, e diminuirebbe le gravezze. Per tal modo persuase i modenesi 
a restargli fedeli, Però, quando aveasi a fare con un nomo sleale come 
era il Buonaparte, nulla potea stimarsi sicuro; cosicchè, quando omai 
nessuno più pensava a ribellione, vi pensò egli e la compi contro ogni 
ragione. Nell'agosto e verso i primi di settemlire centi fatti verzognosi 
non poteva osare di tentarli ancora; il Wurmser rumoreggiava poco 
Fiazien iv lontano, le sorti della guerra potevano mutare, e se il Buonaparte non 
Buorapartebhe mai odio alle ingiustizie ed alle iniquità, studiò però sempre il 
tempo di compierle con proprio utile od almeno senza proprio danno. 
Intanto preparava gli avvenimenti, cercando di trarre ai propri disegui 
il Direttorio. Per andare contro il Wurmser, avea lasciato Bologna, 
Ferrara ed altre terre senza soldati, abbandonate a se stesse; i patti 
dell' armistizio recavano soltanto la dimora dei francesi in Bologna ed 
in Ferrara, non recavano la cessione di quella città; se la ribellione e 
la perfidia ne aveano carciato i Legati, non era contro i patti rimet- 
terveli; per questo Pio VI mandò a Ferrara il cardinale Mattei; i de- 
mocratici rifiutarono di accettarlo, ed intanto Napoleone, tornato, ordinò 
al Matiei di recarsi a Brescia e lagnossi del fato come di infrazione 
al tratlato, tenne prigioniero il Legato, scrisse al D' Azara, querelandosi 
« dolla mala fede di un governo, del quale la imbocillità era pari alla 
debolezza (1) ». In quei giorni stessi minacciò il clero di Bologna, 
scrisse al Senato « sapere che gli exgesuiti, i preti, i religiosi turba- 
vano la pubblica quiete; la Repubblica proteggere la religione ed i 
suoi ministri, ma essere inesorabile con quelli che voleano entrare 
nelle cose pubbliche o civili; alla prima laguanza contro un religioso 
stimerebbe reo tutto il convento, caccierebbe tutti dalla città e pren- 
derebbe i loro beni a vantaggio dei poveri (2) ». Le minacce è facile 
intendere che cosa significassero dove increduli ed odiatori della Chiesa 
non aveano che a dire una parola per essere creduti anche contro chi 
avesse mille prove della propria innocenza. Durante la venuta del 
Wurmser, il Re di Napoli avea raccolto alquanta gente a’ confini versc 
10 Stato Pontificio, ed occupato Pontecorvo. Il Buonaparte ne. presc 
argomento a dire che quel Re accennava a Roma, volea per Livorno 
o per altra parte andare ad unirsi al Wurmser, che lo spavento era 





























(1) Corraspond. da Napolfon, N. 875, 876, 922, Vol. I, pog. 40 n cop. e p. 519 
(2) Core. do Napol. N. #78, Vol. I, pog. 542. 
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in Roma, che area minacciato il Re di rompere l'armistizio se ancora 
veniva iunanzi. Il Buonaparte volea una scusa per spogliare il Re dei 
due mila cavalli ch si avevano per l' armistizio nel Veneto; diceva la 
rie di Napoli « porfida e stupida », consigliava si prendessero tutti 
i beni de’ napoletani a Livorno (1). Avrebbe voluto spogliare subito 
anche Venezia; ma non osava farlo prima di essere sicuro dalla parte 
del Tirolo, giacchè e Venezia aveva una forte armata sul mare ed era 
sicura da ogni offesa nella capitale (2) ». 

XXIX. Il Wurmser, ristorate le forze, ritentò la impresa di libe- 
rare Mantova nuovamente assediata: ma anche questa volta, per CO-al'wwier 
manto di Vienna, divise l'esercito; ventimila uomini lasciò nella valle 
dell'Adige con Davidowich perchè contenessero da quella parte i fran- 
cesì e scese egli con ventimila da Trento nella Valsugana, volendo per 
Bassano e Legnago risolutamente correre a Mantova. Lontan® troppo 
erano le due parti dell'esercito, nè capaci di prontamente aiutarsi se 
assalite per via. Il Buomaparte, provveduto a guardia de' luoghi per 
coprire gli assediatori di Mantova, mosse rapidamente coì Massena 
nella valle dell’ Adige e nel dì 3 di settembre fu dinanzi a Davidowich 
presso Ala, mandando parte de'suoi ad assalirlo dal lato di Torbole 
Nel dì 4 si combaltè nelle strette di Marco e nel campo fortificato dil pmi 
Mori; fu terribile l'assalto, fiera la resistenza; ma dopo due ore glicantreste 
austriaci piegarono e dovettero ritirarsi a Roveredo. Quella vittori 
costò la vita al generale di cavalleria Dubois; il generale Victor si 
spinse verso Roveredo e fece molti prigionieri; il generale Vaubois 
prese a forza il campo di Mori: il Davidowich, profittando dei Inoghi 
difRcili per ritardare |’ impeto nemico, si ritirò verso Trento cercando 
coprire questa città col raccogliersi a Calliano, ma fu cacciato anche 
di là; nella mattina del 5 settembre il generale Massena entrò in Trento 









































(1) Corresp. de Napol. N. 927, Vol. I, p. 568 - Il Colletta narra cho il Papi era 
inteso col Ie e con lui accordatosi per muovere guerra alle Francia; per Joi ilire: 
- Cacault, dello risposte dissimulate elel Pontefice, altivre del Re, monzognere di en- 
tcambi avvisò.. il generale d'Italia + » Stor. del reame, 1, 177 « Fra le inmumensvoli 
favola o menzogne che l'Ulioa notò nella Storia del Colletta, gli è sfuggito il gruppo 
mirabilo cho so ne trova iu questo parolo » nel resto dolla stss-a carta. Il Buonaparte 
invece, dopo gli avrisi del Cacault scriveva a l'arigi tutt'altro da quetlo che favoleg= 
giò il Colletta. Nel di 26 agosto narrava: + L'alarme ftait dans Rome, el )e cabinet 
dle Sa Siiateté tari dans la plrs grande consternation + - Corr. de Nap. N. 927, Vol. I, 
pag. 568 - A mostrare la Iraltì e la conoscenze de' fatti clie è in quel romanzo del 
Colletta basta dine che egli marra che, dopo sconfitto il Wurmser. + La corte di Roma, 
riprotestò l'amicizia: me i francesi oceuparono le Legazioni è non soncederono sospen= 
sion d'armi che a paiti gravi per la Santa Sede © (pag. 177). Ora la scontitta del 
Wurmser fu dai 5 ai 7 Hi agosto @ le Legazioni erano occupato da (quasi tre. mesi, 
cioè dal 18 di giugno, e l’Armistizio fatto lin dal 29 di giugno. Ma chi crede più al 
folletta? 

(2) Corresp. N, 926, Vol. 1. pag. 507. 
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e le rotte schiere del Davidowich si rifugiarono sui monti al di là del 
Lavis (1). Intanto il Wurmser per Ja Valsugana era giunto a Bassano, 
dove, saputo della vitioria dei francesi, fermossi nel di 6 aspettandosi 
di venire assalito dalla parte desira. Napoleone stimava nel di 5 che 
le geuti austriache battute fossero tutto l’esercito del Wurmser e, 
giunto a Trento, credeva che il Wurmser ne fosse partito soltanto nel 
giorno innanzi « rifugiandosi a Bassano (2) ». Anzi tanto era persuaso 
che da quella parte non fossero che reliquie di un esercito vinto, che 
nel di 6 scrivava da Trento al Direttorio: non potersi addentrare nel 
Tirolo, restare solo di spingersi a Trieste; il nemico avere sospettato 
questo disegno ed essere corso verso Bassano; là andrebbe a combat- 
terlo. Ma prima di partirsi per quella parte rimproverò ai soldati le 
iniquità, i rubamenti, le rapine commesse per via; poi, saputo come 

warm a Bassano fosse il grosso dell' esercito del Wurmser, riunì a Borgo di 

N° Valsugana le genti dell’ Augereau a quelle del Massena e nella mat- 

tina del 7, fatti cacciare gli austriaci fortificatisi a Primolano, assali 
la fortissima posizione del Covalo per la quale bisognava passare; nel 
giorno stesso anche quel passo fu acquistato, vennero fatti al nemico 
molti prigionieri e alla sera i francesi furono a Cismone. Nella mat- 
tina dell’ 8, giacchè il Wurmser avea perduto due di a Bassano forse 
senza nulla sapere dei disegni del Buonaparte, mentre quesio cono- 
sceva tulti quelli degli austriaci, i francesi assalirono i nemici venendo 
da Solagna; alle sette del mattino cominciò la tattaglia, e dopo forte 
resistenza gli austriaci dovettero piegare. Il Wurmser era tutavia in 
sano quando i vincitori si spinsero a quella parte, il Massena dal 
lato destro, l' Augereau dal lato sinistro, gettandosi contro l'artiglieria 
che difendeva îl ponte sul Brenta e, superata e presa quella, entrarono 
im Bassano Îrenati per poco dai granatieri austriaci che proteggevano 
la fuga dell'esercito. Poco mancò che non restasse prigione anche il 
Wurmser e che non perdesse il tesoro dell'esercito. Il Buonaparle în 
quel giorno stesso scriveva da Bassano al Direttorio: « In sci di ab- 
Diamo dato due battaglie e quattro combattimenti; abbiamo preso ven- 
tuna bandiera, fatto sedicimila prigionieri, fra i quali alcuni generali, 
roito, ferito, ucciso il resto, fatto per luoghi inospiti e dificili più di 
sessanta leghe, presi settanta cannoni coi loro cassoni ed i loro for- 
nimenti », E veramente la vittoria era stata grande (3). 
waraser-— XXX. Il Wurmser avea piegato verso Vicenza e il Buonaparte non 


MEcafte* era stato lento a seguitarlo dappresso; i primi austriaci comandati dal 


























(1) Corresp. de Napol. N. 955 a 967, pag. 587 e seg. - Jomini: Hist, des guer- 
res de la Révol. LII, 34 © seg. - Caminer: Stor. del 1796, Vol. II, 219 e seg. 
(2) Wurmser a quilté cetta villa la veilla (du 5) pour sa réfugier du cos de 











Bassan. 
(3) Rapport au Directoiro; Corresp. de Napol. I, 609-604 - omini: III, 37 a 39 
- Botta: Stor. del 1789, Lib. VII, Vol. I, pag. 292 e seg. 
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Metzaros furono sotto Verona nel giorno 7 e assalirono debolmente il 
borgo di San Michele, fermandosi în quelle vicinanze fino al giorno 9. 
Il Wurmser, mandata parte de' suoi a Legnago, un’altra a San Pietro, 
ed una terza a Roverchiare, passò l Adige, menire il Buonaparte avea 
posto il Massena a Ronco e l’Avgereaù a Padova per impedire le vie. 
I francesi però giunsero a fortificarsi a Cerea quando le genti del 
Wurmser cominciavano a passare; ma queste li cacciarono di là, ed il 
Maresciallo, andato rapidamente per Sanguineto verso Mantova, trovossi 
dinanzi il Buonaparte che chiudeva la via. Lo assali con tanto impeto 
che, balenando i francesi, poi rompendosi gli ordini, il Wurmser passò 
come una folgore e poco mancò non facesse prigioniero lo stesso Buo- 
naparte, mentre vanamente cercava ristorare la battaglia. Per un poco 
tutto fa confusione, rincorsi i francesi fino ad Isola. Nella seguente 
mattina il Wurmser, che fortunatamente avea posto in tel rotta il 
Buonaparle da non lasciarlo così subito tornare alla prova, ebbe an- 
cora dinanzi fra il Tione e Mantova il generale Sabuguet; ma vol- 
gendo a sinistra passò a Villa Impenta il ponte non rotto ancora, e 
ricacciato îl generale Charion ed uccisolo, entrò in Mantova nella noi 
del 12 settembre con poco più di diecimila uomini stanchi e sfiniti 

da tante fatiche e da tante sventure. Legnago dove erano milleoltocento 
austriaci aperse le porte nel giorno 19. Per qualche tempo gli au- 

striaci, forti per Ja cavalleria ungherese comandata dall’ Ott, tentarono 

star saldi in campagna, e varie volte malmenarono i francesi del Mas- 

sena; ma ingrossati questi dall'arrivo delle genti dell’ Augereau e presi 

nel giorno 15 S. Giorgio e la Favorita, il Wurmser fn obbligato a 
chiudersi in Mantova, che subito fu strettamente guardata e cinta, for- 
tificatisi i vincitori nei Inoghi conquistati (1). 

XXXI. Nel tempo che il Buonaparte chiudeva gli austriaci in Pttdtpace 
Mantova, i commissari francesi Saliceti e Gareau trattavano la pace Ol. 2l'Fara 
prelato Caleppi mandato per questo da Pio VI a Firenze dove quei 
trattati facevansi. Pessima la scelta de’ francesi, chè il Gareau era vomo 
buono solo a rapine, il Saliceti feroce nell'odio alla Chiesa, avido, duro, 
spesso villano, era più atto alle offese che alla pace. E veramente ai 9 
di settembre il Saliceti e l’altro colla solita prepotenza diedero al Ca- 
leppi notati i patti che la Repubblica imponeva. Erano tali in parte 
che uomini di senno, se non di credenza cristiana, non avrebbero mai 
presentato ad un Papa; chè, fra gli altri il quarto periodo diceva: e Sua 
Santità, riconoscendo col più vivo rammarico che nemici comuni hanno 
abusato della sua fiducia e sorpresa la sua religione, revocherà el annul- 
lerà tutte le bolle, rescritti, brevi, pastorali ed altri atti consimili ema- 
nati dall’ autorità della Santa Sede relativamente agli affari di Francia 
dal 1789 fino a questo giorno », Volevasi così non solo togliere ogni 








Warmier 
Mantova 

















(1) Corresp. de Napol. N. 979 a 993 - 1000 e seg. - Jomini; ilist, ecc. III, 39 
a 43 - Caminer: Stor. del 1796, Vol. Il, 11, 229, 223. 
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biasimo agli atti scellerati, alle leggi empie, agli assassinii, al regici- 
dio; ma persino fare indirettamente approvare dalla Santa Sede tutte 
quelle ed altre iniquità, [1 periodo decimoseltimo volea abolito îl tri- 
bumale della Sacra Inquisizione, data piena libertà di pensiero e di in- 
segnamento negli Stati pontifici; il decimonono diceva obbligato a tutti 
«quei patti non i solo Pio VI ma anche i suoi stccessori. A_questi se- 
ivano i patti segreti coi quali il Papa dovea rinunziare « in tutta 
oprietà alla Repubblica francese, i Duenti di Castro, Ronciglione, 
Benevento, Pontecorvo, il Ducato di Ferrara, Bologna e le sue terre, 
dei quali luoghi poi la Repubblica ordinerebbe quello che volesse alla 
pace generale; dovea ancora il Papa concedere ai francesi diritto di 
presidio nelle fortezze di Ancona e di Civitavecchia, lasciare larga au- 
torità ai consoli francesi nei porli pontilici, accettare un rovinoso trat- 
tato di commercio (1) ». Il Caleppi conobbe subito che nè coscienza, 
nè dignità, nè onore permettevano accettare simili patti e che la Santa 
Sede, quando pure avesse consentito a tanti danni materiali, non avrebbe 
neppur lasciato pensare che potesse tollerare quella specie di apostasia 
che le si comandava. Egli dunque disse non avere facoltà di sottoseri- 
verli; doverli recare a Roma. A Roma il Papa fece leggere quelle scel- 
lerate domande dinanzi a tutti i cardinali e tutti Je trovarono contra- 
rie alla religione cattolica e lesive della sovranità: quindi giudicarono 
tnti che si dovesse rifiutarle. E così fu fatto; allora tenendosi 
armistizio, il Papa ordinò non si consegnassero più ai francesi 0 de- 
nari, 0 statue,o quadri. Subito il governo pontificio provvide alla pro- 
pria difesa, raccolse soldati, chiese ed ebbe dall Imperatore per coman- 
darli il generale Colli, preso dal Castel Sant' Angelo quell’oro che da 
o Vin poi vi si era raccolto per gli estremi bisogni, tolse da Lo- 
reo il tesoro della Basilica, iroppo vicino ad Ancona e troppo deside- 
vato dai francesi; i nobili, il clero offrirono danari, fornirono soldati; 
le varie potenze d’ Europa furono esortate a difendere la Santa Sede 
« se contro ogni ragione di giustizia i francesi assalissero lo Stato della 
Chiesa ». Alquante piccole schiere si raccolsero a Faenza, tentossi una 
lega con Napoli (2). 

XXXII. Tulto erasi trattato senza darne notizia al Buonaparte, il 
di. uale lo seppe solo quando il Direttorio lo avvisò della rottura e quando 
nol di 29 di settembre gli scrisse che, prosa Mantova, si dettorebbe al- 
teramente la pace in Roma osi distruggerebbe la poteuza pontificia (3). 
Napoleone non amava il Saliceti, soffriva malamente che altri venisse 


















































(1) Vegigazi il trattato intero in Casiner: Suor, del 1700, Vol. IL, 176 a 186 - 
V. ancho Aallio: Ann. di Itoma, Vol. XN, pag. 52 a 60 

(@) Caminer: Suor, del 1790, Vol. Il, 189 a 189 + Afallio: Ann. di Roma, XX, 
pag. 31 0 seg. 60 0 163, 

(3) Corresp. dle Bonaparte, II, 52 
«or, de Napolion. 
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a porsi nelle faccende d' Italia od a trattare paci senza il suo proprio 
consiglio; forse anche avea cominciato qualche poco a mutare disegni 
riguardo alla Santa Sede che pensava far servire ad agevolarsi la via 
a quello grandezze che fino da allora medilava. Ad ogni modo mo- 
strossi sdegnato dei rotti trattati, nov per la iniquità delle condizioni 
di pace che voleano porsi, ma perchè così i disegni suoi trovavano 
ostacolo. In questo tempo nell'animo del Buonaparte combattevano 
l'odio settario contro Roma papale e contro i principi italiani, e l'am- 
Dizione che sentiva avere bisogno almeno del Papa per assoggeltarsi la 
Francia che chiaramente veniva tornando cristiana, stanca delle infa- 
mio dei Giacobini e delle oppressioni do' settari. Per lo Stato della 
Chiesa erasi sparso un manifesto che esortava i cittadini dei paesi non 
ancora occupati dai francesi ad opporsi alle loro scorrerie nel caso che 
passassero i confini (1); ora il Senato di Bologna, composto tutto di 
gente ribelle alla Santa Sede, mandò quel manifesto al Buonaparte. Se 
vero, se finto fosse non si può sapere; ad ogni modo era quale diritto 
e prudenza volevano si facesse essendosi rotio ogni trattato coi francesi 
ed essendo finito l’armistizio. Il Buonaparte colse quella occasione per 
minacciare le cità pontilcie: « Sventura a coloro che incorreranno lo 
slegno dell'esercito francese; sventura a Ravenna, a Faenza, a Rimivi, 
se, tratte in errore, dimenticheranno il rispetto dovuto all' esercito vin- 
citore ed agli amici della libertì dei popoli! I fanatici, gli ingannati 
saranno trattati come i malvagi ». Ai bolognesi disse: Si armassero per 
la libertà; imparassero dalla Francia a combattere i tiranni (?. Ma 
nello stesso tempo rimandò libero nella sua diocesi il cardinale Mat- 
tei arcivescovo di Ferrara, al quale però non dimenticò, da quell'uomo 
d'anima che era, di provare col Vangelo che non dovea impacciarsi 
di politica (3). Certo è che Napoleone temeva a quei dì per |’ opera 
propria; vedeva i francesi odiatissimi negli Stati veneziani, il Re di 
Napoli abbastanza forte per contenere chi volesse muovere contro Roma; 
nulli ed inutili il Granduca di Toscana ed il Duca di Parma, invece 
formidabile Roma che allora egli non credeva ancora staccata intera- 
mente dai [rancesi. Raccomandava a Parigi la pace col Re di Napoli, 
la lega con quello di Sardegna; quanto a Roma, diceva: « Cercate di 
trarre in lungo coi trattati o coll’armistizio fino al momento di spin- 
gersi addosso a questa superba città ». E biasimava si avesse mostrato 
tutto ad un tratto i patti uniti; avrebbe voluto si aspettasse prima di 
avere in mano danari e quadri (4). Come poi seppe tolta ogni speranza 
di accordo, adirossi e nel dì 8 d'ottobre rispose al Direttorio che no 
lo avvisava: Essersi operato malamente; sorgere nuovi pericoli; omai 





























(1) 11 manifesto è in Caminer: Stor. del 1796, Vol. II, pag. 158. 
(2) Corresp. de Napol. N. 1035, Vol. TI, pag. 13. 

(3) Corresp. de Napol. N. 1096, Vot. II, pag. 13 e 1068, pag. 37, 33 
(4) Corr. do Napol. N. 1060, Vol. II, pag. 32 a 34. 
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necessaria la pace con Napoli, la lega con Genova e col Piemonte, il 
soccorso di quindicimila vomini. Essersi tutto guastato in Italia: il po- 
tere di Roma essere grandissimo, pessima cosa essersi fatto coll'avver- 
sarsi questa potenza, chè tutto sarebbe a suo vantaggio; se gli avessero 
chiesto consiglio non si sarebbero commessi tali errori, si sarebbe tratto 
in lungo il dibattito con Roma come quelli con Genova e con Venezia; 
ogni volta che il Generalissimo in Italia non sarà il centro di ogni af- 
fare, grandi pericoli si avranno. Anche a Genova tulto esser pronto, ma 
la prudenza comandare che si ritardi, essere necessario conciliarsi l’ami- 
cizia di quei popoli fino a tempi migliori (1). Così Genova, Roma, Ve- 
nezia erano sempre vittime designate, ed il Buonaparte non ne ripro- 
vava l'assassinio, ma solo gli errori commessi nel prepararlo. 
moompere XXXIII. Intanto violavansi i patti con Ercole III, e senza pudore 
gue ribellavasi Modena. Quando Reggio area cacciato i modenesi, il Buo- 
‘*"* naparte non avea stimato opportuno il tempo per Modena; ma quando 
lo credette opportuno, colla scusa che non erasi ancora pagato tutto îl 
danaro convenuto per l'armistizio e che la reggenza di Modena aven 
reso odiosi i francesi, nel dì 4 di ostobre disse rotto l'armistizio, Mo- 
dena e Reggio prese sotlo la protezione sua e nemico della Francia 
chiunque osasse toccare le proprietà od i diritti di questi popoli. Non 
trattavasi che di sole 600,000 lire che ancora doveansi dare, dopo averne 
pagate sei milioni e quattrocentomila; ma tutte le scuse sono buone ai 
prepotenti, Lieto della bella impresa, il Buonaparte nel di 8 ne scrisse 
Al Direttorio: « Questi reggentucci voleano congiurare; io ho fatto più 
presto di loro; ah, perchè non ho due brigate da fare altrettanto di 
Roma! ma non posso adoperare soldati, e Napoli è pronto a rimandarmi 
indietro; la cosa di Modena fa alquanto migliori le nostre condi- 
zioni () ». Ma riguardo alle citià italiane paro che fossero diversi i 
disegni del Buonaparte da quelli del Direttorio; il Direttorio pensava 
mercanteggiare coll’ Italia a pro della Francia, darne parte a questo ed 
a quello în cambio di altri paesi; il Buonaparto, per quanto apparisce 
dalle sue opere, volea usarne a proprio vantaggio; pensava raccoglierne 
i paesi in un grosso Stato e poi a tempo opportuno farsene signore. 
Ai 9 di ottobre vedeva necessario raccogliere in Modena ed in Reggio 
i deputati di Bologna, di Ferrara, di Modena, di Reggio, tanti per paese 
fino al numero di cento. Di questo scrisse egli al Garrau suggerendo 
si cercasse di mandare a quella riunione gente di ogni grado, nobili, 
sacerdoti, cardinali, negozianti, ma tutti stimati e pazrioti, perchè de- 
liberassero di armare una legione, di fare una specie di lega e di man- 
dare a Parigi per chiedere libertà ed indipendenza. Quando costui con- 
sigliava di fare era segno che già cominciava a fare: sicchè nel di 11 
i lombardi aveano già formato la loro legione, accolti come colori na- 




















(1) Corresp. de Napol. N. 1078, Vol. It, pag. 41, 12. 
(2) Corresp. de Napol, N. 1066, pag. 30 e 1077, pag. 11 
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zionali il bianco, il rosso ed il verde e spinti coll'esempio gli altri a 
fare altrettanto. La unione di Reggio si dovea tenere ai 28 di ottobre; 
il Buonaparte avea già promesso di « volgere le cose a suo modo, op- 
ponendo fanatismo a fanatismo », e manlenne la promessa; Antonio 
Aldini di Bologna persuase i popoli a fare quello che Napoleone vo- 
leva; cosicchè i deputati poterono unirsi in Modena nol dì 16. Colà so- 
gnavasi, da quella gente, risorta l'antica Italia; con ardore delibera- 
vasi armare una legione di 2500 uomini (1). Gente di corto intelletto 
o di mente offuscata, credevasi divenuta indipendente, e non accorge- 
vasi cho a comandare quella stessa legione ponevansi dal Buonaparte 
ufficiali 0 francesi o di parte francese, e lo stesso generale Rusca al 
soldo di Francia. 
XXXIV. Subito uscirono i soliti manifesti pieni di parole sonanti, Costedera- 
di concetti ridicoli, perchè volerano foggiarsi ad eroismo d'altri tempi, cipeitm 
e la confederazione ricordava la Lega Lombarda ed invitava le Roma- 
gne ed i popoli d'Italia a seguitarne l'esempio, a volere « sotto l’om- 
bra della Repubblica punitrice dei tiranni e vendicatrice dei popoli 
oppressi procacciare di togliere dalla schiavitù la patria comune » 
unendosi alla confederazione cispadana. Ed intanto, a prova di senno 
e di indipendenza, que’ focosi manifesti recavano la data barbarica e 
straniera: « 26 Vendemmiatore, anno V (2) ». Alle favole dei servi 
guirono quelle del padrone che tuti quei fatti avea voluto a_ dispetto 
del Direttorio che li riprovò (3) Nel di 19 il Buonaparle lodava i bo- 
lognesi del hel disegno di conservarsi liberi, ma nel tempo stesso bia- 
simava le iniquità in quella occasione commesse da alquanti che di- 
cevansi patrioti. « È popolo libero, diceva il Buonaparte, quello che 
rispetta persone e proprietà; l'anarchia reca la guerra cittadina e tutte 
le pubbliche sventure; sono nemico dei tiranni, ma prima di tutto ne- 
mico degli scellerati, dei ladroni, degli anarchici; farò fucilare coloro 
che, rovesciando l'ordine della società, sono l' obbrobrio ed il Nagello 
del mondo (4) ». Grande era veramente il disordine, nè poche, nè pic- 
cole lo offese a'citiadini. Minacciava Napoleone; ma l’esercito suo stesso 
avea dato e dava l'esempio delle rapine e dei delitti. Ai 3 di ottobre 
egli avea cercato mettere riparo alle iniquità che i soldati suoi face- 
vano tra Verona e Bassano; al Direttorio scriveva nel dì 8: « Qui io 
sono circondato da ladri »; e nel di 12: « tante iniquità mi fanno ar- 
rossire di essere francese (5); la città di Cremona ha date più di cin- 





















Latroctali 





. do Napol. N. 1082, 1085, 1005. 
A. Aldini ecc. Vol. I, peg. 96, 37. 
rta si difese, mostrando che era stato costretto a volerti per rialzare 
la stima assai caduta de' francesi - Corresp. de Napol. II, GB, N. 1106. 
(4) Corresp. do Napol. N. 1101, pag. 68, 65. 
(5) Veramenta egli aven rinnegato l'Itelia e invecs ch Baonaparle, serivevasi 
Ronapario. 
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quantamila aune di tela fina per gli ospitali; questi truffatori le hanno 
vendute; vendono tnito; voi avrete pensato che i vostri amministratori 
ruberebbero, ma almeno farebbero il dovere e avrebbero un po' di pu- 
dore; no, essi rubino con tanta impudenza che, se avessi un mese di 
ppo, non ve ne sarebbe un solo che non si trovasse meritevole d'es- 
sere fucilato; li faccio prendere, li mando al consiglio di guerra; com- 
prano i i qui si fa mercato, si vende tutto; impossibile provare 

i furti, tutti sono d' accordo (1) » 
Lega XXXV. Il Diretorio segui i consigli del Buonaparte riguardo a 
gira Genova el a Napoli. Dopo vari trattati, finalmente nel dì 9 di ottobre 
‘orossi con Genova a patto che essa caccerebbe gli inglesi dai suoi 
e questi porrebhe in condizione di difesa si che, qualora a di- 
etterebbersi in aiuto le 
francesi; liberati tutti coloro che erano presi o cercati per cose rela- 
tive alla politica de' francesi; a Genova sarebbe guarentito lo Stato ; per 
gratitudine essa darebbe ai francesi due milioni in dono, due ne pre- 
sterebbe senza interesse (2), Anche con Napoli si spinsero innanzi i 
waltati e finalmente nel dì 11 di ottobre si convenne: « Il Re delle 
Due Sicilie, staccatosi dalla lega, resterà neutrale; impedirà 





























por 
femderli non Dastassero le navi genovesi, ac 




















à l'entrata 
ue' suoi porti ai legui delle potenze belligerauti i quali fossero più di 
quattro; libererà tutti i francesi incarcerati per cose politiche nel Re- 
gno, cercherà scoprire, e scoperti li punirà, quelli che nel 1793 aveano 
rapito le carte al ministro della Repubblica francese in Napoli; tutti i 
fr ssi avranno libertà di culto nello Stato; si farà un trattato di com- 
mercio nel quale la Fravcia avrà i vantaggi delle mazioni più favorite «. 
Poi con segreti capitoli si conveniva del pagamento di otto milioni 
alla Francia, dell'obbligo del governo francese di non spingere nello 
Stalo ecclesiastico le proprie genti oltre Ancona finchè non fosse finita 
la querela colla S. Sede, e della promessa di non favorire i mutamenti 

«su che i popoli del mezzoziorno desiderassero contro i sovrani propri (3). 
Cercossi anche trarre il Piemonte a lega colla Francia. Già prima il 

Buonaparle sul cominciare di ottobre avea chiamalo a sè il cavalier 

Priocca per parlarne în segreto; questo non andò e allora fu a Torino 

segretamente îl Pussielgue segretario dell'ambasciatoro a Genova. Il re 

Carlo Emanuele IV era appena succeduto al padre Vittorio Amedeo III, 

morto nel di 16 di ottobre in Moncalieri per apoplessia; in quei giorni 

non mostrossi avverso alle proposte de’ francesi. Ma mise innanzi che, 
accettando lega contro l' Austria, volca restare neutrale verso l' Inghil- 
terra ed il Papa. Il Pussielgue propose: il Piemonte unisse alle genti 
francesi ottomila fanti, ottocento cavalli, cinquanta cannoni; alle spese 
di questi penserebbe durante la guerra il Re; il Direttorio guarentiva- 



























(1) Corresp. de Napol, N. 1063, 1077, 1088. 
(8) Aurieno: Necuei, VI, GA7. 
(9) Arrighi: Saggio sulle rivoluz. del Regno ecc. Vol. III, pag. 233. 
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gli lo Stato da’ nemici esteri ed interni; co trattato segreto propone» 
vasi si guarentisse al Re un libero passaggio fino al mare dalla parte 
di Oneglia, gli si desse una parte del Pavese alla pace generale, e la 
Francia wattasse col Duca di Parma e di Piacenza perchè cedesse i Du- 
cati al Re, il quale iu cambio darebbe alla Francia l'isola di Sarde- 
gua; se i Ducati non si potessero avere, allora in cambio della Sarde- 
gua il Re avrebbe il Pavese, il Milanese, il Mantovano col nome di 
Re di Lombardia; questo però qualora la Francia couservasse in Italia 
tutti i suoi acquisti. Re Carlo Emanuele ed il suo consiglio non sti- 
marono bastantemente chiari quei patti, nè molto si fidarono de’ fran- 
cesi; varie cose osservarono, altre no vollero mutate, altre aggiunte. 
Voleano la Lombardia anche se fuori di quella la Francia nou avesse 
conservati gli acquisti, roleano un prestito di vari milioni, voleano 
qualche cosa in pro della Santa Sede; il Buonaparte disse non potersi 
accettare quelle proposte, ma volle si seguitasse a trattare (1). Intanto 
altri gravi fatti lo volsero ad altro. 

XXX VI. L'Austria, dopo due infelici tentativi, non disperava an Tiwetrata: 
cora di poter liberare Mantova; Napoleone lo prevedeva; dolevagli {7 mame" 
avere Roma nemica al momento del nuoro pericolo; finse dunque di 
avere autorità di rannodare i irattati, mandò il cardinale Mattei al Papa 
come nuovamente volesse scendere a patti, lo mandò con modi che 
credette blandi ed erano impertinenti, lo mandò per ingannare il Papa 
Sì che intanto non operasse, e per togliere di Ferrara il Mattei che ri 
era amatissimo e che poteva volgergli contro il popolo (?}. C i 
deva del Direttorio, del Papa e del Cardinale, operava a proprio senno 
e tutti faceva servire a' propri segreti disegni. E intauto scriveva nel 
giorno stesso al Cacauli a Roma: Rannodlasse il trattato, di tutto lo 
poi coglierebbe il tempo di spingersi contro Roma a 
vendicarvi l'onore nazionale; ma volerlo fare solo dopo di avere preso 
possesso di Ancona in forza dell'armistizio; e conehiudeva colle scel- 
lerate parole: « Alla fine, ora la grande arle consiste nel gettarsi la 
palla l'un l'altro per ingannare quella vecchia volpe (3) ». E la voc- 
chia volpe era il tradito Pio VI Nel dì 25 di ottobre scriveva ancora 
al Direttorio: « Spero non solo di vincere gli austriaci e di prendere 
Mantova, ma ancora di prendere Trieste, di obbligare Venezia a fare 
quello che noi vogliamo e di piantare la nostra bandiera sul Campi- 
doglio (4) ». Tre giorni dopo ordinava al Cacnult dicesse al Papa che 
















































(1) Bianchi: Stor. della Monarch. Piom, II, 371 a 377 - Coeresp. do Napol. N. 1115, 
Vol. II, pag. 76. 

(2) Corresp. de Nepol. N. HIOI a 1100 - Del Mattei scrivo: + Js l'al euvoyi è 
Home sous le prétexte de négocier, mais dans la réalits pour m'en débarasser » (p. 63). 

(3) + Enfîn le grand art actuellement est da se jeter reciproquement la balle pour 
tromper co vieut renand » - Corresp. de Nayol. N. 1107, Vol. II, pas. 69. 

(1) Corrosp. de Napol, N. 1109, Vol. II, 71 
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egli, Buonaparte, volea provare al Papa il desiderio che aveva di ri- 
metterlo in pace colla Repubblica e di salvarlo. Voi potete a voce 
farlo sicuro che io fui sempre contrario al trattato propostogli e s0- 
pratutto al modo usato nel trattare... lo desidero assai più il nome di 
salvatore che quello di distruttore della Santa Sade... Voi sapete che su 
questo siamo sempre stati di eguale pensiero e, se a Roma si vorrà es- 
ser savi, daremo la pace a questa bella parte del mondo e la tranquil- 
lità alle timorose coscienze di molti popoli |1) ». 

XXXVII. Intanto il maresciallo Alvinzi avea raccolto l’ ultimo 


stu nerbo degli austriaci per liberare Mantova; dal Friuli dove si era in- 


Petteglia 
al Nove 


Bartagiia 





Goidiero deltero un tempo prezioso; 


grossalo avea spinto innanzi le sue schiere, nella mattina del 28 di ot- 
tobre avea passato il Tagliamento, era giunto sulla Piave costringendo 
il Massena a ritirarsi verso Bassano. Nel tempo stesso scendeva con 
quindicimila uomini il Davidowich dal Tirolo. Nel giorno 4 di novem- 
bre il Buonaparte parti da Verona per Vicenza, sperando assalire im- 
provviso I' Alvinzi e ributtarlo oltre Piave, poi gettarsi contro il Da- 
vidowich. Ma i francesi mandati a trallenerlo per via non furono for- 
tunati, ed a Cembre cd a Bedole furono ributtati fieramente; sicchè il 
generale Vaubois dovette ritirarsi sulla via di Trento e, abbandonata 
questa città, fermarsi nei forti di Calliano e di Bezeno, Così nel giorno 
5 di novembre gli austriaci rientrarono in Trento. L' Alvinzi intanto 
era giunto fra Bassano e Fontanaviva ed aveva mandato Quasdanowich 
a prendere Nove sulla Brenta. Contro di lui il Buonaparte spinse l'Au- 
gereau che ferorissimamente combattè una delle più aspre battaglie e 
restò a gran fatica padrone di quel villaggio. Il Massena non potè pas- 
sare la Brenta ed impadronirsi di Bassano ed intanto le tristi] novelle 
del Tirolo consigliarono il Buonaparte a lasciare la Brenta per riti 
rarsi sull’Adige. Passò per Vicenza, provvide alla difesa di Ronco, di 
Legnago, e fu in Verona dove seppe che il Vaubois dopo piccola re- 
sistenza avea abbandonato Calliano, nella mattina del 7 era fuggito fino 
alla Corona ed a Rivoli, mentre il Davidowich, entrato in Roveredo e 
spintosi a Serravalle ed a Mosi, aveva aporta la via verso Vorona stossa. 
Accorreva il Buonapart= a rimettere coraggio e ordine alla Corona; ina 
il Provera cogli austriaci malmenava intanto i francesi di Massena a 
Scaldaferro ed all‘ Ospitaletto. Però anche questa volta gli austriaci per- 
l’Alvinzi giunse a Vicenza soltanto nel 
giorno 8; nel dì seguente si recò a Montebello, nel 10 a Caldiero; il 
Davidowich fu ancora più lento sicchè le schiere dei due generali r 
starono divise, c il Buonaparte, secondo le sue solite avvedutezze, potò 
combatterle separatamente e vincerle. Raccolse subito Napoleone quanti 
potè dei suoi nelle vicinanze di Verona: poi, verso le Lre dopo mez- 
zogiorno del di 11 di novembre, partì per assalire l’ Alvinzi che avea 
fortemente collocati i suoi a Stra, Colognola, Caldiero e sui colli pros- 
































{1) Corvesp. de Napol. N. 1121, Vol. 11, 70. 
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sini. Fuorchéè qualche piccolo combattimento fra i primi incontratisi, 
null'altro si fece quella sera; ma nella notte, a dispetto della pioggia 
i due nemici ordinaronsi a battaglia ‘ed alla mattina del 12 l'Augereau 
da destra, il Massena da sinistra assalirono i nemici che vennero cac- 
ciati da Stra e da Caldiero; però i generali austriaci Provera e Quas- 
danowich si atiestarono così fortemente che non fu possibile rimuoverli 
d'un palmo e dopo vani sforzi i francesi dovestero tornare indietro. 
Più sventurata ancora fu la cavalleria che furiosamente gettossi nelle 
strette dei colli sulla via di Vicenza, ma fulminata dalle artiglierie 
dovette dopo tre inutili prove togliersi dalla impresa. Per sventura, l’Al- 
vinzi non avea munito il Colle sopra Colognola, importantissimo luogo 
che signoreggiava posizioni dalle quali poteva venire assicurata la vit- 
toria agli austriaci; il Buonaparte mandò rapidamente al Massena or- 
dine di impadronirsene, e questo vi spinse il generale Launay che 
giunse sulla vetta, ma si trovò dinanzi inaspettatamente cinque batta- 
glioni austriaci che ributtarono nella valle i francesi e fecero prigione 
lo stesso Launay. Il Provera, per nvori aiuti divenuto ardito, cacciò i 
francesi da Caldiero e da Sira 6 costrinse il Massena a rifugiarsi die- 
tro l' Illasi. Una furiosa tempesta e la solita lentezza degli austriaci sal- 
varono i francesi dalla intera rovina |1) 








condita 


del franeest 


XXXVIII. Dopo quella sconfitta Napoleone era disperato e scri- rimor de 


veva al Direttori 
il mio dovere, come lo fa l'esercito; il mio cuore è straziato, la co- 
scienza è tranquilla. Per pietà mandate soccorsi... I migliori soldati sono 
feriti; non possono più combattere i nostri migliori uffiziali, i nostri 
generali più scelti... L'esercito d' Italia è stremato, ridotto ad un pugno 
di gente; gli eroi di Lodi, di Millesimo, di Castiglione, di Bassano, 0 
sono morti per la patria o feriti all'ospitale, alle varie schiere non re- 
sia più che la fama e l'orgoglio. I generali Joubert, Lannes, Lanusse, 
Victor, Murat, Chabot, Dupuy, Rampon, Pijou, Chabran, Saint-Hilaire, 
Menard sono foriti. Noi siamo abbandonati addentro nell'Italia... in 
questa guerra ho perdulo non molta genie, ma tuua scelta che è im- 
possibile rimeltere con altra, e quei valenti che resiano veggono sicura 
la morte fra tanti casi e con sì piccole forze; nè forse molto manca alla 
fine mia, a quella del prode Augereau, dell’ intrepido Massena; ma al- 
lora che sarebbe di questi valorosi? (2)», Veramente il Buonaparte era 
disfaito senza le strane lentezze del Davidowich e dell’ Alvinzi. Il quale 
Alvinzi fermossi per due dì a Caldiero senza nulla operare, mentre il 
Davidowich stava ad Ala. Il Buonaparle invece, operosissimo e grande 

















(1) Corr, de Napol. N. 1182 - II, pag. 109 - Jomini: Hist, des guerr. de la N16 
vol, III, 52 è seg. - Botta: Stor. dal 1789, Vol. IL, peg. 58 a 66 - I manoscritti ci- 
tti dal Perins: Stor. di Verona, |, 333 a 361 - Camimer: Stor. del 1796, Vol. Il, 
pag. 293 e seg. 

(2) Corr. do Napol. 1182, Vol. II, pag. 107 a 110. 
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ingegno per subiti disegni, usò di quel tempo a meditare andacissima 
impresa; nella notte del 14, lasciate solo poche genti a guardia di Ve- 
rona, useì col resto verso Santa Lucia, poi per San Giovanni Lupatoto 
andò verso Zevio e fu improvviso a Ronco poco dopo mezzanotte; là fatto 
un ponte di barche passò sull'altra riva e munì duo forti improvvisati 
a difesa del ponte. All'alba del di 15 il Buonaparte mandò îl Massena 
a Belfiore per trarre da quella parte la vigilanza dell’ Alvinzi e con- 
dusse l’ Augereau verso Arcole sperando di passarvi prontamente l'A)- 
pone; ma al di lù del torrente era una schiera d'austriaci e invano 
limpetuoso Augereau provossi due volte a passare il ponte d' Arcole 
sempro fulminato dalle artiglierie. Intanto il Massena assalì le genti 
dol Provera verso Belfiore © recò loro gravi danni; l’Alviozi che non 
spettavasi quegli assalti volse i suoi a Villanova e di là mandò aiuti 
a Belfiore e ad Arcole. Il Buonaparte da Ronco, dove guardava alla 
lattaglia, mandò il generale Guyeux perchè passasse l'Adige ad Alba- 
redo e quindi assalisse da lato i difensori del ponte d' Arcole che egli 
in persona andò ad assalire dinanzi. Le genti dell’ Augereau, cadute 
d'animo, già smarrivano, quando Napoleone, presa una bandiera, si 
spinse primo sul ponte ordinando ai suoi di seguitarlo; ma a mezzo il 
ponte l'artiglieria nemica percosse orribilmente gli assalitori che do- 
vettero ritrarsi malconci e già feriti vari generali. A. sno dispetto fu 
trascinato nella ritirata anche il Buonaparte che, vedendo il nemica 
gettusi impetuoso sul ponte per rincorrere i vinti, stava per ordinare 
la ritirata verso Ronco, quando il suo cavallo impaurito lo travolse 
nella palude che per lungo tratto toccava la via; i vincitori aveano già 
passato il Inogo dore egli stava nel fango fino alla cintola, quando il 
generale Belliard rivolse il viso improvvisamente e gridando a’ suoi 
granalieri che doveasi salvare il generale, ributtò i vincitori tanto da 
poter cavare dal pericolo il Buonaparte. Il Guyeux giunto oltre l'Al- 
pone e disporsi i pochi difensori restati al ponte, mentre il presidio 
d’Arcole inseguiva i francesi ritirantisi verso Ronco, si impadronì fa- 
lmente del villaggio che poi dovette subito abbandonare, recando seco 
i cannoni che avevano fatto tanto danno alle genti dell" Augereau. Sulla 
sera i combattenti tornarono quasi ai luoghi che tenevano nella mat- 
tina, restando guardali dai francesi il ponte di Ronco e i due forti che 
lo fiancheggiavano. 

XXXIX, Nella mattina del di 16 1'Alvinzi volle imprudentemento 
cominciare ad offendere il nemico fra le paludi, invece che stare saldo 
a difendersi in posizioni inespugnabili. Il Massena ributtò e malmenò 
assai le schiere mandategli contro; l' Augereau invece fu di nuovo ful- 
minato al poute d’Arcole; allora il Buonaparte ordinò si formasse un 
ponte sull'Alpone verso la Chiavica Zerpana, ma l'impeto delle acque 
non lo lasciò finire; nè per quel di, per quanto si combattesse, i fran- 
cesi poterono avere vantaggio. Nel di 17, avendo potuto nella notte 
unirsi un ponte di barche, l' Augereau passava l' Alpone, mentre l'Al- 

înzi ricominriava ad offendere i francesi e speramlo ricacciarli oltre 
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l'Adige, mandava i suoi verso Ronco dove erano pronte a riceverli le 
artiglierie nemiche nascoste nei Inoghi opportuni. Ma anche questa 
volta I’ Augereau fu ribuitato dall’ Alvinzi in persona e costretto a r 
passare il ponte di barche mentre anche il Massena venuto dalla parte 
del ponte d’ Arcole, era costretto a ritirarsi verso Ronco, Gli austriaci 
seguitando i fuggitivi trovaronsi percossi dalle artiglierie nascoste nelle 
boscaglie di Cantalovo, e da quelle di Ronco, sicchè furono spinti nelle 
paludi e morti 0 costretti a cedere le armi; allora il Massena, profit- 
tando della buona fortuna, rinnovà l'assalto al ponte d' Arcole, al tempo 
stesso l'aiutante Lorcet coi francesi del presidio di Legnago venuto 
er Cologna assaliva da San Gregorio gli austriaci. Il ponte terribile 
fu preso finalmente e l' Alvinzi raccolse i suoi a San Bonifario, la- tek, 
sciando Arcole în potere del Buonaparte. In quella mattina. stessa j11"' 99% 
Davidowich, mossosi finalmente, avea cacciato i francesi del Vaubois 
da Castelnovo e da Pol, poi aveva preso il forte della Chinsi e vinci- 
tore si era spinto fino presso il sobborgo San Giorgio di Verona, co- 
stringendo il nemico a rifugiarsi al di JA di Oliosi e di Valleggio. 

Rotte però trovavansi anche le forze de' francesi vincitori ad Arcole, 

nè poterono continuare a raccogliere il frutto della vittoria prima del 18, 

nel qual giorno il Buonaparte giunse a San Bonifazio, mentre l' Al- 
vinzi volgevasi verso Vicenza. Nel di 19 i francesi ricondotti in Ve- 
rona partirono coll’ Augerean a chiudere al Davidowich la via del Ti- 
rolo, © col Massena, al quale si erano unite le reliquie delle schiere 

del Vaubois, ad assalire Castelnovo, Pastrengo e Campara dove il Da- 
vidowich credevasi collocato. Ma questo già ritiravasi verso il Tirolo, 
protetta la via dal valoroso Lusignano che con mirabile valentia in 
pedi all'Augereau la strada verso Peri; sicchè poco poterono contro 
del Davidowich i vincitori. L'Alvinzi tornò a Bassano ed a Padova. Da 
tanti feroci combattimenti la misera parte d'Italia corsa dagli eserciti 
nemici restò pressochè deserta; Ronco, Arcole, Villanova, Caldiero erano 
senza abitanti. A_Verona i vincitori vendettero le cose rubate ai miseri 
sudditi veneziani de’ luoghi per i quali erano passati; ricominciarono, 
e più che mai, prepotenzo e scelleraggini o quindi erobbe l' odio e più 
che mai si accese negli oppressi il desiderio di vendetta (1). 

XL. Appena uscito di pericolo, îl Buonaparte tornò subito COL Pen pus 
siero alle spogliazioni, all’ oppressione delle terre italiane, e al degno vi 
suo confidente Camot scriveva nel dì 19 di novembre: e Roma pa.-‘ottr Ber 
Bherà caramente la sua ostinazione; credereste voi che quella gente 
non vuole più neppure trattare ponendo a fondamento i patti dell’ ar- 
mistizio? Jo ho pronto tutto perchè una divisione dell'esercito passi il 



































(1) Bonaparte: Rapport au Direct, Corresp. de Napol, 1196, Vol. TI, 116 a 119 
- Caminer: Stor del 1795, Vol, IL, 225 0 seg. « Jomini; Ist. des guerr, de la Hév, 
1, 56 a 62 - Botta: Lib, IX, Vol. Il, 67 a 79 - Verci: Vicend» memer. Lib. Ill, 
rag. 220 e seg. - Papi: Comment. II, 318 u 3%. 
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Po e vada a Roma nel giorno stesso nel quale segnerò la caduta di 
Mantova (1) ». Iniquo era il modo onde i francesi traltavano le terce 
veneziane: lo stesso Buonaparte avea dovuto confessario; oltre ai tesori 
necessari a mantenere quell'esercito già da tanto tempo nelle terre 
della Repubblica, oltre i danni alle campagne ed ai paesi dove passava 
e più dove combatteva, innumerabili erano i latrocinii ed i delitti di 
soldati senza coscienza e senza onestà come i loro generali, innumera- 
bili le frodi degli uMziali che voleano viveri e robe e che poi fuggi- 
vano col danaro 0 vendevano altrove quanto aveano estorio colle m 
wacce (2). Ad Este, a Montagnana, paesi lontani dai luoghi dove si com- 
batteva, arcano commesso orribili delitti; una villa del Veronese fu 
messa a preda da quei ribaldi, che il generale promise di castigare e 
poi lasciò impuniti; da padroni operavano nello Stato altrui e il Buo- 
naparte avea fatto rovinare Rocca d’ Anfo, avea rubato dovanque le ar- 
tiglierie della Repubblica (3). Tutto questo parea poco e le opere con- 
tinue de' francesi erano tali da dare ragione a quanto scriveva da Pa- 
vigi nel di 18 settembre il Querini, in una lettera che i Savi traditori 
occultarono al Senato, che cioù sospettava « gli Stati Veneti debbano 
essere contro ogni giustizia e diritto anch'essi soggetti alla generale 
distrazione ed espilazione alla quale era stato deciso che dovessero as- 
soggettarsi le nazioni d'Italia alla Francia nemiche (4) ». Intanto ci 
lunniavasi Venezia sui giornali francesi 0 invano il Querini no avvi 
sava il Senato al quale i Savi nou lasciarono passare gli avvisi (5). Nè 
avvisarono pure il Senato delle tristi novelle date loro dall’ Ottolini 
di Bergamo, il quale avea scritto: ingegneri francesi essere giunti nel 
Bergamasco, disegnarne le vie ed i paesi; spargersi voce che si voglia 
unire il Bergamasco al Milanese (0). 

XLI. Cerlamente congiure e tradimenti lavoravansi in segreto fra 
gli stessi uffiziali della Repubblica di Venezia; gli inquisitori di Stato 
seppero persino che i famigliari, e lo stesso segretario del provveditore 





























(1) Corresp. de Napol, N. 1197, Vol, HI, pag. 120. 

(2) Nella corr. di Napoleone vi sono molta prove di queste iniquità - Il Querini 
riferendo ds Parigi nel settembre una lettera del Vial reca che in quella dicevasi: 
« Saliceti e Buonaparte mon vanno mai daccordo... l uno ruba con imprudenza, | 
tro con destrezza » - Querini: Diap. 21 sott. In Race. I, 194. 

(3) Relaz. del Senato, 27 agosto, in Raccolta ecc. I, 175 0 seg. 

(4) Disp. Querini 18 sett. in Racc. I, 191 - Anche gli austrisci facevano la loro 
parto con ferocia spietala, e da Venezia poleasi scrivere al ministro austriaco Thugut 
cho « gli imperiali, se viltoriosi, sono insolenti e saccheggietori ; se vinti, tutto distrug- 
gono con furore... chiamano briganti i francesi ma li imitano... sono senza. pietà per 
tutti indistintamente... la stessa religione non è al copario della loro avidità; profanano 
i tompli 0 malgrado sieno seguaci dello identicho credenze, no oltraggiano i ministri, 
derastano i pubblici sdifizi e non risparmiano lo case dei privati ». In Bonnal, p. 259. 

(5) Tentori: Roco, I, 198 0 seg: 

(6) Disp. Ottolini, 15 ott, in Racsolla cron. I, 204 e sog. 
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straordinario Francesco Battagia che stava a Brescia, formavano una 
specie di circolo di Giacobini, e quiudi nel dì 20 di ottobre gli scris- 
sero vegliasse attentamente; prendesse a segretario Rocco Sanfermo che 
era in Verona, mandasse a Venezia il sospetto Fedele Giacomo San- 
fermo (1). Il luogo donde moveano i congiuratori e dove si compravano 
i traditori della patria era Milano; colà erasi stabilita dopo la venuta 
dei francesi una sala di Liberi Muratori, nella quale convenivano i fuo- 
rusciti de' vari paesi d'Italia, i quali poi lavoravano a ribelloro la pa- 
tria ai suoi sovrani per farla più facile preda ad avidi stranieri che 
governavano ogni loro movimento, giacchè a capo di tutti era in Mi- 
lano, oltre un Porro, il colonnello di cavalleria francese Landrieux 
che ordinava, dirigeva, frenava e commoveva tulta quella gente, spar- 
gendo con rapidi modi in cento parti notizie false e dicerie da accen- 
dere i popoli. Quel centro di congiure avea piantato a Verona un'altra 
sala di settari, nella quale unironsi quei ribaldi francesi che fino a 
poco prima spiavano il Conte di Lilla fingendosi fuorusciti suoi fedeli 
ed essendo Liberi Muratori. Raccoglievansi iu una casa presso San Sil- 
vestro, e con loro, divenuti dei loro, alquanti utfiziali e magistrati tra- 
ditori della Repubblica, come il tenente generale Salimbeni, il figlio 
di lui ingegnere Leonardo Salimbeni, il giudice Perucchini cenedese, 
i capitani Filippo Psalidi e Matteo Spada ed altri. Questa gente comin- 
viò ad onorare, ad accettare i costumi francesi, a metterli di moda sì 
ami furono i decreti che vollero vieiarli almeno nell’ esercito. Gli 
i compagni delle altre città, dove a poco a poco nella mala 
semente si sparse, aiulavano mirabilmente il Buonaparte ed i francesi 
servendoli collo spiare quanto facesse il nemico, quanto ordin il 
governo; sì che corse fania, non sempre falsa, che la fi 
nerale francese avesse avuto da quelli 
sotto la sua protezione e, perchè meglio si ritonoscessero e pi 
operassero, aveali muniti di sua Carta di sicurezza la quale apriva il 
passo in ogni parte (2. Così i Liberi Muratori rialzavansi în Italia 
col vendere la patria agli stranieri che spegnevano la indipendenza 
de' suoi Stati. 

XLII. Venezia non solo durava anche troppo lealmente in una Uattisyioni 
neutralità della quale i francesi abusavano con ogni perfidia e gli av- "9" 
striaci per necessità di guerra e per altro non si curavano; ma abbas- 
savasi persino a cerie viltà per togliere ai suoi oppressori ogni pretesto 
di offesa, e giungeva fino a vietare ai sacerdoti fuorusciti di Francia 
la amministrazione dei Sacramenti, a cacciarli dai conventi, a toglierli 
dall’ educare i giovani nei collegi, nelle università, a spiarli in servi- 








































(1) Raccolta cron, I, 206-207. 

(2) Ajol: Relazione sommaria sulle vic. del 1796-1797, pag. 19 a sog. - Barsoni: 
Rivol. di Venez. I, 110, 111 - Disp. Ottolini, 15 ott. in Race. cron. I, 205 - Perini: 
Stor. di Verona, IT, 41 a 49. 
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gio del Direttorio (1). Eppure fino dall'ultimo di ottobre uno del Di- 
rettorio, il cittadino Rewbel, avea detto al Querini « che già si mani- 
festava chiaramente l'odio che aveano li veneziani contro li francesi e 
toppiema nella Dominante ed in Terraferma; che gli dispiaceva il vedere che il 
fiscese Governo in qualche parte fomentasse il fanatismo contro i francesi, men- 
tre aveva în questi ultimi tempi fato eseguire un triduo per liberare 
lo Stato da loro ». Risposto come conveniva alle false accuse, il Que- 
rini lagnossi invece dei modi onde operavano i francesi, già da cinque 
mesi mantenuti senza che mai pagassero, mentre i veneti erano pre- 
miati di loro bontà « con ingiurie, minaccie, furti e violazioni », e sup- 
plicò che ai mali della guerra non si aggiungesse « quella direzione 
strana, contro tutti i diritti della neutralità, opposta fino ai doveri della 
umanità, che viene tenuta dall'esercito francese »; mentre voleasi pi 
del possibile e in Verona stessa il Massena ostinavasi a volere allog- 
giare tanti soldati da costringere i cittadini ad uscire dalle case pro- 
prie per dar luogo a loro. Il Rewbel mostrossi pronto a mettere rirne- 
dio a quei modi, diede ragione alla Repubblica, cercò persuadere il 
Querini che solo dall’ Ausiria potrebbe temere pericoli. Di tutto questo 
il Quorini serisso da Pasigi nel di 3 di novembre; ma i Savi, al so- 
lito, nulla fecero conoscere al Senato (2). Intanto il Buonaparte, viuto 
l’Alvinzi, era tornato a Milano, dove pur facevansi pazze allegrezze (3, 
e là avea fortemente parrito i capi del governo e del municipio per- 
chè aveanlo lasciato senza danaro, e fra altre cose avea detto: se di que- 
slo lo avessero soccorso così da vestire i soldati, avrebbe preso Mantova 
ed essi ne avrebbero avuto grande vantaggio, « chè dalla caduta di 
Mantova dipende il possesso di Verona, Brescia, Bergamo e Crema; e che 
nel modo con cui aveva tagliate le ali all’ Aquila, avrebbe fai levar 
da terra i piedi al Leone e poco glieli avreble lasciati nell'acqua (4) ». 
purea — XLIII. Ora di questo mal volere del Buonaparte si ebbe una chiara 
Rromperte prova nella risposta dura ed ingiusta che diede ai veneti, i quali si la- 
fesesa gnarono delle iniquità francesi. Oltre al provveditore generale Fosca- 
rini, era restato in Verona per trattare gli affari il capitano e vicepo- 
destà Antonio Maria Priuli, il quale nel dì di dicembre, « cedendo 
alle grida della innocenza oppressa », laguossi col Buonaparie delle 
devastazioni e delle rovine di paesi înleri, e disse di « campagne inte- 
ramente devastalo, granai, cantine saccheggiato; cavalli, bovi, animali 
d'ogni specie rapiti; mobili, case distrutte o abbruciate; vergini vio- 
late, santuari profanati, vasi sacri asporiati, abitanti, alcuni uccisi, in- 
































(1) Nota dogli [nquisitori di Vence. 27 ottobre 1796 - Race. crondl. I, 207. 

(2) Raccolta cronol. I, 211 a 215. 

(3) E in queste avea grun part; il medico Rusori troppo lodato 6 allora demoera- 
tico furioso. Veygasi: Storia del memorabile triennale gov. francese ete. in Lombardia. 
TI, 25 e seg. Milano, 1800. 

(4) Disp. Ottolini, 10 die. in Race, 1, 215, 216. 
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numerabili spogliati e ridotti ad errare raminghi, a mendicare coi te- 
neri lor figli asilo e sussistenza; questi sono, continuò, i risultati aspris- 
simi della presente guerra... eppure la ospitalità più amica si è per parte 
venela mostrata în luita la sua estensione... Tutto si permette ai sol- 
dati; le minaccie sono | mezzi di domanda che i più moderati impie- 
gano nell’esigere ovunque ciò che loro aggrada, rifiutandosi non solo 
al pagamento, ma sino ad accordar loro bene spesso la ricevuta del 
tolto... Nella stessa città di Verona gli abitanti si veggono assaliti per 
le strade, derubati, insultati... che se scosso taluno, come anche in qual- 
che villaggio successe, dal senso de'mali, vuol difendere le proprie so- 
stanze, la moglie, le figlie, se stesso, se vi resiste, lo si accusa di tra- 
ditore, di colpevole, lo si uccido o lo si arresta, si minaccia di archi- 
bugiarlo, di incendiare le case, e gli esempi non sono nuovi nè po- 
chi » La Repubblica faceva ogni sforzo per contenere i popoli offesi : 
ma non riuscirebbe più lungamente, se i capitani non impedissero i 
soprusi, î latrocinii, le violenze, non facessero sicure le vie, le case, le 
proprietà; non dubitava sarebbe esaudito (I). A quelle domande cosi 
giuste il Buonaparte rispose come avrebbe risposto un barbaro capo 
di harbari nei tempi di mezzo: Non i francesi, ma i tedeschi fare quello 
onde il Priuli si lagnava; la nota essere stata scritta da un cattivo stu- 
dente di retorica al quale erasi dalo per compito una amplificazione: 
«i mali inseparabili dalla guerra essere în sè così grandi da non do- 
versi lavorare attorno ad essi delle favole di fate, se non maliziose, al- 
meno ridicolissime »; negare recisamente che negli Siati veneti una 
sola donna sia stata toccala da soldati francesi, Se gli Stati veneti sof- 
frivano, di chi la colpa? « Di un governo egoista che raccoglie ogni 
sua cura nelle isole di Venezia, che tradisce 1 mile proprio per pre- 
giudizi, per passioni, ed il bene della nazione veneta per bizze di con- 
sorterie. Se il Senato fosse stato tocco dal bene puliblico, avrebbe in 
quella occasione chiusi per sempre i suoi Stati agli austriaci indisci- 
plinati ». Così quest uomo sleale parlava sapendo che Venezia man- 
cava di forze e che egli stesso le avea minacciato e fatto minacciare la 
estrema rovina perchè armavasi. E dopo tanto insulto, egli che aveva 
usurpato città e foriezze, non trattando la Repubblica come neutra ma 
come nemica, egli che sapeva quale scellerata genia fosse tra suoi, es- 
sendosene più volte lagnato e coi generali e- col Direttorio, egli che 
avea dovuto nel di 3 ottobre dar ordine che si impedissero quelle ini- 
quità che negava (2), seguitò nella dura risposta con dire: « Pare mi 
si sfidi... vuole anche la Repubblica di Venezia chiarirsi apertamente 
contro di noi? Già so che ha avuto per il maresciallo Alsinzi la più 























(1) Nota Priuli; in Raccolta ceo. I, 216 a 218. 

(2) - Vous doonerez ordro qu'il soîl fait des patrouilies sur la ronte do Verone 
A Bassano, pour arreter Tes eccès auxquels 5) portent des militaires francais en pil 
lan et devastant los proprist5s » - Corr. Da Napel. N. 1063, Vol. Il 
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tenera sollecitudine: viveri, aiuti, danaro, tutto gli fu dato largamente: 
ma per il coraggio de' miei soldati e per la prudenza del governo sono 
in caso di tenermi sicuro e contro la perfidia e contro gli aperti ne- 
mici della Repubblica francese. L'esercito francese rispetterà le pro- 
prietà, i costumi, la religione; ma guai ai perfidi che cercheranno far- 
gli sorgere contro nuovi nemici; per opera di costoro si assassina ogni 
di sulle terre di Brescia e di Bergamo; ma giacchè vi sono uomini che 
non sono commossi dalle sventure che le loro male opere traggono 
sulla terra ferma, è hene che sappiano come oggimai abbiamo navi 
anche noi. Quelli che sprezzano la nostra potenza, che assassinano i 
nostri cittadini, che sfidano le nostre armi, saranno vittima delle loro 
proprie perfidie (1) ». Così quest'uomo frodolento minacciava la sua 
vittima innocente. 

XLIV. Una prova che le accuse del Buonaparte erano calunnie 
diede la Repubblica di Venezia appunto in quei giorni ; però che l'Al- 
vinzi, restando a Padova ed a Bassano, disegnò passare l' Adige per 
soccorrere Mantova e credette bella cosa assalire a tradimento i fran- 
cesi în Verona. Per questo cercò trattare col vicepodestà di Verona, 
cogli ufficiali e coi cittadini perchè gli agevolassero quell’opera; ma 
il governo veneto el i suoi uffiziali si riflutarono persino a trattare di 
un simile tradimento (2). Continvavano invece i tradimenti de' Savi 
verso la Repubblica, giacchè avendo il Querini scritto da Parigi che il 
Barone di Sandoz-Rollin ambasciatore prussiano, per salvare la Repub- 
blica insidiata, proponeva una lega colla Prussia, la quale sarebbe stata 
veramente di somma utilità, i Savi non solo non fecero conoscere la 
cosa al Senato, ma vietarono al Querini di entrare più in simili di- 
scorsi e di accettare l'uffizio di comunicare tale disegno al Senato (9;. 
Un altro tradimento intanto ed un'altra usurpazione si compirono per 
comando del Buonaparte. Erano i giorni nei quali costui insegnava 
bolognesi a violare le proprietà più sacre © la libertà più inviolabile. 
quella della coscienza religiosa, e a loro, che bisognavano di risparmi, 
consigliava di cacciare i frati, di tenere solo un convento di ogni ordine, 
di chiudere tutti quelli che avessero meno di quindici religiosi, di pren- 
dersene i beni e disporne per i loro bisogni; egli intanto ne dava l'e- 
sempio rubando tutti i beni dell'ordine di Malta (f). Da costui poteva 
tutto aspettarsi ed ecco veramente che nella sera del 24 dicembre il 
generale Baraguay d’Hilliers con quattromila novecento soldati giunse 
da Cassano a Settezano nella provincia di Bergamo. L'Ottolini prov- 
vide, come permettevano le streltezze del tempo, a metiere al coperin 
e a dar da vivere a tanta gente in un villaggio; ma seguì subito nna 

















(1) Gorrosp. do Napol, N. 1248, Voli IL, pi 149 a 151, 
(2) Raccolta cronol. I, 219 e seg. 
(8) Raccolta cronol, I, 221 e seg. 
(4) Corresp. de Napol. N. 1267, 1268, Vol. II, pag. 162 e seg. 
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lettera del Baraguay che mostrava come quella gente dovea andare a 
Bergamo stessa; l’ Ottolini intese qual colpo si meditasse, ma, senza 
forze, cercò adoprare l’arte e persuadere il generale a tenere Ja sua 
gente in luogo non strategico; mentre trattava, i francesi in ordine di 
guerra, coi cannoni puntati e colle miccie accese entrarono in città, 
obbligando a lasciare aperia la porta di Sant' Agostino. Allora it Ba- 
raguay disse all'Ottolini che nella notte verrebbe il Buonaparte e che 
« intanto in suo nome domandava di occupare la città ed ilcastello ». 
L'Ottolini cercò schermirsi, disse temere di qualche moto di popolo, 
chiese tempo per riferirne a Venezia, ma colui volle subito risposta e 
disse che le sue commissioni erano tali da usare la viva forza nel caso 
di qualunque rifiuto, e che egli era disposto ad usarla. Convenne ce- 
dere alla violenza, ma l’Ottolini cedette solo dopo che ebbe dal Bara- 
guay per iscritto la întimazione e le minaccie. Occupati i forti, il Ba- 
raguay chiese nota di Lutta l'artiglieria, delle munizioni e cose di guerra 
che erano in Bergamo e diede ordine di far uscire dalla città tutti i sol- 
dati veneti che vi erano. Cercù ritardare l' Ottolini, scrisse al provve- 
ditore Battagia, non ebbe risposta; convenne alla moglio e riuscì a po- 
ter conservare qualche centinaio de' suoi. Il fedele capitano lagnossi 
allora col Senato che, avendo previsto tali fatti e già avvisatone il go- 
verno, non ne avea mai avuto risposta. Egli non sapeva che î Savi 
aveano celate al Senato tutte le sue leltere. Intanto il Baraguay mi- 
uacciò di impuiare a lui tutti i disordini che potessero nascere, men- 
tre il povero spogliato, senza difesa e senza forza, nulla poicra più (1). 

XLV. Finalmente i Savi, che temevano solo il vigore d'animo 
dell’ Ortolini, gli risposero esortandolo ad « astenersi da ogni resistenza 
amardosa, a rifiutarsi però dal preslare assenso ed a fare protesta in 
iscritto a qualunque via di fatto » che si volesse usare; ma le più calde 
raccomandazioni furono perchè contenesse nella tranquillità il popolo 
8 facesse sì che non si irrilassero gli uffiziali ed i soldati francesi. Ora, 
allorchè il Baraguay chiese le chiavi dello munizioni e dello cose da 
guerra, l' Ottolini protestò come contro cosa lesiva della neutralità, nè 
cedette dapprima alle solite minaccie; ma poi dovette lasciar fare, pure 
salvando più che potevasi il decoro ed il diritto. Lavorarono i francesi 
a fortificare il castello usurpato, sì che l’Ottolini, più che contro agli 
anstriarî, temette si volesse armarlo a danno della città per sottomei- 
terla del tutto, Intauto i soldati, come erano soliti, andavano nelle oste- 
sie, nelle case, nè voleano pagare quanto prendevano, nè lasciavano 
quiete le persone (2), Non taceva l' Ottolini che le prepotenze de’ frau- 
cesi venivano singolarmente dalla certezza di non trovare mai resistenza, 
« per le note massime del governo »; nè taceva come i bergamaschi 
fossero adirati contro chi così vilmente lasciava conculcare i suoi di- 











(1) Raccolta cron. I, 223 a 226. 
(2) Dispaczio Ottolini, 31 dicem, 1796; pag. 127 a 230, 
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riu e abbandonava i popoli (1). Anche il Buonaparte conobbe che non 
bisognava spingere troppo le cose, e alle lagnanze del Battagia per la 
occupazione di Bergamo scrisse una nuova menzogna per difesa della 
vergognosa opera compiuta e disse: « Ho occupato Bergamo per fare 
più presto del nemico che aveva intenzione di occupare quella posi- 
zione importantissima. Dirovvi francamente che volentieri ho preso que- 
sta circostanza per cacci la gran turba di fuorusciti 
che vi era, punire alquanto î lîbellisti che vi sono in gran numero e 
che dal principio della guerra predicano l'assassinio contro i soldati 
della Repubblica e non senza frutto, giacchè è certo che i bergamaschi 
hanno assassinato più francesi che non ne abbia assassinato tutta in- 
tera l'Italia ». Dopo simili parole, l'odio del Buonaparte contro l'Ot- 
tolini si manifestò accusandolo di essere avversissimo ai francesi, cosa 
che era vera, e mostrando di sapere che lettere scrivesse alla Signoria, 
il che provava come tra i Savi vi fossero de' traditori. « Non sono suo 
giudice, diceva; ma quando vi sono persone che, contro le conosciute 
intenzioni del loro governo, violano i principii di neutralità e si mo- 
strano nemiche, il diritto naturale dà ragione a servirsi di rappresa- 
glie ». Guai al Buonaparte se il governo veneto avesse usato di que- 
sta dotrina da lui così ingiustamente ricordata; ma quel governo non 
osò neppure difendere il suo fedele rappresentante nè chiedere all’op- 
pressore fatti anzichè calunnie, e sofferse l’insulto senza parlare. 
« Esortate, diceva il Buonaparte, il provveditore di Bergamo ad essere 
più modesto, più riserbato, meno rodomonte quando i francesi sono 
lontani, ed un po’ meno pusillanime a lasciarsi signoreggiare dalla paura 
alla vista dei primi francesi; se si fosse meno lasciato vincere da que- 
sta paura che forse è persuasione del castigo meritatosi per le sue opere 
passate contro i francesi, il castello di Bergamo non sarebbe stato la- 
sciato dai veneziani; ma si sarebbe falto come a Brescia ed a Verona 
Dopo queste arti, colle quali cercava di gettare sul fedele capitano la 
colpa della propria azione, il Buonaparte consenti che i veneziani re- 
stassero alla guardia del castello, uniti ai francesi (2). 
nemogse XLVI. Dal lato suo intanto il Buonaparte con molte menzogne 
puo. dava ragione al Direttorio della nuova usurpazione compiuta senza averne 
2î° "ordine e diceva : avere occupato il castello di Bergamo per precauzione 
e per vendicarsi dello avere i veneziani accorezzate le genti dell' Al 
viozi; la provincia di Bergamo essere la più avversa ai francesi, esserv 
un comitalo che spacciava false aotizie contro di loro; sulle sue terre 
essersi assassinato il maggior numero di francesi, di là favorirsi la fuga 
dei prigionieri austriaci; essersi impadronito del castello il generale 
Baraguay d' Hilliers con astuzia e fermezza (3). Nel tempo stesso che 















































(1) Ottolini: Disp, 4 genn. 1797, pag. 231. 
(2) Corresp. de Napol. N. 1947, Vol. II, pag. 221. 
(9) Corresp. de Napal. N. 1320, Val. II, 204, 205. 
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dava così belle prove di lealtà, il Buonaparte ricusava di lasciar liberi 
i più che duemila vomini di cavalleria napoletani, quantunque sapesse 
fatta la pace con Napoli; ma egli volea non averne impaccio nelle usur- 
pazioni e nelle iniquità che meditava a danno della Santa Sede. Il 
Papa, a difesa de' propri Stati, avea raccolto a Faenza e nelle terre vi- 
cine meno di seimila uomini, ora il Buonaparte diede ad intendere al 
Direttorio che quella gente, nè ben ordinata nè guerriera di certo, 
avrebbe potuto aiutare il Wurmser ad uscire di Mantova; strana favola 
della quale egli stesso dovea ridere. Più vero forse era che i bolognesi 
ribelli avessero paura non poca; ad ogni modo il Buonaparte scrisse 
al Direttorio che andrebbe ad Ancona facendosi forte di un articolo del- 
l'armistizio; per via nei diversi paesi prenderebbe come statichi le 
persone più potenti e fedeli al Papa e quelle che maggiormente av- 
versavano i francesi; e in questo modo il paese si orlinerebbe da se 
stesso come Bologna ». Era sua intenzione prendersi tutte le rendite 
della Romagna e della Marca per compenso dei quindici milioni del- 
l'armistizio, mettere in Ancona i millecinquerento nomini che erano 
a Livorno e che avea promesso al Manfredini di togliere di là purchè 
gli si pagassero due milioni, e così © allontanerebbe quel corpo di ne- 
mici che parea accordarsi coll’ Alvinzi a Padova e col Wurmser, e si 
procaccerebhe danaro per l'esercito (1) ». A questo modo gli Stati d’Ita- 
lia erano solo terre da spogliarsi e paesi da ribellare. 

< XLVII. I ribellati di Modena, di Reggio, di Ferrara e di Bologna, Ictpatani 
radunavano intanto a Reggio i loro rappresentanti nel dì 27 dicembre, "fm 
presenti alcuni di Lombardia ed îl Marmont aiutante di campo del 
Buonaparte « per vegliare al buon ordine », cioè per guidare le cose, 
In quella adunanza si stabili: i quattro paesi formassero un solo Stato 
col home di Repubblica Cispadana; la riunione reslasse continua, an- 
dasse a Modena, vi lavorasse una Costituzione. Di questo parve ralle- 
grarsi il Buonaparte, che nel dì 1 di gennaio del 1797 scrisse al pre- 
sidente della adunanza rallegrandosi di quanto aveano fatto e aggiun- 
gendo: « Da lungo tempo la misera Italia è cancellata dal novero ilelle 
potenze d'Europa; se gli italiani presenti sono degni di ricuperare i 
loro diritti e di darsi un libero governo, vedrassi un dì la loro patria 
gloriosamente comparire fra le potenze del mondo; ma non dimenticate 
che senza la forza le leggi sono inutili ». Ed esoriara ad armarsi (2). 
Egli stesso aveva scritto appena tre giorni prima al Direttorio: « Al 
presente vi sono in Lombardia tre parti, la prima è di coloro che si fa- 
sciano condurre dai francesi, la seconda di quelli che vorrebbero la libertà 
e che si mostrano alquanto impazienti, la terza di quelli che sono amici 
degli austriaci e nemici dei francesi; io do protezione e coraggio alla 
prima, ra/freno la seconda, e reprimo la terza ». Nei presi della Cispa- 




















(1) Corresp. de Nagol. N. 1390, Vol. IT, 205, 206. 
(2) Corrosp. de Napol, N, 1349, Vo. II, pag. 299. 
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dana egli proteggeva la parte che desiderava libertà (1). De' popoli ve- 
ramente assai piccola parte era per i francesi e, appena lo potevano, 
mostravano quanto li odiassero. | garfagnini, stanchi della oppressione 
si armarono, e Carrara si unì a loro; bisognò mandarvi soldati, e il 
Buonaparte scrisse al Direttorio che « vi darebbe tei esempi per 
insegnare a quei montanari a non scherzare coi francesi (2) ». Ed or- 
dini fieri furono dati ad nuo dei più feroci generali, al Rusca 
a Castelnovo, vi facesse fucilare i capi del moto contro i francesi, pren- 
desse venti statichi e li mandasse a Milano, facesse distruggere la casa 
del confessore del Duca di Molena autore di que’ fatti e vi facesse col- 
locare sulle rovine una piramide con seritovi sopra: « Castigo di un 
prete furibondo che abusando del suo ministero ha predicato la ribel- 
lione e l'assassinio »; raccogliesse i magistrati, i capi de' conventi, i 
parrochi e dicesse loro che rispetterebbe i preti, le loro proprietà, i 
loro usi finchè fossero imitatori di quelli de'primi tempi della Chiesa, 
ma li tratterebbe senza riguardi quando fossero sirumento di guerra 
civile, distruggerebbe i conventi, punirebbe i parrochi dei villaggi che 
operassero male (3). Non fu difficile domare quei pochi ed intrepidi 
montanari, nè le vendette finirono presto. 

na corsico XLVILI. La fortuna dei francesi aveva fatto loro ricuperare senza 

fort. fatica anche la Corsica. Nell'agosto del 1796 radunavansi a Livorno i 
fuorusciti còrsi per tornare in patria colle armi. I modi poco prudenti 
del governo inglese che avea tolto ogni potere al Paoli e quindi a se 
stesso l’aiuto di quest uomo di tanta autorità, alcune durezze di go- 
verno, i molti parenti de' fuorusciti, il segreto lavoro dei favoreggiatori 
dei francesi restati tuttavia nell’ isola, aveano già fino dal principio del 
1796 reso poco amato il governo inglese si che fu consigliato ad otle- 
nere straordinaria autorità che il parlamento facilmente gli accordò, ma 
che i popoli non voleano, e quindi fecero tumulti a fatica quetati da 
lord Elliot con somma prudenza. Gòrsi erano îl Buonaparte, omai ce- 
lebre per grandi vittorie, il Saliceti, il Cervoni, il Casabianca, il Fio- 
rela, il Gentili, il Franceschi, l'Ottavi, il Moroni, il Casalta, tutti 
alti uffizi nell'esercito francese, e potenti e ricchi o presso a divenirlo, 
mentre pochissimi speravano fortuna dall'Iughilterra. Entrato con al- 
tri nell'isola un Bonelli, commosse il paese di Bocognano, ne cacciò 
gli inglesi, e lo stesso Vicerè potè a gran fatica sottomettere i ribelli 
promettendo perdono. Ma gli umori grossi continuarono; molti si rac- 
colsero a Bistuglio, ruppero le comunicazioni fra Corte e Bastia; però, 
nemici del Pozzodiborgo e del Bertolacci, i capi rimandarono a casa i 
ribelli dopo ottenuto che quei due fossero tolti di uffizio. Da Livorno 
intanto andavano in Corsica fuorusciti e recavano scritti e manifesti 



































(1) Corresp. de Nepol, N. 1321, Vol. II, pag. 206, 207. 
(2) Corresp. do Nopol. N. 1321, pag. 207 
(3) Corresp. de Napal, N. 1365, Vol. 11, pag. 290, 231 
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caldissimi; gli inglesi promisero armi e danaro ai còrsi che volessero 
difendere l’ isola contro i repubblicani; andarono numerosi i capitani 
iscrivendo compagnie che non esistevano, ricevendo danaro per nomi 
di soldati fantastici; tardi si accorsero del giuoco gli inglesi; ma giu- 
sto a quei dì per la mancanza di viveri che più non giungevano nell'isola 
perchè le coste del Mediterraneo erano state chinse alle loro navi da 
trattati o da vittorie del Buonaparte, furono costretti ad abbandonare 
l'isola, ed i còrsi mandarono a Livorno ad invitare i fuorusciti perchè 
tornassero. Andarono i fuorusciti nel dì 26 di ottobre, scesero nell'isola, 
ne furono padroni senza difficoltà, e fu dato generale perdono. Così lu 
Corsica dopo breve tempo tornò alla Repubblica francese (1). 

XLIX. 1 francesi poteano sperare amici anche in Sardegna e primo 
di altri quell’Angioi, fierissimo nemico del Planargia, che dopo ot- 
tenuta la sommissione della parte baronale prevalente in Sassari e dopo 
pianiatosi a duramente governarla, avea continuato la guerra ai baroni 
in nome del popolo, dicendo volere libertà feudale, mentre poi erasi 
scoperio volere invece libertà politica e lavorare a far della Sardegna 
una repubblica, I baroni avea cercato a morte; nom potendo ucciderli, 
aveali spogliati de' beni, senza che il debole Vicerè se ne commovesse. 
Spargevansi per l'isola libri di dottrine democratiche od anarchiche; 
la sovranità, gli ordini del regno non erano rispettati, era desiderata 
apertamente la ribellione. In Alghero, forte luogo, erano le parti de’ rea- 
listi e dei giacobini: coll’aiuio di questi tentò l'Angioi due volte di 
impadronirsi della città; ma infelicemente l'una volta e l’altra per av- 
vedutezza del comandante. Finalmente, credendosi forte abbastanza, ruppe 
guerra al governo di Cagliari, raccolse genti, si spinse al Oristano, di 
là minacciò il Vicerè. Questo avealo fatto deporre dall’ulfizio di suo 
luogotenente e di governatore di Sassari e in suo luogo aven fatto no- 
minare l'avvocato fiscale Delrio; provvido consigliere del fatto era stato 
Efisio Pintor omai capo de' moderati regi a Cagliari. Minacciava l'An- 
gioi ricorrere alla Francia, ma non osava assalire Cagliari, che forse 
nell’ improvviso assalto avrebbe avuto. Fu offerto perdono a tutti i se- 
guitatori dell’Angioi tanto solo che volgessero le armi contro di lui, 
ed il suo capo fu posto a prezzo. Dinanzi alle genti cagliaritane che 
venivangli contro l' Angioi fuggì, e nella sera del 15 di giugno del 1796 
tornò segretamente in Sassari, poi nella sera seguente si rifugiò a Porto 
Torres e, disperato della impresa, imbarcossi, fuggi în Corsica, a Li- 
vorno, a Genova, ed ottenuto una corta di sicurezza, fu a Torino per di- 
fendere, diceva, l'opera propria, poi fuggì di nuovo, tornò a_ Genova, 
passò in Francia cercando muovere contro la patria le armi francesi, 
finchè morì misero ed abbandonato in Parigi nel dì 25 marzo del 1808. 
Intanto, per opera singolarmente dell'Arcivescovo di Cagliari, il Re per- 
donò ai sardi; nel di 8 giugno del 1796 concesse pressochè tutto quanto 
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(1) Remucci: stor, di Gorsica, LL, NT a 113 - Guer. de Napo, N. NU9, 928, 932,935, 
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aveano chiesto; ma quel perdono, lietamente accolto dall'isola, fu in- 
torbidato dalla Nera severità del delegato vicerenle Giuseppe Valentini 
contro i maggiori favoreggiatori dell'Augioi e dai tumulti che ne se- 
guirono (1). 

L. Dopo tanto riposo, finalmente nel giorno 7 di gennaio del 1797 
si mosse l' Alvinzi e mandato il Provera da Padova verso Legnago e 
il Bayalitsch da Bassano verso Verona, andò a Roveredo per discen- 
dere poi, fra l'Adige ed il lago, contro Rivoli e Peschiera. Era il so- 
lito errore di dividere troppo le forze, quantunque questa volta il ma- 
resciallo volesse imitare il Buonaparte e disperdere le genti dei Jou- 
Dert che guardavano la valle dell' Adige. Da principio fu fortunato; nel 
dì 12 di gennaio respiuse i francesi verso Rivoli mentre il Bayalitstch 
si spinse presso Verona. Le forze dei due nemici erano pressochè pari, 
giacchè il Joubert succeduto al Vaubois avea più di diecimila vomini, 
ai quali, unendosi le genti del Massena a Verona, dell’Augereau a Le- 
guago, del Rey a Desenzano e degli altri sotto Mantova, i francesi ave- 
vano 44,610 combaltenti ai quali si unirono duemila uomini della 
schiera mobile italiana condotti dal Lannes, e la riserva dell’assedio 
che stava a Goito, per le quali cose certo si può dire che i francesi 
aveano più di quarantottomila soldati (2), cioè poco meno del numero 
che avevano gli austriaci, secondo lo stesso Buonaparte che li riteneva 
cinquantamila, Il Provera ruppe i francesi verso la Fratta, poi nel di 
9 presso Minerhe, costringendoli a rifugiarsi in Bonavigo ed in Le- 
gnago. Il Buonaparte era allora in Bologna dove ordinava un poco gli 
scompigliati governanti della Cispadana che movevansi ossequiosissimi 
a suoi cenni, e raccoglieva genti per far guerra al Papa (9). Accorse 
invece subito a Verona e là fu quando nel dì 12 il Massena assalito a 
S. Michele dovette piegare; ma essendo mancata una grossa schiera di 
austriaci che per i monti Lessini dovea chiudere quella via, i francesi 
ripresero animo e ribultarono i nemici. Però fino ad allora îl Buona- 
parte non conosceva i disegni dell' Alviuzi; narrasi che solo nel dì 13 
li venisse a conoscere porchè rocatigli da un veronese che avea potuto 
conoscerli fino dalle prime mosse; non si sa se vera, certo facile è la 
cosa, restando indubitato che Liberi Muratori e seltari più volte aiuta- 
rono il generale francese (4). Intese allora Napoleone che il maggior 








(1) Manno: Sior. della Sardegna, Lib. V e VI, Vol. III, 279 e sog. - Bianchi: 
Stor. della Monarchia piem. IT, 513 a 521. 

(2) Eta do situazion do l'arméo d'Italio eu 30 dé0. 1796; in Zomini: Guerr. de 
la Rév. III, 82. 

(3) Bolta: Stor. dal 1789, Vol. II, 83, narra anzi che avea già mandati 
soldati contro il Papa e che allora li richismò în fretta © li mandò a Veron 

(4) Di questo oltre al Botta ( Stor. dal 1789, Vol. H, 84) pa 
mem. pag. 245 ed il Porini che stima il Botta sapessa la cosa « nello Logge 0 come 
iratollo siasi guardato dal dirue di più » - Stor. di Ver. I, 321. 
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sforzo sarebbe coniro il Joubert alla Corona e cominciava già a prov- 
vedere, quando il Joubert, veramente assalito colà dall'Alvinzi, dopo 

fiero contrasto dovette piegare verso Rivoli. Il Buonaparte allora pre- 
siamente recò il grosso delle forze a Rivoli col Massena, cd egli stesso 

fu colà alle due del mastino dal giorno 15. L'Alvinzi credeva aversi 
dinanzi il solo Joubert e voleva circondarlo; ma cominciata la batta- 

glia si accorse di aver contro più che il doppio nemici di quello avea 
creduto, e non potendo mutare l'ordine della battaglia, e avendo po- 
chissima artiglieria, riuscivagli impossibile aprire la via al Quasdano- 

wich che dovea unirsi a lui colle artiglierie per la valle dell’ Adige. 

Tutto il nodo della battaglia era per l’ Alvinzi impadronirsi delle due 
posizioni delle Zuane e delle Pontare per aprire la via al Quasdano- 

wich, e i suoi vi sarebbero riusciti senza il sopraggiungere del Mas- 

sona che impedì collo sue genti la vicina sconfitta dei francesi. Peral- 

il Liptay da una parte, il Lusignano da un’altra accerchiavanli, e 

i contadini della valle Pollicella credevano rotto l'esercito e pri- 
gioniero il Buonaparte. Non si ingannavano coloro nelle apparenze €. vinoga 
vi è chi crede persino che il generale mandasse all’Alvinzi proposte. trascere 
di arrendersi a buoni patti e di darsegli prigioniero; le quali però 

erano solo artifizio per dare tempo al generale Rey di giungere in 
aiuto. Ricominciò la ballaglia appena si intese dalla parte del lago il 
canoone delle nuove schiere francesi. Queste recarono alquanto turba- 
mento negli austriaci che balenarono; il Buonaparte cercò unirsi al 

Rey; il Liptay accorse pronto e lo ributtò; ma sovraggiunto il Rey alle 
spalle, il Liptay dovette abbandonare quel luogo ed i francesi freschi 

di forze assalirono i già stanchi vincitori che sì dispersero; il Lusi- 
gnano combattè fieramente coi suoi quattromila vomini contro schiere 

assai maggiori della suo, ma fu costretto a darsi prigioniero. La vitto- 

ria del Buonaparte fu grande, perchè fece diecimila prigionieri (1). 

LI. Dopo la batiaglia di Rivoli gli austriaci furono cacciati dalla vane 
Corona; debolmente attestaronsi a Torbole ed a Mori, solo a Lavio fer- ,gitor | 
maronsi sicuri, mentre il Joubert entrava in Trento, Il Provera era 
stato assai più fortunato dell'Alvinzi nella sua impresa; mise in fuga 
il Duphot, poi accennando a passare l'Adige a Ronco, per ingannare 
l'Augereau, passò invece nel dì 13 ad Anghiari ributtando le genti del 
generale Guyeux che voleano contrastargli il passo. Nella maitina del 
14 per Cerea e Sanguineto si avviò a Nogara; ruppe nuovamente i 
francesi a Nogara e nel giorno 15 fu presso a Mantova e assalì borgo 
San Giorgio da dove fu ributtato. Sperava rinnovare l'assalto nella mat- 




















(1) Rapport de Bonap. in Corr. de Napol. N. 1394 e 1399, Vol. II, pag. 248 e 
seg. - Botta: Stor. dal 1789, Vol. II, 83 @ seg. - Jomini: Ilisi. des guerres do la 
Rév. III, 83 ad 89 - Tentori: Racc. cron. I, 233 © sog. - Papi: Comment. 1II,3 a 6 
- Memorie manoscritte del Martini, del De Medici e di altri veronesi; in Perini: Stor. 
di Vor. I, LIT a 436 
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ina del 16 d'accordo col Wurmser; ma iu quel dì gli fu dinanzi il 
Buonaparte colla gente del Massena. Si combattè alla Favorita; il Wurm- 
ser dovette rientrare in Mantova, al il Provera, difesosi gagliardamente, 
alla fine dovette cedere e restare prigioniero coi seimila uomini che 
cudau ancora aveva. Fu quello l'ultimo colpo che abbattè il Wurmser e clie 
dt racuva fece cadere Mantova. Disperando di essere soccorso, quasi senza viveri 
del tutto, col presidio in gran parte ammalato, chiese questo di codere 
a patti, e li ottenne onorevoli; uscì di là nel giorno 3 di febbraio col 
suo stato maggiore, con cinquecento nomini di fanteria, dugento di ca- 
valleria e sei cannoni; il prosidio fu prigioniero, ma liberossi presto 
nel cambio che si fece coi prigionieri francesi (1). 

LIL Colla battaglia di Rivoli il Buonaparte era libero da ogni ti- 
more e quindi poteva seguitare senza ostacolo grave i perfidi disegni 
da gran tempo formati contro Roma e contro Venezia. Di seuse a mal 
fare non aveva bisogno; pure sentiva forse vergogna nello assalire vu 
debole principe, mitissimo di indole, pio, capo venerando della fede di 
milioni di cattolici, che non aveva altro delitto fuorchè la costanza nel 
non volere comprare la pace da chi non aveva mai avuto da lui guerra 
e da chi comandavagliene per primi patti la riprovazione di sentenze 
pontificie, l'abbandono di dottrine ilella Chiesa, la approvazione di scel- 
lerati delitti, e oltre a questo la spogliaziono de’ sudditi innocenti. A 
fare meno scellerato lo aspetto della impresa Niuse il Buonaparte avere 
trovato lettere piene di slealtà del Pontetic» col quale pareva che nep- 
pur Vienna volesse collegarsi, lettere, diceva il Buonaparie al Diretto- 
rio, che subito faceva stampare sui fogli di Milano e di Bologna per 
« mostrare la caparbia mala fede della corle di Roma e per convin- 
cere l'Italia dello stupido delirare di que' vecchi cardinali (2) +. Ora 
la lettera stampata era cosa del tutto innocente e leale. Il Pontefice, 
vedendosi mossa guerra dai francesi, spendo mandati qua e là messi 
a volgergli contro i popoli, prevedendo che un di o l'altro qualche pre- 
potenza avverrebbe anche contro di lni, + trattava in segreto con l'Im. 
peratore la propria difesa dagli assalti imminenti (3) ». La mala fede 
era tutta nel Buonaparte che da vari mesi insidiava il Pontetice, che 
avea finto credere vivo l'armistizio per farsene arma contro Roma, 




































(1) Rapp. da Bonap, Corr. N. 
® sog. N. 1430, 1422 occ. - omini 


1394, Vol. II, pag. 248, 249, a N.1399, pag. 256 
INT, 89/291 - Verci: Vic. mem. pag. 242 sog 
- La capitolazione di Mantova è nella Corr. do Napol. N. 1443, Vol. II, pag. 292 o seg 

(2) Corresp. de Napo, N. 1402, Vol. Il. pag. 259, 200 - Il Zanolini ( Ant. AL 
dini ed i suoi tempi, Vol, LL pag. 50) narra reciso: « Pervannero... lettere che dimo- 
atravano la mala fed» e la stolte caparbietà della Curia romana ». Questa non è lealià 
di storico, nè è degna di scusa neppure quando chi così scrive è figliuolo di uno dei 
eapi bolognesi ribelli al Papa. Dovea lesciorai l'onta della menzogna al Bonaparte, 
non farla propria. Lo stesso Botfa ( Stor, del 1789, Vol. IT, 94) difende la lealtà 
del Papa. 

(3) Verci: Vie. memor, pag. 247 
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mentre era cessato di diritto, che finalmente avea « cercato coll'armi- 
stizio di addormentare il Papa fino al momento di potere spogliarlo 
senza pericolo ». Il peggio è che dalla letlera stessa con tanto rumore 
pubblicata dal Buonaparie appariva « che, invitato il Pontefice dallo 
Imperatore a dichiarare guerra di religione quella che si combatteva, 
non aveva assentito (1) ». AI Cacault scrisse Napoleone: « uscisse da 
Roma dove era stato colmato di obbrobri: a dispetto di qualsiasi pre- 
ghiera partisse entro sei ore (2) ». Al cardinale Mattci, cho egli avea 
ingannato facendogli sperare la pace, scrisse pure: le pacifiche parole 
mandate al Papa per lui essere state soffocate da nomini per i quali 
la gloria di Roma nulla valeva essendosi venduti alle corti stranie 
essere egli testimonio quanto avesse desiderato evitare la guerra; le 
lettera che mandavagli lo convincerebbero della perlidia, dell'accieca- 

mento, delle storditaggini di quelli che conducevano la Corte di Roma: 

ma qualuuque cosa avvenisse, pregarlo di fare sicuro Sna Santità che 

poteva senza timori restarsene a Roma, giacchè, primo ministro della re- 

ligione, avrebbe protezione per lui e per la Chiesa. Anche i cittadini 

di Roma avvisasse che i francesi sarebbero loro amici e andrebbero 

fra loro soltanto per liberare l’ Italia dagli stranieri (3). Ed al Carnot 

intanto ripeteva: « Essere incredibile quanti insulti que' pretacci aves- 

sero fatto soffrire al Cacault (4) ». 

LII. Preparati così gli animi, nel di { di febbraio il Buonaparto Brompirte 
pubblicò da Bologna uno de' soliti menzogueri manifesti, nel quale di- ;$%a. 
ceva « l'esercito francese voler proteggere la religione ed il popolo », 
ed al tempo stesso pubblicò un altro manifesto che diceva: il Papa 
avere violato l'armistizio, aver sempre armato, c, coi suoi manifesti, ec- 
citato il popolo alla crociata; le sue genti essersi avvicinate a dieci 
miglia da Bologna e avere minacciato di entrarvi; avere il Papa ten- 
tato dei trattati coll'Imporo, aver chiamato generali ed uffiziali au- 
striaci a comandare le sue genti, avere rifiutato di accettare gli articoli 
preliminari di pace offertigli dal Cacault; quindi essere rotto l'armi- 






































stizio (5). Con tali ragioni, metà false, metà ingiuste, il Buonaparte or- 
dinò al generale Victor entrasse nelle terre pontificie con cinquemila 
francesi; a lui aggiunse la legione lombarda, comandata dal Lahoz, e 








la legione cispadana, giacchè da quel tempo in poi fu somma gioia 
del Corse guerriero far combattere italiani dovunque poteva per rispar- 
miare i francesi. Anche i più che duemila vomini che tolse da Livorno, 
per i trattati fatti col Manfredini e col Grandaca, mandò a Foligno (6) 








(1) Perci: Vic. momor, pag. 246. 
(2) Gorresp. do Napol. N. 1409, Vol. II, 264. 

(3) Gorresp. do Napoi. N. 1410, Vol. II, 261, 265. 
(4) Corresp. do Napol. N. 1427, Vol. II, pag. 283, 
(5) Corresp. de Napol. N. 1433, 1434, 

(6) Corresp. de Napol. N. 1435. 
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Tutto questo contro una povera schiera di novemila uomini non pra- 
tici di guerra, costretti per metà a restare a Roma ed a Civitavecchi 
e per l’altra metà raccolti a Faenza e ne' Inoghi vicini. La schiera pi 
grossa era quella di poco più che duemila vomini che gnardavano la 
da Imola a Faenza sulla destra del Senio, il ponte del quale era 
imotapresa Îifeso dal capitano Lopez con quattro cannoni. Nel di 1 di febbraio 
da imoseadunque i francesi presero valentemente !mola che nessuno contrastava 
e in quel di stesso il Buonaparte unì il novello acquisto alla Repub- 
blica Cispadana, divenendo governanti del municipio alquanti de’ so- 
liti avvocati congiuratori, il Mazzolani ed il Mancurti e, con loro, Giam- 
battista Costa Marconî, Alessandro "Tozzoni, Giambatlista Gamberi 
Giuseppe Moutanari ed Antonio Pirazzoli (1). Erano appena ad Imola 
i francesi, che vi furono, col nome di Commissari, anche i bolognesi 
Aldini, Barbazzi e Sebastiano Bologna, i quali almeno non insultarono 
al legittimo sovrano cacciato, quantunque adulassero il « conquistatore 
d'Italia » Buonaparte. Ma invece vollero mostrarsi insultatori de' vinti 
i tre componenti la così detta Giunta di difesa, che erano Carlo Ca- 
prara, democratico bolognese, G. Rangoni e G. C. Tassoni di Moden: 
i quali, aspettata prima la resa di Mantova, dissero poi ai romagnoli 
che: « le truppe imbecilli del Pontefice fuggono all'avvicinarsi delle 
falangi repubblicane e con Loro fugge dal nostro suolo il despotismo ro- 
mano (2) ». Era viltà sprezzare nomini che aveano combattuto da forti 
contro lo straniero predatore delle terre italiane. Nel giorno 2 di feb- 
braio il generale Victor avea assalito di fronte il ponte ea avea fatto 
passare il fiume al Lahoz dalla parte destra ed al Lannes dalla sinistra 
rm per colpire i duemila difensori dai lafi. Contro il numero quadruplo 
a Fuemr di vecchi guerrieri si difesero dapprima i pontifici, poi, presi da tante 
parti, si ritirarono per non essere circondati; attestaronsi un poco sulla 
via di Lugo, ma battuti lasciarono Faenza e sulla sera si ritirarono 
presso Forli sul Montone; quattrocento restarono prigionieri; circa al- 
trettanti si salvarono in Toscana, gli altri furono incapaci di opporsi 
agli otto o novemila nemici. All'assalto del ponte sul Senio, dice il 
contemporaneo Alessandro Verri, « gli assalitori ebbero meraviglia che 
gente inferiore di numero ed inesperta di guerra si cimentasse con ve- 
terani feroci; pure fu la resistenza e l’ ordine tale che mostrò l'animo 
superiore alle forze |8) ». 









































(1) Aberghetti: Sor. d' Imola, 1, 329, Trmola, 1810. 

(2) Zanolini: Aut. Aldini, Vol. I, pag, 203, 204, doc. 6. 

(3) ttapport de ionap. Corr. N. 1848, Vol. Il, 301 - Verri: Vic. mem. p. 248, 
219 + Jomini: ILI, 95 - Botta: Il, 95, 96, 98 0 seg. - Variano gli scritiori Sul nu- 
mero dei poutiîîi, dal Botta, che li dico settemila, al Coppi che li dice, dietro tesi- 
monianze fr leone lî disse {rm 0 quattromila; non erano dunque 
corto di più, assai probalilmente erano molto meno. 

















LIBRO CINQUANTESINOSECONDO Sil 


LIV. Da Faenza il Vietor andò a Forlì, nè trovò più opposizione ! trame 
sino ad Ancona, dove, assalita vna piccola schiera di pontifici e di-,%440@ 
spersala, entrò da vincitore. La libertà era già incominciata nelle terre 
acquistate. Tolto subito le armi agli abitanti divenuti liberi; il com- 
missario Perouze corse subito, secondo gli ordini del Buonaparte, a 
porre i suggelli sulle casse pubbliche di Faenza, e l’aiutante Rivaud a 
porli su quelle di Forlì (1). Poi il Senato di Bologna ebbe ordine dal 
Buonaparte stesso di cacciare subito dai conventi dell’ Imolese tutti i 
osi che non erano nativi di que' luoghi; quelli che fossero tro- 
vali ancora là sarebbero imprigionati e puniti (2). Ma al tempo stesso 
coll infingimento solito Napoleone raccolse a Faenza a sè dinanzi tutti 
i sacerdoti, tuui i religiosi e predicò a loro « i principi del Vangelo », 
cercando di indurli a persuadere i popoli a ricevere bene i francesi. 
Della qual cosa parlava al Manfredini divenuto suo amico, al quale 
mentiva di aver fatto quanto potova per salvare il Papa e risparmiare 
la guerra; come al Direttiorio diceva essere « cosa lagrimevole pensare 
che l’acciecamento di Roma costava il sangue dei poveri popoli sem- 
pre vittime dei teologi (3) ». Ma di chi i popoli fossero vittima si ac- 
sorsero presio, e come il Buonaparte rispettasse religione e proprietà 
si conobbe da tutti appena i suoi furono in Ancona, giacchè ne diede 
chiara prova nel Santuario di Loreto. Fra da lungo tempo che il Di-, 
rettorio desiderava porre lo mani sopra il tesoro di quel Santuario che 
esso credeva contare di molti milioni; il Buonaparte volle appagare 
quel desiderio di preda e mandò subito a rapire tutte le ricchezze che 
là si trovavano. Fortunatamente il più prezioso era già stato recato in 
salvo a Roma; pure qualche milione trovarono ancora gli apporiatori 
di libertà, e, per mostrare a tatti il rispetto alla religione che profes- 
savano, rapirono fra i dileggi e le bestemmie anche la immagine della 
Madonna che mandarono a Parigi col resto, dicendo averla fatta pri- 
gioniera (4). Co' rapitori di Francia divise l'onore di quel sacrilegio il 
medico milanese Moscati. Il Buonaparte scriveva glorioso a Parigi nel 
di 10 febbraio: « Noi siamo padroni di nostra Signora di Loreto; nel 
tesoro vi era un valore di sette mi in oro ed in argento ed in 



































(1) Corr. do Napol. N. 1436, 1438, 1439, Vol. Il, pog. 291 © seg 

(2) Corresp. de Napol, N. 1436, pag. 199. 

(3) Corr, de Napol. N. 1441 e 1448. 

(4) Nel Diariodi Vincenzo Lancetti, uno dei capi massoni della Lombardi 
detto al Ministero della guerra dumnte la Cisalpina, Diario che si conserva tra i mano- 
scritti dol Maseo Civico di Pavia, leggo, setto la rlata 20 agosto 1799, che, andato il Lan- 
cetti a visitare la Bibliotoca Nazionalo di Parigi, în una delle sue sala vide « la seggiola 
di re Dagoberto, parecchie mummie d' Egiuio è la Madonna di Loreto, che trovammo 
vicina a codeste mummie, Confesso che ne fummo scandalizzati, e senza esser fane- 
tici ne rimproverammo un de' custodi che ci guidava. Non passò gran tempo che venne 
rimandata a Lareto ». (M. N.) 
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grano: noi lo abbiamo preso (1) »; e certamente questo sacrilego furto 


faceva parte della libertà che i francesi recavano a quei popoli, felici 
di vedere gli stranieri spogliare municipii e chiese. Prima ancora di 
giungere ad Ancona ed a Loreto, Napoleone aveva eletto a coman 
dare nelle Romagne il generale Rusca, onlinandogli di spargere 
ogni parle i libelli stampatisi dalla entrata dei francesi in Italia, di or- 
dinare i municipii ponendovi de’ patrioti, di disarmare Wi, di farli 
giurare ubbidienza, dî prendere statichi, ma nel tempo stesso di cer- 
care di guadagnarsi la fiducia do’ popoli e di farseli amici (%. A Ra- 
venna wandò il generale Leclerc col solito comando di sigillare le 
i nominò nove persone a governare lutta la legazione colla stessa 
autorità che aveano i legati, e furono queste Alessandro Guiccioli, Lo- 
renzo Orioli, Autonio Colombani, Giuseppe Masini, Daniele Felici n 
minati da lui subito, ed altri quattro che disse avrebbe nominati 
seguito |3). La legazione di Urbino ebbe auch’ essa dal Buonaparte 
nuovi governatori il francese Francesco Maria Mosca, Ubaldo Galliotti. 
Domenico Mancini, i! marchese Grossi, Filippo Otfredini di Fano, Pi 
tro Pavolini di Fossombrone, Giambattista Antaldi di Urbino ($), An- 
cona ebbe il nuovo municipio composto da Muzio Toriglioni, avvorato 
Bertrando Bouarra, Frances"o Delmonte, Michele Rinaldini, Francesco 
Passeri, Angelo Misturi, Sansone Costantini, Sausone Marpurgo, Zacc: 
ria Marpurgo. Giacomo Rinaldi, Nicolò Dellacasa, Gregorio Schillini, 
Alessandro Nappi (3). 

LV. Entrato vello Staio del Papa, il Buonaparte senti più che mai 
il contrasto fra i vari disegni snoi; cercò accordare il desiderio di for- 
mare nno Siato forte in Jialia per signoreggiarlo, ed il desiderio di 
conciliarsi l'animo della parte buona del popolo e più ancora quello 
del Papa per averne aiuto ad acquistare la bramata signoria. Per que- 
sto avea fatto mettere in libertà gli ulliziali pontifici prigionieri e avea 
trattato mitemente i sacerdoti. Per questo ancora, da Forlì, ordinò ai 
soldati severa discipline, vietò, sotto pena di morte, latrocini ed offese 
ai cittadini (6), e nel di 15 febbraio non solo perinise ai sacerdoti fuo- 
rusciti di Francia che restassero nei luoghi dove si erano ricoverati, 
ma ordinò avessero alloggio, vitto e quindici lire al mese nei conventi 
dei paesi che li aveano accolti, vietando assolutamente di molestarli © 
di offenderli (7). Ma nel tempo stesso cacciò da Imola i religiosi non 































































(1) Gore. de Napol. Ni ATS, pa. 318 - Ferci: Vic, Mem, pag. 250, 251 - Rotta 
Stor, dal 1784 - V. II, pag. 100. 

(2) Corr. de Napol. N. 1449; Vol. II, 302 

(3) Corresp. de Napol. N. 1450, 1458. 

(3) Corvesp. de Napol, N. 1467. 

(5) Corsesp. de Napol, N. 1487. 

(6) Corresp, de Napol. N. 1457. 

(7) Corresp. de Nopol. N. 1498 
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imolesi (1), © giudicò al fisco tutti i Denefizi ecclesiastici posseduti da 
persone che non risiedessero nella provincia (9). Belle insomma erano 
state le parole, pessimi furono i fatti che seguirono. Il vescovo di Ri- 
mini, Beretti, era fuggito nella Repubblica di San Marino, ed il Bona- 
parte, accusandolo di « avere predicato la discordia e |’ assassinio con- 
tro i francesi e di essere uscito dal sacro carattere che rappresentava, 
per spingere i popoli al delitto», intimò alla Repubblica Sammarinese 
che « prendesse il vescovo, i danari, le robe che avea recato con sè; 
manderebbe duemila uomini a prenderlo se la Repubblica non credesse 
meglio farlo essa guardare e condurlo a Rimini (3) ». Ma il vescovo 
sfuggì al suo persecutore. Dopo le altre città nominate, occuparono i 
Srancesi Macerata, Tolentino, Camerino, Foligno e, colla schiera venuta 
di Toscana, ancho Perugia. Senza difesa, senza soldati, senza soccorsi, 
il Papa vedeva rapidamente usurpati i suoi Stati nè sperava fermare 
il prepotente che li usurpava. Avea cominciato a raccogliere Je cose 
più preziose e le avea mandate a Terracina; pensava di fuggire anch'esso: 
fulto în Roma era confusione e timore come due secoli e mezzo prima 
quando un rinnegato francese andava ad assalire la città pontificia. 1 
Re di Napoli, qualche mese prima incerto, ora capiva qual danno e 
qualo pericolo sarebbe avere a' confini i francesi e, sia per questo, sia 
perchè principe cristiano, mandò il principe Belmonte Pignatelli a pre- 
gare il Buonaparte di pace, Questo non rifiutò; avendo avuto la stessa 
preghiora dal cardinale Mattei, rispose: si licenziassero gli armati rac- 
coltisi dopo l'armistizio, si togliesse con pubblico decreto il comando 
dell'esercito agli uffiziali mandati dall Imperatore ; allora si tratterebbe: 
si aveano cinque dì per mandare a Foligno chi venisse a trattare, giac- 
cbè « egli, come persona, desiderava dare splendida prosa della consi- 
derazione nella quale teneva la Santa Sede (4) 

LVI. Tutto veramente stava nella volontà del Buonaparte il Quale possi 
operava spesso da sì nè molto si curava, quando voleva, del Direttorio. 
Gosì nel giorno 15 di febbraio, invece che chiedere pareri, scrisse a 
Parigi: « Farò la pace purchè il Papa ceda, a tutta proprietà della Re- 
pubblica, le legazioni di Bologna, di Ferrara, delle Romagne, îl Du- 
cato di Urbino, la Marca di Ancona, che ci paghi tre milioni per il 
tesoro di Loreto recato a Roma, quindici milioni che restano ancora 
per l'armistizio, ci dia tutti i cavalli della cavalleria e dell'artiglieria 
è le armi dei soldati raccolti dopo l'armistizio, e cacci Colli e gli au- 
striaci; se non accetta, andrò a Roma ». Ma il Buonaparte desiderava 
piuttosto la pace per evitare contrasti col Re di Napoli, perchè, il Papa 
ed i cardinali fuggendo da Roma, non si potevano più avere diciotto 





























(1) Corresp. do Napol. N, 1446, 
(2) Corresp. de Nagol. N. 1458, 

(3) Corresp. de Napol. N. 1469, Vol. II, pag. 310. 

(4) Corresp. de Napol. 1493, pag. 329. 
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milioni, perchè Roma, priva delle più belle provincie, si ribellereble 
da so stessa, perchè avendo le provincie cette da Roma stessa, alla 
pace generale bisognerà gindicarlo affare finito, e avendo libere le sue 
schiere, prima di tornare contro gli austriaci « potrebbe conchiudere 
qualche segreto articolo coi veneziani (1) ». Intanto ordinò si pagassero 
dugentocinquanta franchi al mese ai pitiori Wicar, Groz, Gerli, allo 
scultore Marin, al musico Krenzer i quali con altri formavano la com- 
‘ameromissione di scienze e d'arti che £ va di quali preziose opere do- 
ttatana vesse spogliarsi l' Italia (2). E i quadri e le opere d'arte tolte al nostro 
paese, da chi diceva essere vennto a liberarlo, furono tante che Nano- 
leone potè scrivere al Direttorio nel giorno 19 di febbraio del 1797: 
« La commissione degli scienziati ha fatto Imona messe a Ravenna, a 
Rimini, a Pesaro, ad Ancona, a Loreto, a Perugia; tutto sarà spedito 
subito a Parigie, unito a quanto si manderà da Roma, farà si che noi 
avremo tutto quello che vi era di lello in Italia, fuorchè poche cose che 
sono a Torino ed a Napoli (3) » 
testato -—LVIL Il Papa a Tolentino, dove era il Buonaparte, mandò per 
aifoseninetrattaro di pace il cardinale Mattei, il duca Luigi Braschi suo proprio 
nipote, il marchese Massimi e monsignor Caleppi. I tratiati non furono 
lunghi; nel dì 19 febbraio si conchiuse: [l Papa toglievasi da ogni lega 
avversa alla Francia; obbligavasi a non dare soccorsi ai nemici dei 
francesi, a licenziare gli armati rarcolti dopo l'armistizio, a chiudere 
i porti ai legni da guerra 0 da corso delle potenze in guerra coi fran- 
cesi, a tenere in Roma la Repubblica francese come Stato dei più amici. 
Oltre a questo, rininziava alla Repubblica francese totti i diritti che 
poteva avere sul contado Venosino e sn Avignone; rinunziava pure în 
perpemo e cedeva alla Repubblica francese i suoi diritti sulle tre le- 
gazioni di Bologna, di Ferrara e della Romagna, a paito che în queste 
non si toccasse la religione cattolica: la città e le dipendenze di An- 
cona restavano alla Repubblica francese fino alla pace continentale. Il 
Papa si obbligava a pagare prima di marzo dieci milioni in danaro, 
cinque milioni in diamanti ed altre cose preziose, di que’ sedici che 
restavano do pagarsi per l’ armistizio; per l’ altro milione prometteva 
far pagare all' esercito ottocento cavalli da tiro, buoi, bufali ed altro. 
Oltre a questo il Papa pagherà altri quindici milioni, dieci de' quali 
entro marzo, cinque entro aprile; sarà eseguito prontamente ed inte- 
ramente l' articolo dell'armistizio di Bologna che riguarda i mano- 
scritti € le opere d'arte; appena pagati i primi quindici milioni, i 
francesi usciranno dall' Umbria, da Perugia e da Camerino; dopo pa- 
gati altri cinque milioni, usciranno dalla provincia di Macerata, fuorchè 
da Ancona e da Fano; usciranno da Fano e dalle terre di Urbino dopo 


















































(1) Corresp, do Napol. N. 1497, Vol. II, pag. 332 a 334 
(2) Corresp. do Napol. N. 1506. 
(3) Corresp. de Napol. N. 1509, Val. II, pig. 342 
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pagati altri cinque milioni e dopo mantenuti gli altri patti. Per parte 
sua la Repubblica francese cedeva al Papa tutti i suoi diritti sulle 
diverse fondazioni religiose francesi nelle ciltà di Roma e di Loreto 
è il Papa cedeva alla Repubblica francese tutti i beni allodiali appar- 
tenenti alla Santa Sede nelle provincie di Ferrara, Bologna e Romagna 
e singolarmente la terra di Mesola colle sue dipendenze; ma in caso 
di vendita il Papa se ne riserrava il terzo del prezzo di vendita; Sua 
Santità farà riprovare l'assassinio del Basville e darà trecentomila lire 
da dividersi fra coloro che da quel fatto ebbero danno, libererà tutti 
i prigionieri politici, ed in cambio il generale francese libererà tutti 
«quelli delle genti di Sua Santità che fossero prigionieri di guerra. 
Altre cose meno importanti seguivano in questo trattato di Tolentino, 
così dannoso alla Santa Sede, così avvilente, così immoderato (1), Ma 
Pio VI non poteva rifiutarlo; la rovina di tuto lo Stato facevasi certa 
se non accettava quei patti, e li accettò per forza. Credete per altro 
alla buona volontà del Buonaparte verso la Santa Sede e lo ringraziò. 
Certamente se quel trattato si fece e si approvò poi dal Direttorio fu 
ter merito di Napoleone il quale lo soltoscrisse col proprio nome 
« perchè il Cacault non credeva avere bastevole autorità da convenire 
n quei patti ». 1 quali se non furono peggiori fu perchè peggiori non 
li volle il Buonaparte, il quale avrebbe pure potuto farlì migliori e 
nol volle. Egli però avea così trovato modo di formare un grosso Stato 
nel centro d' Italia e di procacciarsi la benevolenza del Papa al quale 
scrisse: Stimarsi felice per avere potuto contribuire al particolare ri- 
poso di luî, esortarlo a dillidare delle persone che erano a Roma ven- 
dute a corti nemiche della Francia; tutta l’ Europa conoscere l'indole 
pacifica e le virtù conciliatrici di Sua Santità; la Repubblica francese 
sarebbe una «elle più sincere amiche di Roma. Nè bastò questo, ma 
volle andasse a Roma il generale Marmont per recare al Santo Padre 
le significazioni della sua stima e della grande venerazione che sentiva 
per la sua persona (2). Ma il Buonaparte non avea operato per vene- 
razione 0 per amore al Papa, sì per vantaggio proprio e per prudenza. 
Non era molto tempo passato che egli disegnava dare Roma alla Spagna 
ed unire il resto alla Cispadana; nè forse il tristo principe della Pace, 
Godoy, rifiutava 1° iniquo dono (3). Ora le condizioni ed i disegni suoi 
erano mulati; al Direttorio scrisse: Aver fatto la pace perchè era meglio 
avere tre provincie sicure che tutto lo Stato dubbioso, perchè il Re di 
Napoli volea entrare nel trattato, perchè trenta milioni valevano per i 
francesi dieci volte Roma dove non se ns sarebbero trovati neppure 
cinque, e perchè era necessaria la presenza sua all' esercito. Aggiun- 
geva: « Credo che Roma, privata di Bologna, di Ferrara,’ della Ro- 


























(1) Corresp. de Napol, N. ISU, Vol. IT, pag. 344 @ 347. 
(2) Corresp. de Napol. N. 1412, Vol. Il, 347. 
(3) Corresp. de Nopol. N. 1495. 
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magna e di trenta milioni che le portiamo via non può più durare e 
questo vecchio edifizio si sfascierà da sè (1) » 

LVIII. Mentre dal Buonaparte spogliavasi îl Papa, dal Direttorio 
mostravasi trattare per una lega col Piemonte; ma dopo le prime pro- 
poste eransi molto raffreddati gli animi; nè sul finire del 1796 a Parigi 
volevasi più sinceramente la cosa, sì solo usavasene come di modo da 
mettere ombra all’ Austria per farla più cedevole nelle proposte giù 
segretamente cominciate di pace, le quali, condotte col degno succes- 
sore del Kaunitz, il barone di Thugut, davano speranza all’ Austria di 
compensarla del Belgio, del Lussemburgo e di altri luoghi che avrebbe 
dovuto cedere, col restituirle i suoi antichi possedimenti in Italia, però 
in cambio della Lombardia dandole terre del Papa, del Granduca di 
Toscana, dei Duchi di Modena e di Parma (2). Il conte Prospero Balbo 
nuovo ambasciatore di Piemonte a Parigi propose: si facesse lega di- 
fensiva, il Piemonte aiuterebbe la Francia se assalita dalla parte d’Italia, 
la Francia accettasse la mediazione del Re per la pace con Roma; poi 
con scrittura segreta chiese: al Re si concedesse la Lombardia con nome 
regio, il Ducato di Mantova, la riviera di Genova fino a Savona; in 
cambio cederebbesi alla Francia l' isola di Sardegna; ai genovesi, in 
cambio delle terre cedute al Re, si darebbero i feudi imperiali di Li- 
guria, i ducati di Massa, Carrara e Lucca, oppure la Garfagnana; al 
Granduca si darebbero invece terre della Santa Sede e del Ducato di 
Modena. Con questo misto di rispetto e di violazione de' diritti altrui 
il Balbo credeva giungere a lunga pace per la quale stimava conve- 
nîsse « crenre in Italia, mediante il Piemonte, una potenza capace di 
tenervi il posto della Prussia in Germania (8), ossia di farsi propria a 
poco a poco la ponisola. Ma sul più bello il Balbo seppe che del trat- 
tato e delle condizioni il Direttorio mostrava non impacciarsi più e 
aveva tutto affidato al Buonaparte, « A tania mala fede, dice il Balbo, 
mi sentii profondamente disgustato e amareggiato (4) ». A Torino si 
ruppero presto i trattati; si disse perchè il Re non consentiva a fare 
la guerra al Papa; si ripresero a Parigi, ma mutate le forme; alleanza 
offensiva, compensi al Piemonte în Lombardia, pericolo di danni al 
Papa. Ma a Torino si tentennò e solo quando la iniqua guerra alla 
Santa Sede la privò delle Legazioni, re Carlo Emanuele IV consenti 
davvero a trattare di lega colla Francia sperando di riuscire utile a 
Pio VI (5). Cominciaronsi di nuovo i trattati. 
conziore , IX. Il Direttorio mostrava trattare e gli amici de' francesi con- 
toPiemenv giravano. Non pare provato congiurassero esortati dal Direttorio ;6): 























(1) Corresp. do Napol. N. 1510, Vol. IL, pag. 342. 

(2) Thugut al march. Gherardini, 27 die. 1798 (Archiv. di Stato di Torino). 
(3) Bianchi: Stor. della Monarch. piom, II, 399 a 395, 

(A) Balbo al cav. I’riocca, Parigi, 27 dio. 1796. (Arch, di Stato di Torino ). 
(5) Bianchi: Sor, della Mon, piem. II, 396 a 406. 

(6) Però il Miot conte di Melito ( Mémoires, I, 172 e seg. Paris, 1858 ) scrive che 
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certo congiuravano all'ombra delle dottrine di questo e dei principii 
dagli amici suoi professati, e sotto la protezione francese erano e l'au- 
torità dell’ambasciatore francese invocavano e le sue promesse rico! 
“lavano i congiurati. Capo di questi era Carlo Trombetta di Mondov 
pessimo arnese che non abborriva dal regicidio e che avea stabilito 
con altri di impadronirsi del re Carlo Etnanuele IV nel dì 22 di gen- 
naio del 1797, costringerlo a lasciare il governo al popolo, a persegui- 
tare la nobiltà. Doveano i congiurati assalire e disarmare la guardia 
dlel palazzo reale, impadronirsi dell’ Arsenale, della Cittadella, di Porta 
Nuova e intanto altri di loro, cioè Filj, Bianchetti, Vivalda, Cavallo, 
assassinare nella cappella del Re i nobili che lo accompagnassero alla 
Messa. La campana della torre di S. Giovanni dovea dare il segnale 
del fatto. Tutto fu pronto nel di 22; ma, trovatosi chiuso l’uscio della 
torre, non potè darsi il segnale, i congiurati si dispersero, il Re fu 
salvo. Volle ritentarsi il colpo nella prima domenica di febbraio; ma 
intanto la cosa fu scoperta da chi ne ebbe rimorso e la palesò; i capi 
de' congiurati salvaronsi sotto la protezione francese in Liguria, in 
Lombardia. A Milano era il grosso de' fuorusciti d'ogni parte d° Italia 
che preparavano assassinii © iradimenti guidati dal francese Landrieux: 
a Milano unironsi i fuorusciti piemontesi il Trombetta, il Vigada, lo 
Stralengo, il Vinatieri, il Boretti, il Borra; lavorarono a raccogliere 
una legione piemontese, avuta promessa dal generale Rey che, giunto 
il momento, si porrebbe a loro capo per condurli colle armi in Pie- 
monte. Gli uffiziali inferiori delle schiere francesi spingevano i soldati 
piemontesi a disertare, ad unirsi alla nuova legione; ne proteggeva la 
fuga il còrso generale Casabianca comandante francese di Cuneo; erano 
aiutati ribelli e disertori da coloro che reggevano la Lombardia, che 
con iniqua sfrontatezza violavano persino il segreto postale e aprivano 
le lettere, anche quelle che andavano al Re. Il Direttorio e Napoleone 
Buonaparle sapevano, vedevano e lasciavano fare. Vanamente cercossi 
che il Direttorio solennemente condannasse la congiura; la riprovò in 
modo blando e privato, quasi per cortesia verso il Re, non altro (1). A 
tanto di ardire giunsero i fuorusciti che percossero malamente e quasi 
uccisero il cavaliere Borghese rappresentante del Re a Milano, il quale 
fu salvato solo dal coraggio del suo segretario che usò della spada e 
fece fuggire gli assassini (2). Parve intanto fossero convenuti ì patti 
















+ des instigations secràles partant de Paris mettaient a toute henrs la tranquillité er: 
danger » © perla di « agents secreta quo le direetoire entretsnait ». Il Miot allora em 
ambasciatore della Repubblica in Piemonte e conoscera tuito; egli ascusa il Direttorio, 
ma dice che il Buonaparte vedeva malvolontieri' quello tram 

(4) Relazione riguardante la congiura che dovea scoppiare nol 22 di gennaio d-I 
1797 (Arch. di Stato di Torino) - Durandi: Memor. al Re; 27 febb. ( ibid. ) - Bian- 
chir Stor. della Mon. II, pag. 585 a 593 

(2) Borghese: Lettera al generale Kilmaino; 20 febbr. 1797 - Bianchi: II, 501. 
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della lega tra la Fraucia ed il Piemonte, sottoserittosi il trattato iu 
Bolozua nel di 27 di febbraio del 1797; ma il Direttorio rifiutò ac- 
cettarlo perchè con quello obbligavasi dopo il trattato di ‘Tolentino a 
non spingere più innanzi le offese contro la Santa Sede. Quegli uomini 
sloali giù meditavano porro a Roma come re il Duca di Parma € man- 
lare îl Papa iu Sardezna, dalla qual cosa non dissentiva il principe 
della Pace miuistro della cattolica Spagua (1); giacchè in questo tempo 
infelice parve che lu le bandita dal governo 
slegli Stati e dalle relazioni fra le potenze d'Europa Coutinvaronsi 
O attati fra il Piemonte e La Francia e, secondo l'uso repub- 
Jlicano di quei di, continuossi tuttivia non a trovare modo di con- 
chiulero finalmente la lega, ma a tenere quieto il re Carlo Emamiele 
Ainchò fosse finita la guerra che continuavasi coll’Austria e finchè fosse 
compiuto il lavoro di rilellione e di tradimenti che i francesi facevano 
nello Stato dell’ ingrunato Re. 

Lissitar LN, Il Buonaparte, saputo che l'arciduca Carlo d' Austria, stra- 

tam tegico già celebre per le gesta compiute in Germania, era a Trieste, 
dove raccoglieva genti e molte più ne aspettava, per assalire poi i fra 

così în Italia, pensò di portare priuta la gue ‘mania, è quindi, 

avuti non piccoli aiuti di Francia, colla sol mel di 10 di 

marzo maudò le schiere del Massena per Feltre e Belluno verso i monti 

del Friuli, e, riunite quelle del Serrurior, dell'Augercau, del Berna- 

dotte, si spinse verso ve, forzando il nemico ancora debole a r 

tirarsi oltre Ja Piave prima, poi nel dì 16 oltre al Tagliamento cd a 

"a passare nel di 14 anche l'Isonzo. Senza gravi ostacoli il Buonap: 
‘n entrò a Gorizia, a Trieste, L'Arciduca tentò invano di riavere almeno 
snoermanie Caporeto e Tarvis, Iuoghi molto importanti; ed il Buonaparte, unitosi 
al Jonbert che era entrato nella Stiria per il Tirolo, si spinse sulla 

via di Vienna tino a Judemberg. Colà egli ed i suoi trovussi circon- 

dato da periroli così che scrisse all’ Arciduca tentando di trarlo ad vina 
tregua; questa era l'unica speranza che restavagli (2) L' Arciduca si 

lasciò ingannare e nel di 7 di aprile si conchiuse un armistizio che 

eguò la rovina d'Italia Però che dopo quello si iò a Leoben la 

pace e, convenutisi (li tenere segreti i patti, si deliberò nel giorno 18 
denis LE aprile che si manderebbero subito a Berna ministri che conchiudes- 
,.sero entro Lre mesi la paee fra le al 

izie tra la Francia e l'Impero austriaco; l'Imperatore cede 








i fosse: più che ma 








































































potenze; intanto cosserebbero 





le ini 
rebbe i Paesi Bassi, riconoscerebbe i confini già stabiliti dalla Repub- 
Mica: i fi uscirelbero dalla Stiria, dalla Carinzia, dal Friuli 
1 Imperatore rinunziorebbe al Milanese, avrebbe in cambio la terra- 
ferma veneziana fra l' Oglio, il Po ed i suoi Stati, colla Dalmazia e 
la parte degli Stati veneziani che era fra l' Adda. 














1) Bianchi: Sto della Motareb, IL, 409, 
8) Corr. de Napol N° 15:00 a 1684 e TGS9, 1604, 1701, 
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il Po, l'Oglio, la Valtellina ed il Tirolo sarebbe della Repubblica 
francese; la Repubblica di Venezia avrebbe invece le tre legazioni di 
Terrara, Bologua, Romagna, fuorchè Castelfranco e Forte Urbano. 
I’ Austria e la Francia accorderebbersi per togliere ogni ostacolo a 
cesti patti e, per acconciarsi con Venezia, acconsentivano che la parle 
degli Stati d' Italia ceduta dall'Imperatore e avuta dai francesi nel 
Veneziano formasse una Repubblica indipendente; il Duca di Modena 
avrebbe um compenso alla pace generale (1) Così con questo trattato, 
che è disonore d' Austria e di Francia, ripetevasi a danno di Venezia 
ciò che pochi anni prima erasi fatto della Polonia, Dopo simili ini- 
quità inutile più invocare diritti, chè consecravasi omai il diritto De- 
stiale della forza e l’ Austria stessa accettava col fatto un principio che 
presto sarebbe stato contro di lei. Perfida al tutto l'azione del Buo- 
maparie che interamente spogliava Venezia, dandole a tristo compenso 
provincie ad altri usurpate che manifestamente non avrebbe potuto 
signoreggiare perchè già in mano a demagoghi e ad eccessivi che 0 
mon la avrebbero accettata a signora o subito le si sarebbero ribellati. 
Questo non isnorava il Buonaparte, questo anzi voleva. Egli scriveva 
già al Direttorio che Ferrara, Bologna e le Romagne restavano mede- 
ilmamente nelle sue mani; « quando l' Imperatore ed io, diceva, 
avremo persuaso il Senato a questo cambio, è chiaro che la Repub- 
blica di Venezia sarà governata dalla Repubblica lombarda e quindi a 
nostro volere; che se il cambio non si fa e l’ Imperatore va al possesso 
di una parte degli Stati di Venezia senza che Îl Senato voglia avere 
un compenso che è sconveniente e non basterole, le tre Legazioni saranno 
sempre in poter nostro e uniremo Ferrara e Bologna alla Repubblica 
lombarda (8) ». 

LXI. A compiere la rovina di Venezia occorreva una scusa qua- Derpiese 
lunque; il Buonaparte non avea scarsezza di ragioni apparenti quando 
voleva offendere alcuno; quindi disse: « Essere stato evidente che mentro 
i francesi erano in Germania, Venezia roleva assassinarli |3) ». La ca- 
lunnia era ridicola, ma bastava a farle tener dietro la violenza. Ea 
ecco che cosa era accaduto poco prima negli Stati voneti. Nel febbraio 
del 4797, per una lettera presa per via e scritta da chi conosceva bene 
i segreti di quanto si preparava a Milano, l' Oitolini avea potuto far 
sapere agli Inquisitori di Stato come « nella dominante veneta vi fos- 
sero delle segrete intelligenze » coi francesi. Il congiuratore Ranza 
avea cominciato a tenere un circolo democratico a Milano; in casa Litta 
ui Servi si cra fatto udire a minacciare la rovina ultima alla Repub- 






























(1) Corresp. do Napol. N. 1702, Val. II, pag. 40% e 1711, 1735, 1743, 1741, 
(2) Corresp. do Napol. N. 1745, Vol. IL, pag. 908, 
(9) « Il est hors de douto que le gouvernoment do Venise voulait proîter du mo- 
ment ou nous tions duns le coeur de l'All-magno pour nous assassiner » - Corresp. 
de Napol. N. 1745. Vol. II, pag. 501. 
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blica di Venezia « se non avesse mutato la costituzione aristocratica 
‘in democratica [1) ». Mentre tali disegni avevansi, il Buonaparte fin- 


Suoi ni gerasi amico, suggeriva nersino le opere che i veneti dovrebbero fare 





1 getti 
a Venenia 


dopo la pace, per rendere sicura la propria neutralità. Ai Savi erano 
state mandate relazioni che parlando dei segreti trattati fra l' Austria 
e la Francia, sino dal gennaio « dubitavano che gli interessi del do- 
minio veneto non vi fossero interamente preservati innocui ». L'am- 
basciatore Querini avea già avvisato da Parigi fino dal 25 di gennaio 
che credeva, da quello che aveva udito, che in cambio del Belgio, si 
permettesse all'Imperatore di prendersi in Italia quelle terre che più 
gli convenissero « e specialmente quelle che al Veneto dominio sono 
soggette », Il Querini mostrava doversi al tutto « diMdare del Diret- 
torio che guardava solo all’ utile proprio e non rispeltava nè doveri 
nè promesse ». Ma tutti questi avvisi ed altri ancora furono dai Savi 
nascosti al Senato, il quale continuava a credere che tutto corresse 
piano nè sorgessero pericoli contro la Repubblica (2}. 

LXII. In quella unione di settari che in Milano era presieduta dal 
Porro e dal Landrieux sotto la protezione del Buonaparte, si deliberò 
sul principio di gennaio del 1797 di tentare in ogni parte rivolgimenti 
a rovina dei vecchi governi. Per vari giorni cirra centocinquanta pes- 
simi cittadini di ogni paese d’Italia si accordarono a danno della 
patria, e fra loro furono alquanti del Bergamasco, del Bresciano, del 
Veronese, del Padovano e persino della cità di Venezia. I più arditi 
di loro aveano corso le varie provincie, mentendo uffizi nell’ esercito, 
protetti da carte date loro dal Buonaparte; ora, avute di queste anche 
per altri loro compagni, finiti gli accordi, si separarono a sollecitare 
le opere. L' Ottolini seppe tutto fino dal principio di marzo, ne avvisò 
il Battagia che cercò allora sapere dall’ Ottolini stesso come simili cose 
avesse conosciuto; ma questo, dubitando della lealtà del Provveditore 
straordinario, non volle nominare persona; l' Ottolini avea chiesto uf- 
ficiali e gente, gli fu negata, e solo per guadagnar tempo il Battagia 
gli suggerì mandasse a Milano per scoprire meglio le coso (3). L'Ot- 
tolini mandò il suo segretario Guglielmo Stefani che, ricevuto dal- 
l'avvocato Serpieri, intese dal Landrieux medesimo come î moti che 
venivansi preparando nel Veneto fossero opera di un circolo di fuo- 
rusciti senza che il governo francese vi avesse parte direttamente, quan- 
tunque fosse pronto ad aiutare la ribellione se questa riuscisse; il 
Landrieux disse volerne avvisata la Repubblica per evitare una azione 
infame che rovinerebbe del tutto Venezia e disonorerebbe la Francia; 
che volea nascosto il proprio nome e ritarlate le prove di gratitudine 




















(1) Raccolta cronol. I, 236 e seg. 

(2) Races. cronolog. I, 241 a 244. 

(3) Barroni: Stor. della Rivol. di Venez. 1, 110, 1Il - Recc. cronolog. 11,325 
- Perini: Stor, di Verona, II, 58, 


vita Google RT ie 


LIBRO CINQUANTESIMOSECONLO SU 


della Repubblica verso di lui almeno sin chè i francesi ripassassero 
le Alpi. Continuò narrando che il moto dovea cominciare a Brescia 
dove erano capi i Lechi, i Gambara, i Beccalossi; estendersi a Ber- 
gamo dove erano capi gli Alessandri, i Caleppio, gli Adelasi, e di là 
a Crema e nelle valli dove molti erano i seminatori di torbidi, non 
poco il danaro, numerosi gli seritti per inflammare gli animi; si ar- 
merebbero î ribelli, e prima di tutto farebbero prigionieri i governa- 
tori, assalirebbero i piccoli presidi; sicuri erano i capi per carle avute 
dal Buonaparie che dicevanli uffziali nell' esercito francese. Fra otto 
0 dieci giorni si tenterebbe il colpo; ma prima i capi si unirebbero 
tutti sulle terre bresciane. E dopo simili novelle, il Landrieux promise 
altre scoperie, i nomi di tutti i ribelli, le notizie più minute, purchè 
lo Stefani si fermasse e da Milano, per maggiore celerità, mandasse 
le notizie a Brescia al provveditore Baltagia; intanto non si impri- 
gionasse alcuno, chè sarebbe inutile; egli avviscrebbe del dì della 
riunione di tutti sul Bresciano, quello sarebbe tempo opportuno da 
cegliere i congiurati. Lo Stefani mostrò necessario di tornare nel Ve- 
neto per ottenere facoltà di fermarsi a Milano; fu lasciato partire dopo 
vane prove di trattenerlo © ad ogni modo volea impedirsi che si fer- 
masse a Bergamo e parlasse coll’ Ouolini; voleasi seguitasse a Brescia 
e parlasse solo col Battagia. .o Stefani meravigliò di tinta franchezza 
del Landrieux; lo ascoltò « nel sospetto di dovere servire forse di 
mezzo e di viltima a qualche rea macchinazione (1) ». Amore alla Re- 
pubblica veneta non poteva essere quello del Landrieux, avversione al 
Buonaparto lavoratore di quei disegni di ribellione neppure, giacchè 
il Landrieux era capo di Lutto; dovea essere perfidia certamente, sia 
forse per sviare con false indicazioni e per frenare la Repubblica con 
ingannatrici speranze di poter cogliere tutti i ribelli ad un colpo, sia 
per far giungere ai congiurati più sicuramente gli avvisi quaudo si 
fosse potuto indurre lo Stefani a mandarli egli quasi in servigio di 
Venezia (2). 














(1) Rolaz, Stefani agli Taquis. în Race. cron. IT. 6 a 9, 

(2) Anche il Romanio, quantunque non vega a cho tendesse I° operaro del Lan- 
drieux, dico; « lulio Il suo procedere successivo Induce 4 qualificare tuito questo m 
neggio una nera, perfida trema » - Romanin: Sior. doc. di Venez. X, 13 - Il D'AI- 
lonville dice chiaramente: « Quant è Landrieur, son ròle de rivélateur, ou plutòi de 
double traitre, ni avait dté tracé. En faisant dévoiler au gouvernement de Venisa les 
mobilos socreta d'uno rivolution flagrante, Bonaparte avait en vua do porter les Inqui- 
siteurs d'Etat è onJonner des mesures violentes et mal calculdes propres è les com- 
prometire vis-d-vis do la Franco: de li des actes d' hostitiés qui emtrainerelent 
la ruine de cetto republique. D'un autre cold, en chargeant le capitaine Landrieux de 
donner un faux avis sur le lisu et le moment de l'explosion qu' il se propossit d 
davancer, Bonaparto acquèrait la presque certitude que le gouvernement venitien 8? 
rait pris au dopourva par un moavement révolationnaire irrésistiblo » - D'AMonsille 
Memoires tinés des papiers d'un homme d' Btat, I, 412. Bruxelles, 1890. 
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nitetione = © LNTIL L' Ottolini mandò subito a Venezia lo Stefani perchè par- 
gilersamo lasse cogli Imquisitori; cosa che non potè fare perchè impeditagli, ed il 
segretario Gaspare Solerini gli ordinò di metere in iscritto quanto 
avea da dire, Scrisse la relazione ma non si sa so gli Inquisitori la 
avessero (1), Intanto fingevano i Savi di nulla sapere, nulla forse sa- 
peva il Senato, ma certo il popolo stesso di Venezia conosceva più che 
il governo non volesse conoscere, e diceva nomi di traditori che i fatti 
provarono veri; nè mancavano alcani di esortare a far buova guardia. 
a vegliare su certi cittulini sospetti come lo S| imbeni, il 
Gallino, il Malaneino (2. E questi ed altri traditori ]avoravano segre- 
tamente ma sicuri lella protezione di traditori posti in alto di 
toro, Intanto Îl moto non cominciò da Brescia, come area detto il 
Landrienx, ma da Bergamo, è non dopo otto 0 dieci di, ma dopo due 
dacchè lo Steiani avea parlato col congiuratore francese. Nella mat- 
tina della domenica 12 marzo 1797 i francesi del presidio di Bergamo 
divisi in varie schiere giravano per la città; alle porte aveano rad- 
doppiate le guardie, aveano tratto in piazza dei cannoni, due de'quali 
volti contso il palizzo della città, due alla parte opposta, un altro 
contro il pubblico palazzo dalla porta di 8, Alessandro, Il comandante 
Lofivie, sleale nomo, come tutti quelli che i disegni perlidamente la- 
iniguamente compivano, all’ Ottolini che chiedeva ragione 
fatti rispose: provvedere allo straordinario moto che davansi i 
veneziani i quali minacciavano rompere la neutralità, Rispose a questo 
con Imone ragioni l'Ottolini. Poro dopo l'Ottolini fa avvisato da ber- 
«deli e tra altri dal cav. Vertua che il comandante Lefèvn 
costringeva i rittadlini a sottoscrivere una. petizione colla quale © 
devasi che Bergamo fosse libera di unirsi alla Repubblica Cispadana 
a qu intavansi, il francese ordinava « ubbidissero 0 corre- 
reblero pericolo della vita prima di sera ». A tale avviso l'Ottolini 
prego que' cilladini a star saldi nella fedeltà alla Repubblica; forse le 
ininnere essere artilizio; ma essi dissero che se la Repubblica non li ras 
sicurasse, abbandonati ed in pericolo, avrebbero ceduto, pure solen- 
nemente protestando di voler restare fedeli e tornare alla Repubblica 
appena un raggio di speranza sorgesse, Soltuscriveano intanto l' atto di 
ribellione prima i settari ed i traditori volontari 
forza. lu gran fretta l'Ottolivi mandò a Brescia al provveditore Bat- 
tagia chiedendo che cosa si dovesse fare. ]l Lefevre seguitava intanto 
le finzioni; chiese non si facessero più i soliti giri di notte dai ven 
ziani di guardia, si diminuissero le guardie stesse, minacciò altrimenti 
usare della artiglieria; proibì che da' veneziani si imprigionasse qua 
siasi persona; se le guardie non obbedissero, le fucilerebbe. Poi, 
cadere del solo foce chiudere le porte della città, prendere il messo 































































































(1) Textori: Ruco, cron. II, 6. 
(2) Zomanin: Sior. Vencz. LX, 360 in nota. 
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mandato a Brescia dall’ Otiolini, raddoppiare le guardie francesi 
note i ribelli elessero gli uffiziali di un nuovo municipio: di primo 
mattino del giorno 13 venne tolta dal castello la bandiera veneziana; 
alle lagnanze dell’ Ottolini per quel fatto rispose il Lefevre tutto essere 
mutato, Bergamo libera, egli protettore di questa libertì. Segui il co- 
mando all’ Ottolini di partire subito se non volesse essere imprigio- 
vato. Due capi de' traditori, il conte Pietro Pesenti © il conte Allor- 
ghetti nuovamente eletti al uffiziali del Municipio, furono a lui coi 
due ufliziali francesi Lbhermite e Boussion che aveano faticato più di 
altri a raccogliere nomi per la ribellione, e intimarono all' Ouolini 
partisse entro un’ ora, altrimenti sarebbe preso e mandato a Milano. 
Costretto a partire, andò a Brescia poi a Venezia (1). 
LXIV. Due giorni prima il Buonaparte, che era tutt 
simo, avea scritto al Battagia il quale pregavalo di imped 
lioni: udire che a Brescia erano de’ torbidi ; sperare nou si spargi 
sangue; nelle città veneziane essere molti amanti degli austrisci che 
maledivano a' francesi; alcuni invece amavano più i francesi per la 
affubilità; sarebbe in sto punirli o accagionarli di colpa per 
Ja devasi cattiva in quelli invece che aveanla 
pei tedeschi, E seguitara: « Il Senato di Venezia non poter avere dubbi 
cd irvequietezzzo; deve essere persuaso della lealtà del Governo fran- 
cese e del desiderio che noi abbiamo di vivere in buona amicizia colla 
Repubblica; ma non vorrei che colla seusa di conginre si geltassero 
sotto i piombi del palazzo di S. Marco tutti quelli che non sono ne- 
mici aperti dei franersi (2) ». Intanto il Senato eli Savi, quantunque 
vedessero chiaro il tradimento, nou saperano far altro che laguarsi 
co’ traditori e pregavano il Lallement a mandare le Joro querele al 
Direttorio al al Buonaparte. AL Quirini, che tanto tempo prima aveali 
ati di quelle cose che ora erano accadute, e al quale essi non 
aveano voluto credere, scrissero con rara semplicità: « Tal avvenimento 
e tal atto di violenza appoggiata alla forza ed alla seduzione, troppo 
ontario a quei sentimenti di liberià che professa ln Repubblica 
francese » ed a quelle promesse tante volte fatte, alle parole dei coman- 
danti, del Buonaparte; nè il Senato dubiteva il Direttorio riproverebbe 
le opere del Left . Nel 15 di marzo mamdaronsi al Buonaparte 
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(1) Disp. Ottolini, 16 marzo 1797; 
Venez, 1, 113 e seg > Stor, della mom. Li 
Vie. Mem. Lib. TV, pas. 201 » Bott 
Vol. HI, 37 + Mamoria che | 


‘cc. Cron. II, Da 13 - Zarsoni: Riv. di 
n. gov. fe. in Lomb. 11, 59 0 s- Verri: 
Vol. II, pag 123, 124 - Papi: Lib. NVIL, 
ire ecc. pag. 205 © eng.» A dispotto fsi do 


















menti 6 dello bostimonienzo 





Vil Tuiora, clio troppo spesso anzichi ato 
ria Im scritio romanzo, cole giustilicare i francesi mezammlo la verità e impotente» 
mente irattandola di + absurditàs invenviss par la sottise + (Revue Frane, Vol, IL 
pag. 361). Non gli bastò lolare il trulimento, volle anche calutuinne | tdi. 

(2) Corresp, de Napol. N. 1553, Vol. II, pag. 373,374. 

(3) Rase. eronol. Il, 15, 16 
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coso Pesaro 0 Giambattista Corner a lagnarsi per le violazi 
della neutralità fatte a Bergamo, Prima di partire il Pesaro parlò col 
Lallement, il quale disse: ì fatti di Bergamo essergli « mistero ine- 
splicabile, contrari a detti ad avvisi avuti »; diede speranze. Ma il 
Pesaro osnva appena sperare che « nel torribilo conflitto fra la ragiono 
e la violenza restasse la più remota lusinga che quella dovesse pre- 
valere (1) ». Ora i Savi, cioè la maggior parte de' Savi che la Repub- 
blica trulivano, non sapevano far altro di meglio fuorchè perseguitare 
il bravo e leale Ottolini, e lo vessarono come sospetto di colpa per ì 
fatti di Bergamo; nè vergognaronsi di dare taccia di negligente a colui 
del quale aveano occultato gli importantissimi avvisi. Ma chiara appari 
l'indole degli accusatori quando il segretario Soderini disse il trilu- 
nale essere persuaso della innocenza dell’ Ottolini e « poco importare 
l’accaluto in Bergamo perchè fra due mesi tutti sarebbero cittadini (? 
Il tradito Senato raccomandò al provveditore Battagia di vegliare, di 
aiutare la buona volontà e l'affetto dei campagnuoli Bergamaschi, di 
impedire i tentativi che a Brescia si facessero. Alla leuera dal Bat- 
tagia scritta al generale Kilmaine comandante di Lombardia, lo sleale 
frances: avea risposto dicendo innocente il Lefevre e mostrando come 
proibisse a costui di fare qualsiasi atto che ledesse la neutralità 13). 
Gosi ingannavasi da ogni parte il Senato. A Bergamo i francesi libe- 
ratori misero subito le mani sulle casse del danaro, sui granai, sulle 
armi, su tutto, singolarmente sui tesori delle chiese (4), ed intanto 
pessimi cittadini che la patria aveavo venduta, tristi imitatori di tri- 
stissimi maestri, dissero al popolo che « il Popolo Sovrano era infor- 
mato come la Municipalità Provvisoria cominciava in quel giorno 14 
le sue funzioni » Nello stile infranciosato vedevansi i servi di Francia, 
e subito dopo in quel dì stesso, già divenuto 24 Ventoso, i « venti- 
quattro rappresentanti provvisori del popolo sovrano di Bergazmo, alla 
Repubblica cispadana « scrivevano: « Abbiamo in questo punto conqui- 
siata la nostra libertà. Desideriamo collegarla colla vostra. Ricevete 
la nostra amicizia; concedeteci quella del popolo che rappresentate. 
Viviamo, combattiamo e moriamo se abbisognerà per la medesima 
causa, I popoli liberi non devono avere che una maniera di esistere, Siamo 
dunque uniti per sempre. voi, i (rancesi e noi, Bergamo; li 24 Ventoso, 
anno V repubblicano (5) ». 
sosia —LXV. Il Quirini, saputo delle cose di Bergamo, scrisse da Parigi: 
«pere La Repubblica Cispadana e quelli che le si unissero perirehbero; « la 
rivoluzione violentemente eseguita a Bergamo non essere che un'pre- 















































(1) Disp. Pesaro, 16 marzo, Race. cron. II, 17 n 20. 
(2) Tentori: Race. eronol. LI, 20, 21 6 noto. 

(3) Race. crono. II, 2, 23, 

(1) Barzoni: Rivol. di Venez, I, 118-119, 

(3) Race, cron. Il, 14. 
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testo, anzi una occupazione che pur troppo v'è minaccia che possa 
verificarsi egualmente in tutto le cità della Veneta Lombardia al di 
là del Mincio, per avere con tutte queste provincie nn abbondante 
mezzo di compulsare l’ Imperatore alla pace... Li diritti delle genti, di 
neutralità, li legami d'amicizia e di buona corrispondenza che u 
scono le nazioni sono interamente dipendenti dalla volontà del Buo- 
naparte.... Oltre a questo conviene apertamente dire che per realizzare 
le loro viste politiche tuito viene qui posto in opera, nè vengono os- 
servati riguardi nè misure © per potere impunemente condur le cose, 
al loro intento si dirigono colla possibile mala fede (1) ». Le prove 
non tardarono; dopo Bergamo i francesi ribellarono Brescia. Il prov: 
veditore Battagia era sialo avvisato fino dal di 11 marzo dall’ Ottolini 
che la ribellione preparavasi; aveane scritto al Buonaparte perchè la 
impedisse e avea avuto în risposta rispettasse gli amici dei francesi (2) 
Conosceva il Battagia i rei, conosceva i capi; non osò imprigionarli. 
non punirli; erano troppi, disse poi, temeva inasprire i francesi, dare 
pretesto ad offese. Mandò a Verona per avere soccorsi, poi non li volle 
più; avea chiesto a Venezia due che lo aiutassero di consiglio, poi 
scrisse esser meglio non venissero per non dare sospetti. Consigliossi 
cogli uffiziali; fece chiudere le porte, guardare il palazzo; poi a quelli 
del municipio chiese aiuto e provvedimenti: gli si rispose non esservi 
danaro, non aversi forze, impossibile resistere, ma essi resterebbero fe- 
deli; il castello in mano de' francesi poter rovinare la città. Si rac- 
colse intanto la cavalleria veneta dai Inoghi vicini; il Battagia pubblicò 
nel dì 16 che vedendo mesti i cittadini e credendo forse per timori 
di castighi a chi fosse reo di congiure, 0 per sospetti, perdonava tutto 
a tutti, sperando di tale perdono non si abusereble. Poi nel di 17 chiamò 
a sè il conte Giuseppe Lechi che sapeva capo di quelli di parte fran- 
cese e il conte Gambara, parlò a loro, ne ebbe risposte vaghe, torbide, 
quasi minacciose. In quella mattina stessa îl Battagia era stato avvisato 
che trecento lombardi verrebbero solto vesti mentite in Brescia; prov- 
vedesse, Il povero Battagia non provvide neppure a salvare la cassa 
del danaro dello Stato, tanto forso era confuso; la consegnò, senza 
contare il danaro e senza averne atto di ricevuta, al conte Vitiore 
Martinengo. 

LXVI. Nella sera del 17 erano giunti a Coccaglio sessanta francesi 
condotti dal bresciano Antonio Niccolini; a lui si unirono milanesi e 
bergamaschi con due cannoni. Circa sessanta si riunirono nella mattina 
del 18, solo un centinaio di bergamaschi a cavallo e pochi altri a piedi 
entrarono în Brescia. Il Battogia mendò a chiedero ragione di quei 
fatii: risposero i bergemaschi che se si resistesse sarebbe distrutta Bresci 
Il Mocenigo podestà proponeva si resistesse; il Baltagia si oppose, volle 






































(1) Romanin: Stor. Doc. di Venez. X, 17,18, nota. 
(2) Vedi sopra c. LI. 
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cedere. Generoso il pensiero del Mocenigo che avrelibe forzato almeno 
i francesi a scoprirsi sleali, a proteggere apertamente i ribelli; ma 
certo d'alta parte lo avrebbero fatto; chè non erano gente da 
piulore nè da onore. Entrati in Brescia, i capi accorsero al palazzo 
Lechi dove i fratelli Lechi traditori della patria aspettavanli. Uscirono 
di TÀ, e, come sempre aveano fatto nelle città, corsero ad impalronirsi 
delle casse pubbliche e dei Monti di piet; trovarono resistenza solo 
in una piccola schiera di veneti, restati sbalorditi e perduti i cittadini. 
Neppnre in apparenza resistette îl Battagia, mostratosi spaventato per 
ventimila sognati francesi dai quali il Lechi avcagli narrato essere 
seguitato. Cercarono i ribelli del Mocenigo che sapevano avverso ; non 
lo trovarono; intimarono al Battagia: Brescia essere libera dalla veneta 
tirannide, egli partisse. Ma nolla notte, avvennta qualche rissa, îl Lechi 
ed altri trascinarono prigione in castello il Battagia; poi conosciutolo 
innocente, lo lasciarono libero, ma gli negarono di condurre con sè a 
Venozia il procuratore Marco Pisani, già prima prigione per ordine 
del Senato, e che dopo chiuso în palazzo il Batiagia fu condotto in 
trionfo dai ribelli e pubblicamente mostrossi amico al Lechi. Il Bat- 
tagia fu lasciato partire solo nel dì 20 (1). Debole fu certamente, tra- 
ditore lo sospettarono, lo dissero molti: prove sicure a dirlo tale non 
credo si abbiano, e pare che, se forse desiderava mutazioni nel go- 
vemo della patria, non desiderava almeno la caduta della Repubblica. 

Dubbie furono le sua opere, ma non forse in tutto per sua colpa. 
LXVII. Intanto il Pesaro ed il Comer erano già in via per tro- 
vare il generale Buonaparte e nelle terre per dove passavano vedevano 
le prove delle barbarie e delle prepotenze dei repubblicani francesi 
Avute lo notizio anche di Brescia, caddero d'animo, giacchi 
scrivevano, « esaminando le circostanze tutte, i fatti di Bergamo e d 
Brescia presentano l'aspetto di un sistema deciso, le tila del quale 
quanto s' estendano e come s' annodino e molto più come diseioglier 
si possano » era cosa che riguardava il governo, nulla potendosi «pe- 
rare dal Buonaparte fuorchè « risposte 0 evasive o troppo fatalmente 
deciso (3) ». Trovarono il Buonaparte in Gorizia, e costui finse credere 
che i soldati francesi mon avessero avuto parte nei fatti di Bergamo, e 
promise procedere contro il comandante francese di questa città. Tl 
Pesaro gli accennò al disegno de’ veneziani di combattere i ribelli colle 
armi; egli consigliò piuttosto si ricorresse a Parigi, ma non mostrossi 
rum Avverso al diritto della Repubblica di assoggetare i ribelli: però la- 
inganni i gNOSSI che Vonezia avesse dato asilo prima al Conte di Lilla, poi al 
wiosarere Duca di Modena, e che nella Laguna molte ricchezze si fossero salvate 



























































(1) Relazione Battagia, in Racc. cronol. Îl, 24 a 31 - Acancini: Diario ms. 1, 
97 e sog. citato dall’ Odorici: Stor. Bresc. X, 60 a 66 - Barsoni: I, 122 a 129. 

(2) Race. cronol, II, 33. 

(3) Race. cronoî. II, 35. 





vita Google VERSI 





7 


dei nemici della Francia. Poi nel di seguente disse chiaro che: « avendo 
la sua Repubblica dichiarato di non mischiarsi nelle altrui costitu- 
zioni e forme di Governo, poteva l' eccell. Senato prendere per gl 
affari di Bergamo e di Brescia quelle misure che gli sembrassero più 
convenienti alli propri oggetti», e solo bastava che queste non aves- 
sero alcuna relazione alle genti da lui comandate e che a lui se ne 
desse avviso per impedire disonlini maggiori. Passò poi ad altro e 
chiese bellamente danaro per mantenere l' esercito, accennando che a 
suo tempo la Francia pagherebbe queste nuove speso; ma i due messi 
trovarono ne' suoi discorsi solo ragioni di temere, tanto più che, pre- 
sasi anche Palmanova, veniva munendola in fretta per mettere la briglia 
alla Repubblica anche da quella parte (1). Grande ragione aveano i 
duo veneti di dubitare dello sleale generale, però che egli nel giorno 
stesso del colloquio, 24 marzo, scriveva al Direttorio: « È venuto il 
savio Pesaro ed un altro da me per gli affari di Bergamo e di Brescia. 
1 popoli di queste due citi hanno disarmato il presidio veneto e cac- 
ciato i Provveditori della Repubblica; un germe di rivolgimento prende 
tutte le teste di questa Repubblica. Ho dovuto trattare assai delicata- 
mente col Pesaro; perchè questo non è il momento di romperla con 
Venezia, mentre Palmanova non è ancora fortificata nè provveduta di 
viveri e mentre abbiamo bisogno di tutti i soccorsi del Friuli e della 
buona volontà dei governanti veneti per provvederci di viveri nell’ in- 
terno della Germania: ma bisogna ancora che Venezia non possa spin- 
gere quattro 0 cinquemila uomini a schiacciare coloro che ci sono 
amici a Brescia ed a Bergamo, quantunque io riprovi le loro opere e 
creda assaî nociva per noî la loro ribellione in questo momento; ma 
la parte avversa alla Francia in tali paesi è così fiera contro noi che, 
se prevalesse, bisognerebbe venire a guerra aperta con tuso il popolo » 
E narrando come egli stesso avesse cercato di ingannare con buone 
speranze il Pesaro, conchiude: « Ci siamo lasciati dla buoni amici ed 
egli mi parve contento; la cosa che in tutto questo importa più è di 
guadagnar tempo (2) ». Così mentiva egli arditamente con tntii, persino 
col Direttorio che pur sapeva come a Îni più che ad altri si dovesse 
la colpa di quei moli. Due giorni dopo quella lettora, il Buonaparte, 
seguitando nelle sue prepotenze e nelle sue usurpazioni verso Venezia, 
ordinava al generale Bernadotte per il caso fosse assalito: « Porrete 
mille uomini di presidio a Palmanova, supponendo che vi sieno al- 
meno venti cannoni e le fosse piene d'acqua. Non avrete per Palma- 
nova il minimo riguardo, e porrete fuori delle porte il governatore e 
tutti i soldati veneti (9) ». 





LIBILO CINQUANTESIMOSECONDO 




















(1) Pesaro e Dorner: Relaz. al Senato; in Recc, Il, 40 0 45. 
(2) Corresp. de Napel, N. 1629, Vol. IL, pag. 415, 416. 
(3) Corresp. de Napol. N. 1640, Vol. Il, pag. 423. 
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anentee . LXVIIL Fra tante perfidie, i ribelli di Brescia, aiutati dai loro 
Ms uî, correvano le campagne, gettavansi sui paesi, cercavano ribel- 
larli. I popoli meravigliati di tante iniquità lasciavano fare quasi mo- 
strando non accorgersene; a Ghedi, a Calcinate, a Montechiari, a Ga- 
vardo, a Desenzano, a Lonato, ad Jseo piantaronsi alberi della libertà, 
fecersi feste dai bresciani, muti e sdegnati gli abitanti. In Brescia 
rubavasi, e rovinavansi monumenti, atterravansi statue, cancellavansi 
armi ed iscrizioni di retiori, di capitani, e all'ombra della bandiera 
tricolore della Cispadana un abate Balestra intonava il Tedeum, mentre 
calpestavansi le bandiere venete simbolo di una vera liberià perduta 
per opera di nuova straniera tirannide (1). Francesco Gambara, creato 
comandante dei fanti, corse la riviera del Lago. Entrò senza difficoltà 

a Salò con duecento vomini d' ogni razza, fece prigione Alvise Con- 
dulmer che avea ordini da Venezia di non resistere, aprì le carceri 
per crescere il numero dei liberatori; il popolo guardò, tacque; il ri- 
belle Gambara restò meravigliato che a Salò non si conoscesse, non si 
amasse la libertà che egli recava. A fatica formò una specie di mu- 
nicipale magistrato al quale nessuno badò, ed appena parti, Paolo Mora 
ed Antonio Turini corsero a Verona dal provveditore Baltagia che, 
dopo i fatti di Brescia, si era recato colà, e chiesero armi ed ordini, 
risoluti a difendersi (2). Mentre essi erano in Verona compivasi una 
nuova iniquità e questa tutta dai francesi. Si volle rapire ai veneziani 
anche Crema; al governo vi stava per i veneziani il rettore Contarini. 
uomo di grand' animo, il quale, avvisato che i Îraucesi avrebbero ten- 
tato impadronirsi della città, vegliava altentamente. Ora nella mattina 
del 27 marzo avvicinossi a Crema una schiera di quaranta cavalli 

me francesi; vollero alloggio in città e, dopo vano opposizioni, lo ebbero 
tibema A capo di questi stava il capitano Garuf che parve restare tranquillo: 
ma nel di seguente altre due schiere numerose furono sotto Crema; il 
rettore, rialzati i ponti, chiuse le porte, fece guardare le mura, riso- 
luto a non volerli în città; ma i quarauta che già vi erano, assaliti di 
improvviso i veneti, aprirono le porte, calarono il ponte e fecero en- 
trare i compagni. Subito si sparsero per la ciltà, assalirono brutalmente 

il rettore, lo fecero prigioniero. Co' fraucesi vennero un Tolm 
Locatelli, un Asperti di Bergamo e con loro il famoso l'Hermite, pes- 
simo ribaldo che, fingendosi fuoruscito, prima avea servito da spia, ora 
da guida a' ribelli. Il Contarini, dopo corso pericolo di essere tenuto 
prigione e persino di soffrire anche peggio, fu tentato perchè si unisse 

a' ribelli; rifiutò sdegnoso con magnanime parole la offerta, con modi 
dignitosi liberossi da altre vessazioni e nella notte dal 29 al 30 fu li 


























&: stor. Broso. X, 79, 73 - Barzoni: I, 120, 130. 

în Salò ecc, pag. 11 a 17 S. d. 1800 - L'au 
tore ne è Mons. Pietro Stefani - Lanfranchi: Disp. al Provy. nella detta memor. dec. 
pag. 85 - Giacomini: Constituto; Recc. Cron. pag. 47 e seg. - Borzonî: I, 132, 133. 
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bero di andare a Cremona. Le solite cose si fecero anche a Crema dai 
francesi che, derubate le casse, piantarono l'albero della libertà e vi 
fecero altorno balli è pazzie, sdegnati guardandoli i cremaschi, vogliosi 
di vendetta più che di gioia. Quasi nessuno dei cremaschi area tra- 
dito la patria, ed i francesi aveano dovuto usare della forza e del- 
1’ inganno (1). 

LXIX. Codesti fatti non lasciavano più dubbio; i francesi o col 
tradimento o colla forza voleano togliere alla Repubblica la terra- 
ferma (2), A Venezia duravasi tuttavia nella stolta massima di nulla 
opporre alle usurpazioni fuorchè parole: a Verona facevasi medesi- 
mamente dal provveditore Battagia; ma le popolazioni rivierasche del 
lago di Garda e quelle delle valli bresciane e bergamasche commo- 
vevansi; i migliori cittadini di Verona temevano che anche nella loro 
città accadesse come a Rergamo, come a Brescia, come a Salò, tanto 
più che crescevano lombardi e congiuratori d'ogni razza, gente che 
sapevasi strumento delle iniquità democratiche francesi. Allora alla 
debolezza del Battagia si oppose la franca parola del provveditore di 
Verona conte Francesco Emilei, il quale, più coraggioso del compagno 
conte Bartolomeo Giuliari, seppe tanto dire e fare che il Baitagia do- 
vette consentire alla difesa ed a provvedimenti guerreschi contro i 
ribelli bresciani. Quei di Salò ebbero conforti e promessa d’aiuti e, 
non appena furono tornati fra loro il Moro ed il Turini, si levarono 
in armi, strapparono la bandiera tricolore dal palazzo e l'albero dalla 
piazza e ricollocarono a suo luogo il vessillo di S. Marco, fra la gioia 
meravigliosa di tutto il paese e del popolo di Maderno, di Toscolano, 
di Teglio che corse in aiuto; i nuovi uffiziali del municipio lasciarono 
l’uffizio che per verità mon aveano mai molto pregiato. I popoli di 
Valsabbia, fra i quali era alcuno che li eccitava a ribellione, udite le 
novelle di Salò, deliberarono invece unirsi co' salodiani, i quali aveano 
preso a comandante il conte Giovanni Fioravante Zuanelli che subito 











(1) Relazione di Crema; in Racc, Cronol. II, 52 a 56 - Barzoni: I, 130 a 132- 
Botta: Vol. II, pag. 130, 131 - Sforsa Benvenuti: Stor. di Croma, Il, 149.160. Dei 
più ardenti fra i congiurati coi francesi fu il marchese Fortunato Gambazosco che foce 
parto della nuora municipalità o parve impazzito attorno all'albero della libertà; pog- 
gio di lui fu l'avvocato conte Orazio Bonzi che pens) persino di far piantare Ja ghi- 
gliottina 6 si pese a capo di pessima gente ( Sforzx-Benvenuti, Il, 157 ). 

(2) ll Direttore Bonnal per sette milioni offri 

ia; il Querini piogossi alla trista necessità 
parlo di mutaro modi , questi non gli badb; forse i duo malvagi erano 
‘accordo; l'uno per fare 4 suo modo, l'altro per rapire daneri, Cf. Querini; Dispacci; 
@ Bonnal: Caduta d'una Repubbi. p. 210-223 e 231 e sog. Insigne mercante di bassi 
mercenari mestrossi il Barras nelle cose d'Italia ed in altre ancora. Egli toniò carpire 
danaro al Querini e tradirlo, cercò ingannerlo me non vi riuscì; abbe però nelle 
la cambiale di settecentomila franchi pagabili a lui @ fu così sfrontato da far 
imprigionare dopo la caduta della Ropubblica il Querini per riscuoterli. Cho razza di 
eroi questi incorruttibili repubblicani! 

Pasae - Steria d'Itatta » 2 edis » Vol. PIT. s 
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avea cominciato ad organizzare la difesa. I difensori della veneta Repub- 
blica chiesero a Verona altre armi e munizioni. Non è a dire la rabbia 
dei ribelli di Brescia a queste novelle; armaronsi, raccolsersi in fretta; 
il conte Francesco Gambara col pomposo nome di generale pensò alle 
vendette, minacciò rovinare, bruciare Salò se non ubbidiva alla vo- 
lontà del popolo sovrano; e îl popolo armato di Salò si propose invece 
di ributtare colle armi quello strano impositore di libertà francese. 
In Brescia maledicevano i demagoghi « ai satelliti dell’ aristocrazia 
guadagnati dall'oro veneto, alfascinati dal fanatismo » e pensavano 
distruggere al tntto Salò e poi innalzarvi una colonna con sopra la 
iscrizione: Qui fu Salò. E i tiranni di Brescia scriveano: « Salò non 
volere libertà perchè non ne era degno; proverebbe dunque la nazio- 
nale vendetta », Intanto la Valsabbia avea veduto l'esempio suo se- 
guito da parte della Valtrompia e al grido di S. Marco tulti i valli- 
giani armavansi. Il preto Andrea Filippi e Giambattista Materzanini 
ebbero il comando delle genti di Valsabbia; fecersi i capitani, si di- 
sposero le difese. Nel dì 30 più che mille fra bergamaschi e bresciani 
ribelli, artiglieri e soldati francesi, artiglieri polacchi, lombardi della 
legione del Lahoz mossero contro Salò; condotti dal Fantuzzi e dal 
Gambara, giunsero a Villanova, ma i primi di loro vennero aspramente 
ributtati dai Tormini fino a Gavardo. Col grosso delle forze rinnova- 
rono l' assalto dei Tormini nella mattina del 31 di marzo; il combat 
timento di fucilate fu lungo ed innocuo per le distanze; poi, man- 
cando di munizioni, i salodiani si ritrassero a Salò; avean già mandato 
a que' di Valsabbia perchè accorressero in aiuto; vennero questi e si 
ingrossarono presso Salò, dove intanto gli abitanti poco avvezzi alle 
armi aveano cominciato a trattare di paco. Mentre trattavasi, i nemici 
sotto vari prelesti entravano în paese per poi opprimere i salodiani 
che, accortisi di quel tratto, ruppero i trattati e ricominciarono il com- 
battimento; quasi snbito giunsero da varie parti que' di Valsabbia che 
assalirono da tre parti i ribelli del Gambara e del Fantuzzi e li rup- 
pero agevolmente uccidendone più di settanta, ferendone il doppio e 
prendendone più di cinquecento, fra i quali il Fantuzzi, due Lechi,il 
presuntuoso Gambara ed altri dei capi che vennero tratti in trionfo a 
Salò, con cannoni e quaranta cavalli. Il Gambara cercò con favole e 
con menzogne smentite dai fatti e dalle testimonianze di diminuire il 
disonore di quella sconfitta; egli ed il governo ribelle di Brescia dis. 
sero di tradimenti, di messaggeri assassinati, di feriti macellati; viltà 
di calunnie delle ‘quali più tardi gli stessi autori si vergognarono. 
Durante il combattimento un capitano francese era entrato in Salò a 
spiare le cose con trentasei uomini, recando a scusa di voler ragione 
della morte di un francese; i malvagi, non potendo altro, voleano pre- 
parare un pretesto a future vendette (1). 












att 5 aprile 1797; in Race. cron. Il, 73 e seg. - Z5attagia: Rel 
lemor. di alcuni fatti seg. in Selò ecc. pag. 26 e seg. - Barzoni: 





ibid. pag. 66 - 
1, 194 e seg. 
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LXX. Mentre questi fatti accadevano dalla parte bresciana, i ve- 


ronesi eransi mossi in armi, secondo il disegno del valente Autonio 


Maffei. Prima però si mandò un indirizzo al comandante Balland nel 
quale dicevasi che Verona « trovandosi pienamente felice sotto îl pa- 
terno e amoroso governo veneto non poteva che raccomandarsi alla 
magnanimità della nazione francese onde nelle attuali circostanze fosse 
preservata nella sua presente situazione: dal qual sincero e costante 
sentimento ritirar giammai non la potrà che la forza (1) ». Questo 
soritto fu presentato chiedendosi se, in caso di minaccia da parte dei 
ribelli bresciani, i veronesi potrebbero armarsi. Fu risposto si armas- 
sero puro; i francesi non entrerebbero nelle querele venete, vedrebbero 
volontieri sottomesse anche le città ribelli. Si chiese che tali parole 
venissero date per iscrito; si ebbero ma non così schiette. Armavansi 
dunque i veronesi; con meravigliosa prontezza ordinavano le schiere, 
l'artiglieria, i comandi; grande l’ardore del popolo, grande l’amore 
alla Repubblica veneta in città, nella campagna. Seppesi intanto che 
cinquecento ribelli voleano spingersi a Valleggio; il Maffei accorse 
senza soldati, ma chiamò alle armi i popoli dello terre vicine; nella 
mattina del 26 una grossa schiera stava sul Mincio e pregava il Maffei 
a passare il fiume, ad assalire i ribelli che qua e là mostravansi. Il 
Maffei non consenti ma stette în guardia. Nel di seguente un conta- 
dino, credendo vicino e forie il nemico, sparse dovunque il timore; sì 
che in ogni terra del veronese si suonò a stormo e si raccolsero genti 
che ascesero a circa trentamila uomini, forza che in buone mani e 
con provveditore meno fiacco ed irrresoluto del Baltagia avrebbe dato 
assai da pensare ai francesi. Quella gente, cessato îl timore, si disperse, 
ma pronta a tornare alle armi, ed intanto dal Bresciano accorrevano 
al Maffei inviati di molte terre pronte anch’ esse a volgersi contro gli 
oppressori ribelli. Nel dì 30 si volle mandare ottanta cavalli a Salò 
che sapevasi în pericolo; ma stando i ribelli fra Desenzano e Lonato 
la via era impedita. Nella notte seguente fecersi armare gli abitanti 
di Calcinato e di Bedizzole che nel mattino furono sotto Lonato per 
trarre da quella parte îl nemico; ma tratti dal proprio ardore espu- 
gnarono la terra, mentre aliri spintisi a Desenzano trattennero lè il 
nemico finchè gli ottanta cavalli passarono salvi e giunsero a compiere 
la vittoria di Tormini ottenuta da quei di Valsabbia. È probabile che 
se si fosse saputo seguitare la buona fortuna, tutto il Bresciano ed il 
Bergamasco si sarebbe levato în armi. Ma legavano il Maffei ordini 
del Battagia e stolte incertezze della Signoria; egli avea scritto doversi 
subito correre a Brescia; ma alle sue domande il Battagia neppur ri- 
spondeva e i francesi di Peschiera divenivano arditi ed impedivano i 
lavori de’ veneti per un ponte sul Mincio. Impaziente degli indugi il 
Maffei nel dì 3 aprile tornò a Verona per intendersi a voce col fiacco 


(1) Sanfermo: Condotta ministeriale, pag. 154. 
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Battagia; ma questo era già stato richiamato a Venezia ed il suo suc- 
cessore Giuseppe Giovanelli non era ancora a Verona. Il Maffei trattò 
col Contarini che si persuase della convenienza di correre su Brescia, 
ina il Sanfermo fece che si mutasse disegno e si volgesse a Monte- 
chiari ed a Ghedi bloccando Brescia a dieci miglia di distanza. Co- 
testo modo lasciava tutto il tempo al nemico per provvedere a quel 
che voleva; il Maffei lo vide, ubbidi dolente. D'accordo coi popoli 
delle valli bresciane e bergamasche, nel dì 5 entrò in Montechiari raf- 
forzato da genti di quei paesi che a lui si unirono. Fra immensa gioia 
più di cinquemila uomini accorsero al Maffei în ermi; Lonato, Pon- 
tesanmarco, Gavardo, Castenedolo nel dì 6 rialzarono Il leone di 
S. Marco, Brescia fu cinta da tre lati; ma era troppo tardi, chè i frao- 
che fino allora con perfida destrezza cercavano impedire gli ar- 
mamenti, arcano guadagnato tempo baslante e muniti i castelli di 
Brescia e di Bergamo e ravvicinate le loro schiere lontane. Nel di 1 
aprile aveano già dato varie prove di aperta inimicizia; a Venezia più 
che mai lavoravano per mezzo de' loro amici a troncare i nervi al 
verno, a Verona faccano per verità poco felice prova per il vigore 
del podestà Contarini: ma il nuovo provveditore Giovanelli recava ai 
veronesi l'ordine di rispettare e i francesi e i loro amici. Ed il per- 
fido Lallement continuava ad addormentare i traditi assicurando che 
« al Direttorio stava sommamente a cuore non solo la conservazione 
della Repubblica di Venezia, ma anche l'aumento di sua forza e 
potenza 11) ». 
quem ce _—LXXI. I francesi volevano andare innanzi a costo di rendersi in- 
strato fami presso la storia, e a gente, come il Buonaparie, il Kilmaine, il 
Landrieux, sorta da sette e da congiure, la storia non presentavasi alla 
mente che come g!orificatrice della fortuna; per essi i delitti compiuti 
stimavausi opere eroiche, e veramente trovarono fra di loro ingegni 
venali e bassi che eroi li dissero; la storia sincera, ora che è libera, 
giudica con giustizia e dice che colpevoli sono coloro che colpe anche 
fortunate commettono, infami coloro che fatti compirono degni di in- 
famia (2). Come parve opportuno il tempo al tradimento, il generale 
Kilmaine, che era venuto raccogliendo genti, mandò improvviso il 
Landrieux, capo de’ congiurati, a soccorrere i ribelli e nel dì 6 costui 

















(1) Barzoni: I, 139 a 145 e 149 - Racc. Crondl, II, 62 a 75 - Sanfermo: Con- 
dotta ministeriale, 155 e seg. - Perini: Stor. di Verona, II, 132 a 183. 

(2) Non è a tacere, fra lo tanto infamio del Kilmaine, del Dupuy e dei loro si- 
mili, che nel 29 febbr. 1797 costrinsero a forza gli artisti a reppresentare in Milano 
T'infeme dallo ideato dall’apostata calabrese Sail e dal protestante maestro di Dallo 
Domenico Laferre, col nome del General Colli in Roma, nel quala vituperavasi quanto 
di più augusto si avora in terra ( Vedi: Stor. del mem. trien. gov. frane. in Lombar- 
dia, Il, 33 @ seg.). È poi da notare che Napoleone Buonaparte non risposo alle istanze 
di chi avealo sapplicalo ad impedire quella infamia e che Giusoppina fu prosente per 
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con circa seimila francesi fu a Chiari, dove entrò senza contrasto per 
la neutralità che, tante volte rotta, la Repubblica stoltamente os 

a credere inviolata. Ma colui entrato în Chiari volgeva i cannoni contro 
il popolo comandando deponesse le armi, altrimenti egli distruggerebbe 
il paese. Convenne nbbidire ed il Landrieux continuò la via, a Brescia 
si unì col presidio e andò a Santa Eufemia dove entrò sempre per la 
infausta neutralità, e ordinò agli armati, che pel Maffei la guardavano, 
si disperdessero; negaronsi questi, ma colti all'improvviso vennero 
disarmati ed il rillaggio fu incendiato. Intanto altri trecento francesi, 
che per gli ordini di Venezia nou erano stati molestati nella Valsabbio, 
furono nel dì 7 aprile dinanzi a Salò e il comandante Chevalier chiese 
parlare al governatore Francesco Cirogna che lo accolse in palazzo. 
Ma là il francese, meditando nuovi iradimenti, chiese le sue genti 
entrassero in cità; cercò evitarlo il Cicogna, non potè ottenere se non 
che occupassero solo due conventi entrando pel sobborgo. Quel di 
venne il Maffei a Salò per accordarsi col Cicogna, e seppe delle do- 
lorose novelle; tornato al campo, vi trovò villana leticra del congiu- 
ratore Landrienx che ordinava ritirasse di là le genti o avrebbe guerra 
perchè impediva la via di Verona ai francesi. Era chiara la menzogna; 
sdeguoso rispose il Maffei; mandò a chiedere un colloquio, furono 
tenuti prigioni i messi, e il Landrieux continuò da nemico, assali 
improvviso i dragoni veneli a Rezzato, comandò ai contadini depones- 




















nova sere a quella iniquità e sempre plaudì (ibid. 35). Veggansi nello stesso. libro 
vari fatti curiosi © specialmente quello della paura psesata in teatro da Nicoletto Cor- 
ner andato a Milano psr intendersi do' modi di tradire Venezia. (a) 








(a) 11 severo giudizio di Mons, Balaa su questa irisde, Buonaparte, Kilmaino e 
Landrieux è pienamente giustificato dalla pubblicazione delle Mémoires de Jean Lan- 
drieuz ( Parigi, 1393, vol. 1). Questa parte edita da Léonce Grasilier, riguarlanto gli 
avvenimenti di Bergamo © di Brescia nel primo periofo della campagna l'Italia fa 
vodora il Landrieux nel suo spregevole carattoro di insigne intriganto, nato fatto per 
gli imbrogli dolla polizia segreta, astuto 0 senza coscienza, 0 scrupoli come egli dice. 
ll Laadrieux confessa d'aver ricevuto da Buonaparto la missione di propararo la ca- 
duta di Venezia, ed a detta sua, a lui principalmente bisogna saper grado della riu- 
scita impresa. Il Landrieux ed il Kilmaine, dopo la resa di Mantova, hanno espresso 
incarico di fomentare la rivoluzione sul territorio veneto di terraferma: il Kilmaino 
per altro lascia la dirazione dell'affare al compagno, che tosto vola a Venezia per în. 
trecciaro lo prime lila di una congiura. Mentro egli è l'anima delle rivoluzioni di Ber- 
gamo 6 di Brescia, si finge spia © confidente col Senato di Venezia, ‘cai rivela parte 
delle trame per farsi dare lauto ricompense onde la rivoluzione non scoppii. Narra in- 
fiaita bricconate, ladronecci © scroccheria di colleghi e di superiori: seredita. Buona- 
parte in tutti i sensi, al quale preferisce, persino come soldato, il Kilmaine. Certo îl 
volume del Landrinne getta una trista ombra su tutto questo mondo di eroi della li. 
bertà; forse è perciò cho il secondo volume ancor adesso ai fa desiderare: lo si an 
da tempo, ma non è ancora comparso. (M. R.). 
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sero le armi o li avrelibe fatti fucilare (1). Intanto maggiore infamia 
compi da’ francesi e dai settari che da Milano li aiutavano in ogni 
opera più scellerata; fingevasi e pubblicavasi in tutti i fogli dell'Italia 
infranciosata un falso manifesto che dicevasi del provveditore Battagia 
ama che era scritto da un milanese Salvatori, col quale eccitavansi i 
popoli contro « i briganti » francesi, l' esercito de' quali dicevasi giù 
circondato în Tirolo, e, vedendosi prossima la fine « di quelle orde 
sanguinarie ed irreligiose », spingevausi bergamaschi e bresciani a 
cacciare i presidii dei loro castelli. A questa menzogna altre se ne 
erano fatte seguire da quella gente barbara per giustificare i propri 
tradimenti e le violenze che preparavasi a commettere (?). Alla meglio 
provvide il Maffei, al quale il governo avea vietato di offendere i 
francesi; nella mattina del di 8 si pose sui colli dietro Montechiari, 
ordinando a Castenedolo che se sî presentassero francesi fossero ac- 
colti, se bresciani ributtati; presentaronsi francesi che si dissero Dre- 
scianî, e sconfitti i contadini che volenno a loro contrastare la terra, 
fulminarono Castenedolo colla artiglieria e lo costrinsero alla resa. I 
contadini spaventati dalle minaccie de’ francesi deponevano o gittavano 
le armi e tornavano alle loro case o disperdevansi; il Maffei intese 
che bisognava salvare la schiera cui comandava, e ordinò di ritirarsi 
sulla sera del 9 aprile fu a Monzambano. Là fermossi e, temendo se- 
guitassero le offese del Kilmaine, propose di farsi forte a Castelnuovo. 
Ma intanto i francesi nella mattina del 10, avute da due gion 
colla violenza tutte le barche della riviera, minacciosi presentaronsi 
sul lago dinanzi Salò, intimando si disarmasse il popolo, si scioglies- 
sero i volontari. Il Colom} che comandava i francesi accordò un’ ora 
e minacciò mandare in cenere Salò: al tempo stesso il Chevalier, colla 
gente ricevuta giorui prima nel sobborgo, cingeva il paese ed impa- 
«Ironivasi del colle di Santa Caterina. Volea difendersi il Cicogna, ina 
irovò inchiodati i due cannoni che aveva; un traditore lombardo Lra- 
foratosi fra i difensori avea compiuto quell’opera; ma prima ancora 
che passasse l'ora accordata i francesi cominciarono a tempestare Salò; 
«lopo qualche ora i difensori, che a'cannoni non poteano rispondere 
che con pochi fucili, alzarono bandiera bianca; nella sera sì fermò 
vina tregua per quattro dì. Ma visto il Cicogna che le barche nemiche 
restavano minaccianti, chiamò a soccorso gli abitanti delle valli; in- 
vano perchè già i passi erano tenuti dai ribelli che coi francesi 
avanzavano più che mai numerosi. Nel dì 13 il Cicogna, disperando, 
liartissi di Salò e in quella sera stessa i francesi assalirono quella terra 
che il tenente Monti valorosamente difese finchè, caduto ferito, i suoi 



































(1) Barsani: 1, 160 è eng. - Giovanelli: Disp. del 7 aprila: in Rnse. ero. II 
82 0 sog. - Perini: II, 175 a 199 - Nemor, Salod. 36 © seg. 

() Raccolta cron. II, 89, 89 - Veroli: Storia della Venezia dal 1797, Lib. 1 
pag. 229. Fironze, IBTA, 
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fuggirono. Nella sera entrarono francesi e ribelli che, veri barbari 
feroci, fecero orribile strazio di quel povero paese, nulla rispettando, 
come gente che nessuna religione nè onestà aveva; feroci i francesi, 
ferocissime le masnade cisalpine condotte dal Lahoz, selvaggi i po- 
lacchi che vennero ultimi, dopo trenta ore di sangue e di deliti, a 
rubare quanto restava (1) Se la poca importanza dei fruni di una 
azione scellerata non diminuisce la infamia di chi la commette, poche 
infamie maggiori si danno di quello doi francesi o doi cisalpini a Salò, 
dove il tradimento sotto l'ombra di amicizia abusando della neutra- 
lità preparò l' eccidio, il tradimento e la violenza lo operò, il trat 
mento e lo spergiuro della tregua rotta prima del tempo lo compì. 
Ma coteste scellerato gesia de' francesi furono coronate dalla caduta 
della tradita Venezia e si dimenticarono; fortuna che la storia sincera 
aborre da lodi empie ai malfattori anche quando hanno la fortuna di 
fatti felicemento riusciti e compiuti. 

LXXIL. Coi modi piu vili cercavasi rovesciare la Repubblica ve 
neta; il Buonaparte, che quei modi avea preparati, scriveva intanto, 
dopo fatto l'armistizio coll' arciduca Carlo, lagnandosi con Venezia del 
popolo armato contro i francesi, che avea già ucciso + varie centinaia 
di soldati », E questo uomo che si disse grande, aggiungeva che « il 
Senato di Venezia ha risposto colla più nera perfidia ai generosi modi 
che abbiamo sempre tenuto con lui »; intimò disarmassero subito; 
avere essi fallo nascere scuse per armare, « mentre nè il turco nè altri 
lî minacciava »; finissero 0 farebbe guerra « per liberare il popolo di 
terraferma che benedirebbe fino ai delitti di coloro che lo togliessero 
al tirannico giogo (2) ». Il generale slealo fingeva credere che i veno- 
ziani volessero assalirlo alle spalle (8). Nel giorno stesso mandò ordine 
al Kilmaine di disarmare i presidii veneti di Padova, di Treviso, di 
Bassano, di Verona, di correre addosso ai villaggi dove erano poche 
forze e di bruciarli, di « imprigionare tutti gli uomini più fedeli al 
Senato e tutti i nobili veneti come statichi » per la sicurezza dei ri- 
belli resi. In ventiquattr' ore non resiasse più un solo soldato veneziano 
in terra ferma; i corsari assalissero lo navi venete (A), Tali gli or- 
dini che il Kilmaine in parte eseguì anche a Salò; tali i modi onde 
trattavasi una polenza che avea il solo delitto di non aversi saputo 
guardare dalla perfidia dei predoni del Buonaparte e del Direttorio. 
Nel giorno {1 îl Buonapaste sesso scriveva al Pesaro da Gratz: « Ve- 
nezia avere cercato un pretesto per armare i montanari; il sangue fran- 
cese essere corso a fiumi; i veneti essersi goduti a saziare crudeltà e 














(1) Memorie Saloliano, 37 a 49 - Barsoni: I, 161 a 168 - Giovanelli: Disp. 
în Race. eronol. II, 101 © sog. - Zepoga: Relar. ibid. 103 © sog. 

resp. de Nepol. N. 1712, Vol. II, pag. 473. 

(3) Ibid. N. 1713, pag. 474. 

(4) Corresp. de Napol. N. 1715, pag. 476, 477. 
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furore sui cadaveri dei fratelli d'arme dei francesi (1) »; dunque a sua 
confessione egli era il protettore de’ ribelli di Brescia e di Bergamo, 
l’istigatore di tante iniquità contro Venezia. Tanta perfidia era noia 
ai veronesi i quali, dopo insulti, usurpazioni, offese d'ogni maniera, 
aveano anche saputo a quali delitti fossero di fresco scesi i francesi 
ed i loro amici per impadronirsi di Verona. Nella sera del 9 alquanti 
congiurati eransi accordati di entrare in palazzo per una porticina, 
nella sera del 10 cogliervi i magistrati veneti, ucciderli, mentre vari 
drappelli correrebbero la città gridandola libera; fra i congiurati era 
il Beaupoil,o gli accordi erano che, so i veronesi resistessero, i fran- 
cesì entrassero di mezzo come a rimetlere pace e così si impadronis- 
sero di Verona; scoperto, il disegno fallì (2). Agli 11 di aprile i ma- 
gistrati pensarono a mettersi sulle difese perchè la città adiravasi di 
loro noncuranza; solo il Sanfermo si oppose allo imprigionamento dei 
congiurati, gli altri lo vollero; si presero veramente i rei ed il popolo 
aiutò a prenderli; fuggirono i capi presso i francesi, ed il generale 
Balland non degnossi pur rispondere a’ magistrati che chiedevangli 
que' rei; il francese invece inventava nuove accuse, impediva alle mi- 
lizie venete entrare od uscire di città, rifiutava dar ragione di sue 
opere, nè consentiva a dare in iscritto le promesse che avea date a 
voce. Non era allora ancora rovinata Salò; lo Spinola era mandato con 
alquanti soldati a soccorrerla; per via i francesi con frode lo trassero 
a Desenzano, fingendosi veneti, poi lo assalirono, lo ferirono grave- 
mente. Secondo i comandi del Buonaparte, i francesi cacciarono î ve- 
neti da Peschiera nel dì 15. Dopo questo si seppe che i francesi av- 
vicinavansi a Verona; il Beaupoil cacciò i veneti dalle vicinanze dei 
castelli presso Castelnuovo e nella notte vi ascorse il Chevalier na- 
scondendovi i suoi che poi nel dì 16, festa di Pasqua, spinse addosso 
ai contadini che erano a messa, sicchè si impadroni di Castelnuovo a 
tradimento, derubando quanti potè persino del danaro che tenevano 
indosso. Il perfido Balland alle lagnanze del provveditore Giovanelli 
si finse ignaro di tutto, finse mandare il Beaupoil a riparare il male, 
lo mandò invece ad accordarsi col Landrieux e col Kilmaine per dare 
l’ultimo colpo a Verona. Di ritorno il Beaupoil cercò ingannare il 
Giovanelli, e intanto nella notte tutti gli uffiziali francesi si raccol- 
sero nei castelli già Ainiti di munire (3). Nella mattina del 17, manipoli 
di francesi giravano per la città minacciosi, tracotanti. Era venuto il 
tempo di compiere quanio avea ordinato il Buonaparte; giacchè nel 
dì 15 il Senato avea ricevuto il Junot che avea recato le intimazioni 




















(1) Ibid. N. 1723, peg. 482. 
(2) Moffei: Memorie ms. pag. 85 ad 87 - Perini: II, 209-210, 
(3) Giovanelli: Disp. LI a 13 apr. in Racc. Cron. II, 101 a 112, edisp. 14, p. 119 
- Sanfermo: Condotta miniatorialo, 204 e seg. - Maffei: ms. pag. 73 a 90 - 
Perini: II, 208 a 223, 
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del prepotente generale, e avea risposto umilissimamente con una let- 
tera che doveano portare Francesco Donà e Leonardo Giustiuian (1). 
Ma nè lettere nè altro avrebbero servito a nulla; giacchè gli ordini 
erano dati. Grande la irritazione in Verona, scelleratamente cresciuta 
da’ francesi che avevano sparso fra il popolo il falso manifesto del 
Battagia che spingeva alle armi (2). Dopo il mezzodì gli artiglieri 
francesi prepararono i cannoni, le guardie alle porte furono raddop- 
piate; il popolo rodevasi d’ ira, ma portava pazienza. Volevano a forza 
i francesi un moto da domare per impadronirsi della città; lo fecero 
nascere prendendo a torto nno schiavone, ricusando poi liberarlo; un 
altro francese venuto a parole con un croato chiese aiuto a' suoi; una 
mano di veneti accorse anch’ essa; i francesi minacciaronli; accorsero 
villici armati e popolo; le ire traboccarono, il popolo fugò i francesi; 
pur le cose parvero ancora quietarsi; quando all'ora de’ Vesperi, alle 
tre pomeridiane (3), si fece udire un colpo di cannone, segnale’ dato 
a’ quei di parte francese perchè si ponessero al sicuro, e poi senz'altro 
le artiglierie dei forti trassero contro il palazzo pretorio e la piazza. 
All’ infame atto il popolo impaurito dapprima fuggiva; spaventati, di- 











(1) Raccolta cronol. II, 116 a 118. 
(2) Il proclama del Baltagia cccitava « i fedelissimi sudditi a prendere în massa 
10 armi e dissiparli (1 francesi ) 6 distruggerli, non dando quarter @ perdono a chi- 
chessia, ancorchè si rendesso prigioniero », promeltendo ai fedeli Insorli contro | fran- 
cesi « la paga di L. 4 al giorno per ogni giornata in cui rimanessero in attività ». 
Questo proclama gettato in Verona, in un momento di tanta sovrseccitazione, produsse 
un turbamento tale che în pocho oro assunse proporzioni spaventose. Esso fu una ini- 
qua frode dol Buonaparto, che l'aveva fatto scrivero dallo schifoso prezzolato Salvi 
dori, come ne convengono il Botta: II, 125; il Thiers: Mist. de la Ro. Fran. Il, 381 
pag. 150. (M. R.). 
(3) Il Balan dice che ai lumulti presero parte villici e popolo: le contese invece 
pattuglie, « la popolazione veronesa si mantenne tranquilla 
i, mon si udirono elamori, et alla solita ora tutti i popolani 
«ndarono disarmati alle loro chiese per udîrvi la Dotirina, tutto Je persone più civili 
si ridussero alle proprie case per pranzare +. Gosì Antonio Maffei testimonio oculare, 
nella sua Memoria della Rivolusione di Verona nel 1797, manoser. autografo della 
Comunale di Verona, n. 2089, a carte 157. Molto si vale del Maffei, il dott. Enrico 
Bevilacqua: Le Pasque veronesi, Verona, Cebianca, 1897. Bisogna anche correggere 
l'afformaziono del Balan che i disordini scoppiassero allo tro: il Balland nol suo mp- 
porto ( Correspond. officielle el confià. avec les Cours cirangèreo, etc. pubblicato dal 
general Beauvais, Paris, 1819, vol. II, 128 ) dice che quando ordinò il fuoco il eiait 
allora cinq heures: nel rapporto del Giovanelli (in Tentori : Raccolta cronolog. ragion. 
di Doc. ined. eto. Il, 164): erano le ore 21 circa. Il Balan fu indotto in errore dal 
Perini: Storia di Verona, II, 229; il quale detto che il bombardamento coni 
cre tro, conforma quest'ora nella nota a piò di pagina citando il De Medi 
di Verona dall’ anno 1794 al 1800, mauoscr. della Comunalo di Verona; mentre il 
De Medici (II, 215) dice testualmente; « Verso le ore ventuna italiane, cinque ore 
dopo il mezzo giorno «. Vedi Bevilacqua, Ze Pasque Veronesi, pag. 97. (M. R.). 
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sperati, donne, vecchi, fanciulli; gli uomini validi arsero di giustis- 
sima ira, corsero alle armi, cacciarono in fuga i francesi che guarda- 
vano i Forni e l' Ospitale militare; gli schiavoni ed i militi li rincor- 
sero; solo il pregare del conte Pellegrini li salvò, sì che poterono 
ritirarsi in Castel vecchio; Verona fu tutta in armi, ma sventurata» 
mente senza capi, perchè il moto non era stato nè preparato, nè vo- 
luto (1), 1 popolani di S. Zeno assalirono impetuosi ed espugnarono la 
porta di Brescia, donde i francesi fuggirono fino al rivellino di Porta 
umova. Porta S. Giorgio, combattuta fuori da' contadini, dentro dal 
ropolo, fu pur presa restando i francesi prigionieri. Porta Vescovo, 
casa Malaspina furono pure espugnate; più di duecentocinquanta fran- 
cesî, soldati, impiegati, donne, furono raccolti prigionieri nel palazzo 
pretorio. Il Giovanelli, il Contarini seppero tardi che omai si com- 
batteva; tentennarono; il Giovanelli provò pacificare il popolo. Il prov- 
veditore Emilei era a Ca dei Capri con duemilacinquecento contadini, 
seicento solilati e quattro cannoni; accorse in aiuto de’ veronesi; il Maffei 
non lo potò perchè dovette impedire i ribelli che d'accordo coi fran- 
cesi venivano innanzi dalla destra del Mincio. L' Emilei strinse dap- 
presso Porta Nuova ed ebbe prigionieri i francesi che la guardavano, 
Voleva l’ Emilei correre all' assalto dei castelli; ma il provveditore 
Giovanelli intanto avea fatto alzare bandiera bianca; il Balland, che 
vedeasi a mal partito, finse consentire a trattare, ma lo fece per acqui- 
star tanto tempo che giungessero i francesi del Miollis, del Kilmaine 
ed altri che da ogni parte venivano; si fece armistizio fino alle sette 
del mattino. Dovea discendere a trattare il Beaupoil; il popolo lo 
odiava, lo maltrattò; degno sarebbe stato di morire impeso, ma lo 
salvò l’ uffizio che allora teneva. Finse accettare î patti, tornò in ca- 
stello, fece che il Balland li mutasse. Nella notte il Giovanelli, col 
Sanfermo, col Contarini fuggì di Verona comandando alle milizie non 
combattessero (2. Veramente gravi falti erano accaduti durante il com- 
































(1) Maffei: Mem. ms. pig. 90 a 96 - De Medici: Vicende ecc. ms. p. 208 a 216 
- Barzoni: 1, 185 e seg. - Giovanelli: Disp. 18 apr. in Race. cron. II, 147 © sog. - 
Perini: Il, 223 a 231 - Verri: Vic. 209. 

(2) Il’ lungo dispaccio col quale da Vicenza, Giovanelli 6 Contarini informarono 
il Senato dei gr nimenti di Verona e dolla loro partenza da quella città, fu 
pubblicato dal Tentori, IT, 163: © terminava col dir che: « spodito al Brigadier Beret- 
tini, vice governatore dell'armi, l' Inserte commissioni, ci siamo ridotti a questa parte 
per immediate proseguire il viaggio alla Dominante ». Le inserte commisrioni furono 
pubblicate dal Romanin (Stor. docum. di Venezia, Vol. X, pag. 96) e in esse leg- 
giamo: « Restando raccomandata a lei la pubblica truppa, ella conoscerà che la pru- 
denza dov’ essore compagna dello sus direzioni, e che non avrà da assalire se non 
lorchè fosse provocate ». Ossorva il Bevilacqua cho « so pei fuggitivi non era sul 
ciento provocazione il sentirsi presî a cannonate, poteva ben dormire i suoi sonni tran 
quilli il Berettini, chè dî peggio noa gli sarebbe capitato di sicuro », Il Malfei nella sus 
Storia manoscritta, dopo aver alfermato che quei fuggiaschi « non polerano essere an- 
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battimento e il popolo infuriato erasi volto a Santa Eufemia, convento 
di Agostiniani mutato in ospitale militare da' francesi: di là fuggirono 
subito tutti i sani, abbandonando gli infermi; la plebe spogliò quel 
luogo, tolse ai malati materassi e coperte; ma non uno ferì, od uccise, 
© fu scellerata menzogna di francesi che scannati o assassinati venis= 
sero soldati e donne e infermi (1) 





cora giunti al villaggio di S. Martino, lontano quattro sole migtia dulla città, quando 
avranno sentito ricominciare Il cannonemento contro quoi suoi infelici abitanti », non 
sa più trationero lo sdogno a impreca che tutio il sanguo sparso in quei giorni a Ve- 
rona, ricada sovr'essi e cosparga di rossore lo loro faccie tinte di vigliacco pallore. 
Vedi Berilacqua: op. cit. pag. 168 seg.(M. R.). 

(1) Maffei: Ms. 94 a 107 - De Medici: 217 a 237 - Gioranelli: Disp. 18 apr. 
Race. cronol. II, 147 e seg. - Verri: 259, 270 - Il Perini (II, 247 ) cita prove che 
nel di 17 non furono uccisi che 25 soli francasi e che non vi furono le orribilità in- 
vontate poi de' francesi © favologgiate dal Dotta che bugiardumente disso averne visto 
lo vestigia, con questo inducendo altri a ciocamento copiario. ( 








(a) Giustaments osserva il Bovilacqua che è impossibile prosisaro il numero dei 
cadusi. Il Perini presta cioca felo a ua breve ms. anonimo « I Morti » ( pubblicato d 
lui per intero neil' Archiv. Slor, Veron, agosto e solt. 1850) che dico 25 i casluti nel 
giorno 17, e nelle giornate seguenti 90 più 32, un altro anonimo pubblicato dallo 
stesso Perîni ( loc. cit. fasc. di luglio, 1880 ) afferma caduti dal 17 al 23 agrite fran- 
tutto laprilo, dive mortî 262. Il manoser. del Crivelli non dà 
cho 7 caduti il primo giorno; il Del Bonn 50 i soli potuti sontaro; il dispaccio doi 
rappresentanti da Vicenza reca 100 francesi e 26 cittadini. È probabile cle il numero 
caduti nella prima giornata non superi cotesta ultima citra. Il De Medici ne se- 
gua più di 150 senza contar gli uccisi nelle cas», ma non è chiaro se intenda dire il 
primo giorno o in tutto il corso della rivoluzione; Lazzaro Papi ( Comm. della Rivol. 
Franc.) scrivo dai 150 si 300. Il Kilmsine scrivava da Verona al Buonaparte, ai 
27 aprile, « il y a cu plus do 300 frangaia assuasinia » ( Corrisp. offie. II, 80). La 
cifra potrà eccedere il vero, non stargli sotto. Il giacobinissimo + Amico degli uomini » 
nel suo primo numero, fa ascendere lo vittime + 8 300 per lo meno ». È Il limite mas: 
simo cho possa ammettersi. Tuttavia nell'articolo XI del manifesto di Palmanova, cin- 
qua soli giorai dopo ricovuto il rapporto di Kilmaine, Buonaparte sbalza la cifra a 
plus de quatre centi; a la turba pocorila degli incansatori ripata più di quattrocento: 
così il Do Norvins, il Mimorial de Sainte-Hilène, cho por giunta li fa 
lati. Il Thiors ripeto questa cifra ad occhi chiusi: per leggiadro passatempo il Daru 
la innaiza a 500, ed il Trolard si compiace chiamar questa: chiffre officid. ta bi 
sogno dire che nelle sue Memoires il Landrieux determiua qusia cifra in deuz ou 
trois mille? 11 Bevilacqua; ( Pasque Veronesi pag. 113 seg.) conclude dicendo che do- 
vendo scegliere una di quoste cifra crete di essere di maniche larghe attenondosi a 
quella del Kilmaino Quanto poi al Botta ed allo altro esagerazioni, sarà bone opporro 


















































quel cho scrivova il Malfei testimonio oculare: « Noi possiamo dire più di Carlo Dotta 
il noi vedemmo, perchè fummo contemporanei, perchè in quei fatti fummo infelici 
ma onorati attori, perchè non usi a mentire. Tutta la mia famiglia, molti mivi parenti, 
molti amici furono spettatori di quanto arcadde in città in tutti i giorni dell'iasurre- 
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LXXIIL A dispetto dell'armistizio continuarono nella notte le 
artiglierie a fulminare Verona, ed il popolo a rispondere; ma tullo 
era confuso, nascostisi gli uffiziali, fuggiti i magistrati, corso l'Emilei 
a Venezia per sollecitare soccorsi; fu fortuna che un Antonio Cozza 
capo di ribaldi raccogliesse attorno a sè i più violenti, i peggiori del 
popolo e li conducesse a combattere. I veronesi abbandonati da tutti 
continuarono con incredibile ardore il combattimento anche nel dì 18, 
trascinati contro al castello cannoni vecchi e pesanti; mentre fuori di 
città gli abitanti di Val Lagarina presero la Chiusa facendo prigioniero 
il presidio francese, e sui colli e sulle vie vicine addensaronsi i con- 
tadini accorrenti da ogni parte. Guai ai francesi se un vomo robusto 
@ risoluto avesse ordinato quella guerra. Il Balland cercò prolungare 
l'armistizio, vi riuscì; cinquecento de’ suoi erano prigionieri, molti 
morti ed i feriti nei vari assalti; millecinquecento nomini soli resta- 
vangli; tornò a fingere di trattare, lagnossi che si assalisse Castelvec- 
chio a dispetto dell'armistizio; gli fu risposto essere colpa del coman- 
dante Carrère che avea seguitato a tirare contro Verona. Ora, fatto 
davvero l'armistizio, nasceva pericolo per la plebe sfrenata, la quale 
agevolmente potea darsi a predare le case; ma a quel pericolo riparò 
Augusto Verità che accorse sollecito da Bassano e che incontrati in 
Vicenza il Giovanelli e îl Contarini, li fece vergognare e tornare in 
Verona, dove diele un poco d' ordine alle cose. Ma quando stava per 




















zione, nò mai udimmo parlare di questo massacro degli ospedali. [o rientrai nella mia 
patria la mattina del 19 aprile, nè più l'abbandonai: pure mai intesi parlare di un 
fatto clie sarebbe stato iroppo palese a tutti pel numero considerabile di francesi, i 
quali si trovavano in quei giorni nel loro Ospitale di S. Eufemia ». Berilacqua: op. 
cit. pag. 121, il quale a pag. 127 sog. reca anche una dichiarazione firmata da sei 
medici militari francesi addetti all'ospedelo di S. Eufemia che smentiscono affatto il 
leggendario incrudelimento dei veronesi contro i soldati malati. Cad quindi la retto- 
rica pagina del Botta ( Storia d’Italia, II, 136 seg.) in cui fra altro si legge quel 
celebre: « Noi vedemmo un portico Lutto lurido e stillante ancora di sangue de' fran- 
cesi... noi velemmo soglie sanguinose traita da pozzi e da fogne: noi vedemno mi- 
sorabili vestimenia serbato a gioria dai violenti trucidatori ». Il Botta vide quel che 
pisequa ui francesi di mostrargli, pross' a poco come nello sagre e nelle fiere si vedono 
gli autentici strumenti di tortura dell' Inquisizione. La infame calunnia cominciò dal 
Balland che al 19 aprile scriveva: « les hopitaux avalent éié respectis, et om avait eu 
soin des malules » per finire coll’ ultimo rapporto ad affermare che: « les hòpitawe 
n° ont pas diò respectis, comme on l’avait cru; des malades y ont é1é tués ». Poi fu 
tosto ampliata dalla ingeneresità di Buonaparte che ai 2 maggio fa pubblicare: La se- 
condo tito do Paquns, au son do la cloche, foue les Frangais sont assassiaés dans Vé- 
rone; l'on ne respeoto ni les malades dens les hopitaut, ni ceux qui, en convalescence, 
se promènent dans les rues et qui sont jelgs dans 1° Adige, ou meurent percis de milla 
coups de stylet!!! » ete, Correspond. de Napol. I, Tom. III, alla data 2 maggio 1797. 
Parigi, Plon, 1859. La calunnia si ripeta anche oggidì da quasi tutti; ma di essi tutti 
fa giustizia in una polerosa requisitoria il più volte lodato dott. Bavilacqua: op. cit. 
pag. 175 seg. (N. Ri). 
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spirare l'armistizio e ricominciare la lotta, giunse una mano di au- 
striaci, che il popolo credette ausiliari ed erano solo nunzi del trattato 
di Leoben, i quali entrati dal generale francese e tenendo nell'inganno 
i veronesi, impedirono si ricominciasse a combattere e così fecero pas- 
sare in inutili e perniciose speranze di pace un tempo prezioso, du- 
rante il quale per i comandi del Giovanelli si dispersero molti degli 
armati, Nel dì 19, partiti gli austriaci, le artiglierie dei forti nuova- 
mente offesero la città. Allora il Verità assalì il castello Scaligero e 
costrinse quasi il presidio francese alla resa; dalla parle de' francesi 
alzossi bandiera bianca; ma quando un veneto ufficiale con molto po- 
polo si accostò per trattare, il francese tirò coll’ artiglieria e ne fece 
macello (1). Intanto era tornato l’' Emilei da Venezia senza aiuti; il 
Maffei, venuto un poco a Verona, trovossi impedita dai francesi la via 
al campo; si ripresero în ciuà le sciagurate irattative che a nulla ap- 
prodavano, mentre i francesi del Kilmaine erano già sotto Verona. Il 
Giovanelli ed il Maffei videro Ja necessità di cacciarli e mandarono 
ordine a Giacomo Ferro che li assalisse con tulte le genti raccolte a 
‘Sommacampagna, mentre essi Li assalirebbero uscendo di Verona. Erano 
il Kilmaine, il Lahoz, il Landrieux fermi a liberare i castelli nel dì 20; 
il Lahoz assali vanamente Pescantina; ma in quel giorno stesso tutto 
fu confusione, il Giovanelli trattò co' francesi che il Ferro ed il Maffei 
doveano assalire. Il Maffei non potè aver genti; sforzavasi a racco- 
glierne, quando il Ierro assaliva già i francesi, li cacciava da S. Lucia 
e da S. Massimo e volgevasi contro la Croce Bianca che dopo fiero 
contrasto conquistava. In quel punto la cavalleria veneta, fosse tradi- 
mento, fosse caso, faggì spaventata verso la città; i contadini che aveano 
vinto, credendo aver perduto, fuggirono anch' essi e i francesi ristrette 
le Alle riacquistarono le perdute posizioni e tempestarono da tre lati i 
pochi veneti che combattevano. Dopo lungo resistere il Ferro si aprì 
la via e con quattrocento de’ suoi salvossi in città. Duecento schiavoni 
si chiusero in un edifizio e ributtarono due volte i francesi; ma una 
bomba fece scoppiare un barile di polvere e le rovine seppellirono 








(1) 11 De Medici ( pag. 245 ) dica che il traditore che 
castallo per aitiraro il popolo fu Leonard» Salimbeni. Veggusi aache Perini: Stor. di 
Verona, I, 274, nota. È però fuori di dubbio che questo traditore era col francesi. (i 











(a) Tutte ls fonti concordano nel riforiro questo fatto al giorno 18, e il cenno 
dei due Rappresentanti nel dispaccio da essi spedito al governo di Venezia il giorno 
seguente, ne toglie ogni dubbio, Solo il De Medici lo narra fra le notizie del giorno 19, 
ma per evidente distrazione, giacché egli stesso dice che si parlò del fatto tra il Bal- 
land @ i parlamentari veronesi nol pomeriggio del 18. Il Parini, II, 274, piglia del Do 
Medici l'una © l'altra notizia senz' avvodorsi della contraddizione e inserisce l'episo- 
dio fra i fatti del 19 aprile. Così fu indotto in errore anche mons. Balan, Vedi Be- 
vilacqua: op. cit. pag. 207 seg. (M. R.). 
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quei valenti; i feriti furono macellati dai francesi, mentre l' incendio 
consumava le terre vicine venute in potere di que’ barbari d' olti” Alpe. 
Il Giovanelli continuò a trattare, e questa volta coì francesi che erano 
presso le porte, per lasciarli entrare in città, ma in modo da lasciar 
tempo al popolo di calmarsi. Ricusavano cssi; intanto, scoperti quei 
trattati, il popolo inforiò, li impedì, offese quelli che parlavano di ce- 
dere. Gli abitanti di Zevio e di $. Giovanni Lupatoto in numero di 
più che duemila nel dì 20 corsero in aiuto di Verona; ma assaliti dalla 
guardia francese del Lazzaretto, mutato in ospitale, risposero colle armi, 
presero a forza il Lazzarelto, geltatene le porte, macellarono i francesi 
che incontrarono, liberarono ed armarono cento prigionieri tedeschi ed 
entrarono in Verona. Nel di 21 si continuò a combattere; ma i francesi 
ingrossavano. Si venne ad un colloquio fuori delle mura tra il Gio- 
vanelli, Francesco Emilei, Giorgio Giusti e Francesco Merighi dall’una 
parte, e i generali Chabran, Landrieux e Chevalier dall'altra; alle 
accuse de' francesi rispose impavido il Giovanelli; il Chabran prima 
pareva piegare a patti onorati; poi ad istigazione del settario Landrieux 
volle entrare senza patii, subito; se chiuse le porte le abbatterebbe, 
incendierebbe Verona, Si ruppero di nuovo i trattati; nella notte del 21 
giunsero da Vicenza alquanti soccorsi, omai inutili; mancavano i vi 
veri, crescevano gli incendi, era quasi assediata da ogni parle la città; 
il generale Victor correva a iagliare l’ ultima via libera, quella di Vi- 
cenza. Da ogni parte tuttavia nell'interno i veronesi ricacciavano il 
nemico, costringendolo a chiudersi di nuovo nei castelli. Verso sera 
del 22 il combattimento ristava alquanto; nel 23 aveasi un armistizio. 
Il Provveditore e gli altri erano convenuti nei patti di resa; bisognava 
farli accettare al popolo; si diede intanto al generale Antonio Stratico 
l’ uffizio di recare i patti al generale Balland; il vile nel di 24 al mo- 
mento di partire si finse ammalato; andò il Sanfermo col provveditore 
Emilei e un Garavetta (1), ebbero che non a’ veneziani, ma toccava omai 
a' francesi dettare i patti e questi erano: inchiodate le artiglierie dai 
veneziani stessi, disarmato il popolo, restituiti i prigionieri, sedici sta- 
tichi fra i quali i Provveditori, il podestà, il Sanfermo, l'Emilei, il 
Giuliari, il Verità, il Maffei, il Vescovo cd altri; e si aggiunse che 
considererebbesi rotto il trattato se una sola vettura, o un cavallo, o 
un uomo uscisse intanto di città. Per necessità vennero accettati i 
patti; ma vigliacchi consigli spinsero i Provveditori a fuggire nella notte 
seguente di città; col Contarini e collo Stratico uscirono da porta Ve- 
scovo che ad arte i francesi aveano fino allora lasciata libera. Sapu- 
tasi la cosa, fu mandato Augusto Verità a trattare a nome del popolo 
nuovi patti ; si accolsero, si fissarono nuove condizioni, salve le vite, 
gli averi, la religione dei cittadini. Fu terribile 1’ ira del popolo quando 






























(1) A questi devesi aggiungere il tenento d' artiglieria Scotti. Tentori: Race. Cron. 
Rag. II, 206-207. (M. R.). 
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seppe che bisognava cedere; nella mattina del 25, eletti nuovi uMiali 
del Municipio, mandaronsi i patti, conchiusi dal Verità, per la ratifica 
al campo; mentre con grande fatica facevansi deporre le armi; il 
trattato ottenuto dal Verità fu sottoscritto dal Kilmaine, dal Landrieux, 
dal Chabran; il Cozza riuscì a far uscire di città i più pericolosi dei 
suoi e nella sera fu consegnata ai francesi porta San Zeno (1). Verso 
il mezzodì del 26 uscirono i francesi dai forti a predare le case dove 
potevano; nel 27 il Kilmaine distribuì guardie dovunque, prese i da- 
mari pubblici; fu sciolta la Municipalità, creatane dal Landrieux una 
nuova di settari, di traditori, solo alcuni onesti per pudore con 
sentendo avessero uffizio cogli altri (2). I beni del Monte di pietà, se- 
condo l’uso de' francesi d'allora, furono subito rapiti; ascendeano a 
più che venti milioni; non si ebbe riguardo a proprietà di privati, 
tutto rubando i generali ed i loro più cari, sì che pochissimo restò alla 
Repubblica francese quando poco dopo il Buonaparte volle aggiudica! 
a quella quei beni (3). Nel dì 27 il Kilmaine volea dai veronesi cento- 

















(1) Maffei: pag. 105 a 163 - Giovanelli: Disp. 19, 20, 21, 22, 23, 26 ece. e 
trattative col Ballan; in Racc, Crono!, II, 151, 157, 164 - Labia: Disp. 21, 24 apr. 
ibid. peg. 161, 180 - Barzoni: I, 188 a 210 - De Medici: Vicende, 230 A_287 - 
Sanfermo: Condotta min. 37 a 61 - I@. Lettera dal castello di S. Felice, pag. Id è 
sog. il Sanformo è lestimonio assai sospetto por questi fatti, più che ad altro tendondo 
@ purgaro se stesso dalla accusa di tradimento - Perini: &t di Ver. II, 248 a 340 - 
Non cito nè il Thiers, nè il Botta. « Il raccouto del Thiers, dico il Perini, è una se- 
quela di invenzioni e menzogne; quello del Botta un romanzo » (p. 339). La narra» 
zione del Memoriale di Sant'Elena è piena di menzogne anch' essa. Veggansi anclia 
le noie al Darò, Vol. IX, pag. 171 e seg. Capolago, 1838. 

(2) I nomi degli eletti sono in Perini: Il, 350. 

(3) Il Kilmaino, che fa il ladro principale, in una lettera piena di scellerato ce 
lunoie contro i veneziani, scriveva al Buovaparte che in Verona « il y a eu un peu 
do pillage mais cela se réduit A peu de chose » - Kilmasne: Lett. 19 Florval; in Re- 
cueil des pièces ecc, in Miscellanea 161, nella bibl. Marciana a Venezia. La pubblicò 
anche il Darù, XI, 267 0 seg. 0 da questa como da altri documenti apparisce come i 
malfattori francesi con somma impudenza, mentre compivano i delitti, cercavano in. 
gannare le Bloria © torseno di dosso l'infamia con relazioni s manifesti ai quali spe- 
ravano che i posteri dessero fedo. Troppa fede diedero veramente a quelle menzogne 
studiete molti scritori francesi @ qualche liberele italiano ai quali la passione politica 
tolso critica @ giustizia - Il Bonnal (Cad. d'una repubbl. peg. 143 © sog.) condanna 
le perfidie francesi, ma è difettoso 6 mancante nel racconto © crede al romanzo del 
Rotta che ricopia como esatto; egli ignora o mostra ignoraro e le fonti e i documenti 
cho io ho recati 0 consultati. Perch? Forse perchè, coma ci chiarisco il suo tradut- 
tore, l'opera del Bonnal è di + carattero ulficialo 6 commessa all'autore e fatta pub- 
Dlicaro » dal governo francese? Certo è che essa mira a far reo dello iniquità. fran- 
cesi solo il Buonaparte, mentre erano frutto della nuora barbarie recata dalla rivolu- 
zione in Francia e da' francesi portata dovunque. Ladri feroci furono, indipendente» 
mente dal Buonaparte e Landrieux @ Lahoz a Bouquet, a il generale Augereau stesso 
narrò orribili coso cho mostrano negli ufficiali frencosi veri solvaggi, sì cho alla fine 
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ventimila cecchini; le chiese, i conventi, i luoghi pii furono obbligati 
a consegnare ai francesi le argenterie; la novella Municipalità comandò 
a' cittadini portassero ori, argenti, gemme, danari, quanto possedevano. 
Estorsioni, rapine successero; ladri più cho tutti, nel lairocinio uni- 
versale, i generali che, come il Carrère, rubavano il meglio anche dalle 
famiglie dove erano stati ospitati. I congiuratori antichi, ora padroni, 
parlarono fino dal di 97 di sterminare gli aristocralici. Il Verità ed il 
Maffei temevano per sè quantunque innocenti; il Kilmaine rassicura 
vali al tutto; ma nel di 6 di maggio fual governo di Verona il sel- 
vaggio Augereau, uomo di valore, ma brutale e senza fede, che ci; 
condossi do' pessimi fra i settari. La slealtà svergognata dei francesi 
avea già rapito o distrutto l'atto originale dei pati della resa di Ve- 
rona; coloro che aveanlo sottoscritto vennero mandali alirove; feroce 
l’ Augereau per sè stesso, spinto da malvagi d’ ogni razza, mise subito 
mano agli assassinii; nella notte del 7 vennero imprigionati il Ve- 
scovo (1), il Maffei, Augusto e Giacomo Verità e moltissimi altri, get- 





























confessare persino che alcuni uffiziali per avidità di lucro si 
falsa qualifica di comandanti di piazza allo scopo di commettere eccessi che 
ledono l'onore ed ogni ssatimonto di giustizia » ( peg. 177). (4). 

(1) Sui maltrattamenti toccati al venerendo prelato, leggi Ant, Pighi: Cenni diogr. 
di Mons. Gio. Andr. Avogadro tescoto di Verona, Verona, 1893. (M. R.). 











(4) Sul saccheggio del monte di Pielà veronese vedi Bfigenio Perina: II sarch. 
dato al M. di P. di Ver. dalle milie. franc. ei giorni 27, 28 aprile 1797 di 
cento pubblicazione. Il Laporte ( Sorenirs d’ um emigré - 1798-1800. Parigi, 184 
pag. 98) dimenticato dal Pa * « LÀ (1 Monte ) plus que partout, on avait 
volé, et on volaît sans nulle pudour. Jo mo trouvais pondant trois ou quatre jours avec 
plusicurs employés dont Rochejan, agent des contributions publiguss, diait un des 
moins scrupuleux, je n° cublierai de longtemps & quel point. dos hommes, probabie- 
ment nés honnèles, se montraiont familiarisss avec l’esprit de spoliation et d'immo- 
ralité. Ca que ces malhenreux sont condamnés è donner, qu' importe, disaft-on, qu'il 
en entre un peu plus, un peu moins dans les colfres du pays? ». Anche il Froltirà 
(De Montenotte au Pont d' Arcole, Parigi, Savino, 1893, pag. 381 seg.) devo con- 
venire, quantuaquo a meliacuore, cha | soldati francesi in questo tempo « étaiont plus 
volsin des lansquenets, - citò allemand - et de Lautrec - coiè frangais - que du droit 
dos gens, tel qu'il est enseigné des nos jours ». Nel Memoriat ds Saints-Z/elene, 
Tom. IV, pag. 46, pariandosi del sacco di questo Monte, ricco, non di 20, ma di 50 
milioni, si dice che Lal saccheggio « portait un caracière d' sutant plus révoltani, qu'elle 
Giait sccrue per une série de crimes nécessaîres por la cacher, et qu'ello s' exerpait 
sur la classo des indigons et des pauvros ». La colpa del saccheggio si tentò di far 
ricadere sul Bouquet, già commissario di guerra, poi commissario di quel Monte, che 
fu anche carcerato e tradotto in Francia, ed eziaadio su! Landrieux. Li Grasiller nel- 
l'introduzione al primo volume delle Mémoires de J. Landrieua, pag. 249-281, discute 
largamente queste responsabilità e finisce coll’ aggravare terribilmente i sospetti a ca- 
rico di Buonaparte. ( M. R.). 
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tasi in lurido carcere fra insulti ed offese crudeli; furono trascinati 
poi sino al forie di San Felice, male reggendo alla via l’infermo Ve- 
scovo: là trovarono prigioni contro il diritto delle genti l’ Emilei ed 
il Garavetta, lasciatosi andare solo il Sanfermo, presso i veneti sospetto 
di tradimento. Altri molti vennero presi contro ogni diritto e sopra 
tutto contro i patti giurati; ad ogui scellerato era lecito accusare, im- 
prigionare, molestare (1). È giusto dire che i decreti feroci e spoglia 
tori di Verona non sono deli’ Angereau il quale solo li compì, ma del 
generale Buonaparie che li dettò in persona e che ebbe la generosità 
di aggiungere: « Tutti i quadri, collezioni di piante, di conchiglie ece. 
apparienenti alla cità od ai privati saranno contiscati per la Repub- 
blica (2) ». Vidersi francesi salvati dai prigionieri veneti farsene de- 
latori, ed il Buonaparte voleva morti i più intrepidi de’ veronesi. I 
ribelli ed i traditori mutaronsi în accusatori; sette de' più illustri cit- 
tadini si trassero dinanzi un tribunale che, secondo la legge stessa, no 
poteva giudicare di alcuni di loro. Chiara, provata la innocenza; pur 
tre furono condannati; lo stesso generale Chasseloup, unico onesto fra 
tanti ribaldi, esortò la moglie di Augusto Verità a salvare le cose pre- 
ziose che avesse e soggiunse: « Dopochè si è violato la legge nel pro- 
munziare la condanna, non si esiterà a calpestarla nel promunziare la 
confisca ». Si lenne nascosta la sentenza di morte al Verità ed all'Emilei; 
la conobbero poco prima della esecuzione; furono a loro impediti i 
conforti religiosi, ma ebbero assoluzione dal Vescovo, prigione rome 
loro. ll popolo, che per ischerno diceasi sovrano, chiedeva grazia per 
quegli innocenti; ai due si unì un Malenza e tutti tre farono assas- 
sinali dalle palle francesi per volere del Buonaparte, contro ogni giu- 
stizia; altri assassinii successero e confische e latrocinii (3). Gli adora- 
tori di Napoleone 1 hanvo dimenticato e taciuto questi vituperi del 
Buonaparie, hanno anzi insultato alle vittime, le hanno calunniate, 
hanno creato favole a coprirle d'infamia; ma la storia è lieta di fare 
una tarda giustizia e di rimandare l’infomia a chi la meritò (4). 
































(1) De Medici: ms. 290 @ 314 - Barzonî: I, 210 a 212 - Perini: IL, 343 a 390. 

(2) Corresp. de Napol. N. 1768, Vol. III, pag. 22 a i. 

(3) Maffei: ms. pag. 235 a 323 - Veggansi anche i primi numeri del giornale: 
L'amico degli uomini, In Raccolta democratica ecc. + Barsomi: 1, 214, 1, 216 - Pe 
smi: IL, 391 @ 427. 

(4) Spiace nel libro del dott. Berilaqua e Ze Pasque veronesi + con scritto tanta 
ricchezza bibliografica e Vasta cognizione di fonti € di documenti, per difendere l'onore 
di Veroue, ancor cggi tartassato eziandio da italiani, per questi fatti che tornano in- 
vece a lode di quel popolo s ad esecrazione di prepotenti e di calunnistori; spiace, 
dico, il veder dimonticato il nome di Mons. Balan, che con queste pagine precedava 
di 19 anvi il Bevilacqua nella rivendicazione di questa gloria popolare veronese, Pur 
troppo gli studiosi italiani, intenti a far tesoro della bibliografia storica tedesca, la: 
sciano ai tedeschi il far tesoro degli scritti dell'italiano Balao, Informi anche l'ultimo 
volume del Pastor. ( M. R.). 

Natax - Storia d° iaia - ® lis, + Fot. VITT È 


















G 





oogle i TY OF CHICAGI 


546 STORIA D' ITALIA 


a LXXIV. Nel mentre con tanto orribili modi raccoglievasi il frutto 

+ pretesti delle lunghe trame contro Verona, facevansi nascere pretesti di maggiori 
myriamemtoffese a Venezia stessa. Quando il Jnnot, prima ancora dei fatti di 
Verona, avea recato alla Signoria la lettera insolente del Buonaparte 

ehe cercava esca alle offese, ln Repubblica avea mandato la risposta 

assai umile per mezzo di Francesco Donà e di Leonardo Giustinian; 

ma il Junot finse trovare troppo incerta quella risposta ed a fatica il 

Pesaro impedì che egli intimasse subito la guerra, Si elìbe gran lavoro 

anche a rispondere al Lallement, che, secondo gli avvisi del Buona- 

parte, moltiplicava lagnanze ed accuse. Parve alfine placarsi il furi- 

bondo francese e lo si avvisò, ad evitare nuovi imbarazzi, che serivesse 

al comandante delle navi francesi, ricordandogli la proibizione fatta 

per tutti di condurre navi da guerra entro il porto di Venezia; anzi 

gli si fece notare che poco prima in forza di quell’ ordine si avea ri- 

fiutato di ricevere in porto setto navi inglesi (1). Ma era combinato se- 
gretamente di venire alle offese anche dalla parte di mare, ed i fran- 

cesi mostravano proposito di entrare nel porto fino dal febbraio: nel 

4 di aprile il podestà di Chioggia Giambattista Contarini avea 
mandato avviso che legni armati tenevansi pronti per entrare a Ve- 
nezia. Ai 17 di aprile rinnovaronsi gli antichi decreti di proibizione (2). 
Il corsaro Laugier con un legno che chiamavasi il Liberatore d’ Italia 
correva l'Adriatico contro i legni austriaci ed inglesi; a questo il 
Buonaparle senza nessuna ragione avea mandato ordine di assalire le 
navi veneziane [3), Ora il Langier, preso a forza uno di Chioggia, lo 
obbligò a guidare il naviglio verso il Lido; avvisava questo che non 
sarebbero lasciati entrare, rispondeva il Leugier che per amore o per 
forza entrerebbe. Allo avvicinarsi del Laugier, Domenico Pizzamano 
deputato al Castello del Lido, mandò due lancie ad avvisarlo della 
legge proibitiva; ma il Laugier con altero disprezzo rimandò gli av- 
visatori dicendo entrerebbe a forza. Il Pizzamano fece dare due tiri di 
volata per avvisare due legni che seguivano quello del Laugier, a non 
entrare; quelli ubbidirono, questo continuò ad avvicinarsi ed entrando 
ostilmente fra i legni veneziani, colpì una galeotta armata di Bocchesi 
e governala dal capitano Viscovich; i Bocchesi infuriati da tanta pre- 
potenza montarono sul legno francese e fieramente assalirono quelli 
«he vi erano, mentre contro del temerario tirava ancora il castello di 
Sant Andrea, secondo gli ordini per simili casi. Il Laugier restò morto; 
accorse il Pizzamano per impedire di peggio, pose un poco di ordine, 
salvò a stento alquanti de' francesi. Nel dì seguente, XA di aprile, il 
Senato approvò e lodò quanto il Pizzamano area falto, tenne in bene- 
vola custodia i prigionieri (4). Orribilmente mentiva circostanze e falli 




















(1) Relaz. del Senato agli ambaso. ccc. 22 aprile, Race, crom, 11, 171, 173, 
(2) Documenti citati dal Romanin: St. doc. X, 110 a 112. 
(3) Corresp. de Napol. N. 1715, Vol. IL, pag. 477. 
(4) Pizramano: Relaz. in Race. cronol. TI, 158 @ seg. - Delib. Senal 
171 - Dotum. cit. dal Romanin: X, 112 a 115 - Verri: 273, 273. 
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il francese Lailement dando notizia dell'accaduto al Direttorio, se- 
guendo în questo 1 uso dei diplomatici francesi di quei dì, congiu- 

ratori e sleali pressochè tutti. Impossibile negare che il legno del 
Laugier fosse carico di armi e di granate, con otto cannoni; impos- 

sibile negare che egli volesse entrare in porto, non per fuggire a legni 
austriaci, come poi si menti, ma per ubbidire ai comandi del Bnona- 

parte (1). Da altro lato ancora mandavansi da Ancona a Venezia per 
l'ambasciatore francese milleottocento palle di cannone da trentasei, 
seicento da quattordici e sessantaquatiro caratelli di polvere (2). Ad 

ogni modo nei fatti accaduti gli inquisitori non entravano affatto; ma 

questi odiava il Buonaparte perchè in certo modo lo conoscevano, e di 

questi alla prima occasione volle liberarsi 

LXXV. Il Giustinian ed il Donà, giunti a Gratz, vi trovarono il usn 

Buonaparte che aveva già trattato coll’ Austria di darle îl Veneto. Voci rpuiazione 
vaghe di tali fatti aveano inteso i due veneziani, e trepidanti. nella prrzinene 
mattina del 95 di aprile si presentarono al generale supremo. Il Bno- 
naparte sembrò accoglierli bene e voler trattare: ma egli avea già 

fermo di rovesciare la Repubblica; quindi, « volendo sfuggire al ra- 
gionamento », intimò: volere liberi tutti gli imprigionati per politica 

fino dal suo venire in Ialia; subito si liberassero, oppure, soggiunse, 

« verrò io a rompere i piombi, giacchè nou voglio inquisizione, bar- 

barie dei tempi antichi; le opinioni debbono essere libere »; alle as. 
sennate parole de’ messi rispose parlando de’ francesi assassinati, ricordò 
il famoso manifesto Battagia che convenne non essere stato fatto da 
lui ma che disse essere stato fatto stampare în Verona dal Senato. Le 
ragioni furono inutili, minacciò guerra se non si cacciasse il ministro 
inglese, non si disarmassero i popoli, non si liberassero i prigioni. 
« Ho fatta, disse, per questo la pace coll’ Imperatore; polera andare a 
Vienna, vi ho rinunziato per questo: ho ottantamila uomini e venti 
barche cannoniere. To non voglio più inquisizione, non voglio Senato, 
sarò un Attila per lo Stato veneto... non voglio alleanza con voi, non 
voglio progetti, voglio dettar io la legge... I nobili delle provincie te- 
muti per schiavi devono aver parte come gli altri al Governo; ma già 
questo è vecchio, deve cessare ». Il prepotente parlare era veramente 
da Aula; invano i due messi invocarono il diritto e la giustizia ; in- 
vano ricordarono la generosità della Repubblica verso i francesi; in- 
vano mostrarono false le accuse; come poteva valere ragione con chi 






































(1) La relaz, francese è dala dal Darù il quale vi unisce (Stor. della Rep. 1X, 
182 © seg.) altre narrazioni piene di favole evidenti. Lo confutà il suo iraduttore istésso. 
Veggasi anche Romanin: X, 117 e seg. - Scrivendo al Direttorio, il Buonaparte senza 
ombra di pudore fu mondecissimo. Veggasi la Correspondanco infdito ofiella et con- 
fidentiollo de Napolion Bonaparte ete, Venise, Vol. 1, pag. 2 0 seg, Pario, 1819; e Cor- 
resp. HI, 12. 

(2) Doc. cit. in Romanin: X, 118. 
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avea già offerto ad altri ciò che non era suo e che volea prendere? 
gli straziò villanamente i due veneziani persino nel pranzo al quale 
li invitò, chè trasse fuori e lasciò trarre da altri tutte le vecchie ca- 
lunnie contro i veneziani ed il loro governo, le leggende menzognere 
che correvano contro la giustizia veneta, i romanzi formatine in Francia, 
e tutto fra ingiurie villane e più villane derisioni. Poi crebbe nel co- 
mandare falli, minacciando guerra, mai promettendo pace neppure se 

tutto si accettasse (1). 
uimedeet -— LXXVI, Il Buonaparte, scrivendo al Direttorio, ha dipinto i vene- 
Hi Buon ziani come un popolo d'assassini e di traditori, come un governo di 
parte estro infingitori e di scellerati; nelle sue lettere non si parla mai di loro 
Vesedl* senza che si ricordino assassinii e perfidie; tutto questo perchè il Di- 
rettorio voleva danari da Venezia, ma non voleva rovesciare la Re- 
pubblica, mentre il Buonaparie voleva spogliare i popoli e rovesciare 
del tutto il governo; i fatti del Veneto non sono dunque tanto da îm- 
putarsi al Direttorio, quanto al Buonaparte, nè vale affatto in questo 
caso la perpetua scusa degli adoratori di questo prepotente, cioò il co- 
mando del Direttorio; vuole giustizia che si noti il Direttorio avere sì 
voluto spogliare Venezia come tutto il resto d'Italia, ma tanto poco 
avere pensalo a distruggerla che per giustificarsi di farlo il Buona- 
parte dovette ingannare anche i reggitori francesi col calunniare i 
veneziani (2). E nel di 30 d'aprile egli scriveva: « essere impossibile 
prendere maggiori provvedimenti di quelli che egli avea presi contro 
i veneziani, dei quali conosceva la profonda doppiesza; ossore egli pa- 
drone di tuite le loro fortezze ed omai esserlo tanto di tutta la Terra- 
ferma da polersi fare tutto ciò che si volesse (3} ». E aggiungeva: e Se 
il sangue francese deve essere rispettato in Europa e se volete che non 
se ne prenda scherno, bisogna che il castigo di Venezia sia terribile; 
ci abbisogna sangue, ed il nobile ammiraglio veneziano che ha pre- 
sieduto all assassinio deve avere pubblico supplizio; il Querini cer- 
cherà a Parigi imbrogliare le cose; mai fatti e l’ infame tradimento 
























(1) Donà e Giuatiniam: Relaz. al Senaio, 28 epr. 1797; in Racc. cron. II, 200 
4 206 - Barzoni: Rivoluz, della Rep. Veneta, II, 14 © seg. - Verri: 274 a 276. 

(2) Resia ancora una carla che egli mandò più tardi al Direttorio per difendersi 
dalle accuse mossegli, giacchè egli dice fleramente che è passato il tempo in cui i sofisti 
chiamavano in giudizio i gonerali. Ora quella carta pubblicata nella. Corrispondenza 
(III, 156 a 158) è un incredibile tessuto di menzogae le più svorgognato, fra lo altro 
quella che egli, prima di giungere a Mestre, « non pensesso a faro il minimo cambia- 
mento nel governo di Venezia » © che il « gorernatore di Venezia era un vecchio di 
novantanoe anni » © che « solo la compassione » lo abbia indotlo a fare occupare 
Venezia, giacchè il governo veneto « ora morto e di morto naturale ». Pare impossi- 
Dile che il Romania abbia dato qualche autorità a simile raccolta di iniquità, che si 
conchiudo dicundo che i francesi avano diritto di occupare Vonotia + perchè guer- 
reggiavano nogli Stati veneti », 


(8) Corr. de Napol. N. 1756, Vol. ILL, pag. Il. 
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dei veneziani che volevano assassinare le spalle all'esercito sono cose 
note {1) ». Tutto questo non poteva essere per înganno; il Buonaparie 
avea bastanti modi di conoscere la verità; non volea conoscerla, non 
voleva lasclarla conoscere a Parigi. Come intese costui il fato del 
Laugier, lo mutò del tutto scrivendo în Francia che il povero mari- 
maio cercava sfuggire ad oito 0 dieci legni austriaci e si era ricoverato 
sotto le batterie del castello che trassero contro di Ini e lo uccisero 
mentre colla tromba voleva chiedere perchè lo si trattasse da nemico (2 
Anche il Donà ed il Giustinian erano appena appena partiti da Gral 
quando seppero il tristo fatto e per ordino della Repubblica chiesero 
al Buonaparte un’ altra udienza. Egli rispose: « Con isdegno ho letto 
la lettera che voi, signori, mi avele scritto riguardo all'assassinio del 
Laugier; la atrocità di quel fatto senza esempio nella storia delle na- 
zioni moderne, voi la avete aggravata con quel tessuto di menzogne 
che il vostro Governo ha fabbricato per cercare di scolparsi. Non posso 
ricevervi, signori; quando avrete consegnato nelle mie mani l'ammi- 
raglio che ha ordinato di far fuoco, il comandante della torre e gli 
inquisitori che governano Venezia, ascolterò le vostre ragioni; ora 
uscite al più presto dalla terra d' Italia ». Concesse però che se aves- 
sero da trattare sul fatto del Laugier venissero pure (4 

LXXVII. Tornarono al Buonaparte il Donà ed il Giustinimn ben- 
chè omai disperassero di ottenere patti nou roviuosi, chè troppo chiaro 
era nel francese il proposito di rovesciare la Repubblica (4. Furono 
dunque a Palmanova, dove intanto veniva anche il generale: a loro si 
unî per comando della Signoria anche Alvise Mocenigo. Ma invano 
tentarono di farsi dire dal Buonaparte quali cose occorressero per tomare 
în piena pace coi francesi; li accolse egli iu fretta, non ascoltò le di 
fese del fatto; quando gli dissero dettasse egli stesso le forme di ciò 
che, salva la esistenza della Repubblica, doveasi fare, gettossi invece 
in ingiurie violenti contro il Governo; disse che, venuto a rompere le 
catene di tutti, volea rompere anche quelle de' veneziani; în pochi ri- 
dotto omai il Governo; se voleasi pace, si cacciassero da Venezia i po- 
chi nobili che Ono allora aveano goveruato. Nulla ottennero più d 
questo, e lo sleale, pure accorgendosi che già faceva guerra senza nep- 
pure intimarla, soggiunse d'aver già seritto al Direttorio perchè inti- 
inasse la guerra di diritto, egli intanto la farebbe di fatto [5]. In mezzo 
al violento parlare ed ai rimproveri di ogni genere che il Buonaparte 
dava alla Repubblica, erasi lasciato sfuggire una strana accusa, dicendo 
che da tre seltimane i roggitori di Venezia non convoravano più il 


























(1) Corr. de Napol, N. 1758, Vol. ILT, pag. 12 
(2) Corr. de Napol, N. citato, pag. 12; 

(3) Corr. de Napol, N. 1759, Vol. III, pag. 13, 14. 

(4) Donà @ Giustinian: Disp. 29 apr. in Race. Crondl. II, 207. 
(5) Donà © Giustinian: Disp. 1 maggio 1797; in Rase. Cron. II, 
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30 sonia D' rratia 
consiglio degli ottocento, i quali egli voleva fossero chiamati a deli- 
herare se pace o guerra volessero colla Francia. Che cosa intendesse 
dire con questo non si sa; ben si sa che il Donà e gli altri si accor- 
sero che più nulla omai potevano ottenere, che la dignità della Re- 
pubblica e l'onore delle loro stesse persone li consigliavano a partir- 
seme, e veramente partironsi. Ma gli sventurati conoscevano soltanto le 
pertidie del Buonaparte, non conoscevano ancora gli interui tradimenti 
compiuti in Venezia appunto in quei giorni 
LXXVIII. 1 francesi intanto, sempre senza intimare la guerra, anzi 
mostrando di continuare nelle relazioni di neutri colla Repubblica, 
erano andati occupando tutte le città di terra ferma. Nella mattina del 
2 aprile il generale Victor entrò in Padova come fosse di passaggio, e 
veramente allora avviavasi a Verona (1). Lasciò al cornando di trecento 
«e' suoi che fermavansi a Padova il Druson, il quale assicurò il ve- 
neto governatore Labia che nulla sarebbe avvenuto contro la Repub- 
blica. Ora nella mattina del 98, partite già da Padova tutte le genti 
veneziane, dopo la caduta di Verona richiamate a Venezia da Vicenza, 
da Padova, da Treviso, il Druson avvisò che verrebbero in Padova al- 
tri francesi, Nel giorno innanzi il generale Lahoz che era già a Vi- 
cenza, sempre solto aspeito di amico, improvvisamente erasi scoperto e 
avea con un caldo manifesto chiamato i vicentini a ribellione; poi, 
come già lutto fosse fatto, avea procaccialo si eleggessero nuovi magi- 
strati municipali; gettate a terra le insegne venete, alzato l'albero della 
libertà, Vicenza ora stata tolta affatto alla Repubblica veneta, fuggen- 
done a stento il governatore Girolamo Barbaro (2). Ora i francesi, an- 
munziati dal Druson a Padova, andavano appunto per ribellare anche 
questa città; appena cinquanta dragoni si presentarono alle porte, il 
Druson le aperse, ed essi colla spada nuda corsero rapidi al palagio 
del governatore e [ecero prigioniero il Labia, mentre molti dei nobili 
padovani, per timore 0 per malvagità, in casa del conte Girolamo Dot- 
tori soltoscrivevansi ad una carta che approvava il nuovo governo. Il 
Labia fu trauo prigioniero nel castello di Verona; innalzossi subit 
l'albero della libertà e i novelli amatori di questa cominciarono su 
Dito ad allagare anche Padova di libelli democratici (3). Di cotali scritti, 
che miserando strazio facevano dell" onore patrio, della storia, di tutto, 
pure spesso mascherandosi di rispetto alla religione, non è a far conto, 
nè qui pure ne darei cenno se non fosse per ricordarne uno di tale 
che, famoso letterato, non mostrò nè allora nè poi molto cristiana co- 
scienza negli scritti politici mandati fuori col suo nome 0 senza, nè 
coll’ accettare dal Buonaparte, in premio di cortigianerie, beni rapiti alla 


























(1) Labia: Disp. al Ssnato, 24 apr..in Race. cron. IL, 180 e seg. 





(2) Tentori 
(9) 11 Senato 
Ii, pag. 7a 9. 


Race. cron. II, 198 sog. + Rarzoni: IT, 3 0 sog. 
suoi rappr, %9 apr, in Raco, oronol. Il, 209 - Barso: 
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Chiosa. Melchior Cesarotti dunque, tuito lieto della liberaziono di Pa- 
dova, gridava: « concivadini, rallegriamoci a vicenda; la nostra felicità 
è incominciata, l'alba di un secolo luminoso riluce sull'orizzonte di 
Padova; noi siamo liberi e la nostra libertà ha tutti i caratteri per de- 
star in noi la più pura e nobile compiacenza... Una forza irresistibile 
come la celeste, al solo mostrarsi paralizzò tutte le forze illusorie dei 
nostri despoti; caddero spontaneamente dalle loro mani le catene che 
ne opprimevano... il liberator dell’Italia applaudi a’ nostri voti ». Par- 
lava poi del rivolgimeuto compiuto « promosso da uno stuolo di cit- 
tadini illuminati e virtuosi (4) ». Il libretto del Cesaroti peraltro va 
puro da que' furiosi gridari che allora venivano di moda, anzi ai con- 
cittadini dà buoni avvertimenti; ma è trista prova che anche fra i mi- 
gliori non trovavasi quel senno, quella nobiltà d'animo che noa si 
china dinanzi a’ malvagi forlunati e non insulta ai caduti: i letterati 
di quoi di mostraronsi lutti, o quasi tutti, infatuati dolla nuova libertà 
in memoria della libertà greca e romana; non può negarsi la cosa; ma 
dovrebbe studiarsi e considerarsi più che finora non siasi fatto. 
LXXIX. Perdute Bergamo, Brescia, Crema, Verona, Vicenza, Pa- 
dova, omai Venezia era ristrelta nelle sue lagune; i francesi erano 
giunti fino al margine di quelle e la stringevano da ogni parte, e tutto 
questo senza dichiarazione di guerra, continuando le perfidie francesi 
con incredibile slealtà. Il generale Baraguay d'Hilliers osò persino, nel 
di 29 aprile, in nome della neutralità, recarsi in Venezia a_ colloquio 
col Lallement. Il procuratore Francesso Pesaro andò a lui « cercando 
di vederlo per decifrare, se era possibile, le cause degli orribili av- 
venimenti » che rovinavano Venezia. Ma nulla potè cavarne. Il Baraguay 
disse che ubbidiva al Buonaparte « gli ordini del quale non erano 
certamente ostili ». Cercò allora il Pesaro di sapere qualche cosa di più 
dal Lallement, il quale menti così francamente da dire « inconcepibile 
la condotta del Lahoz, contraria affatto alle dichiarazioni del suo Go- 
verno, a quella del generale Buonaparte e al discorso fatto dal Bara- 
guay ». Il Pesaro gli chiese: « che cosa finalmente esigessero li suoi 
Generali dalla Repubblica di Vonezia, contro di cui sotto le dichiara- 
zioni le più amichevoli si esercitavano le più crudeli ostilità », Solo 
vaghe parole e concetti tronchi ebbe; ma da questi intese che la ro- 
vina di Venezia era voluta e ne rimproverò francamente il francese (2) 
Si conobbe dal Senato che tutta l'opera passata era stata un tessuto di 
tradimenti e di slealtà, che i francesi avrebbero compiuto i disegni 
contro la Repubblica coll’impadronirsi della stessa capitale e che cer- 
cavano qui pure adoperare la frode. Provridesi dunque soprattutto alla 
sicurezza dei lidi. Era proibito agli stranieri entrare in Venezia; il 











(1). Cesaroiti: Il patriottismo illuminato, omaggio di un cittadino alla patria. Pa- 
dova, 1797. 
(2) Pesaro: Relaz. 29 apr. in Race. cron. II, 209 a 211. 
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Lallement chiese si eccettuassero i francesi; dopo alquanti contrasti si 

convenne entrerebbero liberi i corrieri de’ francesi, ed ecco subito 

de quantità di corrieri che da ogni parte venivano e poi non par- 

tivano (1). 

ami LXXX. In tanto pericolo alcuni trovarono qualche vigore d'animo, 

no °%altri avvilironsi del tutto; il Senato parve svegliarsi da lungo sonno 

e provvedere alla difesa; ma allora pensossi a spegnerlo. Il Senato 

stesso trovavasi diviso e solo; il più de' nobili, dolenti per la perdita 

dei beni in terraferma, mostravano quasi di avere dimenticata la pa- 

tria; i traditori, e non dovevano essere pochi, raddoppiavauo di ope- 

rosità e di scaltrezza; il Lallement, che tuttavia continuava a restare in 

Venezia, a gran fatica continuava a fingere. Era una condizione orri- 

bile quella della Repubblica, în guerra aperta con chi guerra non aveva 

ancora intimato, senza osare difendersi da chi offendevala ogni dì più 

aspramente, senza oltenere risposte a domande, senza vedere frutto da 

umiliazioni, da offerte, da bassezze. Non si può dire se in quei terri- 

bili momenti una resistenza forte quale potevasi fare avrebbe salvato 

almeno la città. Al ogni modo areasi uno stuolo di trentasette legni 

leggeri, di centosessantotto fra barche cannoniere, galleggianti e bar- 

chetie d'ogni maniera, armate fra tutte con settecentocinquanta pezzi 

di artiglieria, falconetti, colubrine, canoni; aveansi più che ottomila 

soldati di marina; sulle isole erano batterie in difesa, singolarmente 

a S. Giorgio, alla Certosa, a San Secondo; forte era il porto di S. Era- 

smo; armati bene e solidi i forti degli Alberoni e di $. Pietro, i ca- 

stelli del Lido, di Sant'Andrea, di Chioggia; a Brondolo era tal forte 

da guardare da ogni lato gli ingressi dalla terra ferma superiore; uo- 

mini, armi, viveri, munizioni abbondavano nella città fornita anche di 

acque omai raccolte nei pozzi (2). Mancava solo la lealtà, la fede, il 
coraggio in molti de’ grandi o traditori o dissennati. 

cSontutosi | LXXXI, Il Senato, che da mollo tempo avrebbe voluio provvedere 

ene alle munizioni se i Savi non lo avessero ingannato, ora mostravasi ri= 

soluto e i suoi ordini sono prova che pensava alla difesa. Allora i Savi, 

non avendo più modi da tenerlo legato, lo spensero; fu questo l’ul- 

timo tradimento che compirono. Appena ricevute le relazioni mandate 

in data 28 aprile dal Donà e dal Giustinian, i Savi presero l'occasione 

di togliere del tutto il governo di mano del Senato e quindi pensarono 

di radunare nelle camere private del Doge le Conferenze straordinarie 

che l'ordinamento della Repubblica consentiva, ma non nel modo e 

nel tempo che quei traditori volevano. Erano consentite solo durante le 

vacanze del Senato, per casi di stretta premura, nè valevano le loro 

decisioni se non dopo esaminate ed approvate dal Senato. Ora tutt'al- 

tro si volle; chè tali conferenze doveano essere autorizzate a tutto, sino 























(1) Barzoni: Riv, di Ven. II, 10, 11. 
(2) Atti del Senato ecc. in Racc. cronol. II, 211 e seg. - Barzon 
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a mutare la forma del Governo; illegali quindi erano, e perniciose 





poi singolarmente in quei momenti. Si radunarono dunque col doge 





Lodovico Manin i consiglieri, i tre capi dei Quaranta del criminale, i 
Savi grandi, i cinque Savi di Terraferma, i cinque agli ordini, i Savi 
usciti ed i tre capi dei Dieci. I nomi di tutti costoro vennero rac- 
colti dalla storia, come di gente inetta o vile che lasciò morire la pa- 
tria, oppure la uccise; ma per verità nè tuiti colpevoli, nè tutti inetti 
furono, ed animi generosi non pochi trovaronsi, fra alquanti traditori 
e settari che la patria voleano consegnare allo straniero, perchè lo stra- 
niero prometteva Repubblica più libera e sovrattmuto vivere più largo 
che fino allora non si avesse; 0 nessuno vi fu, 0 certo pochissimi che 
pensassero possibile la servitù della patria; credevano si trattasse solo 
di mutare la forma del Governo, dagli ottimati far passare la autorità 
anche ad altri; ambizioni, gare, gelosie aiutarono e spinsero all'opera 
scellerata. 

LXXXII. Il Dolfin propose alla Conferenza di trattare con un fran- 
cese Haller, potente assai col Buonaparte, per cercare di conoscere come 
veramente si potesse salvare la Repubblica; ma il procuratore Anto- 
nio Cappello rise dî questo, persuase non se ne trattasse, e quando France- 
sco Pesaro appunto da questo mostrò inutile ogni speranza, e solo modo 
di salvezza le armi, i Savi usoiti cercarono trar in lungo i discorsi 
perchè nulla si stabilisse per la difesa: poi volendosi, secondo la legge, 
riferire al Maggior Consiglio i provvedimenti da prendersi e temendo 
i Savi che i patrizi con maturo consiglio deliberassero per la difesa 
cercarono ogni modo per fare che al Senato le coso non si riferissero. 
Zaccaria Valaresso, che allora e poi ebbe fama di mandatario de' Liberi 
Muratori, trovò la maniera di sorprendere all'improvviso il maggior 
Consiglio, facendo che il Doge, secondo il suo privilegio, proponesse 
e, contro l’uso legale, facesse subito mettere a partito i provvedimenti 
necessari. Era già adottata questa maniera di insidia, quando giuns 
una lettera di Tommaso Condulmer che narrava dei preparativi dei 
francesi dalla parte di Fusina per entrare nelle lagune, offrendosi egli 
a distruggere in un momento tutti i loro lavori se ne avesse licenza. 
Il Doge e gran parle dei patrizi raccolti tremarono a questa novella; 
i Savi in uffizio, tra i quali erano de' traditori, disputarono assai che 
cosa dovesse rispondersi al Condulmer. Pietro Donà e Giannantonio 
Ruzzini volevano si cessasse da ogni difesa, si trattasse la resa della 
città: si opposero învece i Savi di terraferma e più che altri Giuseppe 
Priuli e Nicolò Erizzo secondo, i quali oltenero si ordinasse o di im- 
pedire colla forza nuovi lavori o di trattare armistizio. Dopo questo 
tornossi agli affari di prima, ed accoltasi la proposta insidiosa del Va- 
laresso, comminciossi a scrivere la relazione che il Doge dovea presen- 
tare al Maggior Consiglio. Ma allora sorse il magnanimo procuratore 
Francesco Pesaro e vedendo che omai nulla più potea salvare la tra- 
dita Venezia, esclamò fra le lagrime: « Per la mia patria è Onita: io 
nulla più posso per essa», ed accennò ad andarsene. Cervossi calmarlo, 
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parve alquanto più quieto; deliberossi di raccogliere il Maggior Con- 
siglio nella mattina del 1 di maggio. Uno straordinario timore mani- 
festossi in quella mattina; guardate le vie ed il palazzo da numerosi 
armati, raccolte le schiere, pronti i cannoni quasi a difesa del Maggior 
Consiglio; tali fatti erano frutlo di timori di ribellioni sparsi ad arte 
dal Valaresso e da' suoi compagni per intimorire i patrizi. Il Doge 
piangendo espose la irista condizione della Repubblica; Giovanni Mi- 
notto e Pietro Bembo sostennero la domanda di lui perchè subito si 
deliberasse sul liberare tutti i prigionieri politici secondo chiedeva il 
Iinonaparie al Donà ed al Giustinian, e sul rimutare la forma del Go- 
rno a democrazia. Que' patrizi, credendo questo l'unico modo di sal- 
re la patria, rinunziando a diriui, a privilegi, a potere lungamente 
tenuto, approvarono con cinquecentonovantolto fave contro ventuna che 
se Disognasse si facesse tal cosa. Quella deliberazione che onora il cuore, 
ina dimostra il poco senno ed il piccolo animo di quei nobili, fu 
V'ostr:ma rovina della patria; ne mandarono subito avviso al Donà, al 
Giustinian, al Mocenigo, perchè con tale notizia placassero il Buona- 
parte, trattando con lui anche delle riforme del Governo. Il procura- 
tore Pesaro vide che tutto era perduto e partì da Venezia non volendo 
essore testimonio della sua caduta (1). Il Buonaparte, saputo dei nuovi 
avvisi, nel di 2 di maggio scrisse da Palmanova al Donà ed al Giusti- 
nian che quantunque essi avessero piena antorità di trattare con lui 
su tutto, ogli rifiutava riceverli o trattare con loro se prima il Maggior 
sariie Consiglio non avesse preso e severamente punito i tre inquisitori che 
Montpartianeiveano perseguitato i veneziani amici de’ francesi ; essere quelli « i veri 
isligatori degli assassiniî commessi sulla terra ferma dove più di cin- 
quecento francesi erano morti vilmento assassinati »; o quanto « all'as- 
sassinio del Laugier », îl genorale voleva si imprigionasse l'ammira- 
glio che dalla sua galera avea dato il segno dell'assassinio e lo si pu- 
nîsse severamente (2). Così quest’ uomo, che avrebbe potuto dirsi vera- 
mente assassino di popoli, compiva i suoi deliti parlando sempre di 
assassinii sognati. Nel giorno stesso, partendo da Palmanova, egli pub- 
blicò finalmente il manifesto di guerra, scusando l’ iniqua violenza con 
calunniose accuse contro i veneti traditi, rei di averlo creduto per 
lungo tempo un uomo onesto e leale, Quest'uomo, che di tutto avea 
abusato, tutto calpestato, parlando dei fatti di Verona nel suo manife- 
sto, narrò che nel secondo di di Pasqua in quella città e tutti i fran- 
cesì vennero assassinati, senza che fossero rispettati gli ammalati negli 
ospitali, i convalescenti per le vie, gettati nell' Adige o fatti a brani a 
colpi di stilo, in vumero di più che quattrocento ». Alla quale menzo- 
gna volle aggiungerne altre sul fatto del Laugier, dimenticando anche 





















































(1) Raccolta crun. IT, 214 a 2 
- Barzoni: LI, pag. 17 a 23. 
(2) Corresp. de Napol. N. 1764, Vol. III, pog. tè. 
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quello che egli stesso avea narrato, par accrescere odio ai veneziani con 
nuove falsissime accuse (1). Ma come meravigliarsi di tante slealtà se 
allo stesso Direttorio il Buonaparte, per ingannarlo, scrisse nel di 3 di 
maggio che i veneziani avenvo per Pasqua în Verona più di quaran- 
tamila schiavoni, contadini o cittadini inarmi, che al segno della cam- 
‘pana assassi narono tutti i francesi che poterono? E lulto questo per 
indurre il Direttorio, che non lo voleva, a « cancellare dal mondo il 
nome veneziano ». E le feroci calunnie compiva dicendo: « A placare 
i mani dei francesi fatti sgozzare occorre il sangue di tutti i nobili ve- 
neziani ». Se altro non restasse, per il severo giurlizio della storia ba- 
sterebbe questa lettera che finiva colla più nera calunnia verso il Ve- 
scovo di Verona, il quale avea salvato la vita a molti francesi © pre- 
dicata la pace quanto avea potuto sì che, preso da’ suoî nemici, essi 
medesimi aveano dovuto lasciarlo libero e riconoscerlo innocente, e 
con tulto questo l'impudente Buonaparte ardiva scrivere: e Il Vescovo 
di Verona nella settimana santa e nel giorno di Pasqua ha predicato 
essere cosa meritoria e gradita a Dio uccidere i francesi ; se lo prendo, 
lo punirò severamente 12) ». 

LXXXLII. Ora, mentre l’ oppressore così calunniava i traditi, un Bitattorie 
veneziano, il provseditore di Treviso Angelo Giacomo Giustinian, aveva‘ ifuai 
dal Buonaparte stesso l'ordine brutale di partirsi da Treviso entro dieci 
ore 0 sarebbe fucilato. Ma il Giustinian rispose rimproverando a _Na- 
poleone i tanti benefizi fattigli dalla Repubblica ed il tristo modo onde 
egli la ricarnbiava; quanto a sè, disse non ricevere ordini che dal pro- 
prio Governo. Alle accuse del Buonaparte rispose dissipandole tutte ad 
una ad una; ma costui gli disse: Se volesse pace gli facesse tonere le 
teste dei Dieci, degli Inquisitori di Stato e di Francesco Pesaro; riflu- 
tossi inorridito il generoso e offerse se stesso in pegno della innocenza 
della Repubblica, dandosi prigioniero finchè fosse provata; disse se 
sangue voleva si prendesse il suo purchè altro non se ne chiedesse. Il 
Buonaparte, meravigliato di tanta fortezza, promise al Giustinian che 
nella universale spogliazione dei nobili i suoi beni non sarebbero toc- 
cati, ma ebbe in risposta: non essere egli si vile da prendorsi pensiero 
dei propri bevi in mezzo al supremo pericolo della patria. Lasciato li- 
bero, volò a Venezia; trovò a Marghera il Buonaparte che col Donà e 
coll’altro Giustinian trattava tregua di aleuni di, avendo udito le di- 
sposizioni del Governo (3). Andò cogli altri due a Venezia e in quella 
sera del 2 di maggio rese conto di quanto sapeva alla nuova Consulta. 
Il Douà e l°altro riferirono pure le minaccie e le richieste della morte 
dei tre Inquisitori în uffizio e di altri; se queste il Buonaparte avesse, 



































(1) Gore. de Napol. N. 1765, Vol. HIT, pag. 17 a 10 
(2) Corrosp. de Napol. N. 1766, Vol. III, 19 a 21 - La stessa lettera è a 
molla Corresporriance inddiuo - Venise, I, 87 a 90. 
(3) Riceolta eronol. Il, 235, 236. 
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dere invece della morte una grave pnnizione per gli Inquisitori, e ad 


«bhe, restituirelbe tutto alla Repubblica. Piegossi egli poi a chie- 








accettare un armistizio di quattro dî. A questa trista relazione univasi 
la minacciosa scrittura del Lallement che diceva; « il sangue francese 
chiede vendetia e l'avrà ». I Savi usciti spinsero vigorosamente gli al- 
tri ad accettare ogni patto; quattro fra gli altri non mostraronsi neppur 
commossi dalla rovina della patria, e furono il Dolfin, il Pisani, Gia- 
como Grimani e Francesco Battagia. Ordinossi venisse imprigionato il 
sopracomito Pasqualigo che supponevasi fosse quello che il Buonaparte 
volea punito per il fatto del Laugier; poi il Donà disegnò invece il 
Pizzamano come veramente indicato collo sirano nome di ammiraglio 
da Napoleone. Domenico Pizzamano fu dunque imprigionato; poi par- 
lossi del Pesaro già fuggito, ed il Baltagia ed il Grimani lo accusarono 
fieramente, ottennero si comandasso di non lasciarlo partire, giacchè 
sapevasi che era solo sopra una nave tuttavia in porto; ma il Priuli 
si oppose e, giustificato il Pesaro e mostrato come non tocrasse l' af- 
fare ai Savi nsci:i, colse un momento opportuno e mandò avviso alla 
nave dove cra il Pesaro perchè questo subito partisse. Pietro Donà tentò 
poi di far accordare libera via ai francesi che si recassero a Venezia 
per mare coi loro legni e lo ottenne a dispetto della fiera opposizione 
dei Savi di TP'ecraferma che in quella proposta vedevano un tradimento. 
Allora si ò da' traditori a far disarmare la città; ottennero si so- 
pravvegliassero gli Schiavoni colla falsa voce che mieditassero porre a 
ruba la città, e con questo aprironsi la via a cacciarli del tutto. Si 
permise la venuta in Venezia di vari francesi. Mentre così proparavansi 
le cose all'interno, il Condulmer, mutati modi all'improvviso, diceva 
impossibile difendere le lagune, altri spargevano la falsa voce essere 
n Venezia sod congiurati che ucciderebbero i patrizi se non si 
mutisse governo (1), In casa Ferratini a San Polo radunavansi intanto 
i seltari, nobili e popolani, a tramare il rovesciamento del governo; 
Tomaso Soranzo aveavi parte; il Lallement usava probabilmente, per 
dirigere le cose, di un Briche e, aiutato da Pietro Donà palesemente 
capo degli amici di Francia, faceva liberare e splendidamente regalare 
i prigionieri del legno del Laugier (2). Nella Consulta trattossi nel di 1 
delle altre cose che il Buonaparte voleva, ordinossi la carcerazione dei 
tre Imquisitori, si rimandarono Francesco Donà, Leonardo Giustinian 
ed Alvise Mocenigo al generale a promettergli lutto che egli volesse, 
riservandosi solo di ratilicare quanto essi convenissero. Dalle pri 
vennero subito liberati lutti i rei di Stato; i prigionieri di guerra fu- 
rono restimiti; il Lallement riugraziò di ogni cosa il Donà ed us 
Venezia, lasciandovi 
era pienamente riuscita. 









































suo luogo il Villetard (3). Omai la congiura 





(1) Tentori: Race. crono!. HI, 294 a 244 = Romanin: X, 150 a 155 - Barsomi: 11,39. 
(2) Romanin: X, 155, 156. 
(3) Race. cron. Il, 245 - Romanin: X, 157 a 160 - Barzoni: II, 38 a 49. 
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LXXXIV. Parve che per un momento nel di 5 la Conferenza t0r> | qa, 
nasse al pensiero di difendera Venezia; ma il Condulmer disse la cosa ta Ver 
omai impossibile, scarsi munizioni e soldati. Non vera tanta debolezza, 
vero invece che il Condulmer non era avverso a mutazioni democra- 
tiche e queste già vederansi vicine, congiurando apertamente i liberati 
dal carcere col Villetard e, più di altri, arditi mostrandosi Andrea 
Spada e l'avvocato Tommaso Gallino. Nella sera del 5 cresceva il ti- 
more per le novelle recate dal Condulmer di prossimo assalto al quale 
non potrebbesi resistere; tale il terrore da permettere al Condulmer 
che, se la risposta del Buonaparle troppo tardasse, egli potesse trattare 
direttamente coi generali francesi per accoglierne le genti in città, 
« salve solo la religione, la libertà, la indipendenza » e non toccati 
l’arsenale, le armi, le munizioni, la zecca, il banco, il naviglio, gli 
archivi, i beni e le vite de' cittadini. Il generale Victor consenti 
tardare per qualche giorno le ostilità, e la Consulta nel dì 7 stabilì di 
tenere in città gli Schiavoni quantunque il Battagia facesse ogni sforzo 
perchè venissero allontanati. Ma nel dì 8 il doge Manin, disperando 
omai di salvare in altro modo la patria, rinunziò al Dogado, ne volle 
deporre le insegne, esortò gli altri a rinunziare ai loro uffizi per ren- 
dere al popolo la sovranità, unico modo di placare il Buonaparte se- 
condo suggeriva il Villetard. Fu l'ultimo atto di debolezza di quel 
debole Doge; all’inconsulta rinunzia e alla proposta di darsi in mano 
alla democrazia si opposero alquanti, applaudirono i vili ed i traditori; 
si deliberò di licenziare gli Schiavoni e si ordinò al Batlagia ed al 
Donà trattassero col Villetard. Tanta fu la viltà che persino si trattò 
collo Spada perchè impedisse un sognato moto di popolo, e si pregò 
a procacciar modo al colloquio dei due messi col Villetard. Ma, men- 
tre siavasi incerti, erco certo droghiere Tomaso Zorzi presentarsi al 
Doge narrandogli che nel dì seguente sarebbe compiuto il rivolgi. 
mento, tutio essendo già preparato, compri gli Schiavoni, numerosi i 
congiurati, risoluti di creare il municipio a governo; egli aver pregato 
il Villetarà di impedire la cosa finchè si vedesse se senza sangue po- 
tesse convenirsi; il Doge chiese quali condizioni volesse il Villelard. 
Nella mattina del 9, essendo raccolta la conferenza, vennero il Zorzi 
@ lo Spada dicendo volersi dal Buonaparte: si imprigionasse il conte 
d’ Entragues fuoruscito francese, e se ne consegnassero le carte; si li- 
berassero anche gli ultimi prigionieri, si licenziassero gli Schiavoni, 
la guardia della cità fosse affidata ai cittadini che sarebbero sotto gli 
ordini di un comitato provvisorio composto del tenente generale Sa- 
limbeni, del Morosini, di Antonio Buratti e del segretario Spada; poi 
si alzasse in piazza l'albero della libertà, con un nuovo Municipio di 
ventiquattro veneti, si învitasse îl popolo a scegliere i propri rappre- 
sentanti, bruciassersi le antiche insegne, fosse dato a tutti pieno per- 
dono, libera fosse la stampa che però non dovrebbe parlare contro le 
persone per le cose passate; tremila francesi venissero invitati ad en- 
trare in città e avessero la guardia dell’ Arsenale, del Castello di San- 
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vAndrea, di Chioggia e di quelle isole che il generale credesse oppor- 
tune. Dopo questo i due capi ribelli mostrarono volere mutati amba- 
sciatori, cambiate amministrazioni e molte altre cose sempre in nome 
«lel Villetard. Tutto consigliava a ritardare e a temere insidio da quella 
rea gente; chiaro eca che il Villetard la proteggeva, che il traditore 
generale Salimbeni era con essa, ma aveansi modi a difesa contro un 
moto interno. E meritano, in tanta dissennatezza de’ colleghi, giusto 
elogio Giulio Augelo Mussato, Giovanni Minotto ed i Savi di terra- 
ferma Guido Erizzo, Nicolò Vendramin, Giuseppe Priuli, Girolamo 
Quirini, Gianbattista Comer che apertamente dissero non doversi fidare 
di ciò che i due aveano asserito, doversi aspettare ciò che recassero i 
mandati al Buonaparie. Ma fu inutile; il Battagia ed îl Donà ebbero 
ordine di trattare col Villetard, per ritardare le deliberazioni di qual- 
che dì; ottennero tempo fino al 14, e lo sleale francese, dopo promesso 
che non manlerebbe al Buonaparte la relazione del colloquio avuto, 
la mandò subito. Nel dì 10 furono licenziati gli Schiavoni ed il prov- 
veditore Morosini dovea accompagnarli in Albania. Tutto allora fu con- 
fusione e il pericolo sorso davvero per la sconfinata audacia de’ set- 
tari (1). Tutto questo îl Buonaparte sapeva e ne era lieto, e nel dì 8 
scriveva al Direttorio che « voleva stabilire in Venezia la democrazia 
e farvi entrare quattromila francesi (2) ». Aspettando di straziare Ve- 
nezia, ordinava a’ suoi generali prendessero in tutta la terra ferma le 
persone poco amanti dei francesi e le mandassero a Milano come sta- 
tichi; togliessero e mandassero a Milano tutta la argenteria inutile 
dello chiese, si impadronissero de’ beni di coloro che fossero convinti 
aver congiurato contro i francesi (3). Erano i primi frutti della nuova 
libertà. Nel dì 12 il Villetard mandò per lo Spada al Battagia un av- 
viso che diceva doversi riformare il governo a democrazia, o i fran- 
cesi obbligherebbero a farlo colla forza. Il Donà ed il Battagia furono 
sospetti di avere aiutato lo Spada ed il Zorzi nel mettere ierrori do- 
vunque. La conferenza si riunì; mancava il numero legale, pure si 
propose il partito della democrazia; stavasene trattando, quando alcuni 
colpi di fucile degli Schiavoni che partivano posero l’ estremo terrore 
fra quei pusillanimi, che votando in confuso ed in furia accettarono il 
cambiamento con cinquecentododici voti contro trentacinque. Così în 
modo illegale nella origine, nella forma, nella votazione si accettò la 
fine della Repubblica Veneta. Il popolo stava raccolto sulla piazza di 
S. Marco aspetlando di sapere qualche cosa; là pure era il vecchio 
giacobino generale Salimbeni che, visto il segno con altri convenuto, 
(lell'essersi accettata la democrazia, gridò Viva l Livertà; ma il popolo 











(1) Raccolta cronol. II, 248 - 249 - Docum. citati dal Romanin: X, 161 a 175 
- Barzoni: II, 49 ad 84. 

(2) Corrosp. do Napol. N. 1780, Vol. IT, 30. 

(3) Corresp. do Napol. N. 1781, Vol. IIT, 31, 32. 
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irato contro que’ felloni non rispose che con grida minacciose di « Viva 
la Repubblica, viva San Marco », che il vecchio traditore dovette ripe- 
tere per sfuggire pericolo di ire popolari. Credettero per un momento 
veneziani che i patrizi avessero fatto il debito loro e avessero ricon- 
fermato la Repubblica e rialzarono sulle antenne il vessillo di S. Marco 
e corsero lieti per le vie chiedendo capi ed armi contro i giacobini, e 
gettaronsi furiosi contro lo case de' settari, dello Spada, del Gallino, 
del Zorzì. Lo sciagurato Villetard che li proteggeva ne fu spaven- 
tato, chiese al Donà una guardia per sicurezza della casa Ferratini, s01- 
lecitò perchè si chiamassero i francesi, chiedeva protezione, rifugiavasi 
nella casa dell’ambasciatore di Spagna. Un nobile quasi consenti a 
porsi a capo del popolo, a rovesciare il governo provvisorio; lo trat- 
tenne la fiacchezza del Doge, il conoscere traditori il Condulmer ed il 
Salimbeni, la dispersione de’ senatori; più tardi ebbe rimorso di que- 
sta sua incertezza. Apparì allora chiara la menzogna dei sedicimila 
congiurati colla quale eransi iniquamente spaventati i patrizi; pochi, 
tremanti i congiurati; i traditori, il congiuratore francese si nascosero. 
Il Condulmer intanto era andato a Mestre a narrare al Raragnay d'Hil- 
liers la risoluzione della Conferenza e, contro il desiderio degli altri, 
affretiò il generale a venire in soccorso del governo veneto; ma questo 
pregò invece di ritardare finchè îl popolo si calmasse. Che sarebbe av- 
venuto se un uomo di mente e di cuore saldo, un veneziano alla an- 
tica si fosse posto allora a capo del popolo? Ma non si trovò che un 
Donà od un Condulmer che lavorarono a spianare la via ai francesi, e 
che sciaguratamente parevano i soli a governare. Il Villetard furioso, 
spaventato, volle fuggire a Mestre, accusò ancora di tutto un innocente, 
il Morosini, che non aveva imbarcato tutti gli Schiavoni, chiese fosse 
punito; al Morosini si comandò partisse subito cogli Schiavoni; il po- 
polo a poco a poco si calmò, all'ordine datogli dal Manin e dal nuovo 
governo restitui le cose predate nel dì innanzi. Il Villetard faceva omai 
da padrone, affrettava la venuta del Baraguay ed ottenne si mandas- 
sero nel dì 14 le barche ad imbarcare i francesi che doveano entrare 
in Venezia (1). Nel dì 15 il Villetard tornò in Venezia e trattò col 
Battagia, col Donà, con Tomaso Soranzo del modo che più convenisse 
all’entrare dei francesi; con un manifesto in nome del cessato governo 
si avvisò il popolo che omai reggerebbe în nome della sovranità po- 
polare un nuovo Municipio; e questo Municipio, composto di vari set- 
tari, di qualche mente debole, di qualche galantuomo di poco senno, 
promise rispettare beni, religione, vita di tutti i cittadini, recare pres- 
sochè il secolo dell'oro, e poi diede perdono generale, esortando tutti 
a pace ed a fratellanza (2). Il Buonaparte avea già ordinato nel dì 13 











(1) Raccolta crono!. II, 260 a 273 - Romanin: X, 167 e 185 - Barsoni: II, 
pag. 84 a 105. 
(9) Romanin: X, 186 a 190. 
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y d'Hilliers che entrasse in Venezi 





di maggio al Barag 





con cinque- 


mila uomini, e al Sibile, che comandava i legni francesi a Trieste, di 
condurli nel porto di Venezia (1). Ai 16 di maggio del 1797 i francesi 
entrarono in quella città che dalla sua fondazione non era mai stata 
tocca da piede di vomo nemico che vi fosse entrato colle armi in mano. 

LXXXV. Era sparita la gloriosa Repubblica veneta e ne teneva il 


luogo una accozzaglia di settari e di congiuratori che credevano di 
dersene le spoglie. I viuperi del Buonaparte continuavano. Erano giunti 
a lui nel di 7 maggio a Milano i tre messi Donà, Mocenigo e Giusti: 
nian; a questi egli aveva dello: tutto finito e, imprigionati gli Inqui- 
ri, l' au ristabilita; restituirebbe quindi le città tolte 
se si riformasse il governo. Trattarono allora col Buonaparie e col- 
I° Haller di questa riforma; nel di 8 Napoleone promise dare anche 
Ferrara, le Romagne, forse Bologna, o conchiuse: « sarete eredi dol 
Papa ». Nel dì 9 disse aperto che voleva venisse al tutto democratizzata 
la città o altrimenti egli la restringerebbe a breve dominio: ma nulla 
di questo volle scrivere, nè consentire che i messi lornassero a Vene- 
zia; egli intanto volea traltenerli con vane speranze finchè le congiure 
del Villetard avessero fatto tutto. E che questo e non altro fosse il fine 
del Buonaparte è chiaro dallo avere egli nel dì 11 consigliato i tre in- 
viati veneziani a fare cho si mantenessero gli ordini aristocratici e pro- 
mentendo lasciare a Venezia le terre fino a Stra, a Grado, al Ferrarese, 
si che, parliti i francesi e quieto il governo, questo potesse poi, vo- 
lendo, fare le mutazioni che credesse. Si convenne dunque nel di 12 
sarebbe soloscrilto un trattato su questi principîi. Sopravreanero in- 
tanto i casi aspettati e, avendo i tre avuto da Venezia ordine di con- 
chiudere un trattato a nome del nuovo governo, ne parve contento il 
Buonaparte e nel dì 16 scrisse egli stesso il trattato che in quel giorno 
si accettò e si sottoscrisse. Diceva: pace intera tra Francia e la Repub- 
blica di Venezia; il Gran Consiglio rinuncia a’ suoi diritti di sovra- 
nità, ordina la abdicazione della aristocrazia ereditaria, riconosce la 
sovranità dello Stato nella unione di tutii i cittadini; la Repubblica 
francese, volendo aiutare quanto a sè questa mutazione, concede una 
divisione del suo esercito chiestale dai veneziani per mantenere l’or- 
dine, tutelare le proprietà e le persone; questa divisione uscirà di 
Venezia appena stabilito il nuovo govemo e appena questo dirà non 
averne più di bisogno; alla pace continentale tutte le altre genti del- 
l’esercito francese usciranno dalle terre tuttavia venete; prima cura 
del nuovo governo sarà di compiere il giudizio degli Inquisitori e 
del comandante del Lido « accusati di essere gli istigatori delle Pasque 
veronesi e dell’ assassinio commesso nel porto di Venezia », e riproverà 
que' fatti nel modo più opportuno e più grato al governo Îrancese; da 
parie sua il Direttorio accorda pace e perdono generale per tuxi gli 




















(1) Gorresp, de Napol, N. 1791 e 1792, Vol. III, pag. 39 0 seg. 
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altri veneziani che saranno accusati di aver preso parte al una con- 
giura contro l’esercito francese e tutti i prigionieri saranno, dopo 
ratificato il trattato, messi in libertà (1), Ma dopo questo trattato pub- 
blico seguirono patti segreti che dicevano: la Repubblica veneta e la 
francese si accorderebbero fra loro per lo scambio di terre, Venezia 
pagherebbe tre milioni di Lire in danaro, altri tre in generi, tre navi 
di linea, due fregate armate e fornite del necessario, darebbe venti 
quadri e cinquecento manoscritti a scelta dei commissari francesi (2). 
Questo stesso trattato era una nuova perfidia; il Buonaparle non avea 
intenzione di rispettarlo e scriveva in Francia: Nel conchiudere quel 
trattato ho avuto varii fini; prima di tutto di entrare în ciuà senza 
difficoltà, di avere l’arsenale e tutto in mio potere e sotio scusa della 
esecuzione de' patti segreti trarne quanto mi conviene; poi di pormi 
ju caso di profitiare per noi di tutto se non si compie il trattato di 
pace coll’ Imperatore; di non tirarci adosso il biasimo del compimento 
dello scambio delle terre veneziane, e al tempo stesso di dare scuse a 
farne più facilo la esecuzione, e finalmente di calmare quanto in Europa 
potrebbe dirsi contro di noi; giacchè così è mostrato che se siamo a 
Venezia vi siamo solo a tempo e chiamati per proteggere la quiete (3) ». 

LXXXVI. Entrati in Venezia, i francesi misero le mani sulle merci 
© sulie robe dei russi, degli inglesi, dei portoghesi; il danaro e le 
gioie del Duca di Modena presero « per le ragioni che i modenesi 
avrebbero potuto far valere su quello; » il nuovo Municipio, che dovea 
pagare milioni e non ne aveva, rapì ori ed argenti dalle chiese, dai 
‘monasteri, gravò commercio, gravò industrie di nuovi balzelli; in nome 
della libertà si proibì ai veneziani di uscire di Venezia, agli usciti si 
comandò di tornare, pena la confisca dei beni a chi non ubbidisse: 
vessazioni, soprusi, iniquità compironsi nel misurare ad arbitrio i beni, 
le ricchezze di ogni famiglia. Intanto i francesi favorivano l’ entrata @ 
l’uscita di frodo delle merci e danneggiavano la sventurata città; il 
popolo tumultuava, facova temero offese, gridava di quando in quando 
Viva San Marco; piantavasi l'albero della libertà con feste, con balli 
spudorati, con pazzie di ribaldi, fingevasi allegrezza, aveasi anche da 
pochi sciagurati nel Intto segreto dei molti. Sorsero circoli demagogici, 
scuole di anarchia; presto dominò la licenza; il povero patriarca Gio- 
vanelli e dieiro a lui parte del clero, inesperti e poco acconci alle gravi 
condizioni, unironsi a’ democratici credendo poterlo, forse doverlo per 
il meglio; seimmieggiata in tutto la Francia con comitati di saluto pub- 
blica, con magistrati alla francese, leggi, stile, parlari, feste ricopiati 
da’ tempi primi dei Giacobini. Lo stesso parteggiare ricordava Giron- 
dini e Giacobini; furiosi come questi i primi capi, lo Spada, il Zorzi, 
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(1) Corresp. de Napel. N. 1809, Vol. TIT, pag. 49, 50. 
(2) Corresp. de Nopol. N. 1804, Vol. III, 51, 52. 
(3) Corresp, do Napol, N. 1811, Vol. III, 55, 50. 
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il libraio Zatta, Vincenzo Dandolo, premiato poi dal Buonaparte, un 
Giuliani ed altri; moderati un Widman ed altri (1), Nella « società 
patriottica » educavasi il popolo; un Zorzi Ricchi, un Maniago, più di 
un vile che occultava il nome facevano discorsi, spargevano libelli, 
pieni di veleno sul passato, di bassa adulazione al Buonaparte, di pazze 
vanterie di libertà, mentre lavoravansi le catene della servitò. E « a 
Buonaparte l’italico » dicevasi: e Voi siete il nostro sostegno, la nostra 
speranza (2) ». E ad ingannare, a sedurre il popolo stampavansi dal 
Zatta libriccini pieni di favole e di ingiurie ai patrizi, i, perchè 
meglio si intendessero, in dialetto veneziano (3). Zorzi Ricchi godeva 
che fosse « finalmento distrutto quell’ edifizio gotico, eretto dall abuso 
di una santa religione e sostenuto da una odiosa aristocrazia che tutta 
appoggiavasi in una ignoranza universale ({) ». Il furente Maniago di- 
ceva « assassinio » qualsiasi forma di governo che non fosse la demo- 
crazia, la quale era il solo « governo giusto, conveniente, legittimo », 
conchiudendo con linguaggio da trivio: « Dunque ogni uomo onesto 
deve essere democratico, e chi non è tale, 0 è un birbante, o un mise- 
abile (5) » E tutti inneggiavano al Buonaparte, ai francesi liberatori, 
e così stolto era il nuovo magistrato municipale che mandava due a 
chiedere se Napoleone ratificasse medesimamente il trattato già sotto- 
seritto col Donà e cogli altri (6). Si gindicarono intanto i tre inquisi- 
tori Agostino Barbarigo, Angelo Maria Gabrieli e Catterino Corner ed 
il Pizzamano, e trovaronsi tutti innocenti (7); fatta sapere la cosa al 
Buonaparte, costui, non volendo mostrare al mondo di avere calunniato 
© volendo pure opprimere l'innocenza, nel di 4 ottobre, con scellerato 
arbitrio sospese il giudizio, disse far grazia agli Inquisitori per la loro 
grave età, si riservò di far dare ai « patrioti veneziani danneggiati nel 
dì 12 maggio la metà dei beni dei tre liberati (8) ». Infamia maggiore 
di questa sarebbe difficile immaginare, se non fosso quella del seltario 

















(1) omanin: X, 2II è seg. - Veroli: Storia della Venezia, 925 © seg. 

(2) Elogio di Napolione Bonaparte. Venezia, 1797, pag. 20. 

(3) Uno di questi, dopo raggirato il popolo con favole @ con ridicole accuse, con- 
chiudeva disando ni patrizi: « E vu altri avanzi miserabili da un maledetto governo 
fonila una volta do tormentarno... Resordovo cha tuto lo vostro porto xe segna da un 
anzolo de vendetta © de furor col sangue... co quel sangue innczento che avò succhià 
sin all'ultima giozza, o che chiama vondetta terribilo a Dio, ai omeni, e sin alle be- 
Stio istesso » - Ultima risposta data alla lestera dell'ex patrizio ecc. pag. 12 19. Ve- 
nezia, 6 giugno 1797. 

(4) Discorsi del cittadino Zorzi Rischi: ace. pag. 5. 

(5) Al popoto di Venoz il cittwlino Maniago: pag. 7, Venezia, 1797. 

(0) Romanin: X, 227. 

(7) Le provo sono in Romanin: X, 727 a 233. 

(8) Corresp, do Napol. N. 2280, Vol. II, pag. 361 - Il Pizzamano pur dimostrato 
innocrate fu anch'esso liberato più tordi a preghiera del Vescovo di Treviso - Verri: 
Vicende, pag. 313. 
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Giuliani, che, all’ udirla, lodò a cielo la generosa magnanimità dei fran- 
cesi e nuovamenio vituperò il passato governo (1). E questa generosa 
magnanimità continuava nei latrocinii; il Bertbollet e l' Appiani rac- 
coglievano il meglio delle meraviglie della pittura veneta per man- 
darle în Francia; poi spogliato de’ migliori ornamenti il palazzo dei 
Dogi, tolti dalla biblioteca ducale più di dugento preziosi manoscritti, 
spogliate le librerie de' religiosi, nè rispettate gallerie o musei di pri- 
vati, rapiti persino i cavalli di bronzo della loggia di S. Marco, i leoni 
recati dal Pireo, dal Morosini. Nel dì 26 di maggio il Buonaparte or- 
dinò che fossero tolti dall’arsenale quattro cannoni e con quelli il ge- 
nerale Gentili andasse a Corfù e se ne impadronisse, mostrando farlo 
a nome del Municipio di Venezia, partendo sulle navi venete che po- 
tesse avere, Al Gentili diede avviso di fingersi in tutto d’accordo col 
Municipio e di impadronirsi così di tutti î luoghi della Repubblica 
veneta nel Levante, come pure di tutte le navi e di tutti i legni vene- 
ziavi, ed intanin ni veneziani scriveva che tutto questo faceva a loro 
domanda (2). Il Gentili andò, si fere padrone di tntio, spogliò isole e 
terre come al solito, dicendo lilertà quello che era latrocinio (3). Come 
a Venezia così rubavasi in terra ferina; chiese e case spogliavansi del 
buono; quadri, medaglie toglievansi in Verona ai Bevilacqua, ai Ve- 
rità, ad altri; Treviso, Sandaniele nel Friuli, altri paesi vedevano spa- 
rire le librerie dei monasteri (4). 

LXXXVII. Intanto l’ Austria prendevasi la sua parte di preda. Già Beovaperte 
ai 27 di maggio erasi convenuto dal Buonaparte di dare Venezia al- ul'iman 
1° Austria. E il perfido, che a forza di tradimenti avea tratto quella Re- 
pubblica all'ultimo passo, scriveva in quei di: « Popolo vile, inetto, 
non fatto per la libertà, senza terra, senza mare, è cosa naturale darlo 
a chi avrà la terraferma; noi prenderemo tutti i legni, spoglieremo l’ar- 
senale, porteremo via i cannoni, distruggeremo il banco, terremo per 
noi Corfù ed Ancona (5) ». Pure i negotiati per il trattato ultimo ti 
ravano în lungo, ed intanto l'Italia e la Dalmazia erano abbandonate, 






































(1) Romanin: X, 295, 296. Questo stesso malvagio iloleasi nel tempo modosimo 
chie le grida di lusurrezione Viva S. Marco ellermarano i buoni cittadini, E quel ri- 
baldo coi dlegui compagni nel 14 luglio pubblicava un decreto che puniva di morte 
« chiunque gridorì Viva S. Marco. chiunque pubblicherà o afiggerà stemmi di Sen 
Marco » a tutti osti, calfettieri eco. che non facessero la spia condannava a cinque anni 
di prigione - Sarfutti: Lot. Manin, pag. XIII, 














(2) Corrosp. ilo. Napol. Num. 1819, 1829 a 1832 - Veroli: Stor. della Vone: 
page 337 a 399. 
(3) Romanin: N, dit a 245 - Veroli: Stor. delle Vonezia, pag. 331 e seg. 





(4) 11 solo catalogo dei libri portali via, dato dal Romanin, occupa cinquanta pagine. 

(5) Corresp. de Napol. N. 1836, Vol. III, 73, 74. La vari mesi il Buonaperte rin- 
novava al Direttorio la proposta di cedere all'Austria Venezia: la proposta « plusienrs 
fois ronouvelte st plusisurs fois rofuzie par lo Dirictoire, Bonaparte prit sur lui de la 
consommer a Campoformio » - Mémoires str Carnot, par son ils, IL, 156. Paris, 1853. 
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nè voleano sipeme del nuovo governo veneto, nè poteano reggersi da 
sè. Creseovano i timori, i nobili ed altri segretamente volgevansi al- 
l'Austria che avea mandato colà dei suoi a preparare i popoli; piut- 
tosto che i francesi, ulti desideravano gli austriaci e, spenta come te- 
nevasi la Repubblica di S. Marco, giacchè il nuovo + Comitato di Sa- 
lute pubblica » a Venezia stimava delifto ricordare l' antico proleltore 
«lella Repubblica e con vero furore da barbaro avea cancellate da ogni 
Inogo le antiche insegue, speravasi pace dall'Impero. Stavano così le 
cose quando nel di 1 di luglio, vedendosi gravi torbidi sorgere a Se- 
henico ed a Traù, gli austriaci furono dinanzi a Zara, aceoltivi colle 
più liete mostre di allegrezza, e tolte le bandiere di San Marco fra il 
pianto di tutto quel popolo furono collocate sull'altare della cattedrale, 
inalzandosi poi la bandiera austriaca. A Perasto, pure fra il pianto 
del popolo si volle sepolto il glorioso vessillo sotto l' altare maggiore 
della Chiesa. La Dalmazia e l'Istria, però, festeggiando gli austriaci, 
mostrarono sommo dolore della cessata signoria della vera Repubblica 
veneta; nessuno ebbe una parola o di stima o di amore per quell'ibrido 
governo che, frutto di tradimenti, erasi posto in Venezia (1). E l'affetto 
al glorioso Sau Marco durò lungo tempo poi e dura tuttavia nell'Isiria, 
nella Dalmazia, nella stessa terraferma, nobile risposta alle calunnie 
onde il Buonaparte cercò infamare la sua vittima. Il nuovo governo ve- 
neto meravigliossi delle npere degli austriaci, ricorse al Buonaparte che, 
continuando nelle finzioni, snggeri si prolestasse contro quei fatti, ma 
poi confessò che per i trattati cedevansi all' Austria tutte le città e pro- 
vincie di terraferma; esortò il Sanfermo, andato a Ini, di cercare che si 
riunissero a Mombello tre deputati, un per Venezia, due per la terra- 
ferma, a trattare dell'avvenire: fece intendere potrebbesi dare a Vene- 
zia Ferrara e Je legazioni, suggerì che a deputati si scegliessero il Bat- 
tagia ed il Vescovo di Padova. Il Mengotti, mandato al Buonaparte, poi 
il Sanfermo stesso, segretamente consigliarono il Governo nuovo ad 
unire Venezia alla Cisalpina, altrimenti non le sarebbe possibile esi- 
stere; di questo tralterebbesi dai deputati a Mombello; îl governo scrisse 
alle città di terraferma perchè si unissero a lui per ricuperare l'Istria e 
la Dalmazia. 11 Sanfermo scrisse anche per questo în Francia al Mi- 
nistro degli affari esterni. Il Direttorio prima e poi Barras e gli altri 
erano avversi alla cessione di Venezia all’ Austria; ma il Buonaparte 
fece la propria volontà, non quella di altri (2) 
LXXXVIII Mentre però i trattati coll’ Austria andavano in lungo, 
Swpatana {1 Buonaparie lavorava a riordinare alquanto le parti confuse e disgre- 
oualsion Rate dell'alta Italia e della Cispadana. Ai 26 di aprile del 1797 erano 
stati eletti a direttori della Cispadana Ignazio Magnani, Lodovico Ricci, 













































(1) Dandolo: Gli ultimi cinquant'anni della Rep. di Venazia, I, 226 - Romanin: 
X, 97 a 252. 


(8) Ferris Vic. memor, pag. 314 e seg. - Romanin: X, 259 a 277. 
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Giambattista Guastavillani: il Buonaparte li stimò troppo cattolici e 
non volle durassero (1); pensò anzi per questo © per altro unire la Ci- 
salpina alla Cispadana col conservare il nome di Repubblica Cisalpina. 
Così comandò nel dì 19 di maggio che la Romagna si unisse alla Ci- 
spadana, e Modena, Reggio, Massa e Carrara alla Cisalpina. Il voto dei 
Gispadani era tut! altro; ma il padrone comandava e bisognò ubbidire: 

il peggio fu che nacquero torbidi, e che nelle Romagne sorsero molti 

a volere anch' essi essere uniti alla Cisalpina. 1l Direttorio di Parigi, 
avverso dapprime a quelle unioni, poi se ne persuase come modo ad 
impaurire l' Austria ed a costringeria a conchiudere presto il trattato. 
Allora il Buonaparte fece che i Direttori cisalpini decretassero: il van- 
taggio comune, il beno della libertà volere che essi si unissoro con 
Bologna, Ferrara e la Romagna, le quali per conseguenza fino da quel 
momento faceano parle della Cisalpina. Così rispettavansi i desideri 
de' popoli, così intendevasi la libertà. La uova Repubblica fu detta 
dal Buonaparte libera, indipendente, e se lo credette; fu inaugurata 
nel di 9 di luglio con strana mescolanza di riti cristiani e pagani 2} 
Facile cosa tornava allargare le terre della Cisalpina; i valtellini mo- 
stravansi a questa inchinati. Già trattavano alquanti di loro co' fran- 
cesì di Milano fino dal 1796; segretamente strettisi in società, diveni- me ai 
vano forti per la debolezza dei rappresentanti Grigioni, trattavano per- ""' 
sino le cose in pubblico, ordinavasi staccarsi dalla Retica. Le leghe 
tentarono tardo rimedio; ma imprudentemente oflesero i più; Sondrio 
si commosse a ribellione, e con esso tutta la valle che deliberò chie- 
dere l'unione alla Cisalpina; due cappuccini singolarmente predica- 
vano la libertà, fra Nicolò Venosta a Titano ed un altro a Teglio, e 
dietro a loro profanavano i pergami laici e demagoghi tratti dall’e- 
sempio. Nel giugno del 1797 Bormio € Chiavenna univansi alla valle 
Ricorsero al Buonaparte, ebbero protezione, e il Comeyras residente 
francese presso i Grigioni aiutò la ribellione; pure il Buonaparte volle 
che le querele dei Grigioni e dei Valtellini si trattassero dinanzi a sè 
Intanto si formarono nella valle un governo temporaneo, guardie na- 
zionali, società patriottiche in mol numero, e quindi discordie, offese, 
violenze; ad accrescere il male venne pure uno della infausta famiglia 
bresciana dei Lechi, il conte Galeano, fuggito anni prima dai piombi 
di Venezia, dove per i suoi delitti era prigione, viziosissimo uomo, 
senza religione, senza onestà, tornato a Bormio nel 1797 furioso set- 
tario, demagogo di pessima natura, degno de’ tempi del terrore in 
Francia. Egli acco:dossi co’ più insigni ribaldi di Valtellina per assas- 
sinare od avvelenare i più avversi alle nuove dottrine; inimicissimo 
singolarmente de' sacerdoti, volea rovinare tutte le chiese non paroc 




























































(1) Corresp. de Napol, N. 1769, Vol. IIT, 15, 0 N. 1780, peg. 30. 
(2) Ferri: Vic. 316 ad 320 - Coppi: Ann. d'Italia, Il, 118 e sog. 
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chiali; ma fu neciso da que' di Bormio che cercara dameg 
Per questa uccisione si commossero i valtellini; ma nulla ne segui. Per 
altre ragioni sorsero torbidi e, durando l' incertezza su quello che fosse 
«la fare, vennero divisioni e tumulti; il Buonaparte colse il punto e 








mandò a quei confini il generale Murat che tutto preparò per la unione 


di que’ popoli alla Cisalpina. Consentirono i deputati della Valle a questa 
unione, a patto fosse « salva in tutta illibatezza, integrità ed unità la 
Religione Cattolica Romana », interdetto il domicilio in Valtellii 
agli acattolici, determinati gli aggravii, esente la Valle dal debito pub- 
blico esistente nella Cisalpina al momento della unione. 1 deputati 
«lella Valle furono mandati a Passerano; aspettarono, furono raggirati. 
non seppero come il Buonaparie avesse sciolia la controversia fino 
dal di 10 di ottobre, e solo nel giorno 24 intesero che la Valtellina 
era, « secondo îl suo voto costante », unita con Chiavenna e Bormio 
alla Cisalpina, unione omai compiuta per decreto anche del Direttorio 
esecutivo di Milano. Furono inutili gli sforzi per impedire o per ri- 
tardare quel fatto (2). 

LXXNIX. Ma più gravi fatti intanto eransi compiuti nella Re- 
pubblica di Genova. Già da vari mesi i francesi lavoravano a rimutare 
gli ordini di quella Repubblica; scaltrissimo il ministro francese 
Faipoult, che sotto gli ordini del Buonaparle congiurava coi liberali è 
singolarmente per mezzo del ribaldo napoletano Vitaliani che fingevasi 
in uffizio presso il ministro, veniva preparando le fila. Aiutavano i 
perfidi disogui alquanti nobili per gelosie di famiglia, per bramosia 
re; i Sauli, i Gentili, | Carrega, i Pallavicino non mostravansi 
da mulezioni di Stato e da riforme. Venivansi intanto avrici- 
nando a Genova alquante schiere francesi per rendere più facile ciò 
che voleasi, ed il Faipoult, sapendo che omai il popolo gridavasi troppo 
gravato, chiese al Senato nuovo prestito di quattro milioni, pensando 
che, se si concedessero, il popolo ne avrebbe maggiori pesi e più gri- 
derebbe; se non si concedessero, griderebbe la Francia quasi di prova 
che Genova le fosse nemica. Raccoglievansi intavto i congiuratori, che 
la patria tradivano al Faipoult, nella spezieria del Morando, in quella 
Dinegro alla Darsena, in quella dell'Odero a S. Lorenzo e in quella 
del Perelli in Vico Sant Andrea, Capi de' libereli erano il Morando, 
un abate Guneo, Valentino Lodi ed îl monaco Bernardone Ricolf, tuui 
segretamente legati al Vitaliani. Le cose camminavano rapide, non 
quanto il Buonaparte desiderava. Sicchè egli, ad affrettarle, mandò il 
còrsu Cristoforo Saliceti che, andato a Genova come per conferire col 
Faipouli, gridava allo a tutti essere tempo di finirla; i Governi ari- 










































(1) Romepialti: Stor. della Val 
Chinvsnna, 560 @ seg 

(2) Romegialli: Su 
Chiavenna, 55 a 579, 
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siocratici essere decrepiti, insopportabili; doversi ringiovanire i popoli 
nella democrazia. Al tempo stesso spargevansi voci di diffidenze, di 
versioni del Diretiorio francese, che lagnavasi essere osteggiato dal 
Senato genovese; necessario omai riformare lo Stato a democrazia, 0 
romperebbesi l'amicizia. Il governo mettevasi in timore per colesto 
scatenarsi di passioni democratiche e, conosciuto che conduttore di tutto 
era il Vitaliani, i due nuovi inquisitori di Stato Francesco Grimaldi 
€ Nicolò Cattaneo lo fecero imprigionare senz’ altro (1). 

XC. Non è a dire come dello imprigionamento del Vitaliani stre- reattori 
pitasse il Faipoult che costrinse gli Inquisitori a liberarlo come ufiziale, toto iu 
di Francia, alla quale spettava giudicarlo se reo. Bisognò piegarsi, e' Francia 
fu chiaro che i liberali ed i demagoghi avrebbero protezione e sicurtà. 

Crebbe allora il lavorio, « si raccolsero armi, si ordinarono disegni. 

Stamparonsi libelli, si sparsero dovunque a dispetto del governo che 

proibiva, vegliava, ma vedea paralizzato ogni provvedimento dai france- 

si (2. Nel dì 15 di maggio il Buonaparte avea avvisato il Faipoult 

essere tempo di prepararsi: « Penso come voi che la caduta intera di 

Venezia trarrà con sè quella della aristocrazia di Genova; ma occorrono 

‘ancora quindici di perchè gli affari di Venezia siano affatto compiti. 
Bisogna pensare ad avere il golfo della Spezia per la nuova Repub- 
blica (Cisalpina), ma questo si farà naturalmente quando il governo 
aristocratico di Genova sia disciolto e disperso il corpo dello Siato; 
allora noi saremo sicuri di avere sempre con noi Genova 0 la Spezia[3) » 
E nel dì 19 scriveva al Diretiorio: « È possibilissimo che fra dieci o 
dodici giorni l'aristocrazia di Genova abbia la stessa sorte di quella 
di Venezia; Genova chiede ad alia voce la democrazia (4) ». I giornali 
milanesi intanto aiutavano anch'essi i disegni del Buonaparte pub- 
Dlicando orribili cose della aristocrazia genovese e narrazioni beatis- 
sime delle libertà democratiche. Nel dì 18 di maggio alquanti de' più 
caldi democratici con scusa di giuoco assaltarono altri per averne oc- 
casione a tumulti; ferirono uno che volle opporsi; armati di stili, di 
pistole forzarono le gnardie della porta dell’ Acquasola. Gli Inquisitori 
ordinarono si imprigionassero i due capi, uno de' quali chiamavasi 
Isolabella. La occasione aspettata pel tumulio parve venuta; minacciosi 




















(1) Gaggiro: Storie di Genova dal 1777 al 1797, pag. 191 a 133. Genova, 1851 - 
Carboni: Comp. di swria ligure, II, 302 a 309 - Verri: Vic. mem. pag. 299 - Il Cla- 
varino dice complici de' giacobiai Vincenzo di Negro, Gio. Luca Gentile, Domenico 
Rivarola e il medico Andrea Repetto che teneve già carteggio coi liberi muratori di 
altri paesi d'Italia © di Francia e d' Inghilterra e aver già avuto fino dal 1789 luo- 
ghi collaquii coi famoso Caglioatro. Veggasi: Giornale degli studiori. Vol. I, pag. 83 
© sog. Gonova, 1869, 

(2) Gaggiéro: Stor. peg. 133. 

(3) Corresp. de Napol. 1801, Vol. III, pag. 48. 

(4) Corrosp. de Nagol. N. 1811, Vol, III, pag. 56 









Google JNIVE EHGAGO 


Combatte 
menti 


568 STORIA D'ITALIA 


segni apparivano, tinto che il governo diede ordine a Gianluca Du- 
razzo ed a Francesco Doria di porsi d' accordo col l'aipoult per quietare 
le cose. Il traditore francese mostrò accettare le parti di mediatore; 
ma nel dì 21 il Vitaliani ed il demagogo Filippo Doria, degenere dal 
nome e dalle virtù degli avi, postisi a capo dei congiurati settari cor- 
sero a casa del Morando dove il Faipoult avea fatto raccogliere molte 
armi; poi al canto di canzoni giacobine avviaronsi dal Faipoult gri- 
dando viva alla Francia, e chiedendo la libertà dei due carcerati; il 
Faipoult parve esortarli a quiete, promise farebbe; essi parvero que- 
tarsi, ma invece volsero verso il Palazzo dove il Senato deliberava sul 
da farsi ed erasi intanto ben munito di guardie; trovato difficile l’en- 
trarvi, que’ tumultoanti corsero al teatro Sant Agostino dove pure tro- 
varono buona guardia, nè altro poterono che rompere alquante por- 
tantine di patrizi che erano sulla piazza. L'abate Cuneo e Valentino 
Lodi accendevano gli animi e dalla loggia de' Banchi eccitavanli a li- 
bertà; facevano il resto i molti lombardi mandati come operai di tu- 
multi a fiogersi popolo genovese. E intanto il Faipoult raccomandava 
al Durazzo ed al Cattaneo si volgesse il governo a democrazia, questo 
essere unico modo a salvezza (1). 

XCI. Nella mattina del 22 maggio il corpo dei Cadetti fece suo- 
nare il fa ira, canzone sanguinaria € selvaggia di Francia che invita 
all' assassinio degli aristocratici; il popolo si uni a quelli, i settari lo 
infammarono, si gridò alle anni, si assalì e si prese il Ponte Reale; 
pei le porte di 8. Tomaso e dell' Acquasola, avute agevolmente pel 
tradimento di chi tenevale in guardia; poi anche la porta del Molo; le 
guardie unironsi a' settari, a tumulwanti; avuto l’arsenale, liberati i 
galeotti ed i ladri, armatili, fatto medesimamente di altri prigioni, 
innalzaronsi bandiere, mostraronsi nappe francesi. Si pose a ruba il 
palazzo dei Doria, si gridò Genova libera; ma allora mutò la cosa. 
Quei due mali religiosi del Cuneo e del Ricolfi furono al Faipoult, 
gli dissero anche il governo armare altra parte di popolo, impedisse 
la guerra fra cittadini; egli scrisse al Senato, ebbe poco dopo Gianluca 
Durazzo ad annunziargli che facchini, barcaiuoli, operai, popolo eransi 
impadroniti delle armi, voleano difendere il governo; venisse anch'egli 
al Senato, aiutasse al rimedio. Il Senato cercò tregua, si disse pronto 
a consultare il popolo sulla forma di governo che si volesse. Ma in- 
tanto i difensori del governo, adirati da molto tempo per le intem- 
peranti opere de’ ribelli, dato alle armi, assalirono terribilmente i tu- 
multanti, li cacciarono, li dispersero, sirapparono nappe, abbatterono 
bandiere al grido di « Viva Maria, viva la nostra Repubblica, morte 
ai patrioti ». Giunsero in piazza de' Banchi dove îl Morando detto 
presidente e gli altri capi erano circondati dal grosso de' liberali; trat- 














(1) Botta: Stor. d' Ital. Vol; II, 180 e sog: - Carbone; IL, 509 a $l4 - Gag- 
giéro: 134 a 138, 
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tovi un cannone, cominciarono ad usare la mitraglia sì che agevol- 
mente dispersero gli infranciosati, salvandosi appena il Morando in 
casa del Faipoult. Ma allora cominciarono non le ingiustizie, chè giu- 
stissima era l’opera, ma gli errori; chè assalirono e presero tre uffi- 
ziali francesi, circondarono la casa del Faipoult e pensarono offendere 
i francesi, percuotendo quanti trovarono colla odiata nappa. Il Faipoult 
usciva allora di palazzo per annunziare che il Senato consentiva ad 
una riforma; appena lo videro lo circondarono, lo minacciarono, uc- 
cisero un francese che correva a lui, sì che a stento, smarrito, spaven- 
tato tornò nel palazzo. Là rimproverò aspramente il Doge ed il Senato 
quasichè essi avessergli levato contro quella tempesta; vi fa chi gli ri- 
spose francamente: la pietra alcuna volta tornare in capo a chi la sca 
glia: nè un governo potere più trattenere i popoli quando stranieri 
sommovitori li traevano a tumulti. Pure il francese fu condotto sicu- 
ramente a casa e la trovò piena di ribelli smarriti per la vittoria del 
popolo. Volle uscire di città il Faipoult, non glielo consentirono i 
Senatori perchè padroni delle porte erano i ribelli. La pugna intanto 
continuava; i vincitori, divenuti più forti, vollero cacciare da ogni 
parte i ribelli; continuarono a combattere nella notte, ricacciarono, 
dispersero da ogni lato i nemici, Al Ponte Reale stava Filippo Doria 
cho lo difese con sonmo valore; ma il popolo lo incalzò, lo rovesciò 
co” suoi, lo uccise mentre ferito tuttavia combatteva; sventurato nello 
avere lanto valore consumato pel male, anzichè per la salute della 
patria. Difficile il temperarsi dopo la vittoria, ed i vincitori corsero a 
cercare i ribelli nelle vie, nelle case; gettaronsi nella bottega del Mo- 
rando, la spogliarono, vi rovesciarono ogni cosa; nel di 23, entrati i 
contadini del Bisagno e della Polcevera, furono circa trentamila ar- 
mati; ma poco dopo si dispersero, essendo in certo modo tornata la 
quiete (1), Al Buonaparte spiacque del fallito tentativo, sì che lagnossene rerporenze 
col Direttorio e disse sembrare « che la parte detta patriotica si 
malissimo regolata, giacchè colle sue stoltezze e per la sua imprudenza 
avea dato vitioria agli aristocratici ». E aspettò altre nuizie per rono- 
scere come si potesse riparare (2). Nè molto stette a trovarne il modo; 
la sua arte favorita stava sempre nel mutare le parti; egli assaliva, 
poi dicevasi assalito; così fece anche questa volta e scrisse al Faipoult: 
« giacchè l'aristocrazia vuol farci la guerra è meglio lo mostri su- 
bito; chè non vivrà dieci giorni ». Mandò lettera di fuoco al doge 
Brignole: la Repubblica francese, noncurante delle divisioni interne di 
Genova, doversi curare degli assassinii e delle violenze d'ogni ma- 























Buonaparte 





(1) Botta: Stor. II, 184 a 186 - Carbone: II, SI9 a 523- Gaggiéro: 144 a 149. 
È da notarsi però che il Guggiero fu in questa parte manipolato da altri che volle un 
po' più accumodarlo alle passioni moderne - Clavarino: Annali della Repubblica li- 
guro dall'anno 1797 al 1805, Vol. I, pag. 9 a 15. 

(2) Corresp. de Napol. N. 1825, Vol. III, Gi. 
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niera che furono commesse contro i francesi; egli essere obbligato a 
vegliare sulla tranquillità, sulla sicurezza delle proprietà e dei magar- 
zeni francesi; un popolaccio sfrenato, cieco di delirio, che non sa- 
prebliesi spiegare se non si sapesse che l'orgoglio ed i pregiudizi non 
ragionano, dopo d'essersi dissetato di sangue francese, continuare a 
maltrattare quanti portavano i colori francesi. Eniro ventiquatir' ore 
siano liberi tutti i francosi prosi, imprigionati tutti coloro che spin- 
gono i genovesi contro i francesi, e disarmato il popolo; altrimenti il 
ininistro Faiponlt uscirà di Genova e l'aristocrazia avrà finito di esi- 
stere; le teste de' Senatori erano guarentigia della sicurezza di tuiti i 
francesi; gli Stati della Repubblica lo erano delle loro proprietà (1). 
Tale anche questa volta il parlare di questo prepotente; la giustizia, 
il diritto, la ragione a nulla valevano; il Buonaparte ne faceva quel 
conto che ne aveano fatto Attila e Gengiskan; non valse neppure che 
il Faipoult per una reliquia di pudore prendesse le difese del Senato : 
il Buonaparte conosceva i fatti, sapeva la colpa essere de’ patrioti, ma 
tirava innanzi come avea sempre usato. E, come sempre, mentiva al 
Direttorio e calunniava l'Italia. I francesi, diceva, non avere avuto 
parte al moto; essere stati gli aristocratici che aveanli maltrattati per 
tuuovere contro loro il popolo; e chiudeva la lettera: « Queste piccole 
potenze d' Italia sono uso da selte anni in quà a vituperare i francesi, 
a lasciarli assassinare nelle vie, a non badare a ragioni od a giustizia: 
solo con madi di somma severilà.... si olterrà che qui si abbia per i 
Francesi quel rispetto che si ha per i sudditi di altre potenze (2) ». 
XGII. Il Senato genovese, che avea ricordato per un momento 
l'antica virtù e alle domande del Faipoult avea risposto: i prigionieri 
se innocenti sarebbero liberati, intanto giudieavansi, e avea pubblicato 
ordine che i francesi fossero rispettati, mandati poi a Montebello Gi- 
rolamo Durazzo e Cesare Doria perchè al Buonaparte recassero le 
buone ragioni di quanto erasi operato, e avuta per mezzo di questi la 
minacciosa lettera di sopra recata, si impauri ; liberò i francesi; quanto 
ai capi de' tumulti, disse non conoscerne; il Faipouli, secondo ordini 
ed avvisi, designò Francesco Maria Spinola e Francesco Grimaldi in- 
quisitori di Stato, ed il patrizio Nicolò Cattaneo. Innocenti erano anche 
questi come i tre Inquisitori di Venezia, ma odiavanli i democratici, 
odiavali il Buonaparte, Negava il Senato di consentire a tanta ingiu- 
stizia; il Faipoult fingeva partire, il popolo lo pregò a restare temendo 
le conseguenze; il Senato fuco imprigionare i tro domandati; cercò 
togliere le armi al popolo con bei modi; mandò al Buonaparte a trat- 
tare anche di riforma del reggimento. Nicolò Cattaneo, furioso per 
questo, fuggito di prigione, tentò commuorere il popolo; ma fu preso 









































(1) Corresp. de Napol. N. 1897, 1838, Vol. IL, pag. 75, 76. 
(2) Corrosp. do Napel. N. 1818, Vol. III, 81, 
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dal governo e impedito di fare di più. Nell iuterno il Faipoult e gli 
altri di parte francese esortavano a mulare la forma aristocratica in 
democratica, fuori varie schiere francesi venivano avvicinandosi alla 
citià, quando andarono al Buonaparie Michelaugiolo Cambiaso, Luigi 
Carbonara e Girolamo Serra (1). Questi furono a Montebello nel dì * 
di giugno, e nei due dì seguenti conchiusero un trattato che diceva 
la Repubblica di Genova riconoscere che la sovranità risiede nella 
riunione di tutti i cittadini dello Stato; il potere legislativo sarà in 
due consigli rappresentativi, l'uno di trecento, l'altro di centocin- 
quanta persone unite al Doge, che come lui saranno nominate dai due 
consigli, essendo sovrano il popolo, e tolta naturalmente ogni distin- 
zione, ogni privilegio; saranno compensati dei danni i francesi che 
hanno sofferto nei di dei tumulti; la Repubblica francese proteggerà, 
aiuterà anche colle armi la genovese; si farà intanto un governo lem- 
poraneo, la costituzione, i nuovi ordinamenti, quanto altro occorra (2;. 
Ai 7 di giugno il Buonaparte nominò i membri del nuovo governo 
temporaneo, il Doge în capo agli altri, poi patrizi onorati e fra loro 
alquanti del popolo grasso di parie francese, ma con molta modera- 
zione (3). Nel dì 14, come avea voluto il Buonaparte, pubblicossi la 
forma democratica del reggimento e subito col solito ardore comin- 
ciaronsi lo distrazioni dei riconli del passato: la plebe bruciò il libro 
d'oro della nobiltà; i nobili, gli aristocratici furono beffeggiati, offesi 
sui libri, nelle vie, nei discorsi; levato a cielo îl Buonaparte, innalzati 
alberi della libertà, bruciate le insegne e gli stemmi ducali, quasichè 
i passati secoli di gloria fossero vergogna; atterrate due statue colos- 
sali dei Doria che erano nell’ ingresso del palazzo ducale, ed una delle 
quali ricordava il grande Andrea; a stento salvate dalle guardie le statue 
dei grandi ed illustri genovesi che erano nella sala del consiglio, li- 
berati ladroni e malfattori che trovavansi in carcere. E dopo tali di- 
sordini, il governo temporaneo, poco assennato nè forse libero, in 
mezzo a magnifiche promesse, cominciò mali fatti; in nome della li- 
bertà liranneggiò nella Chiesa seguendo in parte i consigli del vescovo 
poco santo di Noli, Benedetto Solaro, che avea osato censurare la con- 
danna del Sinodo di Pistoia ed opporsi alla bolla Auclorem fidei. Quindi 
comandossi: i vescovi non ordinassero chierici senza licenza del go- 
verno, nè senza questa vomo 0 donna osasse vestire vesti religiose; i 
chierici, se stranieri fossero, uscissero dalle terre della Repubblica. Da 
ogni parte intanto profanavasi Ja religione da ciarlatani democratici, 
che col crocifisso sul petto predicavanla a loro modo, avversati da 
quanti aveano coscienza cristiana, protetti da Giancarlo Serra e da in- 



































(1) Gagoiero: Stor. di Geo, paz. 153 a 157 - Carbone: II, 527 a 536 - Verri: 
Vic. 302-303 - Botta: Il, 187 a 190 - Clavarino: Annel 32 
(2) Corresp. de Napol. N. 1869, Vol. II, 94 © sog. 
(3) Gorrosp, do Napol, N. 1888, Vol. II, 104, 
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creduli e Jlissennati. Decretavasi dall'altra parte con stolta ingiustizia: 
si togliessero dalla sala del consiglio le statue dei grandi genovesi, 
perchè di aristocratici e nobili; si cancellassero le insegne senatorie 
ili quelli che aveano siatua come benefattori degli ospitali e dell’ Al- 
hergo dei poveri: quasichè la storia potesse cancellarsi e disfarsi il 
passato dal vandalico scalpello di furiosi settari che vituperoso face- 
‘ano il presente. E minore dignità che non avesse avuto il Manin, 
elbe i Brignole; ché mentre quello si tolse al tutto dal governo e si 
trasse a vita privata quando gli fu tolto nome di Doge, questo con- 
tinuò nel governo col nome di presidente. Ma, dopo i primi fumi, vi- 
stasi a prova la nuova felicità, scemò l'ardore, sorsero anzi le male- 
dizioni e cominciarono a lemersi opere che la patria disfacessero (1) 
Ad ingannare i viventi, e possibilmente i posteri, il Poussielgue avea 
serilto una relaziono delle coso di Genova, della quale il Buonaparte 
comprò cinquecento esemplari (2) Ma i montanari liguri, che non 
amavano le nuove beatitudini, provaronsi a liberarsene: accennarono 
a moti che provtamente si soffocarono; a Genova furono mandate schiere 
francesi comandate dal Casabianca e dal Duphot, e al tempo stesso fu 
scritto al nuovo governo per spingerlo a severità singolarmente contro 
i sarerdoti che, secondo il Buonaparte, predicavano la tirannide (8). 
Dopo tanto lavoro avvicinavasi il dì 14 di settembre, nel quale dorea 
comparire Ja nuova costituzione; grande la speranza di vedere cosa 
degna del vecchio senno genovese, più grande la compassione nel 
trovarsi innanzi una misera versione della costituzione francese; mia 
già l'ira de' popoli della campagna e dei monti era più grande che 
mai. Si unirono quei del Bisagno in forte schiera; comandati da frate 
Pezzuolo e da Marcautonio da Sori, animosamente mossero contro 
Genova per vendicare la religione offesa dalla costituzione e i danni 
avuti e previsti. Il Duphot uscì contro a loro colle artiglierie, essi lo 
aspettarono fermi ad Albaro; quantunque di artiglierie mancassero, 
fierissimamente combatterono e ruppero dapprima i francesi ; ma, troppo 
arditi inseguendo i fuggenti, vennero percossi dalle batterie di Carignano 
e costretti a tornarsene, mentre il Duphos, rannodati i suoi, volgeva la 
fronte si che, nuovamente assaliti, furono dispersi e fugati. Ma resta- 
vano tuttavia quelli di Polcevera e con questi unironsi i bisagnini 
battuti; con improvviso sforzo presero le fortezze dello Sperone, delle 
Tenaglie ed altre ancora, mentre i polceveraschi impadronironsi del 
secondo giro delle mura, fuorché della sola batteria di S. Benigno. Il 
governo democratico trovossi a terribili strette, nè sperò salvarsi che 












































(1) Carbune: IL, 337 a 551 - Verri: Vicende, 303, 304 - Gaggiero: 161, 165 - 
Botta: LI, 192 © seg. - Semeria: Secoli cristiani della Liguria, HI, 39S, 339 - Clava- 
rino: Annali, 1, 30 a 133. 

(2) Corresp. de Napol. N. 2170 e 2171, pag. 277. 

(3) Corresp, de Napol. N. 2184, Vol. TIT, 289. 
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trattando coi vincitori; il debole Arcivescovo lasciossi persuadere a pub- 
blicare una pastorale nella quale diceva a' popoli che non era vero si 
tentasse cosa contraria ai sacerdoti, alla religione (1). Quella pastorale 
meritò gli elogi del Buonaparte che nel « cittadino arcivescovo cre- 
dette udire uno dei dodici apostoli, anzi San Paolo stesso »,e che a 
fargli coraggio scrivevagli: e La sovranità del popolo, la libertà è il 
codice politico del Vangelo (2) ». Ad ogni modo i polceveraschi con- 
sentivano a posare le armi purchè restasse illesa la religione cattolica 
romana, non si toccassero i beni ecclesiastici, si perdonasse lo aver 
preso le armi, si liberassoro i prigioni. Acconsentì il governo; ma i 
viucitori, non fidandosi di promesse, ricusarono restituire le fortezze 
se prima non vedessero ì frutti, Ricominciarono allora le offese e i 
polceveraschi ebbero anche San Benigno; il Duphot raccolse l'estremo 
sforzo per cacciarneli e, dopo fiero combattimento di quattro ore, vi 
riuscì facendone prigionieri cinquecento. Per quella sconfitta caddero 
d'animo; i popoli di Fontanabuona e di Chiavari, già mossisi in loro 
aiuto, tornarono addietro; cominciarono i giudizi contro i presi, ma 
con fiacchezza; quindi dispetti da parte francese ed accuse. Ma lutto 
questo servi al Buonaparie che, mandate a Genova le sue genti, vi pose 
il generale Lannes, il quale come padrone vi comandò (3). E nel 1? di 
novembre, appena composta la repubblica ligure, il Buonaparte scri 
veva al Direttorio: « Gran numero di genovesi desiderano divenire 
francesi (4) ». 

XCIII. Neppure la piccola Repubblica di Lucca restò tranquilla 
dalle molestie de' democratici, i quali, unitisi in società segreta, con- 
giurarono a rovesciarne il governo, Si volsero, come facevano tutti i 
traditori della patria avidi di potere e di licenza, ai francesi e scrissero 
al Direttorio, dicendo Lucca tiranneggiata da pochi che in apparenza 
non erano nemici de' francesi ma li odiavano în segreto; unico ri- 
medio alla oppressione de' patrioti essere l’ unire Lucca alla Repub- 
blica Cisalpina. Il Direttorio, che nelle cose d'Italia più che padrone 
era servo del Buonaparte, scrisse perchè egli vedesse come stessero le 
cose; se veramente il voio de' lucchesi fosse quale dicevasi, operasse 
quello che meglio gli paresse (5). Erano menzogne sia la oppressione 
sofferia dai patrioti, se pure sotto quel nome non si fosse voluto in- 
tendere ladri e malfattori che a meglio coprirsi prendevanlo, sia la 
inimicizia ai francesi; e d'altra parte correva allora il mese di ottobre 
e l'Europa era abbastanza anerarigliata di ciò che era accaduto a Ve 
nezia ed a Genova, nè pareva prudenza irritarla per una preda piccola 


























(1) Carbone: II, 518 a 559 - Clavarino: I, 135 a 140. 
(2) Corresp, de Napol. N. 1182, Vol. III, pag. 284. 

(3) Carbone: Comp. I1,556 a 560 - Clavarino: I, 141 a 145. 
(4) Corr. do Nap. N. 2352, Vol. III, pog. 43 

(5) Corresp. de Bonaparte, IV, 225. 
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è ad ogni modo tale che non poteva sfuggire. Persnaso dumque che il 
ritardo giovasse, il Buonaparte, che sapeva come i francesi fossero ben 
trattati a Lueca (1°, e che non credeva opportuno il momento, non 
volle ascoltare i settari lucchesi, e quella Repubblica ehbe ancora 
qualche mese di vita, Riforme facevansi all’interno, tuitivia ai repub- 
blicani infranciosati non parevano bastevali: cresceva il timore per la 
poca amicizia che mostrava intanto il Direttorio, por le minaccie dei 
cisalpini, per îl commuoversi interno, al quale non potevasi riparare 
con hastante operosità (2). 

XCIV. La Toscana non rasi ancora potuta liberare dai francesi 
fino allora fermatisi a Livorno come signori dal 1796. Avversati dai 
cittadini ogni di maggiormente, pareva certo qualche tumulto: fu im- 
pedito dalla prudenza di alcuni cittadini e dei capi francesi. E final- 
mente, per opera del Manfredini, pagandosi un inilione in danaro e 
più che un altro milione in generi ed in munizioni, quando gli in- 
glesi, obbligati ad uscire di Corsica, abbandonarono anche l'Elta, i 
Îrancesi lasciarono libero Livorno, come il Buonaparte avvisava il 
Manfredini nel dì 14 di maggio del 1797, non senza prima raccoman- 
dame che il Granduca fosse fedele a stretta neutralità, cosa, diceva, 
« che per îl passato non era sempre stata (3) ». Ma, facendo partire le 
ane genti da Livorno, il Buonaparte non tralasciava di lavorare segre- 
tamente in Toscana e di tener sempre viva qualche scusa per cacciare 
anche il Granduca quando paresse opportuno. Ai 13 di settembre 
del 1797 egli seriveva al marchese Manfredini, dolendosi che îl Corsini, 
rappresentante toscano in Francia, trattasse troppo col Suard e con 
altri francesi « comprati dall’ oro inglese {il ». Nè basta, chè, temendo 
sempre, 0 mostrando temere gli sfuggissero di mano e sì salvassero 
coloro che egli voleva spogliare, faceva crelere al Direttorio esecutivo 
di Parigi che o giù esistesse 0 venisse formandosi una lega segreta fra 
Roma, Napoli e la Toscana contro la Francia quasiche nelle cir- 
costanze di allora questi Stati, tenuti a freno dalle armi del Buonaparte 
ai confini, rovinati nel tesoro ed insidiati in casa propria & nelle stesse 
capitali, potessero davrero unirsi con animo di resistere al prepotente. 
Mali disegni avea Napoleone anche contro la Toscana, e avrebibeli com- 
piuti subito se ad interromperli non fosse vennito il trattato di Cam- 
poformio. 












































(1) Ibid, 271 - Coppi: IL, 181, 

(2) Afinetoli: Supplemento al Tommasi: Star. di Lucea. pag. 614 a 615, 
1847 - Zobi: Stor, civ. della Toscana, Vol. III, pax, 201 

(3) Corresp. da Napol. Vol. ILL pag. 41 - Zobi: Stor, cir. della Tosc. III, 193 e 
sog. o dor. XXIX, pag. 47 0 sog 

(1) Cormap. do Napol. III, 295, 

(3) Gorresp. de Napol. Vol. HIL, pag 955. 
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XCV. Dopo la prima convenzione di Leoben erasi fatto a Mom-7n 
bello un patto che agerolara i trattati, poi erasi discorso lungamente 
fra il Buonaparie ed il governo imperiale per venire alla paco; a 
Vienna volevasi un Congresso; di questo Napoleone non volea saperne. 
L’ Austria avretibe voluto avere Venezia, Mantova, Brescia; in cambio 
del Reno sarebbesi acconsentito a dargliele, ma faceva temere veder 
Austria restata in Italia saldamente. Continvavansi i trattati ad Udine. 
dove nel luglio davano poco da sperare; anzi il Buonaparte mostrava 
credere di essere stato ingannato © pensava ricominciare la guerra ai 
primi di settembre, per non dar tempo ai nemici; al Direttorio scri- 
veva: sc la guerra ricominciasso, si unissero i due eserciti di Sombra 
e Mosa,o di Reno e Mosella, andassero contro Vienna, come faretbe 
egli stesso dall’altra parte. Dopo questo, Napoleone serisse all’ Impe- 
ratore, mentre da Parigi si faceano alte querele perchè l’ Austria rom- 
peva i primi patti di Leoben. I trattati volsero al meglio sul principio 
di settembre e si convenne allora che, sè l'Imperatore concedesse alla 
Francia i confini del Reno e cercasse di dare ai francesi Magonza, gli 
sarebbo data in cambio Venezia e la riva dell’ Adige senza però con- 
segnargli nè Palmanova, nè Osopo, nè alcuni altri luoghi forti prima 
che i francesi fossero in Magonza. Il barone di Thugut ministro an- 
striaco riusci a trarre in Lungo le cose con domande assai alte; si passò 
a trattare a Passariano e là ai 10 di ottobre si composero i patti prin- 
cipali, sui quali finalmente le due parti furono d'accordo (1). Ed ai 17 
di ottobre del 1797 fu conchiuso del tito quel trattato per il quale 
due stranieri si dividevano terre dove non aveano altro diritto fuorchè 
quello della forza e quello che veniva dalla impossibilità di difendersi 
da parte di chi era loro vittima. Adunque si stabili: pace ed amicizia 
perpetua fra l'Imperatore e la Repubblica francese; l'Imperatore cede 
ogni diritio sulle provincie belghe, conosciute col nome di Paesi bassi 
austriaci, che passeranno in piena sovranità alla Francia; l'Imperatore 
consente che la Repubblica posseda interamente le isole del Levante 
zià veneziane, cioè Corti, Zante, Cefalonia, Santa Maura, Cerigo, Bu- 
trinio, Arta, Vonitza e generalmente quanio i veneziani aveano nel- 
l’ Albania al disotto del golfo di Drino: per parte sua la Repubblica 
consente che l'Imperatore posseda in piena sovranità l’Istria, Ja Dal- 
mazia, le isole già veneziane dell’ Adriatico, le bocche di Cattaro, la 
città di Venezia, le lagune, il paese compreso fra gli Stati ereditari di 
Sua Maestà, il mare Adriatico ed una linea che partendo dal Tirolo 
seguirà il torrente innanzi a Gardolo, traverserà il lago di Garda fino 
a Lazise, di là fino a San Giacomo per una lînea militare che sarà 
disegnata d'accordo da una commissione mista delle due parti: poi la 
linea di confine, pressato l'Adige a San Giacomo, seguirà la riva sini- 






































(1) Corvesp. de Napol, N, 1902, Vel. III, pag. 110; 1947, pag. 141; 2019, p. 187; 
2099, pag. 199; 2047, pug. 202; 2018, 2050, 2197, 22%. 
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stra fino alla imboccatura del Canal Bianco, compresa la parte di Porto 
Legnago che è sulla dritta dell’ Adige con un giro di tremila tese 
all’intorno; la linea continuerà alla sinistra del Canal Bianco, del 
Tartaro, del canale della Polesella fino dove entra nel Po, poi la riva 
sinistra del Po tino al mare, L'Imperatore rinunzia in favore della 
Repubblica Cisalpina a tutti i suoi diritti e ragioni che potesse pre- 
tendere sui paesi che possedeva prima della guerra e che ora fanno 
parto della Cisalpina, che l'Imperatore riconosce quale Stato indipen- 
dente, il quale comprende la antica Lombardia austriaca, il Bergamasco, 
il Bresciano, il Cremasco, la città e fortezza di Mantova, il Mantovano, 
Pesce! la parte delle terre già venete all'ovest ed al sud dei nuovi 
confini degli-Stati di S. M. in Italia, il Modenese, il principato di 
Massa e Carrara, e le tre legazioni di Bologna, Ferrara, Romagna. 
L’ Imperatore si obbliga di cedere in compenso al Duca di Modena la 
Brisgovia che questo possederà nello siesso modo che possedeva il 
Ducato di Modena, Si terrà un Congresso a Ratstadt per la piena pace. 
Altri patti ancora furono fisseti sulla navigazione dei fiumi di confine 
tra Ja Cisalpina e l' Austria, sul perdono e la liberazione de'prigionieri, 
la cessazione di confische e sopra altre cose di ordine interno. Vennero 
oi i patti segreti nei quali l' Imperatore prometteva aiutare la Francia 
perchò nei patti di pace coll’ Impero Germanico ottenesse alquante 
terre che notavansi, giacchè la pace coll’ Imperatore era solo per i 
suoi Stati ereditari. Poco però importano per l'Italia gli altri patti; 
solo è qui da ricordare che la Repubblica francese obbligavasi di far 
sì che l' Imperatore divenisse nore dell’ arcivescovado di Salisburgo 
e di una parte della Baviera (1), il che mostra che gli austriaci 
rispettavano i diritti dei deboli molto più di quello che li rispettas- 
sero i francesi (2). 
tntquità XVI. Tale fu quel malvagio trattato, il quale per l'Imperatore 
dal Frattet: fi) al tutto vergognoso e nocivo quantunque tale non apparisse. L'Im- 
peratore acquistava Venezia, che egli sapeva scelleratamente tradita ed 
a torto oppressa dal Buonaparte; con questo acconsentiva ad approvare 
la iniquità ed a dividerne il frutto; nè rispettava maggiormente il di- 
ritto dell’ Arcivescovo e della Baviera e volentieri faceva sua preda 
quello che egli avrebbe dovuto tutelare e difendere al legittimo pa- 




























(1) Corresp. de Napol. 2303, 2304, pag. 379 a 988. 

(2) Nessun principio religioso aveva il ministro Thugut, unica regola sua era l'utile, 
0 così giovò forse a quella iniqua pelitica che ssonoscendo la giustizia come basa del 
diritto rovini la stessa monarchia - Egli ni 30 aprile 1797 scriveva al Cobeatal: que 
dans Ja necessiié do procuror è I° Autriche des dsdommagements qualconques.. les pos- 
sessions que les préliminaires disignent pour cel etfet ( Stato di Venezia ) sont préci- 
siment celles que dans les concerts antérisurs entre les deux cours impériales (Au- 
stria e Russia ) et notamment dans la convention secràte du 13 dio. 1794 (3 Jan- 
gior 1705) l'on avait prévu dovoîr en tout cas sorrir à indomniser S.M. » - Vivenot: 
Thugut und sein pol. System. doc. 24 p. 22 el s0q. 
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drone. Materialmente l’ Imperatore non perdette gran cosa; ma tutto 
pose in pericolo per il nuovo diritto del più forte che egli accettava ed 
approvava. L'Italia poi fu preda dei due suoi forti vicini, nello mani 
dei quali omai trovavasi tutta perchè, essendo l'uno e l’altro forte 
nelle sue terre e sui suoi mari, contro di loro non avea più difesa. 
L’ opera della perfidia era compiuta, il diritto dodici volte secolare di 
Venezia era spento dalle armi della rivoluzione e dalla avidità di chi 
dicevasi nemico alla rivoluzione; omai nessun diritto poteva essere 
rispettato dopo violato questo della antica Repubblica e quello della 
più augusta autorità della terra, il romano Pontefice. Nè è a dire che 
si dovesse acceltare quello che veniva offerto perchè la Repubblica 
veneta era omai spenta; la storia ricorda che l’ Austria accordossi col 
Buonaparie a Leoben per compiere quel delitto; a Campoformio si 
divisero le spoglie, a Leoben si era designata la usurpazione. Ora 
l' Austria, che erasi detta e mostrata vindice del diritto e della giu- 
stizia, avea rinnegato a Leoben, rinnegò nuovamente a Campoformio 
diritto e giustizia e si pose essa stessa nel pericolo di non potersene 
giustamente dolere quando altri offendessero i diriui suoi (1). Assai 
pericolosi erano d' altra parte i nuovi confini dell’ Adige e dovea pre- 
vedersi che chi avea spento Venezia, un dì 0 l’altro avrebbe cacciato 
coloro che dalle sue mani stesse aveano ricevuto le tristi spoglie, Ma 
per verità il barone di Thugut fu uno dei meno onesti ministri che 
l' Austria abbia avuto, e non è meraviglia se, come più tardi tentò 
di far sue le Legazioni, allora senza il più piccolo rimorso riconobbe 
la spogliazione del Papa e volle per l'Austria Venezia ed il Veneto 
che nel secolo XIX doveano riuscire poi così amaro acquisto per î 
successori dell' Imperatore. 

XCVII. Sicuro omai da ogni parte, Napoleone volse di nuovo il 
pensiero ad insidiare Roma. Per verità, a Roma il fratello di lui, Giu- 
seppe Buonaparte, lavorava a raccogliere settari, e quando Pio VI 
mostrossi ammalato, Napoleone fu pronto a chiedere a Parigi che cosa 
dovesse fare nel caso della morte del Papa, « giacchè questo poteva mo- 
rire da un momento all’altro e d' altra parte in Roma vi era molta com- 
mozione ». Nel 26 di maggio del 1797 egli pensava, nel caso di Conclave, 
di far escludere il cardinale Albani, di dare Parma alla Cisalpina e 
di compensare il Duca di Parma con terre della Chiesa dalla parte di 
Roma; quanto ad Ancona, egli pensava tenersela a dispetto dei trattati. 
Poi nel dì 24 di giugno chiese con premura a Parigi « se, in caso di 
morte del Papa, egli dovesse impedire che se ne creasse un altro (2) ». 














(1) Ad Udine il Cobentzl che trattava col Buonaparta per l' Austria non ebbe ri- 
guardo a chiedere, in compenso dalla sponda del Reno, anche le Lagazioni - Voggasi 
Sybel: Gesch. dor Rovolutions IV, €24. Era una vora gara di pigliaro allegramonto 
l'altrui senza curarsi delle conseguenze di tale politica, 

(2) Corresp. de Napol, N. 1814, 1828, 1836, 1959. 
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Vergognosamente anche la corte di Napoli mostravasi desiderosa di 
qualche parte dello Stato Pontificio qualora il Papa morisse (1). 

data lode al Buonaparte di aver più tardi fatto riaprire le chiese al 
culto cattolico in Francia; ma, quando egli trattò per il Concordato, le 
chiese erano aperte da qualche anno; nell'agosto del 1797, ristabilito 
nuovamente il culto in Francia, il Buonaparte scrisse invece a Pio VI 
che, a riconciliare la Francia colla Chiesa, bisognava il Papa con una 
bolia ordinasse al clero « di fare ogni sforzo per radicare fortemente 
la costituzione francese », e diceva che, « se la bolla del Papa fosse 
seritta con modi chiari e convenienti allo scopo », farebbe gran bene 
alla religione (2), A Roma il continuo lavorìo dei settari francesi cor- 
rompeva il popolo, preparava ribellioni, e Napoleone scriveva al Di- 
rettorio, come una grande novella, che « due facchini aveano letto al 
Papa: noi non vogliamo più benedizioni e non vogliamo più pagare 
gravezza (3) ». Ad ogni momento tornavagli in capo di far emanare 
brevi dal Papa coi quali si raccomandasse ai vescovi ubbidienza verso 
le leggi della Repubblica, e di questo scriveva al fratello Giuseppe 
che da poco rappresentava la Francia a Roma. Anzi pretendeva che il 
governo pontificio tenesse negli uffizi coloro che servivano ai giacobini 
e che, secondo le delazioni del francese Monge, dolevansi di essere 
offesi per causa del loro affetto alla Francia; nè questo bastava, chè 
egli voleva Roma riconoscesse la Repubblica Cisalpina, la quale te- 
nevasi Ferrara, Bologna e le Romagne, e imponeva al Papa di richia- 
mare il ministro pontificio che stava a Milano, giacchè esso non pia- 
cevagli (4). Giuseppe Buonaparte, più mite ingegno del fratello, dovea 
ubbidire ai recisi comandi che questo mandavagli. Il Papa avea preso 
al suo soldo il Provera, nella qual cosa non potevasi vedere certa- 
mente un pericolo da parte di Napoleone; ma volevasi che al momento 
di spogliare il Papa nessuno fosse a Roma capace di difenderlo; quindi 
ai 29 di settembre il Buonaparte scrisse al fratello che ordinasse subito 
alla corto di Roma di licenziare il Provera; se questo non si fa, la 
Repubblica francese lo stima un principio di guerra; Roma dovere la 
sua esistenza alla generosità francese; essere vergognoso vedere ora il 
Papa riannodare intrighi e mostrarsi sotto aspetto che alla Repubblica 
non piace. E al fratello soggiungeva: « al Segretario di Stato ripeiete: 
La Repubblica francese è stata generosa a Tolentino; ma se si rico- 
mincia, non la sarà più... Non permettete che a Roma sì prenda il 
comando delle genti pontificie da generali così noti come il Provera; 
io conosco gli italiani e non voglio che genti romane siano comandate 
da un austriaco ». AI Segretario di Stato, Giuseppe dovea far credere 

















(1) Cerroap. do Napol. N. 1980, Vol. III, pag. 165. 
(2) Corrosp. do Napol. N. 2068, Vol. ILI, pag. 219. 
do Napol. N. 2124, Vol, INT, pag. 246. 
N. 2138 a 2141, pag. 254, 255. 
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che forse presto si restituirebbe Ancona, ma che la corte romana stava 
guastando tutto; Macerata ed Urbino si ribelleranno, e quando Roma 
chiederà soccorso ai francesi, questi non la soccorreranno. Napoleone 
voleva cacciato il Provera entro ventiqualtr' ore; cercava ogni via di 
umiliar Roma e, mentre ordinava di ingannare il Papa colla finzione 
della restituzione di Ancona, mandava in questa città una schiera di 
polacchi a crescerne il presidio, ed al fratello scriveva quelle parole 
che svelavano tutti i segreti suoi disegni di allora: « Se il Papa è 
morto, voi dovete fare tutto il possibile perchè non se ne nomini un 
altro e perchè vi sia un rivolgimento (1) ». 

XCVIII. Fino dal dì 5 giugno del 1797, colla protezione dei fran- tsvesoni 
cesì, i ribelli di Ancona aveano costituito a modo loro un municipio ed Syiirsu 
eransi gridati indipendenti. Alle querele del Papa per tale rottura del Papa 
recente trattato di Tolentino, rispondeva îl Buonaparte che farebbesi il 
possibile per ricondurre quella gento ad ulbidionza; ma, fatta la paco, 
ogni cosa quietereble. Ora la pace fatta a Campoformio non recò 
quiete ma più gravi turbamenti e ribellioni in quasi ogni terra. Già 
i muovi pretesti erano trovati; al fratello Giuseppe, Napoleone scrisse 
di nuovo nel dì 14 novembre: + Potete dichiarare alla corte di Roma 
che se essa riceve al suo servizio alcun ufficiale noto per essere od 
essere stato al servizio dell'Imperatore, romperassi ogni accordo e sarà 
subito dichiarata ln guerra ». Oltre a codesto modo di comandare, in- 
tollerabile per uno Stato indipendente, seguivano i fat; altri tremila 
uomini furono mandati in Ancona; villane parole furono scritte dal 
Buonaparte contro il cardinale Busca, e per impedire che si castigas- 
sero ribelli o settari, furono rinnovate fiere minaccie; alla prima di- 
ia volevasi unire Ancona alla Cisalpina (2). Le opere e le scrit- 
ture di Napoleone Buonaparte nel 1797 sono orribili; nè v’ha gloria 
militare cho possa cancellarno la infamia. Pio VI non area voluto ri- 
conoscere la Cisalpina, e Napoleone volle obbligarvelo colla forza e sfu- 
riava in inveltive contro « la imbecille corte di Roma », e al momento 
che, secondo i trattati, avrebbe dovuto lasciar libera Ancona, scriveva 
nel di 14 vorembre al Direttorio: « Penso che dobbiamo tenere pre- 
sidio nella cittadella di Ancona, e lasciare che la città si dichiari in- 
dipendente; intanto passerà il tempo ed avremo sempre un luogo 
importante per vegliare contro il Papa e tenere a freno Napoli; te- 
mendo Ancona diremo che ce ne importa poco e che non avremuno 
difficoltà a restituirla al Papa qualora egli operi come ileve verso 
noî (8) ». Era questa la lealtà del generale che in quei giorni stessi 
imutara nome alle navi trovate a Venezia, le quali arcano « nomi 





























(1) Corrosp. de Napol. 2266, Vol. III, pag. 351 a 353. 
(2) Corresp. de Napol, N. 2365, 2366, Vol, III, pag. 441, 442. 
(3) Corresp. de Napol. N. 2371, pag. 445. 
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sconvenienti di santi (1) ». Ai 19 di novembre i ribelli, avvisati gi 
che poteano operare quanto voleano, gridarono la Repubblica anconi- 
tana, si dissero Indipendenti dalla Santa Sede e poi subito lavorarono 
a far ribellare le vicine città, apertamente aiutati dai cisalpini (2). 
Prima opera del ribelle municipio fu di appropriarsi i beni ecclesia- 
stici e impadronirsi dei conventi; alle querele del Pontefice rideva il 
Direttorio; Giuseppe Buonaparte intimò a Pio VI di ritrarre le sue genti 
da tutta la Marca; Napoleone mandò a Roma il Marmont a coman- 
dargli ron s'ingerisse più nelle cose di quel paese che non lo riguar- 
davano; il generale Dallemagne comandante francese promise solen- 
nemente che difenderebbe la Repubblica anconitana. Il Direttorio della 
Cisalpina avea jutanto fatto sapere a Pio VI che, se entro otto dì non 
avesse riconosciuto la Cisalpina, si avrebbe guerra. Nè lasciarousi pas- 
sare gli otto di, chè cisalpini e fuorasciti polacchi entrarono senz'altro 
nelle terre della Chiesa ed occuparono la fortezza di S. Leo su quello 
i Urbino; ragione di questa iniquità non recavasi; ma, avendo il Papa 
mostrato poi di riconoscere la Cisalpina e mandato a Milano il cavalier 
Bussi, cercaronsi altri pretesti. Giuseppe Buonaparte, mentre promet- 
teva di far cessare le inimicizie della Cisalpina, ardiva presentare al 
Pontefice una carta di questa nella quale, dicendosi vulle e ridicole le 
donazioni di Pipino e di Carlomagno alla Chiesa, intendevasi provare 
che la Cisalpina, divenuta padrona di Ferrara, Ravenna e Bologna, 
avea diritio a tutte le terre che ne dipendevano, quindi al Ducato di 
Urbino ed alla Marca di Ancona; a questo solo patto consentirebbe 
una tregua. Finse l' ambasciatore francese di voler conciliare questa di- 
scordia e in premio chiese che subito si liberassero gli imprigionati per 
ribellione o congiura, Convenne farlo, ed i prigioni liberati congiu- 
rarono allora coi francesi e collo stesso generale Napoleone per rapire 
lo Stato e Roma stessa al Papa (3). 

XCIX. Da qualche tempo il Direttorio pensava ridurre anche Roma 
a democrazia e possibilmente impedire la elezione di un nuovo Papa; 
sicchè Napoleone slesso avea scritto al fratello: « Se il Papa morisse, 
facesso egli ogni opera per far nascere una rivoluzione; so questa non 
si potesse avere, nè per verun modo si potesse impedire la elezione di 
un nuovo Papa, non permettesse la elezione del cardinale Albani; ad 
impedirla, usasse non solo la esclusione, ma ancora le minaccie ai Car- 
dinali, dichiarando che in tal caso i francesi verrebbero subito a Roma, 





























(1) Corresp. de Napol. N. 2374, pag. 447. 

(2) Storia dell'anno 1797, parte V, pag. 219 - Coppi: Annali, Vol. 11, pag. 213. 

(3) Verri: Vicende momor. pog. 385 a 338 - Coppi: Annali, II, 213,211 - Bee- 
cai io VI, Vol. 1V, pag. 79 © seg. Vonozia, 1841 - Ferrari: Vita o 
fusti di Pio VI, pag. 248 a 251. Milano, 1800 - Baldassari: Relazione delle avrer- 
sità e patimenti del glorioso Papa Pio VI, Vol II, pag. 117 è sg. Modena, 1841. 
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perchè non voleano che l'assassino del Basville fosse principe (1) ». Ma 
il Papa era tornato a migliore salute e allora Napoleone pensò ad al- 
tro; prima di tutto usò dei Cisalpinì, pei quali però, scrivendo di loro 
al Direttorio, mostrava disprezzo e dicevali « popolo snervato e vile (2) ». 
Della presa di San Leo diede notizia come di cosa naturale (8), e cosi 
naturale stimò la iniqua guerra contro îl Papa. Ma questo non bastava 
a spogliare del tutto Pio VI occorreva un rivolgimento in Roma; Na- 
poleone lo preparò. Fra i prigioni liberati per ordine di Giuseppe Buo- 
naparte erano il romano Liberio Angelucci ed il francese Matteo Bou- 
chard libraio in Roma; questi due, arditi e scaltri più degli aluri, fu- 
rono chiamati a sè da ‘Napoleone, allora andato a Ratstadt, poi a Pa- 

In Parigi ragionarono assai con lui, ebbero segreti ordini, torna- 
rono a Roma. Colà il generale Duphot, giovane ardito, famigliare dei 
Buonaparte e presso a sposare Carolina sorella di Giuseppe, teneva vivo 
l’ardore contro il governo pontificio; aiutato da quei due e da altri 
francesi o settari, preparava un moto che dovea recare il trionfo della 
democrazia; luogo di congiure e di unioni era la villa Medici al Pin- 
cio. Conosceva tutto il governo di Roma, ma eragli impossibile impe- 
dirlo; finalmente nella notte del 27 dicembre 1797 alcune schiere di 
congiurati condotte dallo scultore Ceracchi e dal notaio Agretti assa- 
lirono le milizie poste a guardia della città e cercarono levare îl po- 
polo a rumore in nome della libertà. Giuseppe Buonaparte che in quella 
notte era ad un ballo in casa Massimi, uscì di là e stette assente un'ora: 
tornato, disse essere stato dai Santacroce, cosa chiarita falsa poi. Ad ogni 
modo i ribelli furono dispersi, parve tornata la quiete. In quella notte 
în casa Massimi il solo Duphot avvicinossi a Giuseppe, che fu inteso 
dirgli in francese: essere fallito il colpo; al che il Duphot rispose 
poco importare; tenterebbesi di nuovo e meglio. Ai 28 ritentavasi dav- 
vero, infingendosi col governo l'ambasciatore francese, che mostrava 
sdegno de' fatti della notte; ma fin dal mattino distribuite nappe ed 
insegne francesi, queste vedevansi in petto ai ribelli che in quella sera 
ricominciarono, avendo con loro apertamente il Duphot, il quale fu 
udito da molti gridare per le vie: « libertà, costituzione francese, morte 
ai tiranni », e fa veduto assalire le milizie mettendo animo nei con- 
giurati. I capi di questi eransi radunati nel palazzo Corsini dove era 
di stanza l' ambasciatore; là vicino dunque si strinsero le milizie pon- 
tificie, come a luogo più importante. Il Duphot, viste quelle genti, ne 
assalì una schiera condotta dal caporale Marinelli che, cercando non vecsione 
ferire quel furioso, esoriavalo a calmarsi e desistere e ritiravasi perire» 
evitare il combattimento. Il Duphot, stimando viltà quella che era pm- 




















(1) Corresp. do Napol. N. 2266, pag. 352, 353. 
(2) « C'ost uno nation bica dnorvéo et bien loche - Corr, do Napel. N. 229°, 
pagina 370. 
(3) Corresp. N. 2354, peg. 
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denza, incalzò più vivamente il Marinelli, il quale alla fine, costretto, 
ordinò il fuoco. Fra i colpi alcuni ferirono il temerario Duphot che 
cadde morto, nel momenio nel quale Giuseppe Buonaparte usciva dal 
palazzo armato in aiuto forse de’ suoi. Veduto morto il Duphot, vitto- 
riosi i pontifici, Giuseppe rientrò a stento în palazzo, furioso contro i 
capî di quel moto imprudente che, promettendo certa fortuna, erano 
stati causa della morte del generale. Dal palazzo intanto uscivano altri 
congiurati contro i pontifici, traevano persino dalle finestre e le milizie 
schernivano, offendevano, colle parole, colle armi; sicchè queste adi- 
rate assalirono i ribelli con furia e li ricacciarono nel palazzo dove 
entrarono nel cortile alcuni cavalieri e ferirono alcuni dei congiurati. 
La notte pose fine ai tristi falti; spaventato il governo pontificio, quan- 
tunque conoscesse la propria ragione, offrì ogni riparazione alla Fran- 
ma Giuseppe, il quale conosceva bene gli ordini avuti dal fratello, 
non riuscito ad avere vitioria nella via, non lasciò fuggire l' occasione 
del pretesto di guerra e disse violato il diritto delle genti, assassinato 
il Duphot innocente, rinnovato il fatto del Basville. A nulla valsero le 
umiliazioni, le preghiere, le ragioni del governo pontificio; nella mat- 
tina seguente Giuseppe parti e scrisse a Parigi impudente relazione 
pienissima di menzogne su quanto era accaduto. Corse a Parigi e per 
via sparse calnunio e minaccio contro il Pontefice, contro il governo di 
Roma (1). Avea finito la sua relazione collo scrivere: « Grederei offen- 
dere dei repubblicani se insistessi sul dovere del governo francese di 
prender vendetta di questo governo empio che, assassino del Bassille, fu 
pure assassino volontario dei primi ambasciatori francesi che la nazione 
si degnò mandargli e fu assassino di fatto di un generale che era vero 
prodigio di valore in un esercito del quale ogni soldato è un eroe ». 
Le ultime parole del Buonaparte fanno meglio conoscere l'ambasci; 
tore spagnuolo d'Azara, sleale verso il Papa e complice dei fran 
cesi; Giuseppe scriveva: « Il governo di Roma, astuto e temerario per 
compiere i delitti, vile e strisciante quando li ha commessi, ora è in 
ginocchio dinanzi l' Azara perchè venga a Firenze per ricondurmi a 
Roma; me lo scrive questo generoso amico dei francesi, degno di abitare 
un paese dove si ablia in miglior pregio la sua virtì e la nobile sua 



































(1) Verri: Vic. mamor. pag. 338 a 342 - Il Verri în quel tempo era in Roma 

dell'anno 1797, Parte 2 - Botta: Stor. d'Italia del 1789. Libro XIII, Vol. II, 
2 283 - Baldassari: Relaz. dello avversità ecs, Vol. II, pag. 168 a 195 - 
pag. 256 a 260 - Assai divorsamente narrano lo coso il Thiere che mostrasi 
povero di critica, e gli altri i quali fondaronsi solo sulle menzogne di Giuseppe Buo- 
maparte - LI goverao pontificio  feca compilare un esatto processo verbale di tuto 











quanto era si 28 » e lo mandò alle varie corti - Storia del 1798, pag. 30 
- La relazione di Giuseppe è in Du-Casse: Mémoires ecc. du Roi Joseph. Vol. I, p. {74 
2 185 - Veramente schifosa per studiate bigio fa la relazione mandata in Svezia da 
certo Piranesi, già venduto ai francesi e loro complion come è provato da una sua 





lettera stampata nel qum. XVI del Monitore di Roma. 
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lealtà ». Giuseppe narrava che l’Azara ministro di Spagna ed il mini 
stro di Toscana volevano chiedere di partire da Roma (1). Tanta era 
la viltà, tanta la paura mista alla slealtà di coloro che avrebbero do- 
vuto difendere la innocenza oppressa e che, abbandonando la giustizia 
e blandendo la colpa del prepotente, credevano salvare se stessi e pr 
paravano la via agli usurpatori di calpestare anche loro e la loro patria. 

C. Ed intanto tristissima era la condizione della Chiesa e dei po- tri 
poli nelle terre usurpate alla Santa Sede. A Ravenna accaddero più Scion 
volte dei torbidi; ma la oppressione Loccava specialmente ai religiosi ; della Catea 
costretti i regolari prima a pagare grosse somme, poi a cacciare di 
convento tutti i frati che ravennati non fossero; cacciati gli Scolopi, si 
lasciarono i Benedettini cassinesi; ordinossi poi all'Arcivescovo chiu- 
desse tutti quei conventi dove non fossero almeno quindici sacerdoti; 
chiusersi i conventi di S. Domenico, di S. Nicolò, de' Teatini; a poco 
a poco anche i Carmelitani, anche altri dovetiero uscire di convento; 

i loro beni si vendettero. Nella notte prima del 16 dicembre del 1797 
fu atterrato in duomo il trono arcivescovile perchè contrario all’ ugua- 
glianza; dalle vie furono tolte le immagini sacre; alterraronsi le croci, 
piantossi l' albero della libertà; si abolì il capitolo metropolitano e, 
date ad ogni canonico seicento lire milanesi all'anno, si tolsero i loro 
beni e le stesse vesti corali; alla congregazione de’ parrochi nel 1798 
si tolsero i beni; si chiuse il seminario, si spogliarono le confraternite; 
il municipio volle l’amministrazione delle opere pie; proibissi persino di 
recare il Viatico solennemente, restando sdeguatissimo il popolo nel ve- 
dersi caduto în balia di scellerati e nel vedersi tolte le chiese, cacciate 
le monache, resi deserti tutti i conventi, derubate tutte le chiese, tolti 
finalmente i beni all'Arcivescovo stesso. A tal punto fa spinta la rab- 
bia stolta di quel municipio e di quel governo, che aveano ordinato 
di rovinare e di mutare le stesse lapidi antiche dove fossero lodi a 
pontefici, a cardinali, a presidi, a nobili. Neppur i morti farono rispet- 
tati, chè ordinossi a' sacerdoti di non recarli più in chiesa, di seppel- 
lirlî segretamente di notte (2). Ad Imola, a Faenza, a Forlì, a Bologna, 
insomma in ogni città tolta al Papa, si fece altrettanto; nè furono me- 
glio trattate le altre terre, gli altri paesi della Cisalpina; rubavansi e 
spogliavansi edilizi e persone da' francesi prima, poi da' cisalpini, poi 
dai pessimi cittadini saliti a prepotere nei municipi; vane le querele, 
pericolosi i tentativi di salvare qualche cosa (3). E intanto era in ogni 
parte vero furore di distruggere le memorie, gli usi, i diritti del pas- 























(1) Du-Casse: Mimoires du Roi Jaseph, Vol. 1, pag. 185. 

(2) Giornale di quanto avrenne in Revenna nella mutazione ilel governo ecs. Ms. 
della Bibl. di Ravenna. 

(3) Cappelletti: Le chiaso d' Ialia, Vol. IT, pag. 212, 233, 200, 954. Vol. III, 
pag. 549 ecc, - Cerchiari: Stor, d' Imola, pag. 83 e 108 e seg. e quasi tutti gli Sto- 
rici municipali 
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sato; ma le iniquità del presente facevano appunto desiderare quello 
che voleasi distruggere. 

CI. Nel Piemonte stesso commovevansi gli animi, suscitavansi tor- 
bidi dai malvagi restati liberi colla protezione di Francia; tutto scon- 
“izim= volto e tutto in pericolo era pure a Genova; spoglia poi pressochè da 
Street un capo all’altro l’ Italia; perduto il naviglio di Venezia presosi dalla 

Francia; i migliori quadri, le status più mirabili, opere gloriose di 
ilaliani, tratte a Parigi come trofeo; maledetta da tuti gli assennati 
una libertà che avea spento la Repubblica più gloriosa che allora fosse 
nel mondo, una libertà che avea costretti a servitù i principi di To- 
scana e di Napoli, il Pontefice stesso e che, per creare uno Stato retto 
a senno di stranieri © veramente da stranieri signoreggiato, avea cac- 
ciato i principi italiani. Non era 

pressochè cacciato il Pontefice, pericolavano il Granduca di Toscana, il 
Re di Napoli, quello stesso di Piemonte; Genova arcennava a finire 
come Venezia, e rotto ogni ordine antico, spenta ogni forza interna 
d' Italia, impedito ogni esteriore soccorso, molti in ogni parte erano i 
traditori; scaltrissimo, arditissimo, forte, senza coscienza era il nemico. 
Così trovavasi l’Italia sul finire del 1797 e sul cominciare del 1798, 
facile preda a chi da tanto tempo era venuto insidiandola, guastandola 
@ spogliandola. 
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usurpazioni — XXXVI. Morio di Banodotto XII; Clementa XII in lotta con re Vi 
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— XLIII. Guerra di piemontesi e francesi contro tedeschi — XLIV. Tristi condizio 
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monte; i tedeschi verso Nepoli — LXVI. Battaglia di Velletri; ritirata; barbarie spa- 
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Papa — LXXXVIII Leggi ouove, lotta, accomodamento — LXXXIX. Cose del reguo 
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nuova violenze tanueciane — XXY. Intimazioni inutili a Clemente XIII; morte del 
fortissimo Papa —- XXVI. Raggiri por la eloziono del successore; inverecondo trame; 
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naturale — LXXXVII. Pittori piomontosi, genovesi — LXXXVIII. Pittori modenesi. 
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Repubblica Cispadana colla Cisalpina; moti di Valtellina — LXXXIX. Slealtà contro 
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